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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  TERZO 
Capo  IV. 

Poesia  latina. 

* 

I.  Se  la  poesia  latina  non  ebbe  quel  sì  gran  i. 
numero  di  coltivatori  di  cui  può  l’ italiana  van-  “re- 
tarsi, ne  ebbe  però  essa  pure  in  gran  copia  sin- 
Solarmente  al  principio  del  secolo.  Anzi  se  *l,ori  * p»;* 

I,  i ili  1 -i  1ni  ì . « latini  che  sii 

onore  dell  una  e dell  altra  poesia  deesi  mi-  italiani, 
surar  non  dal  numero , ma  dal  valor  de’  poeti , 
a me  sembra  che  la  latina  possa  in  confronto 
dell'italiana  credersi  più  gloriosa  e più  felice; 
perciocché  fra'  molti  coltivatori  della  volgar 
poesia , se  non  pochi  furono  gli  eccellenti , 
molti  ancora  ve  n’  ebbe  che  meglio  avrebbero 
provveduto  all’  onor  delle  Muse  italiane, , se  non 
si  fosser  dichiarati  loro  seguaci.  Nella  poesia 
latina  al  contrario  la  copia  degli  eleganti  poeti 
Tirabosghi,  Voi  XIII.  i 
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fu,  per  quanto  a me  sembra,  maggior  di  quella 
degl  incolti,  e gli  scrittori  in  essa  eccellenti  su- 
perarono in  numero  gli  scrittori  di  eccellenti 
poesie  italiane.  Nè  mi  pare  che  sia  a stupirne , 
e io  ne  ho  altrove  accennata  ancor  la  ragione. 
La  lingua  italiana  essendo  a noi  natia,  e,  per* 
così  dire,  domestica,  ognuno  lusingasi  di  leg- 
gieri di  poter  in  essa  scrivere  felicemente;  e il 
metro  della  volgar  poesia  è per  se  stesso  sì 
facile , che  molti  si  persuadono  che  ad  es- 
ser poeta  basti  il  volerlo.  Qual  cosa  in  fatti 
più  agevole  che  il  far  quattordici  versi , e 
persuadersi  di  aver  fatto  un  sonetto?  Or  per 
ciò  appunto  che  sembra  aperta  ad  ognuno 
la  porla  del  Pindo  italiano , infinita  è la  vol- 
gar turba  che  si  affolla  ad  entrarvi'  ” 


servi  con  onor  ricevuti  ! Quanto  è minore  la 
pena  che  si  pruova  nello  scrivere  in  una  lingua, 
tanto  è più  difficile  lo  scrivere  con  eleganza, 
e quanto  è più  veloce  la  penna,  tanto  meno  si 
affatica  l’ ingegno;  e quindi  fra  sì  gran  numero 
di  rimatori  sì  scarso  è il  numero  de’  poeti.  Al 
contrario  chiunque  si  accinge  a poetare  in  lin- 
gua latina,  dee  necessariamente  conoscere  che 
non  può  ottenerlo  senza  far  molto  studio  sugli 
antichi  scrittori,  da’  quali  soli  se  ne  può  ap- 
prender la  norma  e l’ esempio.  Egli  è dunque 
costretto  a leggere  e a rilegger  più  volte  i più 
perfetti  modelli  della  poesia  latina,  e con  tale 
attenta  lettura  ei  si  viene  passo  passo  formando 
a quella  maniera  di  pensare  e di  scrivere  che 
in  essi  osserva.  Egli  è vero  che  senza  un  vivo 
ingegno  e una  fervida  fantasia  ei  non  sarà 


pochi  son  quelli  a’  quali  venga 


Digitized  by  Google 


TERZO  1 973 

eccellente  poeta,  e che  questi  6on  pregi  di  cui 
a pochi  è liberal  la  natura.  Ma  finalmente,  s’ ei 
non  avrà  i voli  di  un  Orazio,  la  maestà  di  un 
Virgilio,  la  naturalezza  di  un  Ovidio,  ne  avrà 
almeno  la  somiglianza',  e se  non  potrà  ritrarne  . 
in  se  stesso  l’ anima,  ne  ritrarrà  almeno  i li- 
neamenti e i colori.  La  stessa  fatica  che  gli  è 
necessario  di  sostenere  scrivendo  in  una  lingua 
non  sua,  e cercando  le  voci  adattate  alte  leggi 
del  metro , lo  costringe  quasi  suo  malgrado  a 
riflettere  e a pensare.  Quindi,  come  la  facilità 
del  verseggiare  in  lingua  italiana  rende,  come 
si  è detto  , difficile  il  verseggiare  con  eleganza, 
così  per  P opposto  la  difficoltà  a verseggiare 
in  lingua  latina  rende,  per  così  dire,  più  fa- 
cile il  verseggiare  con  eleganza  j o,  a dir  meglio, 
ci  sforza  ad  usar  quello  studio  e quell'  atten- 
zione di  cui  P eleganza  suole  esser  frutto. 

II.  Nè  io  voglio  inferire  da  ciò  che  medio-  n. 
cri  e cattivi  poeti  latini  non  vivessero  anche  ptrò  "ncù™ 
nel  secolo  di  cui  scriviamo , e al  principio  di 
esso  singolarmente , quando  l1  antica  barbarie 
non  era  ancora  interamente  dileguata.  Andrea 
Alciato  scrivendo  nell'anno  i5ao  a Francesco 
Calvi  (post  Marq.  Gudii Epist  p.  84 )>  gli  manda 
alcuni  suoi  Endecasillabi  contro  i cattivi  poeti, 
e in  essi  veggiam  nominati  i seguenti  ; 

Morsi,  Camperii,  Rubri,  Caqiiini, 

Saxae  , Cantalyci , Piati , Paioli , 

nomi  oramai  conosciuti , seppure  nel  secondo 
verso  ei  non  intende  di  nominare  Panfilo  Sas- 
si , il  Cantalicio  e Pialino  Piatti  da  noi  no- 
minati nella  storia  del  secolo  xv,  poeti  che 
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allora  ebbero  plauso , perchè  era  facile  1’  otte- 
nerlo, ma  che  furono  dimenticati,  quando  si 
richiamò  dal  sì  lungo  esilio  l’antica  eleganza. 
Fra’  cattivi  poeti  fu  ancor  riposto  dal  co.  Nic- 
colò d’Arco  il  medico  mantovano  Giambatista 
Fiera,  contro  cui  sembra  eh’  ei  fosse  altamente 
sdegnato.  Ecco  com’egli  ne  parla  scrivendo  a 
Jacopo  Calandra  : 

Remitto  tibi  Carmen  invenustum  , 

Calandra  oplime  , pessimi  Poctae  , 

Irnmo  loxica  ferrei  Fierae 

Insulsi , iilepidi , et  senis  recocti. 

L.  3 , enrm.  1 5. 

E altrove  ancora  ne  parla  con  molto  disprezzo 
( epigr . 16,  17,  ec.).  Fu  per  altro  il  Fiera  uom 
dotto  in  medicina,  in  filosofia  e in  belle  lettere, 
e molte  opere  in  prosa  e in  verso  se  ne  hanno 
alle  stampe,  fra  le  quali  un  poema  De  Deo 
Homine.  Ma  lo  stile  ne  è rozzo  comunemente, 
gonfio  ed  oscuro.  Di  lui  più  copiose  notizie 
somministrerà  a chi  le  brami  il  chiarissimo  Bet- 
tinelli ( Delle  Lett.  ed  Arti  mantov.  p.  99,  ec.). 
Ad  essi  si  può  aggiugnere  un  cotal  Perisaulo 
Faustino  Tradocio,  di  cui  si  hanno  alle  stampe 
alcune  poco  felici  Poesie  latine  stampate  in  Ve- 
nezia nell’anno  162^.  Ed  altri  ancora  se  ne 
potrebbon  qui  additare,  se  la  copia  degli  ec- 
cellenti poeti  che  ci  si  offre  innanzi,  non  ci 
persuadesse  a passar  sotto  silenzio  coloro  che 
non  son  degni  di  sì  bel  nome.  Ma  se  furono 
anche  a que’  tempi  poeti  duri  ed  incolti , fu 
frutto  del  buon  gusto,  che  regnava  in  quel  se- 
colo, il  disprezzo  e la  dimenticanza  in  cui  giac- 
quero 5 e noi  ancora  perciò,  senza  trattenerci 
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nel  dir  di  essi,  passiamo  a coloro  che  più  belle 
testimonianze  lasciaronci  del  lor  valore  nel 
poetare. 

DI.  Come  la  corte  di  Leon  X parve  rinnovar  „ H,\  „ 

1 , |,  1,  . 1 y fiore  dell* 

la  memoria  di  quella  d Augusto,  cosi  il  numero  pò™*  latin* 
e il  nor  de  poeti  che  a quel  tempo  viveano  LeonX  : no- 
in  Roma , parve  emular  le  glorie  di  quel  secolo 
si  rinomato.  Un  bel  monumento  ne  abbiamo 
nel  poemetto  elegiaco  di  Francesco  Arsilli  in- 
titolato De  Poetis  urbanis,  che  va  unito  alla 
Raccolta  di  Poesie  latine  intitolata  Coryciana , 
della  quale  abbiamo  altre,  volte  parlato.  Essa  fu 
stampata  in  Roma  nel  .i5a4,  a’  tempi  di  Cle- 
mente VII.  Ma  l’ autore  avea  già  da  alcuni  anni 
avanti  scritta  quell’operetta.  In  fatti  in  un  co- 
dice di  molte  Poesie  latine  dell’ Arsilli  , scritto 
da  lui  medesimo,  che  or  si  conserva  in  Roma 
presso  il  chiarissimo  signor  ab.  Francesco  Can- 
cellieri, due  esemplari  si  hanno  di  questo  poe- 
metto, uno  più  breve  e composto  di  soli  a55 
distici,  ma  che  ha  il  pregio  di  aver  segnali  in 
margine  di  mano  dell’ Arsilli  i nomi  de’ poeti 
in  esso  indicali 3 l’altro  più  lungo  e composto 
di  3ao  distici,  in  cui  sono  ommessi  alcuni  de’ 
poeti  nel  primo  esemplar  nominati,  e alcuni  al- 
tri ne  sono  aggiunti,  ma  senza  segnarne  nel 
margine  i nomi.  Il  suddetto  sig.  abate  Cancel- 
lieri riflettendo  alla  rarità  del  libro  in  cui  è 
inserito  questo  sì  pregevole  poemetto,  e alle 
diversità  che  passano  fra  la  detta  edizione  e 
gli  esemplari  mss.,  il  secondo  de’  quali  .è  assai 
più  copioso,  avea  pensalo  di  farne  una  nuova 
edizione.  Ma  poscia  per  singoiar  gentilezza , 
tanto  più  degna  di  lode,  quanto  suol  esser  più 
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rara,  ha  voluto  spontaneamente  cedermi  que- 
sto onore,  e mi  ha  trasmesse  esattissime  copie 
di  ambedue  gli  esemplari,  segnando  le  diver- 
sità che  passano  tra  essi  e l’antica  edizione. 

Io  ho  creduto  perciò  di  far  cosa  grata  a’  let- 
tori, e di  aggiuguere  qualche  pregio  a questa 
mia  Storia , col  pubblicare  al  fine  di  questo 
tomo  il  detto  poemetto.  Qui  frattanto  andremo 
scorrendo  i nomi  di  tanti  valorosi  poeti  che  in 
esso  l’Arsilli  ci  mette  innanzi,  e confrontando 
ciò  che  ne  dice,  con  ciò  che  della  maggior 
parte  di  essi  ci  lasciò  scritto  il  Giraldi  ne’  suoi 
dialoghi  De  Poetis  suorum  lemporum.  Ma  prima 
mi  convien  djre  dell’autore  del  poemetto,  gio- 
vandomi delle  notizie  che  me  ne  ha  cortesemente 
inviate  il  suddetto  abate  Cancellieri.  Aveane  già 
ragionato  il  conte .Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  t.  1, 
p.  1142);  ma  egli  avea  solo  potuto  ripeterci 
ciò  che  se  ne  legge  negli  scrittori  di  que’  tempi. 

Al  contrario  l’abate  Cancellieri,  avendone  tra 
le  mani  le  opere,  ne  ha  potuto  raccogliere  as- 
sai più  certe  notizie.  Due  grossi  volumi  in  4*° 
se  ne  conservavano  già  presso  gli  eredi.  Ma  un 
di  essi  si  è smarrito,  e forse  in  esso  con  al- 
tre opere  si  ritrovava  la  traduzione  de’  Prolo- 
quii  d’Ippocrate,  di  cui  fanno  menzione  il  Gio- 
vio  ( Elog . p.  65)  e il  Giraldi  (De  Poet.  suor, 
tcmp.  dial.  2,  Op.  t.  2,  p.  564).  I11  quello  che 
or  ne  rimane,  si  contengono  le  seguenti  opere, 
tutte  in  versi  latini:  Amorum  libri  in:  De  Poe - 
tis  urbanisr.  Pirmillieidos  libri  tres , cioè  in  lode  \ 
di  una  donna  da  lui  lungamente  amata,  e da  Ini 
detta  Pirmilla  : Piscatio  : Hclvetiados  libcr  unus  : 
Praedictionum  libri  in  , oltre  alcune  poesie , 
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le  quali  opere  5011  tulle  inedite , se  se  ne 
tragga  il  libro  De  Poetis  urbanis.  Ei  fu  natio  di 
Sinigaglia,  di  nobil  famiglia,  e fratello  di  Paolo 
inviato  dalla  sua  patria  nel  j5i6  a complimen- 
tare il  nuovo  duca  d’ Urbino  Lorenzo  de’  Me- 
dici , come  si  raccoglie  da’  Consigli  e dalle  Ri- 
formazioni di  quella  città.  Dopo  avere  coltivati 
felicemente  i primi  studi  elementari,  passò  al- 
l’università di  Padova,  ed  ivi  attese  agli  studi 
della  filosofia  e della  medicina,  ne’  quali  ancora 
ebbe  poscia  la  laurea,  di  cui  si  conserva  l’ori- 
ginale diploma  in  Sinigaglia  presso  gli  eredi.  In 
esso  è segnato  il  giorno  26  di  luglio,  ma  non 
può  rilevarsene  l’ anno.  Poiché  però  vi  è nomi- 
nato il  vescovo  Pietro  Barozzi,  come  cancel- 
liere di  quella  università,  ciò  dovette  accadere 
tra ’1  i5oo  e’1  i5o6  (V.  Mazzucch.  Scrilt.  ital. 
t.  2,  p.  4*8  ).  Del  suo  soggiorno  e de’  suoi 
studi  in  Padova  ragiona  egli  stesso  nella  prima 
elegia  del  libro  secondo  de’  suoi  Amori  : 

Te  duce , Phoebe , novns  viiae  primordia  vates. 
Excoluit  molli*  et  tua  tempia  puer. 

Te  suadente  etmin  Palavi  migravit  ad  Urbetn  , 

Et  grave  Chrysippi  dogmala  novit  opus. 

Inde  animo  rerum  latitnntia  semina  , causas 
Vidit,  et  astri  gerì  devia  signa  poli. 

Et  didicit  Coi  duce  te  praccepta  Magistri  , 

Atipie  Marhaoniac  munus  et  arti*  opein. 


Tornato  a Sinigaglia,  e innamoratosi  della  Pe- 
rniila, stette  ivi  cinque  anni  amando,  e cantando 
i suoi  amori,  finché  per  desiderio  di  spezzar 
le  catene , abbandonata  la  patria , dopo  diversi 
non  brevi  viaggi,  si  fissò  in  Roma.  Così  ci  narra 
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egli  stesso  nella  seconda  elegia  del  libro  terzo 
de1  suoi  Amori: 

Sic  miser  ingratae  decrevi  virginia  ora 

Deserere , et  patrio  quam  procul  esse  solo. 

Non  potuit  genitiix  canos  lamata  capiilos 
Ante  pedes  nati  vertere  corda  sui  : 

Non  valuit  fraternus  amor , nil  turba  sororum  , 

Quin  sponte  a patina  sim  vagus  exul  humo. 

E poco  appresso  : 

Per  varios  calles  tranataque  llumina  et  alpes 
Fit  miseri  Latium  terminus  exilii. 

Tane  licuit  primum  Romanas  cernere  turres, 
Romuleasque  domos,  moenia , rara,  viros. 

In  Roma  si  trattenne  più  anni  esercitando  la 
medicina,  caro  a’  letterati  che  ne  conoscevano 
il  valore,  ma  ciò  non  ostante  non  molto  felice 
nel  radunare  ricchezze;  perciocché,  come  il 
Giovio  e il  Giraldi  affermano,  essendo  egli  per 
naturale  amore  di  libertà  poco  amante  della 
corte,  ei  fu  dalla  corte  medesima  dimenticato. 
Nell’anno  1527  tornò  a Sinigaglia,  ed  ivi  visse 
tranquillo  fra  i suoi  studi  fino  alla  morte,  da 
cui  tu  preso,  secondo  il  Giovio.  in  età  di  set- 
tant’  anni.  Ei  vivea  ancora  a’  29  di  settembre 
del  i54ò,  come  si  raccoglie  dal  testamento  di 
Paolo  di  lui  fratello,  segnato  in  quel  giorno. 
Ma  è probabile  che  non  molto  sopravvivesse, 
iv.  IV.  Or  venendo  a’  poeti  viventi  a’  suoi  tempi 
frrein  Roma,  che  si  lodano  dalPArsilli,  egli  indi- 
dc’ poni  d-1  rizza  il  suo  poemetto  a Paolo  Giovio,  e co- 

t-mr.  noi:  . . , , „ r , ...  , . 

m nc  rum-  mincia  dal  fare  le  maraviglie  come  a que  tempi 
uni.”" J fioriscano  tanti  e sì  valorosi  poeti,  mentre  pure 
sì  scarsi  erano  i premii  alle  lor  fatiche  renditi; 


Digitized  by  Google 


■ TERZO  I Q";) 

rial  clie  egli  raccoglie  che  più  degno  di  lode 
era  quel  secolo  stesso  in  cui  il  solo  amore 
della  virtù  e degli  studi  produceva  sì  grandi 
e sì  copiosi  fruiti,  che  quel  di  Augusto  e di 
Mecenate,  in  cui  la  speranza  del  guiderdone 
eccitava  gli  animi  ancor  più  indolenti  e più 
pigri.  Questo  lamento  fatto  a’  tempi  di  Leon  X 
non  può  non  sembrare  strano  e importuno.  Ma 
già  abbiamo  altrove  veduto  (l.  i,  c.  2)  che  al- 
tri ancora  menarono  somiglianti  querele  ; e forse 
il  vedersi  dalla  corte  poco  curato,  fu  ciò  che 
indusse  l’Arsilli  a dolersi  in  tal  jnodo,  mentre 
pur  Roma  risonava  per  ogni  parte  degli  elogi 
che  gli  eruditi,  'e  singolarmente  i poeti,  ren- 
devano a Leone.  Passa  indi  a annoverare  i più 
illustri  poeti  eh’ erano  allora  in  Roma,  e il  Sa- 
doleto  e il  Bembo  sono  i primi  eli'  egli  ci 
mette  innanzi;  e le  loro  poesie  latine  sono  in 
fatti  degne  degli  encomii  di  cui  egli  le  onora. 
Ma  di  essi  già  si  è parlato.  Loda  poscia  un 
certo  Antonio  Colonna,  in  modo  però,  che  non 
s’intenderebbe  che  di  lui  ragionasse,  se  non  ne 
avesse  segnalo  in  margine  il  nome  nel  primo 
esemplare.  Nè  di  questo  poeta  io  ho  altra  no- 
tizia. Siegue  il  Vida,  di  cui  ci  riserbiamo  a dir 
tra  non  molto;  e,  dopo  il  Vida,  Francesco 
Sperulo  da  Camerino , di’  egli  celebra  come 
ugualmente  elegante  e nella  Poesia  elegiaca  e 
nell’eroica  e nella  lirica.  Di  lui  fa  menzione  an- 
cora il  Giraldi  (/.  cit.  dial.  1,  p.  542)  che  lo 
nomina  Francesco  Sfernlo,  e dice  che  oltre  i 
libri  elegiaci  dell’ Amor  coniugale,  e gli  Epi- 
grammi e le  poesie  liriche  già  composte,  avea 
tra  le  mani  non  ancora  finite  le  Imprese  di 
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Cosare  Borgia  e di  Alessandro  VI,  e una  isti- 
tuzione di  tutta  la  vita  dell' uomo,  da  lui  inti- 
tolata Anlropographia  o Anlropoedia,  ma  ch’e- 
gli era  scrittor  duro  e troppo  amante  del  suo 
sentimento.  Niuna  cosa  di  questo  poeta  si  ha, 
ch’io  sappia,  alle  stampe,  trattone  qualche 
componimento  nella  Coriciana.  Di  Batista  Pio, . 
che  vien  poscia  nominato,  diremo  nel  ragionar 
de’  grarnatici.  Più  degno  d’esser  qui  rammen- 
tato è Marcantonio  Casanuova , da  tutti  gli 
scrittori  di  que’  tempi  lodato  come  uno  de’  più 
ingegnosi  poelj , se , per  troppo  secondar  il  suo 
ingegno,  non  àvesse  dimenticata  la  naturalezza 
e l'eleganza.  Questo  è il  giudicio  che  di  lui  por- 
tano il  Giovio  (Elog.  p.  47)  e il  Giraldi  (/.  cit. 
p.  54i),  i quali  ne  parlano  in  modo  che  ben 
dimostrano  che  l’iinitazion  di  Marziale,  affet- 
tati^ dal  Casannova,  dal  buon  gusto  di  quell’età 
gli  veniva  attribuita  a biasimo  più  che  a lode, 
ligli  era  oriondo  da  Como,  ma  nato  in  Roma, 
del  che,  oltre  la  testimonianza  de’  due  suddetti 
scrittori,  abbiamo  quella  del  Bandello:  Ferine, 
dice  egli  (t.  4,  no v.  1 4 ) » non  è molto  da  Roma 
a Milano  il  dotto  M.  Marcantonio  Casanuova 
per  andare  a Como  a vedere  li  suoi  propinqui  ; 
perciocché  sebben  egli  nacque  in  Roma,  e fu 
criato  de  la  magnanima  Casa  Colonna , il  pa- 
dre suo  nondimeno  era'  Cittadino  Comasco.  Egli 
in  Milano  fu  molto  accarezzato  da  tutti  quei 
che  de  le  buone  lettere  si  dilettavano.  11  Gio- 
vio ne  loda  l’innocenza  e l’amabilità  de’  co- 
stumi, ma  aggiugne  che  essendo  egli  al  servigio 
de’  Colonnesi , de*  quali  grandi  erano  allora  le 
discordie  col  pontefice  Clemente  VII,  prese  a 
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mordere  acerbamente  colla  sua  penna  il  pon- 
tefice stesso , che  perciò  arrestato  e dannato 
a morte,  fu  ad  essa  sottratto  dalla  generosità 
di  Clemente  che  gli  perdonò;  e che  finalmente 
morì  nella  peste  che  dopo  il  sacco  di  Roma 
finì  di  recare  all' ultima  desolazione1  quella  città. 

Più  compassionevole  è la  descrizion  della  morte 
del  Casanuova,  che  ci  ha  fatta  il  Valeriano 
(De  Infelic.  Lilier.  I.  2,  p.  86);  perciocché  egli 
narra  che  lo  sventurato  poeta  si  vide  allora  ri- 
dotto alle  estreme  necessità,  e che  costretto 
persino  a mendicare  il  pane,  e non  trovando- 
nef  di  disagio  e di  peste  diè  fine  a’  suoi  gior- 
ni. Alcuni  Epigrammi  se  ne  trovano  qua  e là 
sparsi  in  diverse  Raccolte,  e due  ne  ha  pub- 
blicati di  fresco  il  eh.  signor  ab.  Gianfrancesco 
Lanccllntti  ( Poesie  del  Colocci,  p.  65,  ec.  ). 

V.  Anche  un  comico , cioè  un  certo  Gallo  y- 
romano,  vien  dall'  Arsilli  lodato  come  attore  ti i<xi"ìjj- 
insieme  e poeta  eccellente;  ed  egli  è probabil- I Ar‘' '* 
mente  quell’ Egidio  Gallo  di  cui  si  hanno  versi 
nella  Coriciana.  Cammillo  Porzio  è qui  .ancor 
celebrato  come  uno  de’  più  felici  imitatori  di 
Tibullo,  e di  lui  si  è già  fatta  altrove  menzio- 
ne. Sieguono  indi  congiunti  insieme  Giammaria 
Cattaneo  e un  certo  Augusto  da  Padova.  Del 
secondo  io  non  ho  alcuna  notizia:  , ma  il  primo 
fu  uomo  celebre  pe1  suoi  studi  e per  le  sue 
opere,  tra  le  quali  però  le  meno  pregevoli  son 
le  poetiche.  Egli  era  di  patria  novarese , e 
fu  in  Roma  segretario  del  Cardinal  Bendinello 
Sanli.  I Comenti  sulle  Epistole  e sul  Panegirico 
di  Plinio,  e le  traduzioni  di  alcuni  opuscoli  di 
Afìonio,  d’ Isocrate  e di  Luciano,  gli  fecero 
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aver  luogo  tra  gli  uomini  dotti-  Ei  volle  poscia 
provarsi  ancora  alla  poesia,  e,  oltre  alcuni  brevi 
componimenti,  pubblicò  un  poemetto  latino  in 
lode  di  Genova,  in  grazia  del  Cardinal  suo  pa- 
drone. Un  altro  più  ampio  poema  avea  egli 
intrapreso,  che  non  potè  condurre  a fine,  sul- 
'■T  argomento  medesimo , che  fu  poi  sì  ben  ma- 
neggiato da  Torquato  Tasso;  e il  Cotta  afferma 
che  anche  il  Cattaneo  avea  preso  a scriverlo 
in  ottava  rima  ( Museo  novar.  p.  l'jS).  Ma  la 
maniera  con  cui  ne  parlano  il  Giraldi  (/.  cit. 
p.  54o)  e il  Giovio  (Elog.  p.  49),  mi  persuade 
eh’ esso  pure  fosse  in  versi  latini.  Altre  notizie 
intorno  al  Cattaneo  e alle  opere  da  lui  (/pub- 
blicate, 0 non  finite,  si  posson  vedere  presso  i 
tre  suddetti  scrittori.  Antonio  Lelli  romano  ci 
vien  dall’ Arsilli  dipinto  come  poeta  ardito  e 
mordace,  Tommaso  Pietrasanta  come  limatore 
diligentissimo  delle  sue  poesie,  Evangelista  Fau- 
sto Maddaleni  di  patria  romano,  come  tenero 
e dolce  poeta;  e di  quest’ultimo  dice  il  Giraldi 
(/.  cit  p.  544)  che  avrebbe  fatti  nel  poetare 
più  felici  progressi,  se  la  moglie  e le  domesti- 
che, cure  più  che  le  Muse  non  l’avessero  oc- 
cupato. Loda  poscia  l’ Arsilli  il  celebre  Baldas- 
sar  Castiglione,  le  cui  Poesie  latine  non  son 
veramente  inferiori  ad  alcuna  di  quelle  di  que- 
sto secolo;  ma  di  lui  si  è parlato  a lungo  tra’ 
poeti  italiani.  Si  loda  indi  dall’ Arsilli  come  dolce 
ed  elegante  poeta  un  Meliino.  Romano,  della 
qual  famiglia  furono  al  tempo  medesimo  tre 
fratelli,  Girolamo  che,  mentre  dava  di  se  stesso 
più  liete  speranze,,  fu  da  immatura  morte  ra- 
pito nell’ età  di  soli  ventiquattro  anni;  Pietro, 
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che  è probabilmente  quello  di  cui  qui  si  ra- 
giona , e di  cui  alcune  Poesie  si  hanno  nella 
Conciaria,  e che  è uno  degl’ interlocutori  dal 
Valeriano  introdotti  nel  suo  Dialogo  dell’ Infe- 
lici là  de’  Letterati  ( V aler.  de  Jnfel.  Litler. 
p.  6 o),  e Celso  celebre  per*  1* accusa*  da  lui  in- 
tentata in  Roma  a Cristoforo  Longolio  fiam- 
mingo per  una  declamazione  da  esso  scritta 
contro  i Romani , intorno  alla  quale  degne  son 
d’ essere  lette  alcune  lettere  del  Longolio  me- 
desimo e del  Sadoleto  (Sadol.  Epist.  t.  1, 
p.  4<  • ec.).  Dell’ infelice  morte  di  Celso,  an- 
negato in  un  torrente  vicino  a Roma,  parlano 
lutti  gli  scrittori  di  que’  tempi,  e singolarmente 
il  Valeriano  (/.  cit.  ),  il  quale  ancora  in  quel- 
F occasione  scrisse  un’  elegia  ( Carm.  p.  28  ). 
Blosio  Palladio  è egli  pure  annoverato J e non 
senza  ragione , tra1  valorosi  poeti , e ne  abbiamo 
de’  saggi  nella  più  volte  mentovata  Coriciana, 
e in  qualche  altra  Raccolta,  e nel  poemetto  da 
lui  pubblicato  in  lode  della  Villa  di  Agostino 
Gliigi,  stampato  in  Roma  nel  i5i2.  Di  questo 
illustre  poeta,  dopo  altri  scrittori,  ha  parlato 
a lungo  l’eruditissimo  Cardinal  Stefano  Borgia 
che  ne  ha  data  per  la  prima  volta  alla  luce 
un’orazione  da  lui  dettatili  occasione  dell’am- 
basciata inviata  da’  Cavalieri  di  Rodi  al  ponte- 
fice Leon  X l’anno  i52i  (Anecd.  rom.  t.  2, 
p.  i65,  ec.)  (a).  Egli  era  oriondo  dalla  Sabina, 

\ 

(a)  Di  Blosio  Palladio  alcune  altre  più  minute  noti- 
zie ci  ha  somministrate  il  eh.  abate  Marini  , e singo- 
larmente il  bell’  elogio  fattogli  dal  Massarelii  nel  rac- 
contarne la  morte  (Degli  Archiatri  ponti/,  f.  a , p.  274). 


VI. 

Angelo  Co- 
lori i crf  alili 
podi. 
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e dice  vasi  veramente  Biagio  Pallai,  nome  che 
fu  poscia  da  lui  cambiato,  secondo  l’uso  del- 
l’Accademia romana,  in' quel  di  Blosio  Palla- 
dio. L’anno  i5i6  fu  con  onorevolissimo  decreto 
dichiarato  cittadino  romano;  dal  qual  decreto , 
pubblicato  dal  camlinal  Borgia,  raccogliesi  che 
egli  era  già  stato  uno  de’ Riformatori  della  Sa- 
pienza di  Roma.  Fu  poi  da  Clemente  VII  scelto 
a suo  segretario,  c nell'impiego  medesimo  con- 
fermato da  Paolo  III,  caro  ad  ameudue  questi 
pontefici  per  la  sua  integrità  non  meno  che  pel 
suo  sapere,  e amato  al  tempo  medesimo  da’ 
più  colti  uomini  di  quell’età,  e singolarmente 
dal  Sadoleto.  Nel  1840  fu  da  Paolo  III  nomi- 
nato vescovo  di  Foligno,  la  qual  chiesa  ei  ri- 
nunziò  poscia  a Isidoro  Clario  nel  1 547  ^ e lre 
anni  appresso  finì  di  vivere  in  Roma.  Ei  fu 
uno  de’  principali  ornamenti  dell’  Accademia 
romana  , quando  ella  si  felicemente  fioriva  a’ 
tempi  di  Leon  X e di  Clemente  VII , come  di 
essa  parlando  abbiamo  accennato,  e Girolamo 
Rorario  nel  raro  suo  opuscolo,  Quod  ariimalia 
bruta  ratione  utantur  melius  homine , descrive 
i vaghissimi  orti  e l’ amene  ville  che  presso 
Roma  egli  avea,  e ove  è probabile  che  gli  ac- 
cademici spesso  si  r«tccogliessero  ( p . 89,  ec,). 

VI.  Fra  tanti  illustri  poeti  latini  veggiarn  no- 
minata anche  una  donna , cioè  una  cotal  De- 
ianira , di  cui  io  non  ho  più  distinta  notizia. 
Severo  da  Piacenza  monaco  cisterciense , da 
noi  lodato  tra’  coltivatori  della  lingua  greca  , 
ha  egli  ancòr  luogo  in  tal  numero.  Batista  Ca- 
sali romano,  di  cui  parla  il  sig.  abate  Lan- 
cellolli  nelle  sue  Note  alle  Poesie  del  Colocci 
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( p 58,  ec.  ),  Achille  Bocchi  bolognese,  so- 
prannomato  Filerote , di  cui  altrove  abbiadi 
fatta  menzione,  Giampierio  Valcriano,  da  noi 
parimenti  già  rammentalo  , Vincenzo  Piropi- 
nelli  romano,  Filippo  Beroaldo  il  giovane,  di 
cui  direni  tra’  gramatici,  Mario  Malici  di  Vol- 
terra, di  cui  pure  si  è detto  ad  altra  occa- 
sione, Bernardino  Capella  romano,  lodato  ancor 
dal  Giraldi  ( l.  cit.  p.  54 * ) e dal  Valeriano 
( l.  cit.  p.  90),  Antonio  d’Amiterno,  di  cui  si 
hanno  Poesie  nella  Coriciana,  benché  sia  stalo 
ommesso  dal  conte  Mazzncchelli , e la  cui  in- 
felice fnorte  descrivesi  dal  Valeriano  ( ib.p.  a3  ), 
Rafaello  Brandolini,  soprannomato  il  Lippo , 
rammentato  già  tra’  poeti  dell1  età  precedente , 
Giannantonio  Maroslica,  Lorenzo  Vallati  ro- 
mano, Lucca  da  Volterra  medico,  Marcanto- 
nio Flaminio,  di  cui  dovendo  noi  parlar  lun- 
gamente ci  risèrbiamo  a farlo  più  sotto,  Scipione 
Lancelictti  medico  romano , e Donato  Poli  fio- 
rentino che  non  ostante  1’  estrema  sua  povertà 
fu  crudelmente  ucciso  da  un  suo  servidore  avido 
di  occuparne  le  sognate  ricchezze  ( ib.  ) , tutti 
son  dali’Arsilli  lodati  come  valorosi  poeti.  Ma 
a noi  basti  1’  averne  qui  ricordati  i nomi.  Non 
così  ci  è lecito  fare  di  Angelo  Colocci , il  quale 
e pel  valore  nel  coltivare  le  lettere,  .e  per  la 
liberalità  nel  proteggerle,  non  ebbe  in  questo 
secolo  molti  che  il  pareggiassero.  Poco  però 
ci  dovremo  affaticare  nel  raccoglierne  le  notizie, 
perciocché  il  soprallodato  abate  Gianfrancesco 
Lancellotti , che  ne  ha -pubblicate  l’anno  1773 
le  Poesie  italiane  e 'latine,  ha  lor  premessa 
la  Vita  dello  stesso  Colocci , scritta  con  tal 
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diligenza  e con  sì  copioso  corredo  d'erudizione, 
che  non  possiamo  sperare  di  dir  cosa  nuova. 
Jesi  fu  la  patria  del  Colocci , ed  egli  vi  nacque 
da  Niccolò  Colocci  di  antica  e nobil  famiglia, 
e da  Fortunata  Santoni  l’anno  1 4^7-  Io  Roma 
attese  agli  studi  , e sotto  la  direzione  di  Gior- 
gio Valla  ( se  pur  questi  fu-  mai  professore  iu 
Roma , di  che  io  noti  trovo  indicio  alcuno  ) 
e di  Scipion  Forteguerri  fece  non  ordinari  pro- 
gressi nelle  lingue  greca,  latina  e italiana,  e 
nella  provenzale  ancora , di  cui  molto  ei  si 
compiacque.  Il  tentativo  che  fece  nel  i486  Fran- 
cesco Colocci , zio  di  Angelo , di  rendersi  si- 
gnor di  Jesi , costrinse  tutta  questa  famiglia  ad 
uscir  dallo  Stato  ecclesiastico , e a ritirarsi  a 
Napoli , ove  Angelo  ebbe  la  sorte  di  conoscere 
i colti  ed  eleganti  poeti  che  ivi  erano  in  sì  gran 
numero , come  il  Fontano , il  Sannazzaro  , il 
Lazzarelii , il  Summonte , l’ Allibo  e più  altri , e 
sull’  esempio  della  più  parte  di  essi  cambiò 
egli  ancora  il  suo  nome  facendosi  dire  Colozio 
Basso.  Sei  anni  appresso  ottenne  di  esser  ri- 
chiamato alla  patria , ove  divise  il  tempo  tra 
i domestici  affari  e i diletti  suoi  studi , ono- 
rato ancora  di  alcuni  pubblici  impieghi,  e del- 
1’  ambasciata  al  pontefice  Alessandro  VI , che 
i suoi,  cittadini  affidar, ongli  nel  1498-  Angelo 
tornato  in  tal  occasione  a Roma,  vi  fissò  il 
suo  stabil  soggiorno,  e facendo  ottimo  uso 
delle  ricchezze,  parte  proprie  della  sua  illustre 
famiglia,  parte  raccolte  dalle  diverse  onorevoli 
cariche  che  in  diversi  tempi  ei  sostenne  nella 
corte  romana , rendette  la  sua  casa  e i suoi 
orti  gli  orti  e la  casa  delle  lettere  e delle  Muse. 
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L’Accademia  romana,  che  dopo  la  morte  di 
Pomponio  Leto  andava  quasi  raminga,  fu  da 
lui  accolta.  Una  copiosa  e scelta  biblioteca  , 
una  magnifica  collezione  di  statue , di  meda- 
glie e d’  altri  antichi  pregevoli  monumenti  ren- 
devano gli  orti  del  Colocci  famosi  in  Roma  , 
e più  famosi  ancora  rendeali  1’  animo  splen- 
dido e liberale  dei  lor  possessore,  il  quale  sem- 
brava non  esser  ricco  che  a vantaggio  de’  dotti. 
Quindi  pieni  sono  delle  lodi  di  Angelo  i libri 
pubblicati  a quel  tempo  , e molti  de’  loro  au- 
tori confessano  di  aver  avuto  da  esso  o aiuto 
0 stimolo  alla  lor  pubblicazione.  Il  senato  ro- 
mano io  onorò  del  titolo  di  patrizio , cui  ren- 
dette comune  alla  famiglia  Colocci , e non  fu 
egli  men  caro  a’  pontefici  Leon  X,  Clemente  VII 
e Paolo  IH.  Il  primo  di  essi , oltre  un  dono 
fattogli  di  quattromila  scudi  per  certi  versi 
scritti  in  sua  lode , il  nominò  suo  segretario  , 
e mortegli  già  amendue  le  mogli  che  il  Colocci 
successivamente  avea  menate,  nel  i5ai  gli  diè 
la  sopravvivenza  al  vescovado  di  Nocera.  Que- 
sta da  Clemente  VU  gli  fu  confermata,  da  cui 
ebbe  ancora  il  governo  d’ Ascoli , e fu  inviato 
a diverse  corti  d’Europa,  per  unire  i principi 
in  quella  lega  che  fu  poi  sì  fatale  al  pontefice. 
E il  Colocci  stesso  tornato  frattanto  a Roma, 
ebbe  non  leggier  danno  5 perciocché  nel  me- 
morabil  sacco  del  1627  ei  sostenne  gravi  af- 
fronti , vide  incendiata  la  sua  casa , rovinati  i 
suoi  orti , e dovette  sborsare  una  gran  somma 
di  denaro  per  riavere  la  libertà.  Andossene  al- 
lora alla  patria,  e per  alcuni  mesi  attese  a ri- 
storarsi da’  sofferti  gravissimi  danni.  Indi  tornato 
Tirajboscui,  Voi.  XIII.  2 
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a Roma  l’ anno  seguente , si  adoperò  a racco- 
gliere le  infelici  reliquie  della  dispersa  Acca- 
demia. Nel  1 537  7 morto  il  Favorino,  gli  sot- 
tentrò  il  Colocci  nel  vescovado  di  Nocera,  cui 
poscia  cedette* nel  i54<3  a Girolamo  Mannelli 
da  Rocca  Contrada  suo  nipote , e tornato  a 
vivere  tranquillamente  in  Roma  , ivi  diè  fiue 
a’  suoi  giorni  nel  dì  1 maggio  del  i549-  Delle 
molte  opere  dal  Colocci  composte , le  quali 
appartengono  presso  che  tutte  alla  piacevole 
letteratura , benché  pure  abbiavi  qualche  opu- 
scolo filosofico  c matematico , io  lascerò  che 
ognun  vegga  1'  esatto  catalogo  che  ce  ne  ha 
dato  lo  scrittoi1  della -Vita.  Le  Poesie  latine  del 
Colocci  sono  per  eleganza  e per  grazia  uguali 
a quelle  de’  più  colti  poeti  di  questa  età.  Le 
Poesie  italiane  , benché  non  mi  sembrino  tali 
da  stare  a confronto  colle  latine , per  riguardo 
nondimeno  al  tempo  in  cui  furono  scritte  , 
cioè  al  principio  del  secolo,  mentre  sì  scarso 
era  il  numero  de’  buoni  rimatori , si  possono 
esse  pure  annoverare  tra  le  migliori  ehe  di 
que’  tempi  si  abbiano , e deesi  perciò  al  Co- 
locci la  lode  di  avere  e coll’  esempio  e colla 
munificenza  giovato  non  poco  a ravvivare  e a 
rendere  vieppiù  fiorente  funa  c l'altra  poesia. 

Tv*i  VII.  Al  Colocci  congiunge  l’Arsilli  Scipion 
inPiu!Tm,'‘cj  Carteromaco , ossia  Forteguerri,  e Giano  Par- 
rasio.  Ma  del  primo  abbiam  favellato  nella  sto- 
ria del  secolo  xv , del  secondo  favelleremo  nel 
capo  seguente.  Nomina  poscia  con  molta  lode 
Gianluigi  Vopisco  napoletano , di  cui  alcune 
Lettere  al  Colocci  ha  pubblicate  1’  abate  Lan- 
cellotti  ( Vita  di  A.  Colocci,  p.  87  ),  e Mariangelo 


Digitized  by  Google 


TERZO  *9^9 

Accorso  aquilano,  di  cui  e delle  cui  opere 
si  hanno  copiose  notizie  presso  il  conte  Maz- 
zucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  1,  par.  1,  p.  92  ) (a). 
Fra  questi  poeti  di  patria  italiani , alcuni  ne 
frammischia  l’Arsilli  di  nazione  tedeschi , che 
viveano  in  Roma,  e de’ quali  perciò  non  è di 
quest’  opera  il  ragionare.  Sieguono  indi  Andrea 
Fulvio,  di  cui  abbiami  rammentato  altrove  il 
libro  Delle  Antichità  di  Roma,  un  certo  Sil- 
lano  da  Spoleti , il  Tcbaldeo,  di  cui  si  è trat- 
tato nel  tomo  precedente , Luca  Buonfigli  pa- 
dovano , di  cui  non  so  che  si  abbia  alcuna  cosa 
alle  stampe,  e Cammillo  Paleotti  bolognese , 
di  cui  abbiam  fatto  un  cenno  nel  parlare  degli 
scrittori  del  Diritto  canonico.  Due  altri  illustri 
poeti  si  congiungono  da  lui  insieme , Tommaso 
Fedro  Inghirami  e Fabio  Vigile  da  Spoleti  , , 
detti  amendue  lumi  principali  della  Sapienza 
di  Roma  , in  cui  furono  professori  di  eloquenza. 

Il  secondo  nella  Raccolta  Coriciana , in  cui  ha 
alcuni  versi  latini , è detto  Fabius  Agathidìua 
Vigli  Spoletinus.  Ma  nelle  Rime  sacre  e mo- 
rali di  diversi  autori , stampate  in  Foligno  nel- 
l’ anno  1629,  in  cui  egli  ne  ha  alcune,  è 
detto  semplicemente  Fabio  Vigili  ( Quadr . t.  2, 
p.  3^2  ) (b).  Ei  fu  segretario  de’  Brevi  di  Paolo  III, 
e vescovo  prima  di  Foligno  e poi  di  Spoleti 
( Bonamici  De  ql.  Pontif.  Epist.  Script  p.  2a3, 


(a)  Più  esatte  notizie  intomo  a Mariangelo  Accursio 
e alle  opere  da  lui  pubblicate  ci  ha  poscia  date  il 
P.  d’ Afflitto  (Mem.  degli  Scrii!,  napol.  t.  1 , p.  20 , ec.  ). 

(b)  Di  Fabio  Vigili  ha  prodotte  nuove  e più  esatte 

notizie  il  soprallodato  ab.  Marini  ( t.  1,  287). 


I<)QO  LIBRO 

ed.  1770),  e un  magnifico  elogio  ce  ne  ha 
lasciato  Giampierio  Valeriano  a lui  dedicando 
il  libro  ix  de’  suoi  Geroglifici  : Tu  quoque  , 

dice  egli , nullum  discendi  genus , nullam  ar- 
canae  quantumlibet  doctrinae  partem  intactam 
reliquisti,  quae  de  divini s liumanisque  studiis, 
de  rerum  natura  , de  moribus , de  rationc  do- 
cetìdi , de  quacumquo  re  vel  dici , vel  excogi- 
tari  possunt.  tuo  ilio  magno  ingenio  felicissi - 
maque  memoria  complexus  es  , ut  vix  alterum 
aetate  nostra  conspiciam  , quern  Marroni  illi 
litteratissimo  conferre  possim.  Ma  più  celebre 
ancora  lu  il  primo , e degno  perciò  che  se  ne 
parli  con  maggiore  esattezza;  nel  che  ci  potrà 
servire  di  scorta  1’  elogio  che  ne  è stato  in- 
serito tra  quelli  degli  illustri  Toscani  ( t.  2 ) , 
e ciò  cbe  ne  ha  scritto  il  eh.  P.  abate  e poi 
monsignor  Galletti  all’occasione  di  pubblicarne 
nel  1777  due  nuove  orazioni:  Tommaso  In- 
ghirami  nobile  di  Volterra , figlio  di  Paolo  e 
di  Lucrezia  Barlettani,  e nato  nel  1470 , in  età 
di  due  soli  anni  fu  costretto  pe’  tumulti  civili 
a lasciare  la  patria  e a ritirarsi  a Firenze, 
donde  poscia  nell’anno  i483  passò  a Roma, 
ove  tutto  si  consacrò  alle  Muse;  e perchè  era 
non  solo  di  pronto  e vivace  iugegno  , ma  or- 
nato ancora  di  quelle  doti  che  alle  teatrali  rap- 
presentazioni son  necessarie  , essendosi  avve- 
nuto in  que’  tempi  ne’  quali,  come  altrove  si  è 
osservato  ( t.  6,  par.  3,  p.  i'òoq  ),  comincia- 
rono esse  a rinnovarsi  in  Roma  per  opera  sin- 
golarmente del  cardinale  Rafaello  Riario,  in  ciò 
si  rendette  celebre  i’inghirami;  e nel  recitare 
tra  lo  altre  la  tragedia  di  Seneca  intitolata 
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l' Ippolito , sostenne  con  tale  applauso  il  perso- 
naggio di  Fedra , che  d’  indi  in  poi  fu  sempre 
soprannomato  Fedra  o Fedro.  Così  racconta 
di  aver  udito  dallo  stesso  cardinale  Rìario  il 
celebre  frasmo,  che  dice  di  aver  in  Roma 
conosciuto  Tommaso , da  lui  per  crror  detto 
Pietro,  e ne  loda  assai  l’eloquenza,  per  cui 
afferma  che  ei  fu  detto  il  Tullio  della  sua  età 
( Erasm.  Epist.  t.  1,  ep.  67 1 ).  Alcuni  aggiun- 
gono che  il  plauso  in  quell’  occasione  da  lui 
ottenuto  dovettesi  principalmente  alla  prontezza 
con  cui,  essendo  in  isccna,  rottasi  una  mac- 
china del  teatro,  per  cui  conveniva  interrom- 
per F azione , la  sostenne  e la  continuò  egli 
solo,  recitando  all’ improvviso  non  pochi  versi. 
Ma  di  ciò  io  non  trovo  memoria  negli  scrit- 
tori di  que’  tempi.  Ben  trovansi  ne’  medesimi 
frequenti  elogi  del  raro  ingegno  e dell’  ammi- 
rabile eloquenza  dell’  Inghirami.  Il  Sadoleto  lo 
introduce  a favellar  nel  Dialogo  in  cui  prende 
a biasimare  i filosofici  studi , la  difesa  de’  quali 
affida  egli  poscia  a Mario  Mafi’ei , e ne  ram- 
menta i delti  faceti , e talvolta  ancora  pun- 
genti , to’  quali  solca  condire  i suoi  discorsi  , 
ina  ne  esalta  principalmente  la  singolare  elo- 
quenza : Quod  ne  longe  abeat , così  egli  fa  dire 
al  MafTei  (De  Landib.  Philos.  p.  187,  ed.  Ve- 
ron.  ) , in  tua  ipsius  arte  potes , Phaedrc , 
perspicere.  Quum  enim  te  Oratorem  nobis 
praebeas  gravem  atque  magrtum , quod  idem 
facere  nituntur  in  hac  Civitate  pemudti , quid 
causae  est,  quod  te  dicente  roncurrintus  om- 
nes  uiulìque  , attendimus , admiramur , tuae- 
que  eloquenliae  fulmina  quasi  exliinescimus  ? 
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Somiglianti  sono  le  lodi  di  cui  l’onorarono  e 
il  Bembo  (Dial.  de  Calice ) e Giano  Parrasio 
( Quaesil.  per  Epist.  p.  64  , ed.  Neap.  1771),  i 
quali  parimenti  cel  rappresentano  come  il  più 
eloquente  oratore  che  avesse  alior  Roma.  Fu 
perciò  1’  Ingliirami  onorato  distintamente  da’ 
romani  pontefici , poiché  da  Alessandro  VI  ebbe 
un  canonicato  in  S.  Pietro  (a),  e un  altro  in 
S.  Giovanni  Laterano,  e fu  inviato  nell’  an- 
no i495  insiem  col  cardinale  Bernardino  Car- 
vaial  oratore  a Massimiliano  I,  da  cui  ancora 
con  onorevol  diploma  fu  dichiarato  conte  Pa- 
latino e poeta  laureato,  col  privilegio  di'  ag- 
giugnere  alle  divise  della  sua  famiglia  1’  aquila 
' imperiale;  da  Giulio  II,  oltre  altri  onorevoli 
impieghi,  ebbe  la  prefettura  della  biblioteca 
Vaticana  ( V.  Assentati.  Catal.  Bibl.  var.  t.  1 , 
praef.  p.  60  ) , e da  Leon  X ancora  fu  arric- 
chito di  più  beneficii , e forse  a più  alto  grado 
d’ onore  sarebbe  stato  innalzato , se  una  im- 
matura e funesta  morte  non  l’avesse  rapito. 
Perciocché  l’anno  i5i6,  mentre  egli  cavalcava 
su  una  mula  per  Roma , questa  atterrita  da 
due  bufali  che  traevano  un  carro  in  cui  si  av- 
venne , si  scosse  ed  infuriò  per  modo , che 
l’ Inghirami  ne  cadde , e benché  felicemente  il 
carro  gli  passasse  sopra  senza  offenderlo , la 
percossa  però  e lo  spavento  fu  tale  che,  dopo 


(«)  Non  ila  Alessandro  VI , ma  da  Giulio  li  ebbe 
l’Inghirami  il  canonicato  in  S.  Pietro,  come  ha  avver- 
tito il  sig.  abate  Marini  clic  alcune  altre  notizie  ci  ha 
date  di  questo  elegante  scrittore  ( Degli  Archiatri  pon- 
tif.  t.  1,  p.  218  , ec.  ). 
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una  lunga  malattia,  Gnì  di  vivere  in  età  di  cir- 
ca 46  anni  ( Valer,  de  Infelìc.  L'iter.  I.  1 , p.  2 5 ). 
Monsignor  Galletti  però  osservando  l’ abito  in 
cui  è dipinto  Fedro  in  una  pittura  che  rap- 
presenta questo  fatto , argomenta  eh’  esso  ac- 
cadesse prima  dell’  anno  1 5o8  ; e poiché  egli 
non  mofì  che  nel  i5i6,  ne  trae  per  conse- 
guenza eh’  egli  non  morisse  già  per  quel  sini- 
stro accidente.  Il  qual  discorso  avrebbe  non 
poca  forza,  se  antica  fosse  quella  pittura,  e 
non  vi  fosse  luogo  a temere  di  qualche  error 
ne}  pittore.  Il  sopraccitato'  Parrasio , piangen- 
done amaramente  la  morte , si  duole  ( l.  cit. 
p.  246  ) eh’  egli  abbia  lasciate  imperfette  tante 
e sì  belle  opere,  alle  quali  niuno  avrebbe  avuto 
il  coraggio  di  dar  1’  ultima  mano  , e ne  accenna 
principalmente  1’  eloquentissfinp-Orazioni , un’A- 
pologià contro  i biasimatori  di  Cicerone,  che 
Fedro  aveagli  Ietta  pochi  dì  innanzi  all1  ultima 
malattia  , un  Compendio  di  Storia  romana  , un 
Comento  sulla  Poetica  d’  Orazio  e alcune  Qui- 
stioni  sulle  Commedie  di  Plauto.  Il  $adoleto 
ancora  si  duole  che  le  opere  dell'  Inghirami , 
dopo  la  morte  di  esso  , si  fosser  disperse  e 
perdute  ( l.  cit.  p.  1 8 1 ).  In  fatti  nulla  Gno  a’ 
dì  nostri  sf  era  veduto  alle  stampe  di  questo 
celebre  oratore  , se  pure,  comesi  sospetta  dal- 
1’  autor  dell1  Elogio  sopraccitato  non  è opera 
cMP  Inghirami  il  supplemento  all’ Aulularia  di 
Plauto , stampato  la  prima  volta  in  Parigi 
nel  1 5 1 3 (a).  Una  lettera  latina  a un  certo 

r % 

(a)  Abbiamo  osservato  altrove  che  esso  è di  Urceo 
Cedro  ( Dibl.  moti.  t.  5 , p.  4^4  )• 
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Andrea,  religioso  Umiliato,  ne  fu  stampata  dopo 
le  Lettere  di  Marquardo  Gudio  (p.  189).  Cin- 
que Orazioni  ne  sono  state  pubblicate  di  fre- 
sco dal  suddetto  monsignor  Galletti  ( uinccd '. 
rom.  t.  1,  p.  277;  t.  2 , p.  125  ; t.  3,  p.  i83; 
Th.  Ph.  Inghir.  Orat.  duae  , ec.  Romap  1 777  ) , 
tratte  da  un  codice  del  eh.  monsignòr  Mario 
* Guarnacci , in  cui  si  conservano  molte  Ora- 
zioni , Poesie  e Lettere  dell’  Inghirami  (a).  E 
queste  Orazioni,  beuchè  non  mi  sembrino  de- 
gne vdi  que’  magnifici  elogi  con  cui  abbiamo 
udito  parlarne  i più  dotti  uomini  di  quel  tem- 
po , sono  nondimeno  scritte  con  eleganza  e 
con  eloquenza-,  nè  è perciò  a stupirsi  se  al- 
lora, quando  l’arte  oratoria  era  sì  poco  ancor 
conosciuta,  sembrasser  cose  ammirabili,  avvi- 
vate singolarmenlè  da’  rari  talenti  esterni  di 
cui  era  1’  Inghirami  dotato.  Ma  torniamo  al- 
l’ Arsilli. 

^viu.  Vm.  Di  Cesare  Sacelli  milanese  ci  dà  l’Ar- 
■iene  dc’poc*  gelati  qualche  notizia  {Bibl.  Script,  mcdiol.  t.  2, 
dai  Pars  b P-  1 )•  Ma  egli  non  ha  avvertilo  che 

«no  Aniiii.  alcuni  versi  latini  se  ne  leggono  nella  Coricia- 
na , e che  l’Arsilli  il  loda  come  uno  degli  ec- 
cellenti poeti  che  allor  viveano  in  Roma , e che 
rammenta  un  poema  eh’  egli  stava  scrivendo 
in  lode  del  famoso  Gian  Jacopo  Trivulzi , il 
qual  però  non  lia  mai  veduta  la  luce.  Quel  Fran- 
cesco Cetrari , di  cui  fa  poscia  menzione  l’Ar- 
silli,  è forse  lo  stesso  che  quel  Pietro  Cetrari 


{a)  Un"  orazione  dell’ Inghirami  in  lode  di  S.  Tonunaso 
era  stata  stampata  in  Roma  sulla  fine  del  sècolo  xv 
( Audi/redi , Calai,  rom.  edit.  saec.  xr,  p.  )• 
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di  cui  l’abate  Lancellotti  riporta  l’ iscrizion  fu- 
nebre fattagli  dal  Sadolelo  ( Vita  del  Colocci , 
p.  129).  Poco  conosciuti  ancor  sono  tre  altri 
poeti  clic  ad  èssi  sieguono,  Michele  Venturi  da 
Foligno,  Giovanni  da  Macerata  medico,  da  noi 
nominato  altrove  col  nome  di  Giovanni  Antra- 
cino  , e un  certo  Niccolò  da  Padova  sacerdote 
dell’antico  Ordine  de’  Crociferi,  de’  quali  tre 
poeti  si  hanno  alcuni  versi  nella  Coriciana.  Di 
Guido  Postumo  della  famiglia  Silvestri  pesarese, 
che  ad  essi  dall’Arsilli  si  aggiugne , parlano  il 
Gìraldi  ( l.  cit.p.  538  ) e il  Giovio  ( Elog.p.  43)} 
e , secondo  essi , ei  fu  poeta  mediocre , singo- 
larmente negli  endecasillabi  e negli  eroici , al- 
quanto più  felice  nell’  elegie,  due  libri  delle  quali 
furono  da  lui  pubblicali  in  Roma  nel  i5i  j,  c 
dedicati  a Leon  X.  Ei  fu  un  de’ poeti  che  fre- 
quentarmi la  corte  di  questo  pontefice  ; ma  i 
lauti  banchetti , de’  quali  egli  troppo  si  com- 
piaceva, gli  furon  fatali,  e in  età  ancor  giova- 
nile gli  feccr  contrarre  una  malattia  pericolosa. 
Il  Cardinal.  Ercole  Rangone , nella  cui  famiglia 
era  già  stato  per  qualche  tempd  maestre  , il  fe’ 
condurre  a una  sua  villa  in  Caprauica , ma  ivi 
fra  poco  tempo  finì  di  vifere.  Egli  è lodalo 
ancora  dall’ Ariosto  ( Ori.  fur.  c.  /\2  , st.  89  ) e 
da  Giannantonio  Flaminio  ( Epist  l.  5 , ep.  2 , 
3 ; /.  6 , ep.  io).  Assai  più  diligentemente  di 
tutti  ne  ha  raccolte  le  più  minute  notizie  il 
sig.  cavalier  Domenico  Bonamini , che  il  difende 
ancor  dalle  accuse  da  alcuni  degli  scrittori  da 
noi  citati  ad  esso  apposte  ( Calogeri,  N.  Racc. 
t.  20  ).  Assai  più  funesta  fu  la  morte  di  Marco 
Cavallo  anconitano  lodato  qui  dall’ Arsilli , e 
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ancor  dal  Giraldi  ( l.  cit.) , come  valoroso  poeta  , 
e di  cui  alcuni  versi  si  leggono  nella  Coricia- 
na.  Perciocché,  come  narra  Pierio  Valeriano 
( De  Infel.  Liter.  I.  1,  p.  4 1 ) ? dopo  esser  vissuto 
molti  anni  con  fama  di  raro  ingegno  e di  egregi 
costumi , mentre  era  segretario  del  Cardinal  Marco 
Comaro,  perduta  avendo  una  lite,  e attempo 
medesimo  essendogli  stala  rubata  da  un  disleale 
amico,  presso  cuij’avea  depositata,  una  somma 
notabile  di  denaro,  ne  venne  in  tale  mania, 
che , chiusosi  nella  sua  stanza , con  una  spada 
si  squarciò  il  seno  e si  uccise.  Dell’  infelice  morte 
di  questo  poeta  ragiona  ancora  Ortensio  Laudi 
( Cataloghi , p.  348  ; Paradossi , /.  1 , parad.  1 4 ) » 
Ma  egli  l’attribuisce  a un’alterazione  di  fanta- 
sia nata  dal  leggere  i libri  ne’  quali  si  ragiona 
della  vita  immortale.  Sieguono  poscia  Paolo  Bom- 
bace  bolognese  ucciso  nel  fatai  sacco  di  Roma, 
e di  cui  parla  diligentemente  il  conte  Maz-  . 
zucchetti  (Scritt.  ital.  t.  2,  par.  3,  p.  i5o6)  (a), 
il  qual  però  non  accenna  i versi  latini  che  se 
ne  hanno  nella  Coriciana  ; Marcello  Palonio  ro- 
mano, che  dojJo  aver  cantata  in  versi  la  cele- 
bre battaglia  di  Ravenp$  , preso  avea  a scrivere 
un  poema  in  lodé  di  Romolo;  e Bernardino 
Damano  parmigiano , di  cui  rammenta  le  molte 
poesie  di  diversi  argomenti  che  andava  scri- 
vendo , e dice  che  l’ imperadore  gvealo  ono- 
rato della  corona  d’ alloro  e delle  divise  di 
cavalier  Palatino  (ò);  Francesco  Modesto  da  Ri- 


fa) Assai  più  esattamente  ha  parlato  del  Bombace  il 
co.  Fantuzzi  ('Scriit.  bologn.  t.  1 , p.  276 , ec.  ).  _ 

(l)  11  Daidano  verso  il  principio  del  ivi  secolo  era 
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mini , autor  di  un  poema  in  lode  di  Venezia 
( Gyrald.  ì.  i,  p:  54u  ) , e Giano  o Giovanni  Vi- 
tale palermitano,  di  cui  gran  numero  di  poesie 
latine  si  ha  alle  stampe,  il  catalogo  delle  quali, 
insieme  colle  notizie  di  questo  poeta , si  può 
vedere  presso  il  canonico  Mongitore  ( fìibl.  sic. 
t.  i,  p.  3o5,  ec.  ) (a).  Ma  noi  paghi  di  non 

v 

siato  chiamato  a .Saluzzo  a istruir  nelle  lettere  il  tìglio 
primogenito  di  Lodovico  II , marchese  di  Saluzzo,  e di 
Margherita  di  Fois  di  lui  moglie.  E nell’autunno  del  i5oi, 
essendogli  permesso  di  andarsi  a sollevare  in  Casale  di 
Monferrato , e avehdo  ivi  trovata  presso  Benvenuto 
Sangiòrgio  la  traduzione  della  Tavola  di  C'ebete,  fatta 
da  Galeotto  -marchese  del  Carretto,  e da  lui  poscia  in- 
serita nel  suo  Tempio  d’ Amare,  ei  ne  trasse  copia  per 
valersene  nell’  istruzione  del  giovinetto  suo  principe.  Di 
essa  ha  un  esemplare  il  sig.  Vincenzo  Malacarne  da 
me  altre  volte  lodato,  innanzi  a cui  leggesi  una  lettera 
del  Dnrdnno  a Giovanni  Lodovico  Vivaldo  teologo  do- 
menicano. Da  essa  raccogliesi  che  si  trattava  di  con- 
durre il  Dardano  professore  a Pavia  ; ma  eh’  ei  non 
voleva  indursi  ad  abbandonare  il  suo  principe , il  suo 
allievo  e la  città  di  Saluzzo.  Al  fine  leggonsi  due  ottave 
del  Dardano  a Margherita  di  Fois  moglie  del  marche- 
se, e a piè  di  esse  cosi  .egli  scrive:  l'ale  ornamentum 
Gallie , Alarchionatus  Stiluti arurn  deciti  cl  prentiutn  , Il- 
lustrissimi ac  optimi  Principia  Ludovici  deliciti  ac  sola- 
ti um , musarumque  rnearitm  et  totius  Ita/iar  presidivi n. 
Ex  Casali  S.  Evaxii  Prid.  Cai.  Octolris  AlCCCCCl. 
Di  molte  opere  del  Dardano  fa  menzione  il  sig.  Vin- 
cenzo Malacarne  nel  suo  Discorso  ms. , altre  volte  lo- 
dato, intorno  alla  Letteratura  Saluzzcse.  Ma  piti  ampia- 
mente della  vita  e delle  opere  del  Dardano  ha  poi  scritto 
il  valoroso  P.  Affò  ( Aleni,  d’ili.  Paria,  t.  3,  p.a3(),  ec.). 

(a)  Giovanni  Vitale  volle  anche  essere  traduttore  dal 
greco,  e pubblicò  in  Roma  nel  i5i5  un’orazion  di  Lisia 
in  difesa  di  Eratostene  da  lui  recata  in  latino.  Ma , 
come  ha  osservato  l’ erudito  P.  Tommaso  g erani  da 
me  più  volte  lodato , ella  è la  stessissima  traduzione 


IX. 

Andrea  Ma* 
ronc  celebre 
impro»  ma- 
lore. 
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averli  del  tutto  passati  sotto  silenzio,  facciamoci 
a dire, più  stesamente  di  due  altri  che  qui  si 
soggiungono  daH’Arsiili , e che  per  la  facilità 
d’improvvisare  in  poesia  latina  furono  al  tempo 
di  Leon  X rinomatissimi  in  Roma,  benché  con 
molta  diversità  tra  l’uno  e l’altro,  cioè  di  An- 
drea Marone  e di  Cammillo  Querno. 

IX.  Il  Cardinal  Querini  annovera  tra’  poeti 
bresciani  il  Marone  ( Specim.  Brijc.  liter.  pars  a-, 
p.  509  ) , tra  que’  del  Friuli  lo  annovera  il  si- 
gnor Liruti  ( Notizie  de'  Letter.  del  Friuli , ti  2 , 
p.  cj8  ) , i quali  amenduc  , e singolarmente  il 
secondo,  ce  ne  han  date  copiose  notizie. ’I  lor 
sentimenti  si  possono  di  leggieri  conciliare  in- 
sieme , dicendo , come  afferma  dopo  altri  il 
sig.  Liruti,  ch’egli  era  nato  in  Pordenone  nel 
Friuli,  ma  oriondo  da  Brescia,  ove  ancor  sem- 
bra che  qualche  tempo  egli  stesse  ne’  primi 
suoi  anni , e che  vi  apprendesse  quel  dialetto 
in  cui  scrisse  due  sonetti  che  si  conservano  in 
un  codice  di  Apostolo  Zeno.  Ei  fu  dapprima 
maestro  di  scuola  in  Venzone  terra  del  Friuli; 
indi  passò  alla  corte  di  Alfonso  I duca  di 
Ferrara,  e fu  assai  caro  al  Cardinal  Ippolito 
d’Este.  Alcuni  endecasillabi  a lui  scritti  dal 
Caleagnini  (Carni,  p.  172)  ci  mostrano  che  il 
Marone  fosse  mal  soddisfatto  del-  cardinale , 
perchè  in  un  viaggio  d’ Ungheria  nói  volle  con- 
durre seco.  Da  alcuni  monumenti  però  pub- 
blicati dal  Liruti  raccogliesi  che  in  quel  regno 

di  parola  in  parola,  che  avea  già  scritta  Francesco 
Filelfo , % che  ms.  conservasi  nel  convento  dell’  Inco- 
ronata in  Milano  (V.  Cicereii  Efjist.  I.  1,  p.  2^0). 
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fu  certamente  per  qualche  tempo  il  Marone, 
ma  non  si  sa  nè  a qual  occasione,  nè  quando. 
Dalla  corte  di  Ferrara  passò  poscia  a quella  di 
Leon  X,  che  fu  pel  talento  di  Andrea  il  più 
luminoso  teatro.  Jl  Giovio  ( Elog.  p.  44  ) > il 
Giraidi  ( l.  cit.  p.  5 jo ),  ifValcriano  (De  Liter. 
Infel.  p.  26  ) , tutti  scrittori  di  que’  tempi , e 
che  aveanlo  conosciuto  ed  udito , ci  dicono 
cose  maraviglio.se  della  facilità  ch’egli  avea  nel- 
T improvvisare  latinamente  su  qualunque  argo- 
mento gli  venisse  proposto.  Al  suono  della 
viola,  ch’egli  stesso  toccava,  cominciava  a 
verseggiare , e quanto  più  avanzavasi , tanto 
più  parea  crescergli  la  facondia,  la  facilità,  l’e- 
stro e l’eleganza.  Lo  scintillar  degli  occhi,  il 
sudore  che  gli  piovea  dal  volto,  il  gonfiarsegli 
delle  vene , fucea  fede  del  fuoco  che  interna- 
mente lo  ardeva,  e teneva  sospesi  e attoniti  gli 
uditori , a’  quali  sembrava  che  il  Marone  dicesse 
cose  da  lungo  tempo  premeditate.  Molte  pruove 
egli  fece  di  questo  suo  raro  talento  innanzi  al 
pontefice  Leon  X , le  cui  cene  erano , per  così 
dire , il  campo  in  cui  i poeti  venivan  tra  loro 
a contesa  ; e una  volta  singolarmente  che  in 
un  solenne  convito  dato  agli  ambasciadori  e 
a’  più  ragguardevoli  personaggi  di  Roma , egli 
invitato  a improvvisare  sulla  sacra  lega  che  al- 
lor  tratta  vasi  ' contro  il  Turco  , cominciò  cou 
quel  verso  : 

* # • 

Infeìix  Europa  diu  quassala  tumultu 

Bellorum , ec. 

E seguì  lungamente  con  tal  plauso  di  tutta  qnel- 
f augusta  assemblea,  che  il  pontefice  gli  fe’  tosto 

* 
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dono  di  un  beneGcio  nella  diocesi  di  Capova. 
Non  solo  egli  vinse  più  volte  e mandò  confuso 
il.Quemo,  di  cui  ora  diremo,  ma  fece  ancora 
ammutolire  il  celebre  Aurelio  Brandolini,  so- 
prannomato  Lippo,  che  in  ciò  avea  gran  nome. 
Così  visse  il  Marone  V tempi  di  Leon  X,  ono- 
rato e rispettato  da  tutta  la  corte,  nella  quale 
ancora  aveagli  il  pontefice  assegnata  la  stanza , 
ma  senza  che  gli  onori  il  facesser  mai  ricco  , 
o perchè  non  gli  si  rendessero  che  sterili  onori , 
o perchè  egli,  come  sembra  esser  proprio  di 
molti  poeti,  non  sapesse  goder  de’  doni  della 
fortuna.  Sotto  il  pontefice  Adriano  VI,  che  ri- 
mirava i poeti  come  idolatri,  ei  fu  cacciato  dal 
Vaticano , a cui  poscia  fu  richiamato  da  Cle- 
mente VII.  Ma  a’  tempi  di  questo  papa  il  Ma- 
ron'e , fu  infelicente  avvolto , e non  una  volta 
sola,  nelle  sventure  di  Roma.  Il  Giraldi  di  lui 
parlando  altrove,  dice: 

Nec  qui  bis  captus  Maro,  bis  pretioque  redemptus 

Moema  nescit  adirne  direptae  linquere  Ilomae , 

Dum  titulos  sperat  miser,  et  spes  pasci t ipaues. 

Carm.  de  dirept.  Urbis  l.  2,  Op.  p.  91 5. 

Il  qual  passo  s’interpreta  comunemente  del  fa- 
moso sacco  di  Roma  del  iSay,  come  se  allora 
il  Marone  due  volte  preso,  dovesse  due  volte 
riscattarsi  coll’oro.  E fu  forse  così.  Ma  forse 
ancora  il  Giraldi  allude  qui  a ciò  che  l’ anno 
innanzi  era  accaduto  al  Marone  nel  tumulto  che 
in  Roma  eccitarono  i Colonnesi.  Il  Marone , 
scrive  Marcantonio  Negri  al  Micheli  a’  26  di 
ottobre  dell’ anno- i5a6  (Leti,  de’  Principi,  t.  ì, 
p.  104  ),  ha  perduta  tutta  la  roba  sua,  et  27 
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ducati  ; eh'  erano  nella  sua  stanza.  Esso  era 
in  Borgo  appresso  la  Penitenzieria,  la  qual  tutta 
fu  saccheggiata.  Egli  si  salvò  sotto  un  tetto 
mezzo  morto  dalla  grave  infermità  poco  innanzi 
patita  e dalla  paura.  Ciò  però  fu  un  nulla  in 
confronto  a quello  che  gli  accadde  Hanno  se- 
guente, quando  preso  nel  mcmorabil  sacco  de- 
gl1 Imperiali,  e trattato  nelle  più  crudeli  manie- 
re, dovette  comperare  a gran  prezzo  la  libertà. 
Pensava  egli  di  ritirarsi  in  Capova  a vivere  sul 
tenue  beneficio  che  vi  avea;  ma  il  desiderio 
di  ricuperare  i suoi  libri  fermollo  in  Roma , 
ove  dopo  essersi  aggirato  infermo,  mendico  -e 
cadente  per  alcuni  mesi , più  non  potendo  so- 
stenere la  vita,  abbandonato  da  tutti,  e rico- 
veratosi in  una  vile  osteria,  ivi  si  morì  di  dis- 
agio nello  stesso  anno  1527,  in  età  di  circa 
cinquantatrè  anni.  Pochi  componimenti  se  ne 
hanno  alle  stampe,  de’  quali  il  signor  Liruli  ci 
dà  un  distinto  catalogo.  Essi  però,  come  av- 
verte il  Giraldi , non  corrispondono  alla  fama 
che  il  Marone  si  era  acquistata , ed  egli  era  , 
o pareva  aimen  più  felice,  quando  verseggiava 
. all’improvviso,  cne  quando  scriveva  versi  pre- 
meditati. 

X.- Anche  del  Querno  fa  grande  elogio  l’Ar-  x. 
siili.  Ma  diversamente  di  lui  ragionano  il  Gio-  Q„^nVm- 
vio  ( /.  cit.  p.  5 1 ) e il  Giraldi  ( l.  cit.  p.  546  ) 
che  cel  dipingono  come  un  solenne  ghiottone,  e 
" che  non  avea  altro  pregio  che  una  rara  facilità 
e una  più  rara  impudenza  nel  verseggiare.  Era 
egli  da  Monopoli  nel  regno  di  Napoli , ove  era 
nato,  secondo  il  Giuntini,  a’  4 di  agosto  del  1470 
( Caicnd.  astrol.  ad  h.  d.  ).  Venuto  a Roma  a’ 
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' tempi  di  Leon  X con  un  suo  poema  di  ben 
ventimila  versi,  intitolato  Alexiados , e presen- 
tatosi agli  Accademici  colla  improvvisatrice  sua 
cetra  , essi  al  vederlo  pingue  in  volto  e ben 
zazzeruto , pensarono  eh’  ei  fosse  opportuno  a 
farne  una  piacevole  scena.  Raccoltisi  dunque 
a un  solenne  convito  in  un’  isolelta  del  Tevere 
sacra  già  ad  Esculapio,  ivi,  mentre  il  Querno 
mostravasi  valoroso  ugualmente  nel  poetai:  che 
nel  bere,  gli  poser  lietamente  sul  capo  una 
corona  di  nuovo  genere,  tessuta  di  pampini, 
di  cavoli  e di  alloro,  e con  replicate  viva  lo 
acclamarono  arcipoeta.  Gonfio  di  tanto  onore, 
bramò  di  essere  presentato  al  pontefice,  e in- 
nanzi a lui  fece  pompa  del  suo  talento  poeti- 
co. Leone  conobbe  che  costui  era  tutto  oppor- 
tuno a rallegrar  le  sue  cene;  e ad  esse  perciò 
ammettendolo,  davagli  a quando  a (piando  qual- 
che boccone,  cui  il  ghiotton  poeta  standosi  in 
piedi  presso  una  finestra  si  divorava;  e quindi 
il  pontefice  davagli  a bere  nel  suo  bicchiere  me- 
desimo, a patto  che  dovesse  dire  tosto  sul- 
F argomento  propostogli  almen  due  versi  ; e 
s’ei  non  vi  riuscisse,  o se  i versi  fosser  poco 
felici,  fosse  costretto  a bere  il  vino  ben  adac- 
quato. Cosi  il  Querno  serviva  di  trastullo  al 
pontefice , il  quale  si  compiaceva  talvolta  di 
verseggiare  egli  ancora,  rispondendo  al  Quer- 
no, come  allor  quando  avendo  costui  detto: 

Archipoeta  facit  versus  pio  mille  Poeti*. 

Leone  prontamente  risposegli  : 

Et  prò  mille  aliis  Archipoeta  bibit  ; 
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v v«  ^ a r -V  • 

Hoc  etiam^£iiervat , debilitatgue  pcdes,  - V ^ J • 

alludendo  alla  podaya^  da  cui  il  bévjjjòj  poeta 
era  malconci#.  -Avveniva  però  "a.  Idi  citi  .die 
Suole  avvenire^  ar  buffoni  > cioè-' c.be  agli  ap- 
plausi si  frimai  ischi  avari..  talvolta  , gl’  insulti'  e 
ancor  le  percosse^.  Ed  egli  ebbe  inoltre  la  cqn- 
fusione  di  vedérsi  .pjm'Volle  -vinto  dal  Maróne, 
che  - gli  era  superiore  di  troppo.  E eiq  fu  ca- 
gione qlie  il  Qacrne  comincio  a.  frequentar  più 
di  raro  le  cene  del, 'pontefice , nelle  quali-  ei 
divette  finalmente  conoscere  di  essere  d - tca.- 
stullo  della  brigata.  Dòpo  la  mòrte  di  Leonrjfc, 
come,  narra  il  Gioviò , andqssfene  a Napoli^ 
ove,  benché  avessè  qualclie  teline  ’ prèvvrsifjne 
( Tafitri , ' Scritt.  napol.  L 3,  par.  i,  p*.  a,a5  y, 
si  ridusse  nondnneifp  a tale  stremo  .di  .pover-  • - . 
tà  ,~cbe  caduto  infermo  , e ricoveratosi 'in  mìo  ', 
spedale  ivi-  , còme- afferma  lo  stessè  'GioVio, 
lacerandosi  diLse  Stessò'.colle  forbici-  il  ventre 
eje -vìscere , disperatamente  * sr  uccise.  Di  . Ibi 
non  si  ha  alle  ; stampe,  glie  un  póemeftò  spila  - 
GuerrS  di  Napoli  , stampato  - in  questa'  -città  - . 
yl- ìSag^,  «n*  d*  me  non . veduto.  ’ ; c ' . 

XI.  Jnsiemer  col  Quferno-  ricorda  il -Giraldi  D xi.  # 
alcuni  altri  poèti che  amméssi*-  alle'  pene  deLi  i ienprov- 
mentovato  pontéfice  cercavano  di.  dare  ad  ààs£> 
diletto,  e di  ottenére  -a'  lor,-  medesimi  applauso 
colf  improvvisare  iò  latino,  ma 'per  lo.  più ‘inno. 

- Ti  ras  ose  m,  Vói.  X1Ù:  - *'  3 - • • 
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riiodo'cjjè'ne  venivano  'pùbblicamente  beffeg- 
giati e 4.leri.si.  E nomina  principalmente  pio- 
vanni  Gàzojdo , ili  cur^fce  che  p.e’  suoi  ridi- 
coli ver^iffù  spesso  dal  pontefice  oondennato 
ad  essèr^^ploaneYnente  battuto e die  si  ren- 
dette la  favola  di  tuttp  Rotiate  ad  esso  con- 
giunge Girolamo  Brittopio  > deriso  eSso  pure 
per  la  stessa  ragióne.  Celebre  èancOf  belle 
storie. il.  noitìe  di  BaVaballo  4a  Gaeta,  clic  van- 
tandosi di  dire  improvvisamente,  versi  uguali 
a miei  dèi  Petrarca , pretese  di  >essgre  al  par 
di  liu-cortinato  n^l  Campidoglio j e si  può  ve- 
deri pj^sso  il’  Giovio  la'  descriziode  (iella  ri- 
dicola pompi! . 'con  cui  si  'di è principio  alia 
cerimonià.'Solénno j la  quale  non  in  compita, 
sqIo  perché  1’  elefante,';  su  cui  Bapaballo  era 
stato  posto,  ^ sedere  por  essere  condotto  m 
li^ónfq,  mostrando  maggior  senno  die'  gli  uo- 
mini^ >Hon  volle  mai  passar  oltre  al  ' Ponte 
Sr^ Angelo  (Vita  Leon.'X j p.  ,97  , eo. )■  E qùi 
pójc'liè  abbiamo  parlato  degl  dqpvovyisatori  che 
al*  tempo  'di  Leon  X ebbero  Vnlaggior  /amarci 
sia  jeeito  l1  aggiognerne  alcuni  • altri  clic  no  se- 
guftòn’gli.esenipi.  Io  non  trovo  menzione  d1  altri 
chò  verseggiassero  improvvisan#nte  in  Ialino. 
Ma  la  jpoe'sia-  italiana  he  ebbè' non  pochi.  Già 
abliwwn  vcddto  clic,  fu  ghesto  imo  .de’  pregi 
dg):oelebre  Luigi  Abimaom | abbiano  pui)8  fatta 
altróve  .irienzione  ili  (/iadilialista  Stròzzi , 
Péro  f c|>  Iticcolò  FYanciotti  0 di' Ces?irc 
Fano  ' (par.  +i  y.  p.:  31 3 )'.  Il  Casio  rammenta 
* eoa  lode  Filippo  Lapacino  piovano  in  Toscana 
con  questi- versi?  ’ • • , 

< 1 * « I * * / / • • * V . • • . . ' ‘ 
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//  Piovan-  Lapazio.  Poqta  Tosco 
Fisse’ r morì  ri  Ala  Città  iti  Manto  . . \ ■■  j,-,' 

Ebbe  del  Sre  alV  improvvido'  il  Danto.,  '■  ‘ * 1 

. • . Scrisse  ,■  ma  ii<?n  Cosici  imst;  alla,  meta.  *•  • 

. ’ 1 ' ■ ' . EpOafr;  P.  S*  . 

Uil  certo  Aurelio  ascolano  viene  dal  'Cefi ini 
lodato  «gM  pure  cólpe  utipfovtfisàtofe'  valóròVdi 
( Sua  Vitax  p.  3f>).  Bartolofnnieò^Carosi , 'detto 
Brandan^, . sanese  di  patina , 'prima  uomo  di 
dissoluti  cqs^nni/ .poi. "pendente,  > ed'  esempio 
di  austerità  e di  fervore,  più  pcr  traspoito  di 
zelo  gfeé  jW  -amòr  d|  poesia , pàrLaj'a  spesso 
all,’ improvviso-, ili i versi  toscani,’  di'tene  si  pos- >• 
som  ‘vedere  pjiù  distìnti  notizie  ' presso  il’  Gre- 
scimbeniV(  Coninicnt.  dèlia  voìg. 
p.  it)5  ),;  e nella  stessa  maniera  raccontasi  sche- 
ciò  facesse  S>  Filippi  Neri.  £)i  due  imprpvvi- 
satoriiNverone'si  Antonio  Gèliìài  e Adriano  Grand» 
fa  (nenzìone  il  inarebesé  Ma  (Tei  "{Jfèr:  illustr. 
par.  3 , p.’.4otì,  ec.  ).  Tre  donne  aVicorà  ap- 
nbvefa  il  Quadrio  celebri  per  cotgj ; lode  ‘ \ t.  li. 
p.  27,  ad  )-,  -Cecilu»  -Micheli  m veneziana , Bj’qgrié 
di  Luigi  Njdrcélloj.  e due  natie  di  Carréggio,,', 
cioè. Barbara  di  Correggio,  .figlia  jdól  Celebre 
Niccolò  d&  noi  nominato-  altrove ,,^é  monaci 
nel  mopastero  di*S.'  Àutoqio, della  stèssa  citili, 
e G io vapftà  dè’- fatiti , moglie  di  Alberto  Conti 
genliluom -Bolognese.  Di  ameiuluó- queste  poe- 
tesse ra'gjona  più  A dun^o-il  sTg^.l  Glròlarno  Col-, 
leoni  ( SvritL  di  Gerrcgi  p.  r8  , 4,p,)f  il1  qnal 
però  non  -crede  abbastanza  provalo  che  la  • 
seconda  di-  esse  ^ della  quale  bella  libreria 

de’  Minori  osservanti  di  leggio  si  conserva  il 

■ - , . "iJ*.  r • •;  • > 
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mi , clòpa  àitri,  scrittóri ha.  con’ mólta  esat- 
ezza  $ttetòsil^o.TVl^u^M-  {•Sfrift:  Uni. 
I i,  par.  d-  p,  856);  il  qual  pero;  non  ha 
osservati  alcuni^  pass,  delle  * LeUWe^K  ^artp- 
l^imeò  Hicci  cfje  deT'primk  anni  tfcli-Anto- 
rfiano  e del  . ranTtalento  tTinlptavvitofe  , di 
cui  era'  fornico  , ci  dantlo.  bello  o interessanti 
notizie.  Ei  naóqud  a’  ^ i di  dioehib’re  del  rS-jo 
j;  «i/>nra’  faniÌT>lla  orieinaiìa  eh  t»a- 


LU1U  ut»  ifi  t-t.  “•  / 

vanni  ' Leone  modenese',  di  c.m  -- 

pòco.  Il  -Cardinal.  Ottone  Trucses,  a cui  il  gio- 
• vSiettb -‘SlV^lo*  iù' fatiti  conóscere,  sei  prese  U 
casa;  > agió1  di  ' attendere  studiosa- 

tnentp  alle  lingue  'latina , greca  è^italiqHaj  e di 

«.•V*  ’j/,  ^ '■  ’*A  ••  v.  ’ ’V  .V  ' * 

\à)  Di  Barbara  da  Correggio  e di. ‘Giovanna  Santi  bo 
parlato  più  a lungo'  netta  (Biblioteca,  modenese  \ t.  a. 

trovato  étlpun  fotidamcMy' a confermare  ta  • gloria  tUe 
loro  dà  il  Qùadnù  di  ^óetefje  itoprQVTisafrici. 
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perfezionare  S ia  jnagaurrtrentè  d«sVo'  singolare 
talento,  di  cui  diede.  pnlóy>princlpatirie^ite  in 
un  solenne  banchetto^,  nel  quale,  improvvisan- 
do , predisse  al  Cardinal  Giuunangelo  de’  Me- 
dici, ivi  presente»,  il  supremo*  onore  del  pon-r 
ti  fica  lo/  Eccole.-  Il , duca'  di  >F  errare,  aitato  ‘a 
Roma  -ilei  <555,  < per  . congratularsi  còl  'riùtfyd 
pontefice  MarcèHo  B,‘  e u^ita.improyVisar  l’-An- 
toniano,  rto.Xu  preso' pei»  modo  , ‘ cjie  seco  il 
condùss'e^/vFèrrtirà  , e " 1’  ébbk  .sènipce  caris- 
simo. Il-  co'  Mazzucóhelli  mi^bve  ■ difficoltà  a 
cjueH’  epoca. / fondato  su'  jina  ' lettera  che'Au- 
nibal.'Gtffló  gb> scrive  a Ferr^t^.nel  z 55 1 ( >Carp , 
Ze«ece.,ti,  .a,  -lett.'  chi  può  Credere 'che 

in  età^di  stili  ondici  ’ aimr$  quanti  àllor  cfMita- 
vane  l’Antonianò/  fosse  egli,  avanzato  nello'stu- 
dm^dellfe  .r|j$djigliè  , ■ come  quella,  lettera  il'SUp*. 
pone  ? .lo  jcrédp  dudqqe  che  .debfeà.ìvi  legarsi 
T-auno  *555  ^ in.  cui  di  latti  è- segnata  un’.altra 
lettèra’.à.  lui  .del  Caro  di  somigliante  argomento  - 
( iVt  , MtL> 49-H / ecUA  ancor . cosa  divgran -ma-  ' 
raviglia  cliè'4«-'vetà  ,5i  .quindici  "anjir  fosse  egli 
cotanti  inól^ratò  ip  tali  stndh'  In  jìeiTara  gi  ''si 
feée  scolaro  $ìel'  celebre  Vinaenzo*  Maggi,' è' si 
strinse  in  amicizia  /«co’  più  dotti  uomini,  che 
ivi  èrano’,  e singolarmente  còl  Ricci  chè  in 
molte  su^  lettere  non  sa  finir  dlJodarlo  ,1  ÌUeciì 
°P  ^>  $ i§‘>  -357 , 385  / pc.)y  q molte 

ne  scrive  a Irti  stès?o’ pierte  di'teocrefczk  é-  di 
affetto  (ib.  a p.'rfó  àdtp.>i$5  ).  tn  .Qua.  .di 
esse  oon.  lui  si . rallegra'  tJSjU’ .annua  pensióne 
cjie  il  duca  gli  avè^  ^assegnata,  -è  della  cattedra1 
straòi'diiiaria  idi  beje  lèttpré  che  gb  era  sl^ta 
destinata  , il  che,  secóndo  il  Borsétti’  ( Hist. 

. * V * r 
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Gjmn.  s Fèrr. p,  181),  ay venne  nel  155;, 
Quando  TAntohìàno>  noti,  coniavi-  che  (Scias- 
se tf  e /^rini  di  età  ; -nel  qual  tempo  ‘egli  recitò 
alcufte  -dellé.  -ym  ora7.Ì0iri<  ohé  unitamente,  fu- 
ròno-poscia  stamp'ate  ilei  - iGr.Q-  ,D  alpine  di 
esse  fa  menzione  panche  il  Elicci  nelle  Lettere 
sopraccitate.-.  Ma  ?{*li  si  ócèupà  sipgojàrmerite 
'In  lodarne  jl  talento  -d’ improvvisare  -:  Sptis  tir 
ffi.j , /gli -scrive  '«$'•(/.  </>.  p.  ì.b),  .>«• 
perque'^sSe  pptuit,  quoti  sumrnus :Poetirvatus 
Jkssesj-]tfUi',ciùh'  fferqum  res  ' ptacckire  gestas 
èp  versa  cdnòrcs  ■( ne  quid  jnwic  dìoam  daùs, 
' : quosdtatica  Mugliarle  guaine  re,  quae  tibi 
proposito  sia,,  ex  tempore  yàippptHas  J:aci{) 
ut  tuisipfus,  ut  gererentùr.  aate  'o^'iilos- pro- 
pone re-  vide  a,ni s , tpjnn  ’etiani  capisti  uè  g uve- 
nmorcs  varie  depkires  ,-  fregne  in  Sacrisi) 
ncu).  pari  dignitqle , non  ludasynisi  \dhsram 
ettitin'’ iaudein,  qufte  eqr1  Oratofio  dibendi  ff- 
' intere  coquiarafur,  tibi  tifin  felicitar  ■ yindjcares. 
■Ma  beflo*è  ,il  gasso,  singjjannl^nte  in  cui  de- 
~scnvte  id-qpal  modp  ejGflfpttio' leggiadranuiik’ 
improvvisasse  lf  Antpvùaftd’hcKdi  dd  sqlstizio 
‘estiycj,.  in  citi  il  J^ticci  avé'a  rvi  *vifta.  Irjdjandito 
ibartjoliffto  £ sqòi'--aTuici'  j ■ Sjtvius  posi  pran- 
di/wi,  scrive  gr'  Giàmbatista  Pigna  (ih.  p. 
■aÀ^prtÌ/n'icfctnlt*prinmntt-'l^  'se  del  amicizia 
tUcturtaq  non  pancjonbtts.  òtrsibus  propostiti 
óòqvcrìitÌQatittim  tri  .rHèuifc'yilliC&rn  ìyquent  ab 
òptirna.  agri  colèndi l rafioUe  *maxnnc  coplnpn- 
davit.  .Foibe  meiis  sitc/ùtriolirms  spohsaè  desi- 
derip^tractus , 'qtuie',eun\ non  lodge  ■'ad'  sitavi 
villani  •expeòmhàty  nfibe%  próperabaL  Jfupis  ile- 
’siderii  Sjrlvkìm  ckviculùm  iji  .aurem  ccrtiorem 
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'tft+fi’ci ùs  , nq$ tù'qiuvii.prpuiplus  sii " irj, 

• hujìis  disccsimrn  vcf$us%  s\u>Ss  cónverlU , atque. 

I (Viiafaritiiu  ejits  deisidcrifini  Jfa  cxp6.es s{t  , ut 

rilhil  'rheHus\<S\cs}ie'  :indi  a--  dire-,eh&  dopo,  al- 
i » quui  .discorsi  * c<?  -quali , ■fu  inl^nòt^o  jL  cantar 

!di.  Silvio  r questa  riprése  .Jra  de  luànv  la.  cetra  :• 
Seri,  <5odtinua\*v  rem.  mirtini  ./tinti. . Dum  vanii 
Sjlvius,  adyolai  philtun$na  qyiculft, . in  pno- 
pinri  nqilibuf.  'mia co  kcpnskfit .coeprt  ét  ipsa 
i ilio  sud  vario- •■gititi  ir  è (ad-  Ifrae- 'sonimi  respon- 

i dere  , atque  '-ita  ? vàrie-)  itaq/i^-artifioiosi^  } ut 

i diceres • cani  dedita  .opera  i/i  cdrlamén  cimi  Sjl- 

| vìo  venisse.' AHÌhiaJtàrtil'ille,,.%atqii«.  cùl  eam 

avicùlam  aliquot  peruis , ut  \eeteros  * ooin0s  , 

I opti  me  cojupegU.  Di  questo  suo:  prègio  ei  ditale 

i ' pr’uoyu'  anche  in*,  Venezia  in  occasione  xdè]la  w 

| ’ vrnuta  q-  quèlla  - città  di  Bona.  Vèinà  di  Polonia 

I nel,  i555  .nella  .-qual  • occasione",  e »da  . essa  e 
da’  più  ragguardevoli  personaggi  fri  udito 
i pi’pv^isare  >con  sommo' vappluu;>o.:  -In  Firenze 

j ancora  , ove  egli,’  recossi  col,  prinsipe  .ereditaria 

I Alfonso ascoltato  eoa  maraviglia, '•pipili* 

l . .vedere,  il  magnifico  elogio  ciré  nè'  l?sfc\q  scritto 
il  Varchi  .(£rpajfln&,  p:  35g,);  e che  è rifr'ntq 
anche  'dal  Co.  .MazfcupcbelliVPio,  I\t  A appena 
'filetto  • pontefici , . fthiamollo  tosto  , a .fcoina.,  e 
•il  .diè  per  tapiro  efsggretàrio  delle  lél^e6*1a- 
. tuie  al  giovane  caldina]  Borromeo  suq-  nipote. 

• Degl’ impiaghi  che  poi.gfi  fiiroiiQiaon'fidati-,  dègli 
* studi  sacri  V quali  inJterahiente  jilvqlsfe,  (#ellè 
fatiche;  da  lui  intraprese  a - ben  d^J3  iC-liies^  , 
tl(;He.,singolan  virtù  delle  ^ju ali; sempre  mostrossi 
. adorno,  delle  digiti tà  afie  rqùali,  ni  sqlfcv'ato  , 

. "fe  ^lla  porpora  a lui  conferita"  nell’ anno  ioqfii 


* 
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da  tìfpoeute  Vili,  ragionano  a lungo,  il  .conte 
Mazzuccjbélli  e gli  .altri  scrittori  da  lai  citati, 
e io  rimetto  .perciò,  ad  essi  i miei  lettori.  Mori 
in  Roma  in  età  di  • sessantatfè  aà^i  nel  i6o3. 
Il  co.  Mazzucclielli  ci  ha  dàJtà  iip  gsatto  cata- 
logo di  tutto  ciòcche  Ai 'lyi.sk  ba.alle  stampe^ 
e deesi  solo  aggiugnere'  -una  letlega . latina  a’ 
senatori  Leopardo  Donato  * e Lorenzo  Priuli , 
e ^lcgni  versi-  latini  .ejuùjìi  ffèscó  -pub- 

' . bUcati'  il  eli.  sig.  D.  Jacopo  Morelli  ( Coaices 
mss.  Bill 'Nani.  p.  .188,  ioi  ).  MaUda  .questa 
non  àpirtrl^ .digressione  rimettiamoci  -^òinai  in 
sentiero  , tornando  pila  serigi  de1  poeti  de*  quali 
ci  ha -lasciata :raempria  .JVArsilli. 
xu  XII.  Un  grande  elogio  fa  égli  di  quel  Giano 
Fwdtriii.  o Giovanni  UorjCio , a cui  onorè  lu  pubblicata 
• * la  più  volte  piènto^ata  Raccolta , dptta  perciò 
Conciaria. . egli:  èra  tedesco  , e ciò-  qhe  di 
liti . dpvpa  dirsi , ài  -è  già  da  noi  dettò  ad . t^lfa 
occasione  < (Z.  i Aurelio  Chiarelli  Lupi 

da  Spoieti  e.  Pietro  Pazzi,  fiorentino  -spn  poscia 
da  In*  non  Brevemente  encomiati.  Ma  di  niun 
' ^i  essi  io  ho  più . qistinte ^nòlizi^  , bè.  so  che 
cosa  alcuna  ne  abbia  veduta  la  luce.  Più  degno 
di  tali  elogi  fu  Onorato  Fascitelli  monaco  ,ca- 
sinpse',  .die  di  fatto  viene  qui,«;esaltato  con 
sómme  lodi,.  Le,  Poesie  latine  di' questo  illustre 
monaco , che  per- eleganza  possono  annoverarsi 
tra  le  migliori  dR  questo  secolo  , sono  state 
pubblicate  à £>iè  dell’edizion  Cominiaua  di  quelle 
del  Saniiazzarò  ; e innanzi  .ad  esse  -si-arrecano 
le  tèstinaqnisnze  di  mólti-  frittoti  intorno -alla 
vita  o^àile  opere, del  medesimo»  a^e  quali  si 
possono,  aggiughere  quelle  che  ce.  ne  atgpno 
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gli  scrittori  Jelle  Biblioteche  napoletane  e ca-’’ 
sinesi.  Upa  più  ampia  edizione  , e accresciuta 
di  più  cose  inedito,  dèlie  Poesié-'e  insieme 
delle  Lettere  dpi -FascitelU,  ci  ha  data  in  Na- 

Soli  nell1  anno  177^  il.  eh.  sig.  Giapvincenzo 
feola,  che  Vi  ha  premessa' •un’  esatta  .ed.  pie- 
garne Tita  del  loto/  autore  *1 (ab  Égli"  era  natÓ. 
di  nObil  famiglia'  in  Isernia  nel  regna  di  Na- 
poli .Uéj  i5o2  , e dopo  avere  studiato  per  dué 
anni  in  Napoli  sotto  Pompotìio'vGaùrico , era  “ 
entrato  nell’Ordine  di  $.-  Beitédetlo  in  età 'di 
diciassette  anni.  sSembra  cl(e  da  principiò  ei 
fosse  poco^p'ago  del  frutto  che  da’  suoi  studi 
traeva,  perciocché  in  dna  sua  lettera  d Pietro 
Aretino  'scritta  a’  lo  -'di'  maggio  del  i536  da 
Monte  Cavallo  , dici  jthe  • invece  ■> di  venire  à 
Venezia  -(ove era  3tato  pprv-.q»alche  anno),. gli 
è 'necessario  *P  andare  jp  Milahjp-  per  Jjprftar.  la 
sua  sorte,'  e'.lgli  chiede-  una  lèttera  di  racco- 
mandazione pel  si^.  Massimiliano  Stampa  .( Lelr 
tere  all1  AreiJ  k 1 , p.  3o3b  ‘-Dopo,  aver  sog- 
giornato, qualche.- tempo  in  Roma  e.  in  di  V’erse^ 
altre  città  d’Italia,  ove  rendettesi  caro  a (.ulti 
gli  uomini  dotti  , ebhV  la*  softe  dà  piàcere  al  "» 
pontefice-  Giulio  III,  da  cni  fu  destinalo  dap- 
prima'maestro  del  giovine  Cardinal'  I^nopenzO' 
dal  Monte- da  luì  -adottato’  in  -nipote , e poscia 
a 'non  molto  fu  • folto  vescovo  della  chies#  deP-' ^ 
l’ Isola /’col'qnal  carattere  intervenne  ak  concilio 

**  ->  • aò  '“**%  '• 

{a)  Alcune  «lire  latine , poesie  dql  Fiascitelji  sono  siijte 
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di/Trentó.  Rinunciata,  meli  la'  clnesa ,»  nel  cui 
governo  avea  provate  contraddizioni-  ed  m- 
. -giurie  clic  non  avrebbe  mai  dovuto  a.spettarsi. 
ritirossi'  ^ vivere  in  Roma,  dve;in<m  nel  inalzo 
dell’ anno  1 564-  Io  ìion  so  chi  sia  quel  liartn 
lommep  Dapniy  o Dafni  da  Jesi,  clic  dopo  il 
Fascitelii  si  celebra  dall’  Arsili!.  Più  noto  è 
Batista  Sanga  romano , segretario  prima  di 
V Gramrrratteo  Giberti  , poscia  dèi  pontefice  Cle- 
mente VII,  lodato . molto  dagli  scrittori  di 
fftie’  tempi  , e morto -.infelicemente  di 'veleno  in 
età  gioitaìiile , come  si  narra  dèi  Muzio  in  una 
lettera  riportata  dal  eli.  mousignor  lìuonamici 
(De  eh Póntif.  Eph^Seript  j p.  a a/f  eó.  ed.  1-7 
Fa  poscia  f Assilli,  tin  magnifico  elogio  di  Fran- 
cesi^ Maria.  Molza  ,”  il  quale  di-  fatto  m>Ha  la- 
. tina  ugualmente  che  ncll  italiana  .poesia  è fol- 
tissimo -èd  elegantissimo  .scrittore.'  Uiv  certo 
poeta  Alessandrino  ipiitator  di.Kiutnllo  ? ‘ (lue 
. fratelli iCente)K , Cerone  Francesco./!  siciliani, 
,de|  secondo’ de'  quali  ragiona  anche  il  canonico 
Mungitore-  (Bib.  sicuta,  t,  t,  p,Mi)  '( a y,  Giam- 
batista  Madalioi  t'o’Scano  Girolamo  Angeri^no 
hàpoletatìb,"  rammentato  . ancora*  dal  do:  Maz- 
zncchelli . ( Seriit.-ital.  t.  1 ,,  par.  ,3  , • p.  .073  ) , 
Albineo  da  Parma  e un ''certo' Cléliò^  dall’  Ar- 
zilli posti  nel  numero  de’ vigorosi  poeti , non 
bando  Òra-'tal  nofne  che,  .richigggJ  dai \noi,  più 
distinta  menzione.'  Ben  ella  è dovtìta  a tre  altri 


i’Jjt  1 * *»  t •*'**  t * J ' * '*  ' 

•%ì'jT§  ppemfr  di  .Frqqcesco  Cestelli  Dé  cultirmrllis 
ttrtphluipi , et,  saccn^rarupi ± ipis.  e. diviso  in  <}ue  libri  e 
^di^to  a Clementd  VIF^  hà  trovato abate  Ma- 
rini ?»efhi)  libreVia  Albani  ( Degli  ylrì'hjcan  pontif.  c.  1. 

P-  3Hk).-  - " ' * •*  . - 17~S.  ■ r 

. . ••  ' . 
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i poeti  'ch’  ei  poscia  soggiugne,  cioè  ad  Agostino 
i BeazV^ano  / a •Benedetto'  Làmpfidio  e -a  Basilio 

I /anelli.  ( ■ f»  ■*".»  \*K. 

| Xnf- -JJpL  prinjrt  molte  notizie  ci’ Somministra 
il  ca  MazfeficcUelli  \ivi,  t.  par.  a,  p.  5?«(), 
a etti  parò  alcune  -cose  si  debbono  agginguere. 
I£g1i  era  nata.  iir  Trevigi , e di' famiglia  oriunda 
i da  Venezia-,  e perciò  soleva.  tigli;  dirsi  véne- 

i ziano  ( J lembo , Leti,  famiglot,  i,  /.  •>..  0/>.  t.  3, 

p.  io).  (Venute  in  età  giovanile  a Roma j/'do- 
I vctUb  principalmente  .al  Bembo  la  $art'^  ili,  es- 
I sere  conosciuto  e stimato  <daJjéQnX  {'fa»,' -£*af 
l fiay  p. , ioS)i,.lda^cui  fa >fatto  .ptìo-i  fantfgHàfè. 
l Così  lo  nòmina  il.  Rembo  in  una  lettera  scritta 
i nei-J$i5  a nome  ;dLquc1  pòntefifce  a , Leonardo 
| Lóredanp  doge  di- Venezia  y in ‘cui  il  prega,  a 
i mandarci  le  artiglierìe,  per  afuiar^  le  sue  navi: 
l Ea  de  re  Augustìnurn  •.  Ecatumum  familiarem 
| " t/ieiwi,  et  Cit>ct)i.  tuj/rh  prohwn  ij/.atm  s'inìni, 

I et  iti  genio  doctÀHheju&pra&tajitem  ad  te  t /zitto, 
i qui  tibl  ntenttm  incapi  * latin  v expUcdbit.  Cui 

I etiarn  ntcindàvif , ut  certos  Gmeebrum  ^ Ubros , 

quibus  egeo  Ctnctiis  pqrquimrot  ( Bemh-  .Epist. 
Leon.  X "noni.  I.  1 o,  ep.  /(!>).  Quindi  ancona  Leone 
gli  fa  .liberale  di  alcuni  beneficò,  a’ -cfuali  allu- 
dendo il  Berillio  in  una  sua  lettera  al  Loirpfo^io 
nel.i52t:  Tebalddeiis .,‘;gli  (Jlce  ‘(Epis(.\  fornii. 
I? £ , ep. ‘ryty  et  Bealiamis  etianf  fortunis  oucti 
’ tfb'  hildrUis  salateci  adscribunt  ; e-  in  , un’.;dUa 
gw.  I.  6,  ep,  1 43  ) nomina  up  bqyeficio  • clié,  il 
Beazzati.o  Sivfed  ulte’-  .confidi  di  Àqrtiièiay  e.  prega 
il,  segretario  del  re  de’ Romàni  a far  di’efi  sia 
/Coinj)èu.sato  jtlb’  danni  cb'  eà$o  dalle  ràpùié,'  di 
donni  avéa  sofferto.  Dell’  amicizia  che  il  Bembo 

* • 1 ' * « ' . ‘ 
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Agostino 

BrltMUO. 


ebbe  pel  Beavano,  e de’  diversi  via™  cu 
ati  fece'  per  ordine  (hi  nrimr.  j °8'-  ìue" 

mispióni'.-ebe  gli  furb„0  affiS'^  V?F%  Cm' 

IfiSÈ  EeSs* 

versWt la/fihé  dd  !seentP  ch>  nascésse 

m*  ZffBS&Sg'SPSE  di 

Màrtor*!"^  8o“°  — 

i»  v Z 

qualche  impiegò.',  nella  miliSa^  ^ 0 

- ■^w  y* 
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1 •XTVV.  Più"' a' lungo"  mi  tratterrò  io  nel  ragionar  \iv. 

! 'del  secondo  d-e'  mentovati-  • poeti  3 ci,oè 'di  Be-  Umpndm!0 

• nedetto  Lampridro  di  patrnvcremòncse,  porche 
i poco  è.xiò'  clié,di  Ini  civlia  detto  i' Arisi  ( Cremori. 

• lillcr.  t.  a , p.  cp)  , etleglr  ha  troppo  ■ diritto 

• di  rimanere  iiiunrirtale  ne1  f<jsti  tlella  nostra  let- 
i teralma.  fci  dovette  nascere  verso- da  -fide'  del 

I secolo  precedente  r eio  età  ìmfcor  giovanile  r^-, 

1 carsi  a Róma,  ove  la  prima  stanza  ch’egli  eb- 
i bey  Tu  della  casa  di  Paòja  Cortesi,, di  cui  ab- 

i biqrn^  a lungo  parlato  .altrove  ( t.  6 , par.  i;). 
i Ccisì  afferma  lo  ^stesso  Paolo  : iMmprithus  Cre- 
■ moriensis  GramtntiticUs  liospes  famHiae,Aqstrqe 
i (De'  Cardinal,  p.  'o./\  a ).  Passò  egli  quindi  nel 
i collegio,  dt?  Greor,’ -istituito-  a’  tempi  didGepn  & 
i da  Giovanni  Caseari  , e dotto,  com’ egli' era , 

I nell’  ulta  e uell^ltra  Miqgua/  giovò  uòh  poca  al- ’ 
l T istmzion  di  que’ giovani  IrJovtiuS  Elogtrp.: 
i Morto  nel  rSai  il  Addetto  pontefice , il  Lam- 
I pridio  passò  a PàdòVd  , -ocè-si -trattenne'  più  - 
i anni/,,  non  già  /insegnando  pubblicamente  , pia 
i temendo  scuota  prtvàlay/bon»  guadagno,  più  che 
I '"con  'gloria  j dice  il  Gidvip,  il  quale  attribuisce, 
i ad  orgoglio  def  Lampridio  di  non  avér  mài;vó-  , 
luto  salire  sullà  cattedra  per  non  venir  con  altri 1 
al  confronto'  Ma  in  ciò  sembra  che  il-Gìovio 
si  lanciasse  trasportare  da  un  -botai  suo  genio 
di  ubir  la^sàtira  alf -elogiò-,  elie  in  quell’  op^ra 
spesso  si- scorge.  Pordiocchè  è eelto  che  il  Lana- 
’ pridio  fu  in  iMdovà  ì-appVàodito  e stimato,'  e 
che , bentdiè  non  fos^e  pubblico  prpfgsSoréy 
recò  nondimeno  giovamento -ctl -onore  a quel  la- 
università  ://  nostro  M.  Lampridio.,-  scrive  il 
Bembó-da  Padova  nel  i53o  {Lettere,  l.  a,  /.  »o, 
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„ , -Syp.  iM);  sta  imo  #*1* <*?* 

jL&Àlàuestà  tittà  e di 

scrìgeiidù  ' a<t  AomO  ^aleatHO  , 

dìus,  egli  dito  ( Pfykàfii'-Bjfist  l.  r*>); 

et  convieni  delectoYr  qui  cn  Ltdtf^inrre 

illa  ■ sua  bst  jntuudissimus , timi  pie  tate  i^cre 

dibili  in-  àrnicos.  Nidlur  est  dies  ,j]u>n  de  te 
fhaiat  mcnìionem  plenìssimam  -desidera.  Paridi 
Oi.-Ua'j  Vìwlnrthim  t nòlo  omrua  ! curri  veruòris , 


suà  cas*a  * D<*  Lampridìo.  nostro  putti  te  apdir 

ùLZx.diii,-  »^^^t’X,CUSr^Z 

Sibus.  .Dmastlmis.VMiohts  j>o Wj^cmL 
%bat-mbn  o bmes  illà*.  SMm*  1<‘°‘ . 'f 
fioniinnt  j ipsum  vero  D&nosihdnem  eo  gestu, 
eTvultu , et- vocis  cohfónncàìoii£ , . uehemenlem, 

:rlmùm  spfritus , plenum 
tem<  ut  fieri  nihil  posset  puUnus.  Quam  sei- 

lem,  nobiscian , .fri  Ma^  /u^P  Sv,o  e^ 
tè  omfi'em  istaru"  Urbis 
Uireni  gtfaam  cura. 

tumculà  non  JidssO  collaturum  <«  - e*  ty) 
son  (e  *sptosjs*om*A»ri  . 
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| p\  i \ , 1 5 , j (k  17  , ec. ; . i?ow.  ).  11  duca  di 
| Mairtova.  Federigo  Gonzaga  , a .cui  pervenne-, la 
, fama  del  -molto  saper  del  Lampridio , volle:  averlo 
j in  Manto.Va  per  maestro  del  giovane  principe 
| Francesco-  suo  figliole  per  mezzo  di  Ifc  Gre-. 

I gorio  Cortese 'mònaco  benedettino-,  poi  cardi- 
l naie  , ^ottenne  al  principio  dell’anno  1 536  : Aon 
Ulcerò .,  scrive  Io  stesso  Cortese  al  Cardinal  Con-  - 
, tai  Lui  agli  8 di  marzo  del  detto  anno  ( Córte*. 

, Op.  t.  1 , p.  it>4 , ec.  ),  come  ì.  giorni  passati. 

( cssc/uIq  in  Mantova  fui  pregato  da  qucHJllu- 
strissirna.  Migliore  di  fare  che  AI.  Lampridio  an- 
| ddsse  a stare  con  lui  ad . effetto , die  .il  suo 
( unico  figliuolo  avesse,  la  creanza  sottp  esso,  ed  1 
, anco  desiderando  il  prefato  Signore  avere  una 
I compagnia , )con  la  (fuale  alle  volte  potesse  eser- 
( citarsi  . in  ragionamenti  virtuosi  £ e posi  concliisa 
. la  cosa  M.  Lampridio  se  iie  andatobon  ppòv~  ■ 
visione  di  trecento  ducati  , e le  stanze  j e le 
I spesai. pèrjre.fqcdi^yc  spero  debbia  essere. d'u- 
tilità e.  a (faci.  Signore  , e anche  a:  tutto  quel' ’ 

( Stato.  .HÌ0he,  ho  Scrìtto  a I\  ' f.  Illustrissima 
I e -Rover endìssiqiaij  perche  so , che  lo  illu^tris- 
stipo  e Reverendissimo  Cardinale  di  Qfaiitpvjt 
altre  yoltc  cèreo,  di- averlo  a’  suoi  servigi;  per-  • • 
che  esso  conclude , 'che  la  servitù  sua  j fosse  de- 
stinata a quella  Illustrissima  Casa,  e persuadasi 
aL  presente  essere  a servizi  dell'  tpu)  e V' altro 
Principe.  l)i';  questo  passaggio  del  Lumpridio  da 
Padova  alla  colle  di  Mantova'.-  parjano  ancora 
nelle  lor  lettere.  BartòJojnineo  i|{icei  ( Op. 
p.  56< J)'  e Cosimo  'Gben  ,,  1 Rpist.  ,'clv  JLror. , ; 
Pellet  i568,  p.  56  )J  il'  fju'al  dioe  che  Padova 
perdeva  inditi  uri  grande,  ornamento.  -iìciicliù.  in 
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*<Slarmcuie  a Toranato  n ««■ 

t*r<«  ^*re,  gli  swivc  :,  <» 


^o7Z‘J^lXuLda  »««!. M ^ 

tu  fiik  ventura  rhn  tu  ■/  Pensa^°  che  ha 
-titilli  dell'  7fa Usi'  Ultt°  1 n Manente  de  fan- 

w»;  »wLsi«27fe-s,-w 


• ^399)-  Ma  laaie/dA'  jft  £1,^, 
Qorso  errore  ; perciocclitf'-  • SV 

• £ cIl  ab-  Lazzari 

^ i"  "na  isna  ,ettora  ’ cl" 

«fcl»*Pdó: m ’ gV-SCrire  clle  •> 

Wear.  Bp°s  ”,  t f “"«‘^gato  a T,.enl( 

. non :fii  che  nel  i5^  jv/n  ’ £*P?s*a  legazioni 
•W-qua^  i?l|  X Nellfl  Poesie  latine,  eh, 

• «toastoci  del  va 
4’ Infilar  Pi,®  ’ 'fej#1  'J  P^cKe. ardissi 

• <*»  .®i~u 
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d’Arco  il  3 f carni.  67)  e da  pii  altri  II  Gio- 
■vio  però  lo  riprende,  dicendo  .'che  per  imitar 
Pindaro  ei  divenne  gonfio  è duro , e poco  gra- 
dito aflè  orecchie  avvezze  alla  dolcezza  della 
latina  poesia.  £ certo  il  Lampridio  in  essa  in? 
trodusse  certa,  sorte  di  metri  che  non  le  sera-  • 
bran  troppo  adattati.  Ma  non  può  negarsi  che 
nella  nobiltà  de’  pensieri  e ne1  voli  dell’  imma- 
ginazione ei  non  sia  felice  imitatore  di  Pindaro, 
e che  a queste  doti  non,  congìunga  comune- 
mente molla  eleganza  y degno  anche-  perciò  di 
lode  , perchè  fu  egli  il  primo  tra’, moderni  poeti 
a prefiggersi,  l’  imitazione  dì  sì  diffidi  modello. 

Se  ne  hanno  inoltre  tre  lettere  italiane  tra  quello 
scritte  al  caVdin,al  Bembp,  e una  latina -al  Car- 
dinal Polo  in  congratulazione  della  porpora  con- 
feritagli (Gard.  Poli  Epist  dee.  2,  p.  1 3 ).* 

■XV..  Del  terzo  de’  tre  nominati  poeti  , cioè  B xv. 
di  Basilio  Zanchi,  ha  scritta  sì  esattamente  la  eh?"  " 
Vita  il  eh.  signor  abate  Serassi  (cinte  Zanchii 
Poern.-ecL  Bergom.  1747),  che  appena  pos- 
siamo sperare  di  diri\e.  cosa  non  detta.  Eu  fu 
fratello  di  quel  Giangrisostomd  di  cui  tra’  teo- 
logi si  è favellato,  e nacque  in  Bergamo  circa 
il  i5oi,  ed  ebbe  al  battesimo  il  nome  di  Pie- 
tro. Fu  scolaro-  di  Giovita  Rapicio,  che  ivi  al- 
lora teneva  scuola,  e con  tal  ardore  si  applicò 
allo  studio , die  in  età  di  soli  diciassette  anni 
potè  scrivere  la  sua  Raccolta  di  Epitteti  poe- 
tici, die  fu  poscia  stampata  nel  i542-~-  Il  Slio 
naturai  talento  per  la  ' poesia  il  trasse  in  età 
ancor  giovanile  a Roma,  che  era  allora  il  cen- 
tro comun  de’  poeti,  e tal  nome  vi  ottenne, 
ciré  meritò",  benché  in  età  di  soli  ventanni, 
Tibaboschi,  Voi  XIII.  4 
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di  esser  dall’  Arsilli  lodato  con  ampio  e magni- 
fico elogio.  All’usanza  degli  altri  accademici 
prese  ii  nome  di  L.  Petreio  Zancheo.  Ma  il  cam- 
ino presto- di  nuovo,  perciocché,  tornato  dopo 
la  morte  di  :Leon  X a Bergamo  , ivi  nel  1 5a4 
entrò  tra’  Canonici  regolari  lateranensi , e prese 
il  nome  di  Basilio.  Applicossi  allora  principal- 
mente agli  studi  sacri , , e fruito  nc  furono,  al- 
cune opere  sulla  sacra  Scrittura , che  ne  ab- 
biamo alle  stampe.  Io  non  seguirò  il  Zanclii 
nel  frequente  cambiar  di  stanza  eh’  ei . fece , 
soggiornando  ora  in  Ravenna,  ora dn. Bologna, 
ora  in  Padova, v ora  in  Bergamo  (ove  istruì  nelle 
lettere  greche  e latine  Giampietro  Maflei  suo 
nipote,  poi  gesuiia,  .e  scrittoi' rinomato  perla 
sua  tersa  latinità)  ora  in  Roma.  Ma  qualunque 
fosse  il  soggiorno  del  Zanchi , ei  lasciava  in 
Ogni  luogo  belle  riprqove  del  vivo  suo  ingegno 
e del  suo  indefesso  ardor  nello  studio,  e quindi 
ancor  ne,  venne  lo  stringersi  in  amicizia  co’  più 
dotti  uomini  di  quell’età,  tra’  quali  e ’l  Zanchi 
passò  sempre  un’  amichevole  'corrispondenza. 
Il  sìg.  abate  Serassi,  seguendo  1’ autorità -(M 
Ghilini , dice  eh’ ei  fu , custode  della  biblioteca 
Vaticàna , e che  fu  successore  di  Faasto  Sabeo 
morto  nei  i55q.  Ma  oltre  che  noi  vedremo  ch’e- 
gli era  morto  fin  d.d  1 558 , nell’esatto  Catalogo 
de’  Custodi  di  detta  Bibliòteca , tessuto  dagli 
Assemanni , il  Zanchi  non  è nominato-,  e al 
SabeO  si  dà  per  successore  Federigo  Rinaldi 
( Calai.  Coild.  mss.  Vatic.  t.  i , praef,  p.  69  ì 
Benché  gli  altri  scrittori  nulla  ci  dicano  di 
qualche  avversa  vicenda  che  gli  affrettasse  b 
morte,  una  lettera  però  di  Paolo.  Manuzio  ci 
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mostra  che  il  Zanchi  era  degno  di  più  felice 
dentino  : Basila  Zanchiì , scrive  .egli  a Lorenzo 
Qambara  ( l.  4,  ep.  28  ) , Poetae  sommi , homi-* 
nisque  non  bulgari  ter  eruditi  miserabili  et  indi- 
gnissimtis  interitus  hildritatem  mihi  prorsus  om- 
nem  efipuit.  Quem-enim  donare  summis  praemiis 
ob  cxcellejitem  virtufem , decorare  lionoribus 
ob  singttlarem  ìntegritatem  àtqu$  irtnocentiapi 
aequiìm  flit , eum  tam  ignominiose  yexatum , 
tam  acerbe,  tam  crudeliter  extinctum , quis  non 
firat  iniquissime?  Equidem,  ut  audivi,  edam  do- 
lore tuo  vehementer  dólco  ; nani  et  vixistis  uria 
semper  cpnjunctìstime  alter  alteri  egregie  ehà- 
h rus,'  et  Jidt  utcrq'ue  vestrurn . ad  poeticam  fa- 
cultatem  natura  propehsus , ac  bure  fàctus , ht 
cum  tiemo  tam  bonus  poeta  sit , quin  vóhis 
primas  in  componendis  versibus  partes  tribuat, 
quarn  conjessionem  edam  ab  invitis  expriniit 
Poematùm  conipàratio , iiter  tamen  utri  pme- 
stet , nondum  satis  judicare  quisquam  positi. 
Il  sig.  abate' Serassi  non  ci  dà  fcu  un  tal  punto 
più  distinte  notizie,  e si  riserba 'ad  esaminarlo 
nell’  opera  degli  Scrittori  bergamaschi eh'  égli 
ci  fa  sperare , e che  io  desidero  vivamente  che 
ad  onore  della  comun  nostra  patria  egli  dia  in 
luce.  Io  avvertirò  frattanto  che  le  soprarecate 
oscure  espressioni  vengono  rischiarate  da  pila' 
lettera  di  Latinb  Latini , scritta  à’ 7 di  gennaio 
del  j 559 , e recata  dal  P.  Lagomarsini  ( in  'Noi. 
ad  Ep.  Pogiani,  t.  1,  ep.  i5  ):  Zanchius  noster 
in  apostaturum  tempestate  gravi  carceris  do- 
lore confectus  jampridem  obiti.  Gonvien  qui  ri- 
cordare ciò  che  abbiamo  accennato  parlando  di 
Ottavio  Pantagato , cioè  che.  il  severo  pontefice 
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Paolo  IV  nel  i55fl  pubblicò  una'  legge,  con 
Lui  sotto  pena  della  carceré,  e ancora  della 
galea , si  ordinava  a tutti  i religiosi  che  viveano 
faori  del  loro  chiostro,  di  fare  ad  esso  ritor- 
nò. Fa  d’uopo  dunque  dira  che  il  Zanchi  fosse 
tra  ‘essi , che  indugiando  ad  ubbidire  - agli  or- 
dini del  ponteGce,  fosse  per  comando  di  ésso 
'qhiuéo  in  prigione,  e che  ivi  morisse.  La  data 
di  "questa  lettera  e la  voce  jampridem  dal  La- 
tini usata  ci  mostrano  che  il  Zanchi  era  morto 
drca  gli  ultimi  mesi  del  1 558 , e che  mal  fi- 
nora ne  è stata- fissata  la  morte  à’  3i  di  gen- 
naio del  1 56ò.  L’ abate  Sèra&si  ha  studiosamente 
raccolti  gli  elogi  che'  molti  scrittori  ne  han 
fatto  ; e si  pospone  ad  essi  aggiugner  due  let- 
tere di  Bartolotnmeo  Ricci,  una  al  medesimo 
Zanchi^  l’  altra,  aid  Agostino  Mosti  { Op.  t.  a, 
nelle  quali  delle  poesie  di  esso 
ragiona  con  somma  lode.  'Ed  esse  di  fatto  son 
tali,  che;  fra  la  numerosissima  serie  de’  poeti 
latini  di  questo  secolo , il  Zanchi’  ha  pochi 
uguali  nella  dolcezza,^  nell’eleganza  pochissimi 
•superiori,  e ciò  in  qualunque  genere  di  poe- 
sia , poiché  quasi  di  ogni  sorta  ce  ne  offrono 
gli  otto,  libri  che  ne  abbiamo.  Fra  essi  è un 
poema  sacro,  intitolato  De  Hortó  Sophiae , in 
cui  racchiude  i dogmi  e i fatti  più  illustri  della 
cattolica  Religione,  tanto  più  degno’  di  lode 
quanto  più  è malagevole  lo  scrivere  di  argo- 
mento che  .dagli  antichi  scrittori  non-  si  potò 
maneggiare.  Oltre  queste  poesie,  e le  altre  «opere 
che  già  sono  stale  accentiate,  abbiamo  del  Zan 
chi  una  specie  di  lessico  latino;  intitolato  La 
tinorum  verborum  ex  variis  auctoribus  Epitomo 
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Due  altri  indici , uno  delle  voci  di  ^ucrezio  j 
l’altro  di  quelle, eli  Catullo  e di  -qualche  .altro 
poeta  si  conservano  rass.  nella  Vaticana.  Avea 
ancora  intrapresa  un’opera  degli  Epiteti  greci, 
somigliante  a quella  che  già  pubblicata  avea 
de’  latini  ),  ma  la  morte  non  gli  permise  il  com- 
pirla. ' . ■ - • .'* 

XVI.  ^Noi  siamo  ornai  alla  fine  della  lunga 
serie  de’  poeti  dall’Arsilli  . tessuta. sGli  altri  che  leric  de’  pw- 
ci  ‘restano  a nominare,  sono  Gianfrancesco;^!!?^,"*," 
Bini,  di  cui  abbiamo  detto  tra’ poeti  italiani  , 
Tranquillo  Molossi  cremo'nese , Bartolommeo 
Crotti  reggiano  ^di  cui  parla  più  9 lungo  ih 
‘Guasco,  che  ne  ha  pubblicalo,  ancora  un  so- 
netto ( Stpr.  letber.  ai  Reggio,  p.,  47  ) (a)  j Ba- 
tista d’Atnelja  e Pietro  Corsi  poeti  poco  or  co- 
nosciuti , dell’  ultimo  de’  quali  si  hanno  alcuni 
versi  nella -Coriciana.  Del  Molossi  si  ha  stam-* 
pato  imLione  qel  i539  'un  poemetto  intitolato 
Monomachia , che  si  vede  citato  nel  Catalogo 
della, Biblioteca  del  re  di  Francia.  Ma  oltre  ciò, 
il  sig.  don  Clemente  Molossi  di  Casalmagglorq 
possiede  un.  codice  di  molte  altre  Poesie  la- 
tine di  Tranquillo,  e diversi. documenti  intorno 
al  - medesimo de’ quali  si  è giovato  nel  tes- 
serne eruditamene  la  Vita,  pubblicata  di  fre- 
sco , il  P.  Ireneo  Affò.  Egli  ebbe  nome  Bab 
dassarre , e per  vezzo  poetico  prese  quel  di 
Tranquillo.  Nacque  d.a  Giovannino  Molossi  in 
Cnsalmaggiore  nel  14G6.  Fu  scolaro  in  Cremona 
di  Niccolò  Lùearo;  e nel  1 493  era  al  servigio  * 

. ‘ t . . 1 

(a)  Del  Crottf  I10  date  più  copiose  notizie  nella  Bi- 
blioteca modenese  (/.  a,  p ■.  197).  , 
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del  patriarca  d’Aquileia.  Eutrò  poscia  in  grazia 
del  Cardinal  Farnese  die  fu  poi  Paolo  III,  fu 
maestro  in  , Roma  di  Pier  Luigi  di  lui  figlio,  e 
indi  del  nipote  Alessandro , e al  primo  de  suoi 
discepoli  dovette  1’ andare  esente  dalle  comuni 
sventure  dol  sacco  di  Roma  pel  1527.  Dopo 
esso , tornò  alla  patria , e vi  morì  a’  3o  di 
aprile  dell’  anno  seguente.  A questi  poeti  deb- 
bonsi  aggiugnere  alcuni  altri , di  cui  l’Arsilli 
avea  ' fatto  elogio,  quando  scrisse  dapprima 
questo  suo  componimento,  e che  leggonsi  nel- 
t originale  inedito  da  me  accennato,  e furon 

floscia  da  .lui  ommessi  nella  edizione  fattane  , 
orse  perchè  erano  allora  già  morti.  Ivi  dun-  * 
que  si  nomina  un  Bonino  de’ Negri  medico  mi- 
lanese, a cui  f Arzilli  cón  leggier  cambiamento 
sostituì  quell’Agatino  da  noi  già  nominato,  se 
.pur  questo  non  è soprannome  dello  stesso  Bo- 
nino. Ivi  ancòr  fa  menzione  di  Ulisse  da  l’ano , 
di  Marcantonio  Colonna  valoroso  condottier 
d’ armi  e coltivatore  iusiem  delle  Muse,  ucciso 
sotto  Milano  aie!  1 5 32,  di  Francesco  Calvi  lor- 
dato qui  dalFArsilli  come  diligentissimo  racco- 
glitore di  libri , e che  debb’' essere  quello  stesso 
jii  cui  abbiam  fatta  altrove  menzione  ( par.  i ) r 
e che  forse  fu  ommesso  nella  edizione,  per- 
chè ei  lasciossi  sedurre  da’  Novatori,  come  si 
è detto;  di  Pietro  Delio,  di  Gianfrancesco  Fi- 
lomuso da  Pesaro,  lodato  molto  in  una  sua  let- 
tera dal  Bembo,  che  nel  i5ot)  .proposto  avealo 
a’  Veronesi  per  maestro  della  lor  gioventù  (Epiit. 
farmi.  I.  4 f cp-  12  ) (a),  e di  Cristoforo  Batti 

- t , , * 

(a)  Gianfrancesco  Filomuso  da  Pesaro  era  della 
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parmigiano , di  cui  più  ampie  notizie  ci  som- 
ministra il  conte  Mazzucchelfi  ( Scritt.  iteli,  t.  a, 
p.  548  ).  Or  questa  sì  numerosa  serie  di .va-* 

Jorosi  poeti,  eli’ erano  allora  in  Roma,  ci  fa 
abbastanza  comprendere  quanto  ivi  fiorisse  a’ 1 , 

tempi  di  Leon  X la  poesia  latina. -Nè  tutti  però 
gli  ha  qui  nominati  l’Arsilli.  Perciocché  nella' 

Eiù  volte  citata  Raccolta  Coriciana  , in  cui  prù- 
abihnente  non  ebber  parte  che  i.  poeti  che 
soggiornavano  in  Roma,  sono  circa  i3o  gli  au- 
tori di  tai  poesie,  e parecchi  di  essi  non  si 
veggono  dall’ Arsili!  indicati.  Ma  io  non  debbo 
in  ciò  traiteli, ermi  più  lungamente,  e tempo  è, 
ornai  di  uscire  da  Rohaa?  e di  ricercare  i più 
chiari  poeti  sparsi  nelle  altre  città  d’ Italia.  ! 

XVII.  Un’  altra  guida  qui  ci  si  offre  a don-  oui^hi 
durci,  cioè  Giglio  Gregorio  Giraldi-  Due  Dia-.]1*! 

Ioghi  scrisse  egli  sui  più  illustri  poeti  de’ tempi 
suoi:  uno  in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X,  e ne’ cuni,  ? m 

, . t • f rui  del  Na- 

^ • • vagero. 

f «miglia  Soperchi,  Voinerda  una  lettera  (li  Antonio  Bel- 
lone ad  Aurelio  di  lui  fratello  ha  raccolto  1’  eruditissimo 
s"q».  abqjte  Ongaro'  nelle  belle  nolÌ7Ìe  nulla  Storia  lette- 
raria del. Friuli  da  liii  trasmessemi  Egli,  a |-ersuasioiy  - 
del  Sabcllno,  era  stato  scélto  a,  maestro  dalla  città  di 
Udine  dopo  la  ,j  (artenza  dell'Amaseo  nel  1489,  c 'i 
stette  fino  verso  In  fine  del  1.492.  Fa'- ricondotto  al  co- 
minciar del  secolo  susseguente,  ma  poco  tempo  vi  sì  1 
trattenne , sì  percl»è  parvegli  di  non  poter  più  sostener 
quella  fatica  sì  perchè  il  duca  d' Urbino  sdegnato  cnm 
tro  di  lui  per  l’ abbandonar  elle  àrea  fatto  i suoi  Sta- 
ti , avcanc  confiscati  i beni;  e benché  gli  Udinesi  cer- 
cassero , ma  inutilmente  , di  ,far  rivocare  quel  decreto , 
e dessero  si-  Filomuso  qualche  compenso  del  danno 
perciò  sofferto  . dovette  egli  nondimeno  credere  miglior 
consiglio  di  far. ritorno  alla  patria,  e il  rientrare  in 
possesso  de’  suoi  beni.  ' 
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primi  anni  di  quel  magnifico  pontificato;  il  se- 
condo in  Ferrara  nel  tempo  , delle  mozze  della 
principessa  Anna  figlia  del  duea  Ercole  II,  cioè 
nei  r548.  In  essi  ei  viene  schierando  innanzi 
l’  un  dopo  l’ altro  i poeti  migliori  vissuti  a que’ 
tempi,  e di  ciaschedun  di  e§si  non  fa  sem* 
pRci  elogi,  come  l’Arsi  Hi , ma  ne  osserva  e 
ne  esamina , e per  lo  più  con  gttfsto  ed  esatto 
giudizio , i pregi  non  mcn  che  i difetti.  JNoi 
possiarn  dunque  considerare  questi  - Dialoghi 
come  una  esatta  storia  della  poesia  e de’  poeti 
de’  primi  cinquanta  anni  di  questo  secolo , e 
andremo  perciàscorrendoli , passando  sotto  si- 
lenzio que’  de’  quali  già  ha  fattoi  menzione  l’ Ar- 
zilli, nominando  gli  altri  da  quésto  taciuti,  e 
trattenendoci  alquanto  su  quelli  che  ce  Oe  sem- 
breranno più  degni.  Comincia  egli  nel  primo 
Diàlogo  dall’  annoverare  i poeti  vissuti  sulla  line 
dei-secolo  precedente , de1  quali  noi  abbiano  già 
fatta  a suo  luogo  menzione.  Trav,essi  però  ne 
frammischia  • alcuni  che  propriamente  ; appar- 
tengono al  secolo  di  cui  schiviamo r«  come  Gian- 
francesco  Pleò  , di  cui  si  è.  parlato  tra*  filosofi, 
il  Sànnazzaro  mentovato  da  noi  tra  i poeti  ita- 
liani , e di  cui  direm  di  nuovo  tra  poco , e 
Alessandro  Guariniy  fìgliuol  di  Batista  il  gio- 
vane , -professore  di  belle- letteté  nell’ università 
di. Ferrara,  e segretario  -‘e  consigliere  ducale  , 
di  cui  sì  potranno  leggere  più  copiose  notizie 
presso  il  Borsetti  ( Hist.  Gjmn.  Ferr,  tu, 
p.  107,  ec.  ).  che  ne  ha  ancor  pubblicate  al- 
cune Poesie.  Quindi  entrando  nel  secolcr  xvi , 
fa  menzione  del  celebre  cardinale  Adriano,- di 
t:ui  direm  tra’  gramatici.  Il  primo  eh1  egli  ci 
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mette  innanzi , e che  debb’  essere  onorato  di  piu 
distinta  menzione,  è Andrea  Navagero  (Dial.  1 
De  Poet:  suor.  temp.  Oper.  t.  2,  p.  53-  .)„  In- 
nanzi alia  magnifica  edizione  delle  opere  di  es- 
so, latta  dal  Cornino  in  Padova,  se  ne  legge 
la  Vita  con  molta  eleganza  descritta  dal  cele- 
bre Giannantonio  Volpi , la  quale  fa  che  non 
ci  sia  necessario  il  raccoglierne  altronde  le  più 
esatte  notizie.  Nàto  in  Venezia  da  Bernardo 
Navagero  e da  . Lucrezia  Poiana  nel  i%83  ' c 
istruito  rie’ buoni  studi  prim£,  nella  stessa  sua 
patria  da  Marcantonio  Sabellico  , poscia  in  Pa- 
dova da  Marco-  Musuro  e'  da  Pietro  Pompo* 
nazzi , talmente  si  ascese  nell’  amor  (delle  let- 
tere ; -che  tutto  ad  esse  ’si  Volse , e ne  Ifegc 
presso  che  1’  ynica  sua  occupazione.  Le  Pre- 
lazioni ddl  Vecchio-,  Aldo  premesse  alle  sue  edi- 
zioni di>QuintilÌanor-di  Virgilio,  di  Lucrezio, 
e da  Andrea  Asolano  a quelle  di  Ovidio , di 
Orazio  c di  Terenzio]  e quelle  del  medesimo 
N .vagero  innanzi  aHe  Orazioni  ,di  Cicerone,  ci 
fanno  abbastanza  conoscere  quanto  diligente 
•egli  fosse  nel  consultare  i migliori  codici,  e 
di  quanto  esatto-  giqpizio  nello  sceglierne  le 
più  corrette  lezioni]  La  fama  di.  eloquente  ora- 
tore, cip  egli  avea  ottenuta,  fece  che  a lui 
fosse  dato  V incarico  di  recitare  1’  orazion  fu- 
nebre ql  generale  Bartolommeo  Alviano  , al  doga 
Leonardo  Loredano  e a Caterina  Cornaro  reina 
di  Cipro.  Quest’  ultima  si  è smarrita.  Le  prime 
due  si  hanno  tra  le  Opere  del  Navagero;  e 
LeocJiè  non  vi  si  vegga  quella  rapida  e robu- 
sta eloquenza  che  si  è poi  ammirata  in  alcuni 
più  moderni  oratori , es$e  nondimeno  sono 
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scritte  non  solo  con  maggiore  eleganza  di  quella 
che  allora  comunemente  si  usasse  > ma  ancora 
con  più  artificioso  e meglio'  ordinato  discor- 
so j perciocché,  come  si  è altrove  osservato  , 
le  orazioni  funebri  altro  allora  non  erano  per 

10  più,  che  un  compendio  della  -vita  del  de- 
funto erpe.  Dopo  la  .morte  del  Sabellico  y ei  Fu 
destinato  ad  aver  cura  della  biblioteca  del  Car- 
dinal Bessàrione,  e gli  fu  insiepie  dato  l-in- 
carico  di  scriver  la  Storia  veneta:  opera  da  lui 
cominciata,  ma  poi  gittata  alle  fiamme,  come 
ad  altra  occasione  si  è avvertito.  Ei  coltivò 
F amicizia  de’  più  dotti  uòmini  di  quel  '.tempo, 
e principalmente  del  Bembo,  del  Coutariui,  del 
Fracastoro,  di  Giambatista  Ramusio,  di  Rai- 
mondo e di  Giambatista  dalla' Torre,  e fu  da 
lutti,  esaltato  con  somme  lodi.  Le  loro  testi- 
monianze si  véggon  raccolte  innanzi,  alla  detta 
edizione  ; c ad- esse  possono  ancora  aggiugnersi 
alcune  altre  lettere  di  Bartolommeo  Ricci  ( Op. 
t.  , a , p.  229)  ad  esso  scritte  , in- una  delle 
quali  loda  la  singoiar  memoria  del  Navagecp, 
che  udito  un  verso  di  Virgilio , ne  continuava 

11  seguito  fino  alla  fine  , del  libro  j una  lettera 
al  medesimo  scritta  da  Lucilio  Filalteo,  in  cui 
fa  grandissimi  elogi  del  grande  ingegno  e del- 
F infaticabile  studio  di  Andrea  ( Philalth.  EpisL 
p.  84  ) , il  passo  in  cui  il  Valeriano  ne  piange 
la  morte  (De  Infette.  Literat.  I.  2,  p.  5q  ) ,,  e 
un’ 'Egloga  nella  stessa  occasione  composta  dal 
Zauchi  (Carni,  p.  128 , W.  Bergom.).  Da  que- 
sta fu  egli  sorpreso  in  età  di  soli  quarantasei 
anni , agli  8 dì  maggio  del  i5a9,  mentre  era 
in  Blois  atnbasciadore  della  Repubblica  alla 
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corte  di  Francia.  ?}on  molte  sonerie  poesie  la- 
tine die  ee  ne  -sono  rimaste.  Ma  lo  scarso  lor 
numero  vieti  compensato  dalla  loro  ‘eleganza  , 
e io  non  so  se  vi  abbia  altro  poeta  ili  questi 
tempi  che  sì  felicemente  abbia  imitata  quella  • 
grazia  e quell’ amabile  semplicità  greca  che  è 
il  vero  e distintivo  carattere  del  buon  gusto. 

E quanto  fosse  fino1  e perfetto  .quello  del  Nar 
vagero,  si  scuopre  ancora  dal  gitlare  eh’  ei  fece' 
al  fuoco  alcune  sue  Selve  fiflte  in  età  giovanile 
a imitazion  di  quelle  di  'Stazio e da  un  so- 
migliante sagrificio  che  ogni  anno  ei  solca  fare 
a Vulcano  ai  qualche  copia  c(elle  Poesie  di 
Marziale,  sacrifizio  narralo  dal  Giovio  scrittor 
di  que’ tempi,  e.  die  invano  con  frivoli  argo- 
menti si  è sforzato  di  oppugnare  un  moderno 
scrittore.,  a cui  è sembrato  .che  fosse  quello 
un  gravissimo  sacrilegio  , che  non  potesse  ca- 
liere in  mente  che  al  più;  scelerato  uomo  del 
mondo.  Abbiamo  ancora  alcune  rime  d,el  Nar 
vagero,  le  quali,  benché  abbiano  i loro  pregi, 
non  mi  paiono  nondimeno  tali  da  stare  al  con- 
fronto colle  latine.  Delle  belle  ed  erudite  let- 
tere da  lui  Scritte  ne’  suoi  viaggi  abbiamo  fatta 
parola  altrove;  e di  altre  opere  da  lui  o in- 
traprese, o composte,  ma  poi  smarrite , si  pos- 
so» veder  le  notizie  presso  il  suddetto  scrit- 
tore. . ■ ■ < 

XVIII.  Zcnobiò  Acciainoli , di  cui  abbiam  xviii. 
parlato  tra’ coltivatori  della  lingua  gréca,  lo-  ’fdli 
dato  vien  dal  Giraci  ( l.  cit  p.  538  ) come 
uomo  che  felice  disposizione  sortita  avea  dalla 
natura  per  poetare  ; benché  > poscia  entrando 
nell’  Ordine  de’  Predicatori^  volte  le  spalle  a’ 
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profani  «tildi,  tutto. si  applicasse  a'  sacri.  Ma- 
gnifico è l’elogio  che  il  Giraldi  sQggiugne  Ji 
Giovanni  Gotta  veronese,  e per  quanto  sia  ma- 
gnifico, esso  non  è punto  esagerato:  Joan- 
nem  Cattaui  juvcnern  adolescens  vidi  multi, in- 
gerii . ac  judlcii  ultra  quatti  aetas  sua  ferebat. 
Nam  hutnili  loco  natus  in  varias  Itajiae  par- 
tes  peregre  pro/èctus,  tandem  Liviano  Veneto- 
rum  Imperatori  ad/iaesit , sed'  capto  Liviano  a 
Galli s,  illius  mandato  àd  Julium  Pont,  profè- 
ctiis  morbo  intenti.  Hic  ergo  in  cursu  juvenis 
cecidiL  -Efus  complures  versiculos  aliquahdo 
legi,  quos  et  legisse  javat,  idemque,  ut  vos  fa- 
ciatis  identidem , monco.  VUlebitis  miram  juve- 
nis indolem , cui  $i  fata  longiorem  vitam  con- 
cessissent,  inter  bonarum  littèraruoi . proceres 
haud immerito  Cotta  connume raretur  ( ib.  ).  So- 
migliante elogio  ne  fanqo  il  Valeriano  ( De  In- 
foile, L/iter.  I.  i , p.  3(i  ) , il  quale  aggiugne  che 
non  solo  nella  poesia,  ma  ancora  nelle  mate- 
matiche faceva  iL  Cotta  -felici  progressi , e il 
Gipvio  ( Elog.  p..  34  ) , il  qual  dice  eh’  egli  avea 
tenuta  per . qualche  tempo  scuola  in  Lodr,,  e 
che  morì  in  età  di  soli  ventotto  anni;  e ram- 
menta alcune  òpere  da  lui  composte,  e -infe- 
licemente perite.  t)i  lui  ragiona  ancora  il  mar- 
chese Malici  ( Ver.  illuslr.  par.  a , p.  401  ) > 
che  giustamente  riflette -che  niun  altro  poeta 
con  sì  poche  poesie  giunse  ad  ottener  sì  gVan 
fama.  E veramente  quelle  del  Cotta } che  dopò 
altre  edizioni  furono  aggiunte  ^Ifa  bella  edizioni 
Cominiana  delle  Opere  del  Fracastoro,  son  tali , 
che  quanto  maggiore  è il  piacere"  che  si  sente 
leggendole,  tanto  maggiore  è il  dolore  che  si 
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prtiova  al  vederti?  sì  scarso  numero  (*).  Di 
Cesare  Mero  ferrarese,  clic  dal  Giraldi  è an- 
noverato .'tra  gl’ illustri  poeti  nell’ una  e nel- 
r altra  lingua,  e anche i tra’ valorosi  oratori,  e 
che  fatto  poi  segretario  di  Alfonso  I,  morì  in 
età  immatura  ( p.  35j)  ) , ntìn  so  jche  cosa  al- 
cuna ci  sia-rimasta.  Minori  sono  le  lodi  ch’  éi 
dà  a Giorgio  Anseimo  di  patria  parmigiano  , 
di  cui  dice  òhe  scrive  non  senza  erudizione 
ed  ingegno,  ma  che  ha  uno  stile  arido  e duro 
( ib.  ).  Di  quésto  autore  e delle  Poesie  e di  al- 
tre opere  clie  ne  sono  a luce,  parla’  coti  molta 
esattézza  il  conte  Matzucchélli  ( Striti.  Hai.  L 
par.  2 , p.  834  ec.  ) (a).  Di  Celio  Caleagnini  e 
di  Celio  Rodigino , a1  quali  la  stesso  Giraldi 
dà  luogo  qui  tra’  pòeti , benché  molto  non 
ne  lodi  de  poesie  ( ib.  ) , abbiam  ragionato  nel 
primo  capo  di  questo  iibro.  Dopo  alcuni  altri 
poeti -che  o appartengono  al  secolo  preceden- 
te , o sono  stati  già  da  noi  nominali , fa  nfen- 
zione  il  Giraldi  di  Giovanni  Leone  sopranno- 
mato  il  Poetino,  di  cui  racconta  che  nacque 
ne’ monti  di  Modena;  che  fu  in  Ferrara  sco- 
laro di  Luca  Riva'  e di  Batista  Guarino;  che 
nel  poetare  fu  sì  felice , Òhe  ne  ebbe  il  sopran- 
nome di  Poetino;'  di’  ei  vivea  allora  in  corte 
del  cardinale  Ippolito  il  vecchio;  che.  molte 
elegie  ed  epigrammi  ed  altri  versi  andava  ogni 

* * * • v 

{*)  Una  nuova  edizione  delle  Opere  del  Cotta  si  è 
fatta  di  fresco  in  Cologna  nel  Vicentino  , aggiuntevi 
alcune  notizie'  di  questo  elegante  scrittore.  , 

{a)  Più  eppiose  e più  esatte  son  le  nptizte  dell1  An- 
selroi  che  ci  ha  date  il  eh.  padre  Allò  (Meni.'  d? il f. 
Parm.  t.  3j  pS’x  18,  ec.  ). 
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giorno  scrivendo , e che  avea  allor  Va'  le  mani 
un  poema  eroiqo  intitolato  Perserdps , degno 
di  esser  pubblicato*,  >e  ne  reca  in  fine  un 
breve  ma  grazioso  epigramma  sulla  favolosa  Io 
'(  p.  54<  )•  Di  un  Giovanni  Leone  modenese 
cortigiano  del  .cardinale  Ippolito  parla  anche 
il' Borsetti  ( Hist.  Gjrmn.  Fqrr.  t 2,  p.  2g5  ); 
ma  egli  tacendo  gli  studi  poetici , dice  soltanto 
qh’ ei  fu  sacerdote,  teologo  ed  oratore,  e ne 
rammenta  un’  opera  teologica  stampata  in  Fer- 
rara nel  i520,  e intitolata  Virbius  seu  opus 
secretile  Theologiae.  E egli  uno  stesso  scrit- 
tore, .0  deesi  egli  distinguere  dal  poeta?  Io 
non  ardisco  deciderlo,  perchè  non  trovo  tai 
monumenti  che  sciolgano  il  dubbio.  Del  poeta, 
scegli  è diverso  dal  teologo,  non  so  che  altro 
si  abbia  alle  Stampe  fuorché  * 1’  accennato  epi- 
gramma conservatoci  dal  Giraldi.  Qualche,  al- 
tro epigramma  inedito  ne  ha  questa  biblioteca 
Estense  (a).  Di  Lazzaro  Buonamici  e di  Pietro 
Alcionio,  de’  quali  in  seguito  fa  i’  elogio  il  detto 
scrittore  ( p.  §42  )>  io  non  dirò  "a  questo  luo- 
go, perchè  del  primo  sarà  più  opportuno  il 
parlare  nel  capo  seguente , ove  pure  diremo  di 
Antonio  Tilesio  che  poto  appresso  ei  nomina, 
del  secondo -già  si  è ragionato  nel  trattar  dello 
studio  della  lingua  greca.  Viene  indi  a parlare 
di  Giovanni  Muzzarelli  mantovano  , che  venuto 
a Roma,  secondo  il  costume  di  quegli  accade- 

’ * ' .1 

(a)  Del  Leone  si  è più  a lungo  parlato  nella  Biblio- 
teca modenese  ( l.  3»  !>■  84)  , ove  si, e osservato  die 
è più  veritimile  che  sia  un  solo  1’  autore  delle  Poesie 
latine  e dell’  opera  teologica. 
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mici,  latinizzò  il  suo  nome,  ?,si  disse  Giovanni 
Muzio  Arelio.  Ì)f  lui  dice  il  Giratdi  [p.  543  ) 
che  avea  veduto  un  Inno  in.  lode  di  S.  Gio- 
vanni Batista , e alcuni  epigrammi  da  lui  stesso 
mostratigli,  p un  poema  in  lode  di  Muzio  Sce- 
vola,  che  stava  aller  componendo,  e, che  di 
questo  giovane  grande  era  T aspdttaziort  prèsso 
i dotti.  In  fatti  il  Bembo,  scrivendo  da  Roma  ad 
Ottaviano  Fregoso  il  i di.  gennaio  del  ifiia, 
Nos  invisit i,-  gli  dice  ( Epist. Jìimil.  I.  5,  ep.  q ), 
Mutius  Arelius  few  cfuotidic  magnete,  spei  ado- 
lespens,  .ut  scis , aut  elioni  majoris  , quam  quoti 
sci  re  po'ssis:  magis  enijn  magisque:  se  se  in 
dies  comparat,  citi h ad  niores  optimos  et  ad 
omnem  virtutem , tum  ad  poetices  studia  , ad 
quae  nalus  pmecipue  videtur.  Leon  X,  pre- 
rniator  generoso  de’ colti  ingegni , gli  diè  il  go- 
verno della  Rocca  di  Mondaino  detta  dal  Va- 
leriano  ( De  Infelic.  Li{er.  I.  1 , p.  22  ) Arx 
Mondulphia.  Ma  questo  onore, gli  fu  funesto  : 
Monsignor  mio , scrive  il  Bgmbo  al  cardinale 
di  Bibbiena  ( Lettere , t.  1,  l.  2,.  Op.  .t.  3 , p.  io) 
a’  3 «di  aprile  del  |5i6,  sapete  bene,  cfì  io 
temo  grandemente  i che'l  nostro  povero  Mpz- 
zarello-sia  stato  morto  da  quelli  di  Mondaino , 
perciocché  da  un  mese  in  qua  esso  non  si  trova 
in  luogo  alcuno.  Solo  si  sa  , che  partì  da  quella 
maledetta  Rocca  temendo  di  quegli  uomini,  è 
fu  nascostamente-  Non  fu  già , eli  io  non  gli 
predicessi  questo , che  Dio  voglia,  che  non  gli 
sia  avvenuto.  Oh  infelice  giovane  ! non  V aves- 
s'  io  mai  conosciuto  , se  tanto  e . così  raro  in- 
gegno si  dovea  spegnere  sì  tosto  e in  tal  mo- 
do!, E iu  altra  al  medesimo  de’  3o  dello  stesso 


\ 
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mese:  Del  Muzzarello  niente  si  può  intendere. 
Laonde  io  per  me  lo  tengo  senza  dubbio  spac- 
ciato. 0 povero  e infelice  giovane!  È possibi- 
le, ch%  ai  tuo  fine  così  tosto,  e così  mìsera- 
mente  sii  pervenuto  { ivi,  p.  i-3  )?  infatti  il  Va- 
leriane) racconta^  eh’  ei  fu  poscia  trovato  molto 
insiem  colla  sua  mula  in  un  altissimo  pozzo.  E 
così  apeenua  anèhe  il  Pomari  come» landò  quel 
passo  dell' Ariosto:  . • ? 

• ' 4 i i • •»  ( 

. i<.  Uno  elegante  Castiglbne,  tiri  culto  -» 

Muzio  yireiio  , ec.  '* . Canto 

/ ^ , * ' ' v 

' v .-  * • • • : 

Chiamo  s,si  costui,'  di  ce  égli  ( Sposiz.  -sopra  f Ori. 

' Ci,  p.  6^4  ) , Giovanni  Muzzarello  ife  molti 
componimenti  volgari  et  latini , essendo  uno 
degli  Accademici  pi  Roma  al  tempo  di  Leone. 
Fu  poscia  da  alcuni  nemici  suoi  indegnamente 
ferito  et  ucciso.  Molte  Poesie  «latine  e alcune 
italiane  se  ne  hanno  in. diverse  Raccolte;  e 
nelle  prime  singolarmente  egli  è scrittóre  assai 
, colto  e felice.  Un’ altra  opera  inedita,'- e non 
rammentata  da  alcuno,  ne  abhiaiijo  in  questa 
biblioteca  Estense  in  lingua  italiana e scritta 
a-  foggia  dell’Arcadia  del  Sannazzaro,  parte  in 
prosa,  parte  inversi  j in  lode  della  sua  donna, 
eli’  ei  si  protesta  di  non  voler  nominare.  Ei 
dice  di  averla  scritta  ne’  più  giovanili  suoi  an- 
ni, mentre  era  al  servigio  dL Lodovico  Gonzaga 
eletto  vescovo  di  Mentova  ; morto  nel  1 5 1 1 , 
ed  essa  è da  lui  dedicata  alla  Dia  Helisabeth 
Gonzaga  da  Feltro  Duchessa  d. Urbi  no. 
xix.  XIX.  Degne  di  non  molta  lode  sembrano  al 
«□«“'adii  Giraldi  le  Poesie  di  Girolamo-Nogarola,  che  da 
kr  urie.  iu;  (iìcesì  cavalier  vicentino , ed  esule  dalla 
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patria  per  aver  seguito  il  partito  imperiale  con- 
tro la  Repubblica  ( /.  cit.  ).  Il  marchese  Ma  (Tei 
però  l’ annovera  tra  gli  scrittori  veronesi  ( Ver. 
illustr.  par.  «a  j p.‘  4»5)  ,*  e rammenta  un’ora- 
zione in  versi  da- lui  detta  in' Vicenza  innanzi 
allimperador  Massimiliano , e stampata  dalFre- 
hero  ( Script  Rcr.  germ.  t 2).  Un  bell’elogio''' 
soggiugqe  poscia  il  Giraldi  di  Paolo  Cerrato  di 
Alba  (ib.  ) : Paulus  Cerratus  ex  Alba,  Pompeja 
non  ignobilis  est\,  tum  genere , ‘cum  carmihis 
et  leguni  peritia,  quoti  sciati*  : , adhttc  in  mdnus 
habet  de  Virginitate  tres  libello s caratine  he- 
roico , in  quibus  mira  fcucìlitas  et  sonora  car- 
minis  structura.  Et  si  noti  eadem  semper  nu- 
merorum  aequalitas,  sed  prò  re  interdum  variata. 
essct}  nescio  cui  uostrorum  temporum  poetati 
cedere  posset.  Huic  quidem  praeter  eruditionem 
et  carminis  facilitatela  moruiu  ac  vitae  integri- 
tas  non  parum  ornamenti  a/fert.  Di  questo  no- 
bile; giureconsulto  e poeta  ha  raccolte  con  somma 
diligenza  da’'  monumenti  della  sua  patria  molte 
notizie  il  eh. ‘sig.  baron  Vemazza  da  me  più 
volte  lodato,  e coti  uguale  eleganza  le  ha  di- 
stese in  latino,  e Je  ha  premesse  alla  ristampa 
di  tutte  le  Poesie  del  Cerrato  j fotta  in  Vercelli 
nello  scorso  anno,.  1-778  (a).  Il  Cerrato  'era  nato; 
da  Benedetto  Cerrato  nobile  di  Alba  verso  il  1 485, 
e morì-,  come  sembra  probabile,  verso  il  mag- 
gio del  1 54 1 . Il  poema  De  Firginitate , 4al 
. *■ 

(a)  Sulle  notizie  medesime  ba  poi  stesi  il  sig.  abate 
Odoardo  Coccbis  la  sua  Lezione  sulla  Vita  : di  Paolo 
Cerrato  ( Piemont;  ili.  t.  3,  p.  Ì91,  ec.  ). 

' . v ■ . T ■ t • 
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Gìraldi  lodato',  non  venne  a luce  che  nel  1629 
in  Parigi.  Di  lui  ancora  si  ha  alle  stampe 'un 
lungo  Epitalamio  di  53.3  versi  nétte  nozze  di 
Guglielmo  IX  marchese  di  Monferrato  e di 
Anna  d’AlenCori,  seguite  nel  i‘5o8 , di  cui  Si 
son  fatte  più  edizioni  j ma  alcune  di  esse  as- 
sai trascurate  e mancanti.  Tre  epigrammi  fìnsi-*, 
mente  sé  aiè  'hanno , nella,  più  volte  mentovala 
Corieianai  Anche  lo  Scaligèro  parla  con  grandi 
elicermi  di  questo  poeta , e Jo  annovera  tra’  più 
illustri  che  avesse  a questi  tempi  l’Italia  [PoeL 
l.  6,  c.  1,  4)-  Dopò. il  Cérrato/ ci  schiera  in- 
nanzi il  Giraldì  -alcuni  valorosi  poeti  che  viveano 
allora  in  Roma,  e che  perciò  si  son  già  da  noi 
nominati;  e passa  iòdi  a dire  in  breve  di  tre 
Mantovani  ( p.  545  ),  cioè  . di'  Batista  Fiera, 
di  citi  ahbiam  parlata-'  al  principio  di ' questo 
capo,  di  Benedetto  Teriaca,*' di  cui  dice  -di 
aver  veduti  alcuni  libri ‘astronomici  in  ver^o 
elegiaco,  i quali  io  non  so  che  ahbian  veduta 
la  luce;  e di  Benedetto  Porto1,,  di  cui  dice  ch’era 
il  più  colto  fra  essi , ma  che  per  desiderio  di  li- 
mar sempre  più  le  sue  poesie  noav  voleva  ch’èsse 
sj  rendessero  pubbliche.  Di  Francesco  Gtapal- 
dì , di  Luca  Valenzhino  e di  Bernardino  Do-» 
nato , che 1 tra’"  poeti  latini  qui  si  registrano  , 
ahbiam  già  detto  altrove  in  questo  stesso  Vo- 
lume. Del  Fracastoro,  che  ad  essi  sj  aggingne,* 

, direna  tra  poco , e al  capo  seguente  riserve- 
remo il  parlai  di  Batista  Egnazio.  Pomponio 
Gauricò,  fratello  di  Luca,  di  cui  ahbiam  ragio- 
nato nèT  tratta?  degli  astronomi,  ci’vien  dal 
Girardi  giustamente  dipinto  { ib.  ) come-'poeta 
non  privo  di  ingeguo  e di  grazie,  ma  troppo 


p-a 
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molle  e lascivo.-  Di  lui  paria  il  Gioviò  ( 'Elog . 

46  ) , e riflette  che  avellili  voluto  rivolgersi 
al  tempo  medesimo  a 'molti  studi',  in  iiìuho 
potè  divenir  eccellente.  Ei  Ri  professore  nell’  u- 
nivA'sifò  di  Napóli e maestro  ancora  di  Fer- 
rante Sanseverino  principe  di  Salerno^  (Origlia, 
Stor.  dello  Stud.  di  Nap.  tr  a , p.  8)  ; e delle 
opere  da  lui  composte,  benché  non  tutte  pub- 
blicate , si  può  vedere  il  Catalogo  presso  il  Glo- 
rio e pressò  ih  Tàfuri  ( Scritt.  nap  ol.  t.  3,  par.  1, 
..  2 3 l'j  jfir.  6-,  p.  io3  ).  La  morte  ne  fu  infe- 
impefciocchè  abitando  da  Sorrento  a Ca- 
stellaroare  nel  i53oy  si  smarrì  per  modo,  «he 
più  non  se  ne  ebbe  contezza , e fu  creduto  clipei 
lésse  ucciso  e gittato  in  mare  da  alcurii  eh’é- 
gli  col  palesare  troppo  liberamente  i suoi  amori 
avea  irritati.  Io  passo  sotto  silenzio  Paolo  da 
Canale, , di  cui  fa  rùenzidne  il  Giraldi  (p.  546) 
poiché  di  esso  si  è detto  nel  primo  capo  di 
questo  libro.  A ggiugne  .egli  poscia  che  molti 
poeti  erano  ancora  ili  Venezia  , ma  poco  a lui, 
noti  pel  breve  soggiornò  che  in  quella  città  avea 
fatto  ) e che  ifaolli  n’  erano  àncora  in  Milano  ; e 
nomina  Stefano  Dolcino,  che,  fu  veramente  dì 
patria  crenionèse,  ed  è lodato  àhcor'dal  Ban- 
dello  come  colto  poeta  ù. , hov.  58)  (a) , 
Paolo  Bernardino  Lahtieri  e Francesco  Tanzi 


1 . . . 

\a)  L’ -esattissimo  P.  AITÒ  ha  osservato  (Mem.  d’ili. 
Panni,  t:  "3 , p.  65 , ec.  l63 , ec.  ) che'  due  furono  col 
nome  di  Stefano  Dolci  no , il  primo  canonico'della  Scala 
in  Milano,  ma .parngfigiano  di  patria,  e morti* nel  i5o8i 
P altjro  -vissuto -egli  pur  lungamente,  in  Milano',  lodato' 
dal  Giraldi  e'  dal  Randello , e morto  dopo  il  i5uj  e 
distingue  le  opere  dell’uno  da  quelle  dell’altro. 
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soprannomato  Gomiterò,  de’r quali  più  distinte 
notizie  veder  si  possono  jpresso  l’Argefati  (li ibi. 
Script,  mediol.  t,  i , pars  a , p.  A109  ; pars  i , 
p.,786,  1 4“7  )?  e -più  a lungo  si  ferma  nel  ra- 
gionar di  Lancino  Corti-,  di  cui  npi  abbisftao 
parlato  nel  tomo  precèdente.  Finalmente  dopo 
aver  fatta  non  molto  onorevol menzione  di 
Giambatistà  ,Corbano  cremonese , e ■ dopo  aver 
nominato  con  lode  Antonio  Maria  Vlsdomini 
genovese,  che  prima  di  Guido  Postumo  era 
stato  in  Modena  maestro  de’  giovani  conti  Ran- 
gòoi , e che  mólti  versi  ave»  scritti,  benché  in 
istile  alquanto-  basso  , allora  stava  scrivendo 
alcuni  buoni  Conienti  sulle'. tragedie  di  Seneca, 
accenna  i nomi  di  Niccolò  Pannizzato  ferrare- 
se^ di  Pietro  Antonine  di  Jacopo  Aociaiuoli , 

E adìe  e.  figlio,  di  patria,  come  sembra  proba- 
ile ; fiorentini,  ma  abitanti  in  Feìrara , e'  da 
lui  delti  Azioli.  Di  araendue  parla  il  co.  r Maz- 
zi icchglli  ( Scrìa . ital.  t.  i,  par.  2 ,'p.  1284); 
ma  a ciò  eh’  égli  ne  dicè , possiamo  aggiugt>ere 
che  le  Poesie  latine  di  Jacopo  lodate  vengono 
come  dolcissime  da*  Giarnbatista  Giraldi'  ( Ro~ 
manti , p.  iji,  iiji),  e che  un  belP elogio  ne 
fa  Celio  Calcagni  ni  , prèsso  cui  villeggiava  allora 
l’Acciaiuoli  ancor  giovane:  Quis  est  tamabstirdo 
judicio , qui  Jacobi  Azafoli'  amttenitates  non 
amet?  cui  omnia  f clic  iter  Musae  indulserunt , 
seu  vorsam , seu  prorspm  orationem'  teneat,  seu 
' in  Etruscis  se  numeris  exerceat,  Seu  transma- 
riiias  Venere  è avversai,  in  Latium  ( Op.  p.  60)? 
sj?r  »n-  XX-  Schierati  innanzi  in  tal  modo  i più  il- 
«'»_eran  , m lustri  poeti  latini  che  fiorivano  uè’  primi  anni 
del  secolo , passa  i\  Giraldi  nel  secondo  Dialogo, 
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scrino,  come  sì  è détto,  nel  i5/\6,  a ragionare 
di  quelli  che.  allora  erano. più  rinomati.  Comin- 
cia in  es$o  a favellare  de’ Greci  , Veputi  nel  sa* 
colo  precedente  in  Italia  r e che  tanto  alla  ita- 
liana letteratura  avean  recato  di  giovamento  , e 
parla  ancora  di  quelli  che  allora  era'n  tra  no}. 
Indi  si  fa  ad  annoverare  alcuni  poeti  di  diverse 
nazioni;  portoghesi  ) spagnuolj , francesi , e sin- 
gtìlannente 'tedeschi ,'  inditi  de’  quali  però  aveano 
fatti  i loro  studi  in  Italia-  Venendo  poscia  agl’ita- 
liani ( p . 562)/  alcuni . dapprima  ne  nomina  che 
avrebbon  dovuto  aver  lupgo  ne(  primo  Dialo- 
go, e de’  quali  noi  abbiam  ragionato  nella  sto- 
ria'del  sècolo  precedente,  cioè  Pandolfó  Gol- 
lenuccio  ,,  Elisio  Calenzìo  e Francesco  Negri 
■veneziano»,'  a Cui  aggiugtie  quell’ altro  France- 
sco Negri  bassanese,  da  noi  nominato  altrqve , 
e di  cùi  accenna  un  poema  in  loclg  de’  Gii  gior- 
ni , intitolato  Rhactiti.  Nomina  Macario,  M’byio 
di  Gamepno»  autprè  di  un  poema  in  lode  dejla 
santa  Croce  ; e fa  un  bell’  elogio  del  pontéfice 
Paolo  III  , che  avendo  nell’  età  sua  giovanile  col- 
tivate studiosaqienté  le  lettere  . anche  uelf  età 
decrepita  , .in  cui  era  allora  , non  cessava  di 

Eroteggerle  e di  favorirle,  e volentièri  udiva 
t poesie  greche  e latine.  .Vuole  che  tra  i poeti 
si  annoveri  alighe  Niccplò  Leoniceno , di  Cui 
noi  abbiam  detto  -nella  storia  del  secolo  xvr  e 
afferma  che  negli  anni  suoi  giovanili  avèa  egli 
talvolta  improvvisato  felicemente.  Accenna  Vir- 
gilio Porto  medico  e poeta  modenese,  vissuto 
lungo  tempo  in  Bologna-,  di  cui  sj  efan  vedute 
alcune  Poesie , ed  egli  è quel  Virgilio  da  Mo- 
dena elite  è lodato  dal  Casio  come  medico  e 
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poeta  latino  e , volgare-’!  Epilaft  p.  69) , e di  cui 
fa  menzione  ancor  PÀlidosi  tra’  professori  bo- 
lognesi {Doti,  bologn.  di  Teol. . ec. , p.  1 80). 
De’  due  gràmatici  Scopa  c*-Stoa  t -e  di  Giulio 
Caromilt© che  Veiigoh  poi  nominati,  ma  con 
poca  lor  lode , direni  nel  capo  seguente.  f Di 
Achille  Boccili  ,’  iodato  qui  dal' Giraldi,  è an- 
che di  Bonavéntura  Pistofilo  ,<  di  Giambatista 
Giraldi  • è Mh  Girolamo  Fallettì , de’  quali- fa 
poco  appresso  assai  onorevoli  elogi  (p.  566  ) , 
si-  è già  détto  ad' altre, occasioni.  Poeta, di  qual- 
che, nome  vien  da  lui  detto  Giampietro'  Fer- 
retti da  Ravenna , ’ vescovo  di;-Milo  e poi  di 
Lavello,'  e morto  nel  ifój,  dopoaver  - rinun- 
ciato a questo  secondo  vescovato.  Eì  fu  scrit- 
tore indefesso , é non  v1  ebbe  genere  d’erudi- 
ziéne che  non  fosse  da  lui  coltivato , come  ci 
mostra  il  catalogo  delle  opere  da  lui  composte, 
tessuto  dal  P.  abate  Ginanni  ( Sdritt.  ravenn. 
I.  1,  p.  228  ),  delle'  quali  però  assai  poche  son 
quelle’ che  ne  sonò  stampale.  Fpa  questi  Ita- 
liani frammischia  il  Giraldi  Stefano  Doleto  fran- 
cese , di  cui  non  è di  questa  'opera  il  ragionare  ; 
e fa  poscia  un  magnifico  encomio  -di  Bartolom- 
meo  Ferrino,  di  patria  ferrarese , e di  bassa 
.origine , ma  dal  suo  jngegno  e dal  suo  studio 
introdotto  alla  corte  di  Ercole  II , e onorato 
dà  lui  con  ragguardevoli  impieghi  e con  illustri 
ambasciate  fino  al  1 545  , in  cui  diè  fine  a’  suoi 
giorni.  Due  orazioni  nella  morte  di  lui  Recitate 
da  Alberto  LolHo  e da  Barfolonimeo  Ricci  ci 
fan  conoscere  in  quale  stima  -egli  fosse  pel  suo 
sapere,  ifOn  meno  che  per  la  s'qa  integrità,  ira- 
condo ne  loda  singolarmente. (Vp.  f.i,.p..7-2,cc.) 
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lo  studio  deÌl!arPe(na  letteratura  e dejla  poesia 
latina,’  in  cui  dice  ch’ei  riuscì  felicemente- nel* 
r epigramma^  e più  ancora  nelle  odi;  aggiugiie 
che  studio  ancor  maggiore  egli  fece'  della  rm- 
gua  'italiana j b che  o scrìvessè  egli  in  versi  j 
o .in  prosa,  seri vpa  sempre  eoo  eleganza  e pou 
eloquenza  non.  ordinaria  ; e ne  loda  principal- 
mente alcuni  sonetti  e due  orazióni.  Di  lui  si 
parla,  ancora  nelle  Memorie  de’  Letterati  ferra- 
resi (t  i , p.  233),,.  ove  si  aeceiinan  le  còse 
che  ne  sono  stampate , e le  altre  epere  eli’ egli 
avea'  intraprese  j ma  oselle  non  furon  da  lui 
finite,  o periron  con  lui.  Del  Ferrino,  si  è gneòr 
detto  altrove,  ove  abbiam  rammentato  quanto 
sollecito  ei  fosse  %iel  custodire  è neh’  accrescere 
la  bella  'bibli  ottica  di.  ..cui  il  Pistofilo  morendo 
aveagli  fatto  dono.  Liete  speranze  avea  rpari- 
qnenti  concepute  il  Giraldi  di  Jacopo  dovari 
giovane  fpirarese  ( p ' 367),  di  cui  dice  che 
avea  vestite  nlgfoe.  fissai  delicate  poesie.  Ma  Fim- 
pàego  a cuL  li^bUevato  di  cancelliere' del  duqa, 
sembra  che  il  distogliesse  da  tali  studi,  poiché 
non  trovo  che  cosa  alcuna  abbia  veduta  la  luce. 

XXI-  Noj  abbiarùó  accennati  di  "volo  i sud- 
dotti  poeti,  perciocché  essi  o av^n  già  avuto  nal  Bcnnlel- 
altro  luogo  ip  quest’ -opera,  p.  non  ci  han  la- lo  Accol,“ 
sciati  tai  -saggi  de’, poetici  loro  studi j^che  con- 
venisse il  trattenersi  lungamente  pel  ragionarne. 

Un  altro  ora  ne  aggiugne , di  cui . benché  po- 
che. operé  ci 'Sjan.  rirakstè  j è rimasta  però  tal 
memoria  pressd’  gli  scrittori  <jfr  qne’  tempi,  che 
non  possiam  spedircene  sì  brevemente.  Questi 
è ih  cardinale  Benedetto.  Accolti.,  detto  cernii* 

Demente  il  Cardinal  di  Ravenna,  di  cui,  benché 
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nc  abbia  .esattamente  raccolte  molte  notizie 
il  eli,  conte  MazzQcchelli  (Scritt.  ital.  iti  i, 
pctr.  i , p.  Oa , ec/f,  speri am  nondimeno  di  po- 
ter dijp  qualche  cosa  - da  altri  non  osservata. 
Egli  era  originario  d’ Arezzo  -,  'ma  nato  in  Fi- 
renze da  Michele  Accolti  e «-da  Lucrezia  Ala- 
manni a’  24  ottobre  del  t 497  j sècondo  la 
più  comune  opinione.  Terminati'  i suoi  studi 
in , Firenze  e in  Pis^;  ove  ebbe  la  laurea,  passi 
a Roma , ed  iyi , per  opera  del  Cardinal  Pietro 
Accolti’ sup  zio,,  tanto-  s’ imioltrò  neHa  grazia 
di  Leon  K,  che,  dopo  aver  sostenuto  per  qual- 
che tempo  T impiego  di  abbreviatore  aposto- 
lico, fu  eletto  vescovo  di  Cadice!  Quali  fossero 
le  .speranze  elle  di  sè  dava  ,il  giovane  Accolti, 
raccpgliesi  da  un  bel  passo  della  Poetica  dei 
Vida-,  che  leggesi  nel;,  codice  altre  volte  lodato 
del  signor  baron  Vernazza,  che  manca  nelle 
edizioni  di  quell’  opera , perciocché  alla  fine 
del  libro  terzo,  volgendosi  di  nuovo,  ad  Angelo 
Divizio,  a cui  in  quel  codice  WPoetjca  è.  de- 
dicata, coàì  eli  dice:,  i”  *"  •.  * 

• - . ' - . / ■*,  r 

' ■ Sat  mitii si  le^ 

Si  te  olim  longe 'aspiciam  raea  fìtta  secutum 
••Indicia  exupf  fosse  viam , summoque  receplum 
■ Vertice  ^t  hnerentes  socio*  juga  ad.  alta  vocantfffl, 
Angele  *i  tee u in  vadentem  passibus  aequis(-,J 
Accoltimi  juvenem  aspjciam  , quem  saepe  maligno 
Sudantent  clivo  dulci  miserantur  ambre 
Pierides,  fessunKjue  siimi  super ‘ardua  tollunt 
Parnassi  juga  , sgepe  antro  silvisque  refcondunt  ' 
Secreti*  puefum  egregium,  .placitoque  fruuritur.  , , 
. 'Afnplexu  , et  dolci  pia  libant  oscula'  cura  i,  ■ 

Buirì  legit  intacta' lauri  de  fronde  corónam 
lnsignem  , ‘patruihue  audet  se  Collere  sopra 
Divinai  laudes  , famaeque  aspirai  arvorum.  » 
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Anche  Adriano  VI,  beychè  nqn  facesse  grap 
conto  degli  Oratori  e de’  poeti , dal  'detto  ve- 
scovado il  trdsferì  a quel  di  Cremona^  Cedu- 
togli dal  Cardinal  suo  zio,,  che  fn*-pgomoSso 
all1  arcivescovado  di  Ravtenpa.  E eli  ciò- sì  tfoya 
menzione  in  ,ona  lettera  di  Baldassar  Castiglione 
a AI.  Andrea  Piperarro,  scritte  da  Mantova, a’  n' 
di  marzo  del.  i5a3:  Pregooi  ancor , se  succe- 
derà quello,  che  tnì  scrivete  del  Vescovato  di 
Cremona , in,  perdona  del  V ?scovo  di  Cadice, 
me  ne  avvisate , perchè  io  lo  desidererei  mólto 
per  V affezione  e ’ servitù , eh’  io  portò  al, pre- 
dato V escov o,  ec!  ( Lett.jU  Negoz.  t.  r,  p.  ’i  oa  ). 
Clemente  All,  appena  eletto  pontefice,  sitila  fine 
dell1  anno  » stesso  lo  /nominò  * suo  segretario  in- 
sieme col  Sadoleto}  del  che  non  ci  lascia  du- 
bitare unà  lettera  di  Girolamo  Negri  de1  2 di 
dicembre'  del"  detto  anno,,  ove  però  benché  Iodi 
l1  Accolti- Come  giovane  di  venticinque  anni,,  ma 
ben  dotto  e da  bène  ( Leti,  de’  Principi , t<  Vj 
p.  j 19),  dice  p§rò  ch’egli  crede  che  in  confrontò 
del  Sadoleto  ei  sarà,  come  , il  console  Bibulo  in 
confronto  di  Cesare}  espressióne,  come  otti- 
mamente, riflette  monsignor  Buonamici  ( De'Cl . 
Ponti/.  Epist.  ficripL  p.  85,  ed- 17^9),  die  nè 
alla  virtù  del  Sadoleto  ne.  al  talento  deìl’ Accolti 
non  si  conveniva.  Nel  i5sj4  cambiò  a vicenda 
col  zio  il  vescovado  di  Cremona,  "ed  ebbe  an- 
cora l1  amministruzione'  di  alcune  altre  chiese 
nel  regno  *di  Napoli , ' e Ip  badia  di  S.  Barto- 
lommeo  noi  Bosco  di  Ferrara.  A’  3 di  maggio 
del  1A27,  cioè  tre  giorni  innanzi  al. memora- 
bil  sacco  di  .Roma  , fu  dallo  stesso  pontefice 
annoverato'  tra1  cardinali.  Di  ciò  che  avvenisse 
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di  lui  ia  quell’  occasione , ivon-  trovo  memoria. 
Solo  da  una  letterat  a liti  scritta^  dal  Sadoleto 
nel  maggio  dell’anno  1629,  raccogliesi.chc  il 
cardiniAccoltì  era  o allora  , p poco  appresso, 
partitocela  Roma.,  p,  vi' avea  poscia^  di  , fresco 
fatto  ritorno  Cogntìvt*ex.  iliteris  meqrwn , qui 
Romae  swlt , te  ( quod  magnile  voiuptaf  mihi 
futi ) salvuni  et  Aòspltem  ab  adenti  orìs  } quo 
fuèras  horribili  tempestate  qojnpulsiU,  Romam 
' invertisse  { Sadol.  fpist.  t.  i,  p.  281-,  ed.  Rom.), 
E grande  erà  in  fatti  l’amraicizi'ar  che  pa^sa%  a tra 
il  Sadokto  el' Accolti,  come  dalle  vicendevoli  lor 
lettere  si  raccoglie^,  tra  le  quali' quelle  d^ell’Ac- 
colti  sono  esse  ancora  scritte  con  molta- eleganza 
(ib.  t>  1,  p.  284^4385  f.<3,  p.  276),  e lodate 

Serciò  altamente  dal  Sadoleto  (ib.  t i,  p.»fò$). 

el  i532  fu  inviato  legato  nella  Marca  d’Ancona, 
e il  Cardinal  Bembq  di  ciò  con  cui  lui  Éalfegnossi 
in- una  sua  lettera.de’  ff)  di  faglio  nel  detto  anno 
(Epist  fornii,  ir.  6,  ep.  79).  E benché, una  lettera 
dal  Sadoleto  a lui  scritta' sembri  indicarci  ch’ei, 
finitp  felicemente  il'sùo  governo  , , tornasse  a 
Roma  sulla  fine  dell’  anno  atesso  ( l.  ’ cit  t 2 , 
p.  129),  un’iscrizione  però  a dui  posta  nella 
Fortezza  Ancona*,:  e riferita  dal  conte.  Maz* 
zuccbelli,  ci  mostra  ch’egli  eca  in  quel  governo 
anche  nel  i534.-  Ma  questo  governo  ‘ stesso  gli 
fu  cagión  di  «marezza  e di  danni.  A’  di  aprile 
del  1 535,  per  ordine  di  Paolo  III  , fu  chiuso 
in  Castel  S.  Angelo,  e fu,  sottoposto  a ùo  rigo- 
roso , processo.  Il  Giovio  scrivendo  al  vescovo 
di  Faenza, • «lincio  in  Francia,  a’  3i  di  maggio 
def  detto  anno,  così  gli  dice  (' Lettere  diP.  Gio- 
viot  Peti.  i 56o,  p.  93):  Ravenna  { cosi  dicessi 
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T Accolti  dal  nome  della  -sua,  chièsa  ) ha  due 
mila  seltere/ito  quarantacinque  carte  di  procès- 
so , e.  "si  tiene ? se  Dio  bop  l'aiuta , che  si 
■>  scappellerà , cpme  irti  uovo-fesco  ; et  sic.tran- 
% sìt  giorià  mundi.  É.  in  altra  de’  i‘5  di  luglio  , 
f spiegando  allegoricamente  il  péricólo'iu  cui  l’Àc- 
s colti  si  ritrovava.  Baverina  è a stillato  e'ina- 

p nuscriiti:  non  digerisce  il  pollo  presto,  e pa- 

t natella  ( lui  ).  Questi  passi  -del,  Giovio  j finor/i 
t non  avvertiti , ci  mostrano  , per  «pianto  a me" 

: seroBra , ebe  il  delitto  pqr  cui  l’Àccolti  fu  chiuso  - 

in  carcere  ,•  non . fu  solo -di  peculato,  come  so- 
spettasi comunemente  , poiché  ili  tal  caso  non 
si  sarebbe  trattato  di  scappellarlo  come  un  uovo 
1 fresco , cioè  di  decapitarlo,  ò almeno  di  toglier- 

gli il  cappello.  Ma  quaU  fosse  sì  grave,  reato  , 
non» può  congetturarsi  e le  mieòrìcecclie.  su 
ciò  «fon  sono  state  putito  più  fortunate  di  quelle 
già,  fotte  da-altri.  Alcuni  vogliono  ..che  il  Cardinal 
Ippolito  de5  Mèdici  .fosse*  fautore  della  prigio- 
nia delfAccolti,  e che  il  Molzà,  clic  era  formi- 
gli are  del  primo,  scrivesse  contro  il  secóndo  upa 
terribile  invettiva \ tua  ciò  non  mi  sembra  pro- 
babile, perchè',  se  il  iMolza  si  fosse  così  dichio,- 
1 .rato- nimico  .aH’Acttólti,  non  avrebbe  aYutp  ai-*- 
[ dire  d’ indirizzargli , ^dopo  la  sua  liberazione,  le 

1 due  belle  elegie  ( Mqlza , Ùp.  t.,  r,  p.  .a.3-3-, 

? ed.  Bergom.  tqfa  ) , nelle  quali  l'aula  il  cQrag- 

i gio  con  cui  avea  sostenute  le  sue  avversità.'  Solo 

1 sappiamo  che  venne  fatto  all’ Accòlti  di  Jiberac- 
1 selie  collo- sborso  di  una.  gravissima  somma  f 
1 cioè, fsecoljdo  alcuni,  di  cinquanlanóvemilìi  scudi 

• d’oro, 'e*  che  in  tal  modo^uAcì  di  carcere  a'  ‘.ii~  ’ 

1 di  ottobre  dell’ anno  slesso.  Girolamo’riegci  però  * ' 
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he  fa  la  somma  alquanto  minore  : Il  Card,  di 
Ravenna,  scrive  egli  a’  6 di  dicembre  del  detto 
. anno  ( Lettere  de’  Principi , t.  3,  p.  1 4^  ) j va 
allò  Castella * del  suo  Arcivescovado  di  Ravenna 
per  starvi  quah'he  tempo,  et  ricuperare  li  sbòr- 
sati  denari , elle  si  dicono  , tessere  stati  scudi 
quarantotto  rpila.  Alla  liberazioni  dell1' Accolti 
giovaron  molto  gli  uffici  <iel  «Cardinal  Eroole 
Gonzaga  ? •come  raocogliam  -.da  una  lettera  del 
Sadolelo  (Z.\  cit-  t.  2,  p;  33 1 ).  Anzi  uha  lettera 
a dui.  scritta  da  Pietro  Aretino  sembra  indicarci 
( Leti.  I.  i,  p.  i\i)  die  lo  - stesso  imper£|dor 
Carlo  V frammettesse  in  gìò  la  potente- sua 
mediazione.  L’Accolti , uscito  dalla  Sua  carcere, 
ritirossi  dapprima  a Ravenna  indi  a Ferrara,  e 
finalmente  a yenezia  ;,*e  ' del  soggiorno  da  esso 
fatto  in  queste  due  altre  città  ci  fanno  testi- 
monianza le  poc’anzi-  accennate  èlegiè  del  Mol- 
zà.  yerso  H principio  del  1 , if  ponte(ice 
Paolo  lTJ  con  sue  lettere  'gli  permis.e  di  tornar- 
seqè  a Roma;  e abbiamola  lettera  dal -cardinale 
scritta  da.  Venezia, a’  i-a  di  gennaio/del  detto 
apno  apo  stesso  pontefice,  con  cui  il  ringrazia, 
qupd  literis  honbr\ficientissimls  ùria  cnm  cete- 
ris  Cpllegrp  absentibuf  ad\  suum:  saflctissimum- 
gremium,  hoc  est  a desperatiqne  qhinìufn  rerum 
ad  ceriam  spera , stimino  beneficio  revocavit; 
ma -insieme  si  seusà,  perchè  giunta  essendogli 
ali*  improvviso  si  lièto,  -annùnzio , si  Arova  egli 
si  aggravato  di  debiti , che  naii  può  sì  tosto 
t recarsi  a Roma  ( Epist  >cl.  Virar,  p.  42 , cd. 
Veti.fi 56S  VE  un’ alta'a  pure  ne  abbiamo  da 
Jui-s'qrjtta  al  papa  medesimo  da  Firenze,  ove  si 
era  frattanto  recato 'avi  5 di  novembre  del  i 544» 
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nella  quale  .si  scusa,  percftè.hon  può  arrendersi 
al  nuòvb,  amorevole  invito  da  -esso  avuto,,  sì 
per  le  molte  gravi  infermità  alle-.  quali  era  stato 
finallora  soggetto,  come  anche  per  qualche  coni- 
missione  avuta  dair  ichperirtjoré , e.  che  era  di 
molla  importanza  non  solo  per  quel’ monarca, 
ma  per  tutta  la  Chièsa  cattolica  ( ib.,p . 45“}. 
La  qual  commissione  però  .non  sappiamo  pre- 
cisamente qual  fosse.  Pare  infatti  che  éi  non 
partisse  mai  da  Firenze  ; "ted  ivi  certamente  el 
morì -a’  21  di  settembre'' del  r549- ‘Pòco  ^ éiò' 
che  ne  lia  veduta,  la  luce,  e il  conte  Màzzuc- 
chelli  annovera  diligèntemente  .le1  Lettere  e le 
Poesie- che  se  ne  hanno  alle  stampe)  ed  altre 
opere  che  a*  son  ' rifilaste'  inedite1,  0'  si  sono 
smani  te.  Ma’lélodi  colle  quali  ei  viene  onorato 
dagli  scrittori  di  queHempi , cel  rappresentano 
come  uno  de’  pnPcolti  ed  eleganti  scrittóri  che  . 
avesse  quel  seoolp.  Già  abbiamo!  accennato  quali 
elogi  solea  farne  il  èardiuahSadqleto.  Il  Giraldi 

10  dice  utio  de’  primi'  scritteci  di  epigrammi /e 
di  elegie:  e tale  che  difficilmente  po.tea  trovarsi 

11  piò  ingegnoso  e il  piò  leggiadro,  e rammenta 

insieme  la  protezione  elisegli  accordava  àgli  uo- 
mini dottij  fra  qirali  nomina  il  Pico;  il  Molza, 
il  Valeriano,  ribaldili»,  il  Pantàgato,  il  Minu- 
zie, il,  Ròbortellp , e ad  èssi  aggiugne  se  stesso. 
Celio,  Caleagnini  ancora  t scrivendo  a Galasso 
Ariosto,  esalta  confmòlte lodi  alcuni  vèrsi  dèl- 
l’Accqlti,  che  quegli  inviatagli  avèa,  e ,dufe  lettere  ■ 
piene  di  elogi  scrivete  lui  stesso  i38). 

Ma  bello  è singolarmente  l’  elogio  con  cui  Paolo 
Manuzio  gli  dedicò'  nel  i54ó  il  primo' tomo 
delle  Orazioni  di  Cicerone,  di  cui,  poiché  esào 
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non  è stato  accennato  dal  colile  Mazzucchelli  , 
recherò  qui  una  parte:  Soles  quoti  die  fere  a 
gravissimarhrn  artiutn  iractatione  in  lìaec  stu- 
dia, quar  sibi  ab  humanitate  nomqn  adscive- 
runt,' quasi  in  hortiirn  atnaenissinutru  dberte  re , 
ubi  te  modo  Oratorum  et  Poetar um  flore s , 
modo  dtUchim  amic'oriun  Colloquia  ; ' nilrifice 
deledtftht ne  practer  id  ternporis,  quod  vale- 
tudini dare  soles,  quoti' sane  pusittuni  est,  fiora 
nidld  sitfquatn  non  in  literis  et  vèrtute  tradu- 
ca^. « Quam  tiiae  vitate  ràboitcm  qui  ignornnt , 
mirantur  scilicet , 1 unde , m tibi  in  ddversis  re- 
. bus  fortitudo  tanta  j unde  animi  rapar  illud 
invidi.  Di  alòtyiie  altre  circostanze  intorno  alla 
vita  e all1  opere  delR/Cccolli,  poiché  nulla  io  ho 
che  aggiugnere  al  co.  Mtfràucchelli,  lascio  che 
ognuno- consulti  l’opera,  di  questo  etuéito  scrit-  . 
• tore,  e quella  ^lel  eh-  'nioiTsigfiòr/èuoiianùd  da 
poc1  anzi  citata  $ è ib  frattanto  ritorno  al 
Giràldi:  • - ■ \ i V .. 

XXII.  XXtf.  Paolo.  SadoletcTj  '.di  cui  abbiani  ragio- 
« irato  tri. gli  scrittori- teologi , Romolo  e .Pom- 

Giri,<ii-  pilio  Arnese! , Sebastiano  .Corrado  e Antonio 

flluioragiò-,  de  quali"  (Otti  diremo  nel.  capo  se- 
guente, e Frairce'sòo  Robortello,  di  dii  si  è 
dettò’  a lungo  nel  primò  capò  di  qiiesto  libro, 
s hanno  qui  duogo,1fa:  LLJiuqnr  scrittori  di  poe- 
sie- làtìnc:  Soggiugne  ?d  eàsi  "(p.  569)  Girolamo 
della  -Ròvere,  0,  come'  egli.jiice,  Quercente  , 
della -famiglia  di-,Giulio  II,  il  quale.,  dice  egli, 
nèlRelà  fanciullèsca  sembrò  un’ prodigio  in  ogni 
generè  di  dottrina  in' Pavia- e altróve,  e perorò 
pubblicamente  e scrisse  poesie  di  "fnolti  e di- 
- versi  mètfi.  Ei  vive  ancora,  àggiugne,  ma  ora 
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soggiorna  in  Francia.  Somiglianti’  cos?  di  Giro- 
lamo della  Rovere  ci  narra  ih Cardano  (De 
ejcenipfis.  geuiturar.  n.  58  f,  die  lo  .dice  nato 
a’  29  di  gennaio  del  i53o^  e afferma  che  in' 
età  di  nove  anni  disputò  e perorò  neh’ univer- 
sità di  Padova,’  e «eli e aveane  egli  stesso  ver 
duta  stampata  quell’ orazione  5 e che  nelle  lin- 
gue ancóra  area  una  perizia  .ìniperipr  di  molto 
dP^tS. ‘El  fu  poscia  inviato  ,-iit  suo  nome  dal 
duca  di*  Savoia  al  re  di  Tracia, -,  a cui- piac-  , 
que  • per*  modo  / che  11’ebhe  il  vescovado  di- 
Tolone,  da  cui  fri  poscia  ^'promosso-  all1  arcive- 
scovado di  Tórilio,  e da  Sl-stò  ’V  fatto  cardi- 
nale,.morì  Hel  1^02.  ì)i  Ini  ' Aeionft  più  a lungo 
il  Rossoiti  (Sfilai).  Seri ptT'Pedèm.  p.  27  5,  ec.), 
e ©Urev-àlcùiie  .altre  orazioni,  ne  .adceuna'  le 
poesie  latine  da  fui  composte  in* età- di  dièci 
anni,.  dioè  nel  i54o,  e in  quell’ ahiib.'  stesso  ‘ 
stampate  in  Pavia-  DÌ.  Andrea  Dazzi  fiorentino . 
noti  pam-  il  Giraldi olle*  còrpo  di  assai  r'uediò-  • 
ere  'paetft;  11^1  accenna  insieme, 'comfe  cosa  de- 
gna di  maraviglia,;  òhe,  essendo 'vecchio  e cieco, 
tenesse  in dPirehze  scuola,  di -tingu^  greseai  Di  * 
lui  ci  dà  più  distinte  nòtizie  -il  sjguor'lioine- 
nico  Maria  Manni  { Sigilli . p.  ! i36.),. che 
ne  annovera  le  opere  j e ul\a  lettera  latina-  se 
ne  ha  ancora*  iù  istampa  scritta.  a"  Pietro*  Vet- 
tori nejP  ottobre  del  i543,  in  occasione  eli1  e-  - 
gli  .era  stato  dato  collega  al.  Vettori,  ^medesimo 
odia  cattedrà  di  eloquenza  greca  e Ialina  (Epist. 
cl.  ,Vir.:  adP.  Vietar t t.  -i , p.  a3  ).-(«).  Pqco 

. ' , .■*.*♦'/»  * l.» 

• * '*  * v • ^ f ^ * ' - « ' * 

(a)  Belle  notiaie  efi  ArrJrea  Dazii  ci  soipnainiSpa  «fi- 
che il  eli.  inonsig.  Fabroni  / a Cui'  seùibra  che  troppo 


ao5o  nino  * . , 

degno  ancora  * di 'lode  sembra  al  Girai  di  quel- 
F Andrea  Saraco,  di  cui  abbiam  ragionató  tra 
gli  storici  milanesi , e par  di’  egli,  il  nomini 
solo  per  ;far  menzione  di  Balista  Saraco,  che 
eia  allora  hi , Ferrara  segretario  del  < dùca,, « 
soprastante  all’ ardii vio;  di  cui  dice-  che  Ira  le 
gravi  cilre  de’,  suoi  impieghi  godeva  talvolta 
di  sollevarsi,  -o? scrivendo  suoi  versi,  o udendo 
gli  altrui.  Di  Marcello  Palingeitio  diretno  tra  gli 
- sfcrittori  df  poemi  morali  ; e . Wa -quelli  dell’ arte 
poetica  daremo»  luogo  f a Giulio  Cesare  Scali- 
gero, amendue  nominati  qui  dal  Giratili , il'quale 
ancora  accenna,  ma  non  gOu  gran  Jode,  la  Sto- 
ria del  Vecchio . fe  del-Nuovo  Testaménto  stesa 
in  versi  da  Giammaria  Velmazio  francescano  da 
Bagnacavallo,  di  cui  inoltre  nella  Lauronziana 
si  bau  quattro  libri  ia  versi  eroi’ci  ixlTode  del- 
Pltalia,  dedicati  al  duca  Cosimo  l^Caial  Codd. 
mss~.  Éibl.  ,^aurep.L‘  't»  3,  p.  1,99)5  e*  Ié 'Poesie 
,di‘ ini  certo  Tomhi^itó  Scqutanó;  e quelle,  che 
gli  sembrati'  più  degne  d’ enoomfi . di  Scipione 
Baldi,  ©- piuttosto  Balbi,  dal  Finora  di -Modena, 
di  cui  dice^  (p/!jmo^  che  molto-  talènto,  sortito 
avea  per  la  poesia , e 'che  molte  «cose  avea, già 
puhblroate',  molte  ancora  ne  sopprimeva.  Più 
stesamente  ragiona  .di  questo  poeta  tt-co.  Mai- 
zygchelli,  plié  tutte  ne  annovera  lo  poésie  ve- 
nute?- alla  luce  {Senti,  -itali.  2 , par.  1 3 p.  90)  (a)- 
* •,*/  ' <■.  * *.  V*  , ' 

severo  -siii}  «f  giudizio  che- ne  "ha  datò- il  Giraldi  (Hìs(- 
AcaiL  P(s.  t.  i,‘p.<274.  ec,  ).’  ‘ . _ . ' 

* (a)  Assai  più  Copiose ‘notizie  di(  Scinone  Balbi  mi  e 
poscia  avvenuto  di  *,  rilrfcval-e , ed  esse  si  posson' ve- 
dere or  • piibblicatfc  nella  Biblioteca  ' modenese  (l  h 
p.  i'43,  ec.).  • 
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Anche  il  celebre  Cardinal  Egidio  da  Viterbo , 
di  cui  sarà  luogo  migliore  a trattare,  ove  par- 
lerem  degli  oratori  di  questo  secolo,  è posto 
dal  Giraldi  nel  numero  degli  eleganti  poeti. 
Quindi,  dopo  una  non  breve  digressione  sui 
più  illustri  poeti  italiani  al  tempo  stesso  vis*- 
sali,  ritorna  a’  latini,,  e dopo  aver  fatti  i dovuti 
elogi  di  Scipione  Capece  e di  Àonio  Paleario , 
de’  (piali  favelleremo  tra  gli  scrittori  di  poemi 
filosofici,  parecchi  altri  ne  nomina  ( p . 5-J2)  che 
da  noi-  si  accenneran  brevemente.  Essi  Sono 
Pietro  Mirteo  udinese,  uomo  di  vivace  e facile 
ingegno,  ma  di,  guasti  costumi,  e che  eccitò 
contro  se  stesso  lo  sdegno  del  dolce  Flaminio , 
a cui  spacciandosi  stretto  di  parentela,  andava 
qua/e  là  ingannando  non  pochi,  che  niuna  cpsa 
ricusavano  a un  tal  nome,  di  che  può  vedersi 
il  eh.  signor  Liruti  òhe  ne  ragiona  più  a lungo 
( Notizie  de  Lette r.  del  Friuli , t 2,  p.  127); 
Pietro  Angelio  da  Barga , di  cui  diremo  più 
sotto } Giano  o Giovanni,  e Cosimo  Anicii  fra- 
telli de’  quali  io  nón  mi  arresto  a parlare , 
poiché  già  ne  ha  ragionato  con  molta  esattezza 
il  conte  Mazzuccheili  -(  L)  cit.  t.  1 , par.  2 , 
p . 799,  ec.)  (a)  ) quel  Gataldo  siciliano,  di  cui 
altrove  abbiam  favellato  (t.6,par.  3) 5 Jacopo 
Lebezio , cioè  Lavezzuoli  ferrasse , canonico 
regolare  della  Congregazione  di  S.  Salvadore , 
di  cui  molte  poesie  latine  si  hanno  alle  stampe 


(a)  Dopo  il  co.  Mamicchelli , anche  più  esattamente 
ha  trattato  de’  due  Àni,cii  il  1*.  d’Alflitto  (Meni,  degli 
Senti,  nap.  /.  i , p.  3(>4  . ec.  ). 

% r 
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(V.  Borsct.  Hist.  Gjrmn.  Fer.  t p.  3G7,  ec.), 
e Elio  Giulio  Grotti  cremonese,  uomo  non  nella 
poesia  solamente,  ma  in  tutte  le  belle  arti  ver- 
salo, e che  molti  saggi  avea  già  dati  e con- 
tinuava a dare  tuttora  del  leggiadro  suo  ingegno 
(V.  Aris.  Cremori,  liter.  t.  2),  le  cui  Opere  fu- 
rono stampate  in  Ferrara  nel  1 564  (’■)• 
xmo  XXUI.  Fra  questi  poeti , di  cui  in  breve  si 
, Girolamo  spedisce  il  Giraldi , uno  egli  nomina  che  panni 
Panaci",  degno  non  esser  cogli  altri  confuso  , cioè 
Lodovico  Parisetti  reggiano,  detto  il  giovane, 
a differenza  di  un  altro  vissutoci  principio 
del  secolo , di  cui  il  .Guasco  rammenta  una 
compendiosa  Storia  di  Reggio  in  versi  latini 
da  lui  composta , e data , noi)  so  in  qual  an- 
no, alle  stampe  (Star.-  lettere  di  Regg.  p.  3i  ). 
Più  celebre  fu  il  giovane  clic  qui  dal  Giraldi 
si  nomina.  Ei  dice  spio  di  averne  vedute  molle 
poesie , ma  di  nou  averle  lette  con  attenzione. 
Molte  di  fatto  son  le  Opere  in  versi  del  gio- 
vane Lodovico  ; e tra  esse  un  poema  in  sei  libri 
sulja  Creazione  del  mondo,  intitolato  Theopeia , 
stampato  dal  Manuzio  del  i55o,  e un  altro 
in  quattro  libri  su|l’  Immortalità  dell’  Anima  , 
stampato  in  Reggio  -ilei"  1 54 1 (a).  In  questi  due 

(*)  In  un  registro  de’  corrispondenti  di  Veronica 
Gambara , che  conservasi  nel  pubblico  archivio  di  Cor- 
rergio , e di  cui  mi  ha  data  notizia  il  eh.  sig.  dottor 
Michele  Antonioli  , Giulio  Crolli  vedesi  segnato  col  ti- 
I tolo  Cancelliere  del  Ag.  Giovanni  da  Saxadello. 

(a)  De’  due  Lodovici , di  Girolamo  e di  nitri  eru- 
diti personaggi  della  nobil  famiglia  l’arisetti  , si  è 
più  a lungo  parlato  nella  biblioteca  modenese  (/.  4> 
p.  4^»  ec.  i t.  li,  p.  i58,  ec.,)'j  il' che  pure  vuol  dirsi 
di  quel  Giovanni  berettari  nominato  poco  oppresso  ( t . i, 
p.  23o).  ' 
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poemi  sembra  che  il  Parrsetti  si  prefiggesse 
d1  imitare  Lucrezio;  ma  benché  qualche  tratto 
sia  scritto  con  eleganza,  più  spesso  però  lo 
stile  ne  è troppo  prosaico  e basso.  Piu  felice 
egli  fu  nell1  imitare  Orazio , a somiglianza  del 
quale  scrisse  sei  libri  di  epistole  in  versi , ehe 
vennero  a luce  insiem  col  secondo  degli  ac- 
cennati poemi.  In  alcune  di  esse  si  vede  molta 
eleganza , e non  picciola  conformità  coll1  ori- 
ginale eli1  ei  prese  a copiare  ; e perciò  non  è 
da  stupide  che  il  Sadoleto  molto  ne  lodasse 
una  a lui  indirizzata  ( Epist.  fornii,  t.  a,  p.  260); 
che  il  Bembo  facesse  molti  encomii  di  un1  altra 
dal  Pari&etti  inviatagli  ( Lettere , t.  3,  /.  9,  Op. 
t.  3 , p.  277  ) ; e elm  il  Caleagnini  ancora  ne 
esaltasse  L’erudizione  e l’eleganza  nello  scrivere 
sì  in  verso  che  in’ prosa  ( Op.  p.  i5o).  Se  ne 
hanno  ancora  tre  orazioni  col  titolo  De  di- 
vina in  hominem  benevolentia , stampate  in  Ve- 
nezia nel  i552,  e più  altre  opere,  altre*  in 
prosa,  altre  in  versi,  ma  alcune  di  esse  ine- 
dite , delle  ' quali  ci  dà  il  catalogo  il  suddetto 
Guasco  ( l.  ‘cit  p.  48  ).  À Lodovico  pongiunge 
il  Giraldi  Giiolamo  Pariselti , dicendo  che , 
benché  egli  sia  giureconsulto , essendo  però 
uscito  dalla  scuola  dell’  Alciati , è assai  colto 
nella  letteratura  greca  e latina,  e talvolta  si 
esercita  nel  verseggiare.  Di  lui  abbiam  parlato 

?iù  a lungo  nel  formar  la  serie  de’  canonisti. 

iù*  bello  ancora  è T elogio  eh*  ei  fa  di  Gio- 
vanni Berettari  sacerdote  modenese,  di  cui  af- 
ferma che  'in  età  giovanile  fece  sì  lieti  pro- 
gressi nella  letteratura  e nella  volgar  poesia  , 
e che  nelle  canzoni  singolarmente  ■ riuscì  sì 
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ingegnoso  e sì  colto’,  che  avendone  vedute 
alcune  il  Bembo  e il  , Cardinal  'Bernardo  da 
Bibbiena  ed  altri  uomini  illustri , ne  trassero 
speranza  clipei  dovesse  aver  luogo  tra’ più  rari 
poeti  ; e che  perciò  il  Molza  sei  prese  in  casa; 
ma  che  poscia  tutto  si  volse  alle  sacre  lettere, 
e che  P Accademia  di  Modena  il  rimirava  non 
altrimenti  che  padre , finché  dagl’  Inquisitoli 
citato  a Roma  j fu' costretto  a trasferirsi,  colà 
a render  ragiope  della  sua  Fede , e dopo  al- 
cuni mesi  assoluto  , tornossene  a Modena  , ove 
passava  tranquillamente  la  sua  vecchiezza.  Del 
Berettari , che  fu  soprannomato  Poliziano , par- 
lano ancora  il  Vedriani  ( Doti . inodori  p.  1 17,  ec.) 
e il  Muratori  {Vita  del  Caslelv.) , il  quale,  al- 
legando la  Cronaca  inedita  del  Lancellotti,  ne 
fìssa  la  citazione  a Roma  nel  1 54 1 • Se  però  ella 
avvenne  in  quell’  anno  convien  dire  che,,  an- 
che poiché  egli  ne  fu  tornato , nascesse  qualche 
sospetto  intorno  àlje  opinioni  da  lui  seguite; 
poiché  una  lettera  del  Cardinal  Morone  al  Car- 
dinal- Contarmi , scritta  da  -Modena  a’  3 di  lu- 
glio del  1 542  (Quiriti.  Diatr.  ad  L 3 Episl 
Poli  p.  a84  ) , ci  fa  vedere  che  allora  dovette 
il  Berettari  giustificarsi  innanzi  al  Morone  di 
alcune  sue  proposizioni  ; e veggiamo  ancora 
eh’  ei  fu  tra  que’  che  segnarono  nel  primo  di 
settembre  del  detto  anno  il  Formolario  di  Fede 
più  volte  da  noi  mentovato.  Convien  però  dire 
eh’  ei  si  purgasse  intefamente , perciocché,’ se- 
condo il  Vedriani,.  ci  continuò  a.  fare  le  le- 
zioni sopra  la  sacra  Scrittura  nella  cattedrale 
di  questa  cittì».  Questo  scrittor  medesimo  af- 
ferma che  moltissime  composizioni  ne  furono 
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stampale  in  Parigi  e altrove.  Ma  io  non  trovo 
che  altro  se  ne  abbia  fuorché  «lift  lettera  al 
Molza-  (Molaa,  Op.  t.  3 , p.  101',  ed.  Berg). 

XXIV.  Gràmbatista  Amalteo,  quando  il  Gi- 
raldi  scriveva  il  suo  secoudo  dialogo,  era  an-  sta  Amalteo 
cor  giovinetto  di  ventitré  anni.  Aveane  ei  non- 
dimeno  vedute  elegie,  epigrammi  ed  egloghe,  *’“• 
le- quali  ne  faceano  concepire  grandi  speranze. 

E riuscì  in  fatti  F Amalteo  uno  de’  più  colti  e 
de’  più  leggiadri  poeti  che  in  questo  secol  fio- . 
risserò.  Copiose  ed  esatte  notizie  di  esso  ci 
ha  date  il  eh.  sig.  Giangiuseppe  Liruti  ; nè  di 
lui  solamente,  ma  di  molti  altri  di  questa  fa- 
miglia originaria  di  Pordenone  nel  Friuli , e 
diramata  poscia  in  più  ditriiuoghi  della  stessa 
provincia  .(  Notiz.  de ’ Letler.  del  Friuli,  t.  2 , 
p.  1 , ec,  ).  Paolo  Amalteo  religioso  dell’  Ordine 
de’  Minori , e professore  di  belle  lettere  in 
Pordenone  ,v  nella  terra  della  Motta , in  Bellu- 
no , in  Trento  e in  Vienna  d’  Austria , coro- 
nalo poeta  dall’  imperador  Massimiliano  I , e 
poi  barbaramente  ucciso , non  si  sa  come  , nè 
per  qual  occasione,  circa  il  1 5 1 7 ; Marcantonio 
di  lui  fratello  che,  dopo  aver  fatto  conoscere 
i snoi  talenti  per  F affiena  letteratura  nell1  Au- 
stria e nell’  Ungheria , fu  professore  in  diversi 
luoghi  del  Friuli,  e morì  nel  i558  (’);  e Fran- 

(*)  Molte  lettere  e molti  epigrammi  latini  di  Marco 
Antonio  Atnallco_,  e qualche  altra  operetta  di  esso  e di 
Paolo  di  lui»  fratello  trovansi  manoscritte  nella  biblio- 
teca di  S.  Michel  di  Murano , e se  ne  pub  vedere  il  ca- 
talogo fatto  dal  celebre  P.  abate  Mittarelli,  il  quale  an- 
cora di  essi  e <li  altri  della  stessa  famiglia  ci  ha  date 
I diversi  pregevoli  notizie  ( Bibl.  mss.  S.  Michael.  Vcn. 
p.  3i,  ec.  ). 
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cesco  altro  loro  fratello  , professore  di  belle 
lettere  in  Sqcile,  e lodato  da  Girolamo  Rora- 
rio  come  nomo' dottissimo  ( Quod  bruta  ani- 
malia  ratione  utantur  rnelius  /tornine  ) , ebber 
tutti  gran  nome  per  ij  lor  valore  in  tali  studi, 
e ce  ne  lasciardn  più  saggi  in  diverse  loro 
opere,  altre  stampate,  altre  inedite , altre  per- 
dute , delle  quali  minutamente  ragiona  il  so- 
praccitate scrittore.  Efa  Francesco  nacquero  Gi- 
rolamo nel  i5on,  il  quale  allo  studio  della  poesia 
congiunse  quello . ancora  dell’arte  medica,  da 
lui  insegnata  in  Padova,  ed  esercitata  in  più 
luoghi  del  Friuli  fino  al  i5^4j  in  cui  S™  <fi 
vivere  ; Cornelio  , che  fu  parimenti  ipedico 
insieme  e poeta , ed  ebbe  per  alcuni  anni  l’ im- 
piego di  segretario  della  Repubblica  di  Ragusa; 
Aurelio , lodato  egli  ancora  come  uomo  assai 
dotto  ne’  buoni  studi , e Giambatista  il  se- 
condo de’  fratelli,  di  cui  dobbiamo  singolar- 
mente trattare.  Nato  in  Oderzo  nel  i5a5,  c 
inviato  all’  università  di  Padova , vi  si  distinse 
per  modo,  che  in  età  di  soli  venti  anni  fu 
chiamato  a Venezia  a istruire  nelle  lettere  umane 
i giovani  della  nobil  famiglia  Lippomana;  di 
che  fa  cenqo  anche  il  'Giraldi  nel  passo  so- 
praccitato. Non  cessò  égli  perciò  dai  coltivare 
i suoi  studi , e non  sola  nelle  tre  lingue  gre- 
ca , latina'  6 italiana , ma  nella  filosofia  ancora , 
nella  teologia  e nella  giurisprudenza  si  esercitò 
attentamente.  Passò  in  Inghilterra  nell’ anno  1 554 
coll’  ambasciadore  della  Repubblica’  Giovanni 
Michele,  fu  indi  segretario  della'  Repubblica  di 
Ragusa  , pòscia  fu  chiamalo  a Roma , e scelto 
a suo  segretario  dal  pontefice  Pio  IV,  come 
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r<  afferma  il  sig.  Lirùti , benché  il  silenzio  «li 
vi  monsignor  Buonauiici  possa  muoverne  qualche 
e dubbio , e passò  per  ultimo  all*  impiego  di  se- 

i gretario  della.  Congregazione  del  Concilio.  Due 

k lettere  inedite  dell’  Amalteo  a D.  Cesare  Gon- 
zaga signor  di  Guastalla  , delle  quali  io  ho  co- 

rua  , ci  fan  vedere  che  nel  156^  egli  era  in  Mi- 
ano  col  santo  Cardinal  Carlo  Borromeo.  Morì 
finalmente  in  Roma  in  età  di  soli  quaran- 
tolt1  anni  nel  15^3,  pianto  in'  morte  da’  più 
dotti  uomini  di  quel  tempo , che  1’  avcano  in 
vita  onorato  de’  più  magnifici  encomii.  In  fatti 
le  Poesie  latine  di  Giambatista  , stampate  prima 
nel  i55o,  quando  ei  non  contava  che  venti- 
cinque anni  di  età,  c delle  quali  si  fece. poscia 
per-  opera  «lei  Cardinal  Aleandro  il  giovane  una 
più  ampia  raccolta  nel  1 627,  insieme  con  quelle 
di  Girolamo  e di  Cornelio  di  lui  fratelli , non 
cedono  rin  eleganza  ed  in  grazia  a quelle  di 
alcun  altro  poeta  di  questa  età.  JVe  abbiamo 
ancora  alcune  Poesie  volgari , e alcnne  Lettele, 
oltre  più  altre  inedite delle  quali  distintamente 
ragiona  il  suddetto  scrittore , die  riporta  an- 
cora gli  elogi  co’  quali  hanno  di  lui  ragionato 
molli  de’  più  dotti  scrittori*,  e parla  inoltre  di 
Giulio  e «li  Paolo , e più  a lungo  di  Attilio 
Amalteo  figliuol  di  Girolamo,  e di  Ottavio  fra- 
gri di  Attilio  , che  a questa  famiglia  conserva- 
rono e accrebbero  co’  loro  studi  quel  nome 
che  le  aveano  i lor  maggiori  ottenuto. 

XXV.  Di  Lorenzo  Gambara  , nominato  qui  xxv. 
dal  Girateli  ( p.  5^3  ) , direni  tra  pocó  , * nel  ,^'V,,7oL- 
ragionare  degli  scrittori  di  poemi  éroici.  Una  ,i;rol'llu  r“-r' 
lunga  serie  tesse  egli  poscia  di  altri  poeti 
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latini , de1  quali  altro  noo  fa  che  indicarci  i , 
nomi.  Essi  sono'Anlonfrancesco  Rainieri  mila- 
nese, di  cui  abbiamo  dello  fra1  poeti  italiani, 
Onorato  Fascitelli  da  noi  mentovato  poc’anzi, 
Augusto  Cocceiano  bresciano , di  cui  parla  al- 
quanto più  a lungo  il  Cardinal  Querini  ( Spe- 
cimen Òrix.  liter.  I.  2,  p.  228)}  Gabriello 
Faerno  cremonese,  Antonio  Volpi  e Partano 
Paravicino  comaschi , Angelo  Pcrotti  da  Came- 
rino , Toloinmeo  Galli  comasco , che  fu  poi 
cardinale,  Giulio  Feroldi  e Francesco  Manfredi 
cremonesi  (a),  Giampaolo  Amanio  cremasco, 
di  cui  diligenti  notizie  si  hanno  presso  il  co.nle 
Mazzucchelli  ( Senti,  ital.  L 1 , par.  1 , p.  5"5)j 
due  Giovii , Paolo  il  giovane  e Giulio , nipoti 
del  celebre  Paolo  Giovio,  Fazio  Benvoglienti 
sanese  da  noi  altrove  lodato,  Girolamo  Olgiati 
soprannomato  1’  uccisoré  , per  1’  uccisione  da 
lui  fatta  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  il 
qual  però  non  so  come  sia  dal  Gicàldi  qui  no- 
minato, poiché  visse  nel  secolo  precedente; 
un  Landriani  milanese  ,•  che  è forse  stipi  Gian- 
fabrhcio  nominato  dall’  Argelati  ( Bivi.  Script 
mediol.  t 2,  pars  1,  p.  776);  Andrea  Angu- 
Jio,  Antonio  Vacca,  Antonio  Sanfelice,  Placidio 
da  Piacenza,  Lodovico  Domenichi,  di  .cui  ad 
altra  occasione  si  è detto  a lungo  ; Giamba- 

(a)  Di  Francesco,  o Gianfrancesco  Manfredi , che  non 
sol-  fu  poeta  , ma  anche  medico  pontifìcio  fc  e poi  cor- 
rettore e .revisore  nella  biblioteca  Vaticana,  e finalmente 
per  certi  suoi  non  conosciuti  delitti  imprigionato  in  Roma 
nel  1 561,  belle  notizie  ci  ha  date  il  valoroso  sig;  abate 
Mai-ini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1,  p.  435,  ec.  ; t.  2, 
p.  3oa  , 3o8). 
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rista  Gabio,  Ferdinando  Baiamo  sicilFano,  Fa- 
bio Segni  .fiorentino,  di  cui  più  ampie  notizie 
potranno  somministrare  a chi  le  desideri  i 
Fasti  dell' Accademia  fiorentina  (p.  92,)  ; Pietro 
Àlyaro  romano  e Lelio  Carani , oltre  alcuni 
altri  stranièri  che  a questa  Storia  non  appar- 
tengono. Tra  tutti  questi  poeti  due  soli  ne  tra- 
scelgo io  a dirne  alquanto  più  -stesamente , 
perchè  mi  sembran  tra  essi  più  .degni  di  di- 
stinta memoria,  cioè  il  Faerno.  e il  Volpi.  .Il 
Faerno , di  cui  sono  sconosciuti  i primi  anni 
e i prjmi  impieghi  (a),  dovette  la  sua  fortuna 
al  santo.  Cardinal  Carlo  Borromeo  e al  ponte- 
fice Pio  IV  di  lui  zio,  il  quale  essendo  ancor 
cardinale-,  sei  prese  in  corte , e 1’  amò  sempre , 
e il  protesse  'costantemente;  E 11’  era  egli  ve- 
ramente degnissimo  5 perciocché  tutti  gli  scrit- 
tori di  quc'  tempi,  le . testimonianze  de’  quali 
si  posson  veder  raccolte  innanzi  alle  Favole  di 
questo  poeta  nelle  edizioni  Cominiape,  ne  esal- 
tano concordemente  non  sol  F ingegno  e il  sa- 
pere , ma  ancora  la  .probità  singolare  e F in- 
nocenza de’  costumi  ( >;  A maggior  grado  di 

(a)  11  P.  abate  Casati  ha  pubblicata  una  lettera  del 
Faerno  a Francesco  Sfondrati  senator  di  Milano^  la  qual 
ci  mostra  che  nel  i538  egli  era  in  Barcellona  al  ser- 
vigio del  co.  Ermes  Stampa  v'  ma  vicino  a far  con1  lui 
ritorno  in  Italia  ( tirerai  Episl.  t.  1 i p.  3?). 

(*)  Le  notizie  che  il  padre  M.  Vairani  dell’Ordine  de* 
Predicatori  ci  ha  recentemente  date.deUa  vita  del  Faerno 
( Cremori.  Mon.  t.  i , p.  63  , ec.  ) , ci  mostrano  che 
prima  di  entrare  al  servigio  del  Cardinal  Medici  per  opera 
de:  cardinali  Franefesco  Sfondrati  e Marcello  Cervini, 
egli  ebbe  l’ impiego  di  correttore  e di  revisore  de’  libri 
nella  biblioteca  Vaticana.  Ed  egli  ha  ancora  prodotte 
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onore  salì  il  Faemo , quando  il  cardinale  suo 
protettore  fu  sollevato  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro, e in  quell’occasione  gli  scrisse  il  Contile 
una  lettera  a’  26  di  gennaio  del  i5Go  ( Con- 
tile*1 Leti.  La,  p.  a56),  in  cui  con  esso  Ralle- 
grasi della  nuova  fortuna  a cui  è . stato  in- 
nalzato , ( e lo  esorta  a valersene  a vantaggio 
altrui.  E clie  il  Faerno  seguisse  questo  consiglio, 
e che  uomo,  com’egli  era,  d’ottimo  cifbre, 
tutto  si  adoperasse  a proccurar  1’  altrui  bene , 
leggiadramente  1 descrivesi  da  Latino  Latini  in 
una  sua  lettera  de’  4 di  marzb  dell’  anno  stes- 
so , recata  dal  P.  Lagomarsini  ( in  notis  ad 
Pogian.  L 2,  p.  187  )':  Sed  iterùm  longius  ab- 
ripior.  Faernus  lumen  revocai , quasique  con- 
temptum  se  queritur  ; ut.  _ est  homo  nunc  in 
omnium  ficUciis , Pontifichile  in  primis , ut 
anlehac  sempcr,  carusi  Nunc  hominem  videre 
et  audire  est  opcrae  pretium.  Quamquam  enim 
non , quaecumque  multorum  causa  vult , éadem 
potest , laborat  tamen  Ubenter,  efficit  certe  ali- 
quid  , ita  ut  eum  patrónum  sibi  omnes , qui 
modo  aliquam  operam  literis  navarint,  quae- 
rant.  Quare  palato  , virum  bonum  - nnmquam 
carere  molestia:  mosti  enim . poetarum  praeser- 
tim  improbitatern , ne  hic  libi  inopissirnorum 
adoleycentiurn  lego  netti  commemorerà  , ad  pe- 
tcndum  non  hostern , sed  obsotdum  sportulam- 
qtie , promplissiinam.  Poco  tempo  potè  il  buon 
Faerno  godere  della  lieta  sua  sorte.  Verso  la 

, » 

più  altre  testimonianze  d’ tiomijii  illustri  di  «pipila  età, 
al  supere  non  meno  che  all"  .linaiole  indole  «lei  Kacrnu 
sommamente  onorevoli. 
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fine  dell' anno  (stesso  ei  (V  travagliato  da  lunga 
e pericolosa  infermità,  dalla  qual  nondimeno 
parve  ristabilirsi  ( Pogian.  Epìòt.  '/.  eit.  ).  Ma 
un  anno  appresso,  a’  17  di  novembre  del  i56i, 
ili  età  ancor  fresca  finì  di  vivere  ; sulla  qual 
morte  abbiamo  una  bellissima  lettera  >del  Car- 
dinal Ottone  Trachses  al  Cardinal  Osio  piena 
di  elogi  del  Faerno , pubblicala  dal  P.  Lago- 
marsini  (ib.  p.  35 9),  il  quale  un’ altra  ne  reca 
di  Latino  Latini  dello  stesso  tenore.  Fra  le 
altre  lodi  che  il  Truchses,  ne  dice  , non  è l’ul- 
tima quella  cliè  per  alcuni  anni  era  il  Faerno 
vissuto  in  Roma  , come  in  una  villa , senza 
aver  punto  delle  arti , degl’  inganni,  de’  raggiri 
propri  delle  corti , lieto  e pago  soltanto  di 
quei  suo  ingenuo  candore  che  il  rendeva  ama- 
bile a tutti.  Ordinò  il  pontefice , come  narra  il 
medesimo  cardinale,  che  se  ne  dessero  alla 
pubblica  luce  le  opere.  • E infatti  1’  anno  1 564 
ne  furono  stampate  in  Roma  le  cento  Favole 
tratte  da  Esopo  e da  altri  antichi  scrittori,  e 
da  lui  esposte  in  versi  latini  di  vari  metri  con 
una  sì  tersa  e sì  facile  eleganza,  che  pochi 
tra  gir  scrittori  moderni  si  sono  ugualmente 
accostati  alle  grazie  degli  antichi  poeti.  Ridicola 
è l’accusa  elle  da  alcuni  si  appone  al  Faerno, 
cioè  eh’  ei  si  valesse  delle  Favole  di  Fedro 
non  ancor  pubblicate , e che  cercasse  perciò 
di  sopprimerle.  Perciocché  o si  parla  della 
sostanza  delle  Favole  , e questa  ei  si  protesta 
di  averla  tratta  da  Esopo  e da  altri  antichi 
Greci,  le  cui  opere  erano  nelle  mani  di  tutti, 
e più  note  assai  di  quelle  di  Fedro  ; o si  parla 
de’  versi,  e basta  il  confrontare  que'  del  Faerno 
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. con  que’  di  Fedro,. per  conoscere  se  il  primo 
giovato  siasi  del  secondo  ; intorno  alla  quale 
accusa  si  può  .vedere  la  Iqnga  confutazione 
clic . ne  fa  il  sopraccennato  P.  Lagomarsini 
( ih.  p.  363 , ec.  ).  Alenile  altre  eleganti  poesie 
ne  abbiamo  unite  alle  dette  Favole  nell’  edi- 
zioni Comi  mane;  e fra  esse  una  contro  de’ Lu- 
terani, il  die  ha  data  occasione  ad  altri  di 
credere  die  contro  i delti  eretici  avesse  egli 
scritto  un  trattato.  Fu  inoltre  il  Faemo  uno 
de’ più  infaticabili  e de’  più  allenti  censori  del- 
l’ edizioni  degli  antichi  scrittori , confrontan- 
dole co’  migliori  codici  per  renderle  più  esatte 
e corrette.  Così  egli  emendò  le  Filippiche  di 
Cicerone  e le  Commedie  ;di  Terenzio , opere 
amendue  assai  Iodate  da  Pier  Vettori  \ EpisL 
p.  uà,  129) , il  quale  alla  seconda  dal  Faerno 
non  finita  diè  f ultima  mano.  Molto  egli  alfa- 
ticossi  ancora  nell’ emendare  Livio  e Plauto; 
ma  di  queste  fatiche  niun  frutto  si  è Ceduto 
in  Ilice ^ trattane  una  lettera  italiana  in  cui  si 
contiene  la  censura  delle  emeudazioni  del  Sigo* 
nio  sopra  la  Storia  di  Livio  , la  quale  vedesi 
nelle  citate- edizioni , insieme  con  un  trattatalo 
latino  imperfetto  sui  Versi  comici»  • 
xxvi.  XXVI.  Più  scarso  è il  numero  di  Poesie 
U,’J  Voìpi.°'  che  ci  è rimasto  di  Giaitnantonio  Volpi.,  le 
quali  sono  state  .raccolte  e unitamente  date  alla 
luce  in  Padova  nel  1726  dal  celebre  Giannan- 
tonio  Volpi  il  giovane , il  qjiale  vi  ha  premessa 
una  breve  Vita  del  loro  autore.  Era  hgli  nato 
in  Como  da  nobil  famiglia  a’  3i  di  gennaio 
del  1 5 1 4-  Avendo  perduto  ne’  primi  anni  il 
padre,"  dovette  interromper  gli  ameni  studi  a’ 
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quali  era  naturalmente  portato,  e studiar  prima 
in  Pavia,  eri  esercitar  poscia  in  patria  la  giu- 
risprudenza; il  che  egli  fece’ con  tal  successo, 
che  fu  destinato  a scrivere  gli  Statuti  munici- 
pali, e fu  ancora  dalla  città  inviato  alla  corte 
dell’  impefador  Carlo  V.  Il  desiderio  di  più 
cospicui  onori  il  trasse  a Roma,  ove  fu  alcun 
tempo  in  corte  del  cardinale  Alessandro  Far- 
nese; ma  non  reggendo  compiersi  le  sue  spe- 
ranze , tornossene  a Como, 'ove,  dopo  avere 
più  anni  amministrata  quella  chiesa  pel  vescovo 
Bernardino  della  Croce,  clic  ne  era  assente,  per 
rinuncia  da  questo  fattane , gli  succedette  nel- 
1’  anno  j55c).  Intervenne  al  conciliò  di  Trento; 
da  Pio  IV  e da  Gregorio  XIH  fu  due  volte  in- 
viato Dune  io  agli  Svizzeri  ; e dopo  avere  per 
quasi  trenta  anni  retta  con  molto  zelo  quella 
sua  chiesa,  finì  di  vivere  a*  3o  di  agosto  del  i588. 
Fra  le  Poesie  che  rre  abbiamo,  tutte  molto  ele- 
ganti , son  degne  d’  osservazione  singolarmente 
due  satire , nelle  quali  si  può  dire  con  verità 
che  fu  egli  il  primo  tra’ moderni  a imitare  fe- 
licemente lo  stile  d’  Orazio..  All’  onorevole*  te- 
stimonianza che^Paolo  Manuzio  ha  rertduta  al 
Volpi  in  una  sua  lettera  ( l.  8 , ep.  aa  ),  ciré  è 
stata  preméssa  alla  jjfrfea  edizione  , si  può  ag- 
giugner  quella  del  di  cui  si  ha  una  let- 

tera al  Volpi  ( Doni , Leti . p.  112),  e un’  altra 
in  cui  ragiona  di  lui , e narra  le  singolari  ac- 
coglienze che  avea  da  lui  avute  in  Como.nel  j 543 
( ivi,  p.  45  )■  Abbiamo  ancora  tre  lettere  dello 
stesso  Volpi  al  Doraeuichi(  Pino , Pace,  di  LelL 
L 2,  p.  2 80  ).  Un  bell’  elogio  per  ultimo  ne  fa 
il  Taegio  che  Io  dice  uomo  d’ingegno  divino 
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ed  espertissimo  in  tutte  le  buone  arti  , e sin- 
golarmente nella  poetica  (Villa,  p.  81  ).  Alle 
Poesie  di  *,  Giannuntoniò  alcune  se  ne  aggiun- 
gono di  Girolamo , minori  di  numero  , ma  non 
inferiori  nell1  eleganza.  Questi  da,  Giammatteo 
" Toscano  è ancor  lodato  come  eccellente  cos- 
mografo ( Peplus  Itili.  I.  3 ),  e tra  gli  Epi- 
grammi del  Molza  ve.  n’  ha  uno  io  cui  loda 
un1  opera  di  Cosmografia  da  esso  composta. 
Ma  io  non  so  che  un  tal  libro  abbia  mai  ve- 
duta la  luce.  , . 

XXVII.  Anello  alcuni  giureconsulti  si  pon- 
gono dal  Giraldi  qel  numero  de*  buoni  poeti 
( p.  5^4  )>  coinè  il  conte  Federigo  Scotti  e il 
conte  Costanzo  Laudi  ‘piacentini , e il  grande 
Alciati.  Di  quest’  ultimo  si  è da  noi  favellato , 
ove  era  luogo  più  opportuno ,-  cioè  nella  storia 
della  giurisprudenza,  e del  secondo  abbiam 
detto  nel  parlare  degli  scrittori  d’antichità.  Del 
conte  Federigo. Scotti  abbiamo,  un  volume  di 
Poesie  latine,  stampate  in  Bologna  nel  i58o, 
a cui  vanno  aggiunti  due  libri  di  lettere  e al- 
cune orazioni.  Lo  stile  però  non  è _ molto  col- 
to, e pare  che  gli  studi  della  giurisprudenza 
non  gli  permettessero  di  giugnerè  a quell’  ele- 
ganza che  fu  propria  divarili  poeti  di  quest’età. 
Ne  abbiamo  ancora,  alq|w  opere  legali  che  a 
questo  luogo  non  appartengono.  Di  Francesco 


Lovisini  nobile  udinese  e nato  nel  i5a4,  di 
cui,  benché  non  contasse  allora  che  ventiquat- 
tro anni  di  età,  fa  qui  onorevol  menzioue  il 
Giraldi,  dicendolo  giovane  maravigliosamente 
disposto  alla  poesia  : di  lui,  dico,  parla  a (ungo 
il  più  volte  lodato  signoi*  Liruti  (Notìzie  de 
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Letter.  del  Friuli,  t.  -j,  /j.  i33,  ec,  ) , e dimostra 
ch’egli,  dopo  aver  avuti  a suoi  maestri  in 
Udine  Fausto  da  Longiano  e in  Padova  Laz- 
zaro Buonatnici,  eilopo  essere  per  alcuni  anni 
stato  maestro  de1  giovani  della  nobil  famìglia 
Cornalo  in  Venezia,  fu  nel  i55o  chiamato  pro- 
fessore di  belle  lettere  a Reggio  , la  qi\al  città 
ebbe  in  quel  secolo  f onore  di  udire  da  quella 
cattedra  dottissimi  uomini , come  Sebastiano 
Corrado,  Pietro  Angelio  da  Bnrga  , Il  Lovisini, 
Celio  Rodigino,  Giulio  Carminilo  e Pietro  Alo-1 
rino  francese,  come  da  un’  orazion  di  que- 
st’ ultimo  raccoglie  il  -suddetto  scrittore.  Il  Lo- 
visini,  dopo  averla  .sostenuta  per  quattro  anni, 
passò  nel  i 554  alja  corte  di  Parma  a istruir 
nelle  lettere  il  giovale  prìncipe  Alessandro  Far- 
nese , eoo  cui  poscia  in  carattere  di  segretario 
viaggiò  in  Inghilterra  e injhpagna,  e in  que- 
sto secondò  regno  si  trattenne  più  anni,  e vi 
fece  ammirare  il  suo  .ingegno  e sapere.  Tor- 
nato lilialmente  a Parma  nel  1 5(36 , ivi  tre  anni 
appresso  fiiiì  di  viverd.  e fu  con  molto  onor 
seppellito  neila  chiesa  cattedrale, di  quella  città. 
Molti  ne,  piansero  co’ loro  versi  l’immatura 
morte,  e molti  lasciaron  di  lui  onorevol  me- 
moria ne’  loro  scritti,  come  ci  mostrano  le  loro 
testimonianze  dal  sig.  Uniti  raccolte,  alle  quali 
si  possono  aggiugn^re  quellg  di  Bartolommeo 
Ricci  che  ne  parla  con  molta  lode  in  alcune 
sue  Ietterò  { Op.  t.  a , p.  35),  di  Giambatista 
Pigna  che  lo  accompagnò  con  un  suo  epigramma 
al  Sigonioi  mentre  per  andare  a Reggio  pas- 
sava per  Modena  ( Farm.  p.  65  ) , e di  Giulio 
sopramiomato  Ariosto,  che  ne  inserì  1’  elogio 
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nella-  sua  Primavera  ( canto  i ).  Egli  aggiunse 
un  terzo  libro  al  pogma  del  Fracastoro  inti- 
tolato Joseph , e alcune  altre  Poesie  latine, 
italiane  e greche  sene  lèggono  in,  diverse  rac- 
colte, oltre  un  numero  assai  maggiore  di  altre 
_ poesie  e di  altre  opere  ohe  son  rimaste  ine- 
dite, o si  sono  smarrite,  delle  quali 'parla  di- 
stintamente il  Liruti.  Ei  pubblicò  ancora  nel  1 554 
un  comento  latino  sull’Arte  poetica  di  Orazio, 
e tre  libri  intitolati  Parergon , ne’ quali  spiega 
t diversi  passi  difficili  di  diversi  antichi  scrit- 
tori latini  e greci  ) nelle  quali  opere  si-scuopre 
ugualmente  e la  molta  erudizione  del , Lovisini , 
' e l’attento  studio  da  lui  posto  nell . imitazion 
dello  stile  de1  migliori  autor;. 
xxviii.  XXVIII.  Dopo  questa  enumerazione  di  molli 
armti1,1  w poeti  j fatta  secondo- l’ordine  che  piìTpiacque  al 
S,X-Giraldi,  par  ch’egli  voglia  -prendere  a tesserne 
dii  Giratili,  un’altra  serie  secondo  l’ordine  delle  lor  patrie 
(p.  574)-  Ma  quattro  sole  città  egli  nomina, 
Modena,  Brescia,  Mantova  e Ferrara.  E Modena 
può  esser  ben  soddisfatta  di  ciò  ch’ei  ne  dice, 
perciocché,  parlando  de’  Modenesi,  afferma  che 
horum  ingenia  prompta  sunt  et  parata  in  utram- 
que  parteni ; e aggiugne  che  alcuili  hanno  scritto 
assai  bene , ma  alquanto  oscuramente , della 
Poetica,  cioè  il  Castelvetrta , di  cui  già  abbiara 
favellato,  e Filippo  Valentini,  di  cui  si  paria 
a lungó  nella  Vita  del  Castelvetro,  scritta  dal- 
l’ eruditissimo  Muratori,  ove  si  rammentano  1 
rari  pregi  .d’ingegno  de’  quali  fu  egli  dotato, 
benché  non  ce  ne  sia  rimasto  alcun  rponumento, 
e i disastri,  a cui  fu  soggetto,  pel  mostrarsi 
eh’  ei  fece  troppo  propenso  alle  opinioni  de 
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1 ncrvatorì  (a)  ; e fa  poscia  l’elogio  ancóra  di  Ga- 
t briello  Falloppio,  di  Antonio  rTiordibello. , di 

* Cario  Sìgonib.  Non  così  può  dirsi  contenta  Bre- 

1 scia . deli  espressioni  Con  cui' di  essa  ragiona  il 

sr  (ìi raldi,  dicendo:  Brucia  malto s haBet  eruditos , 

sed  lieti  ‘ et  Poétas , ut  ejus  filia  V Crema Ver- 

sificatores  etiam  potius  quatti  Poetas  Jovet  ipsa 
Brincia  (p.  5j3  ).  Il  Cardinal  Queriqb  non  ha  la- 
1 sciata  passare  senza  risposta  l’accusa  dal  Giraldi 

• apposta  a quella  illustre  città , e ci  Schiera  in- 
nanzi un  buonf  nùmero  di  poeti  da  essa  usciti 

( Specimen  Brix.  liter.  tavp.  x 58  ) < ci'oè  Gian-  - 
francèsco,  QuinzVano  Stoa  e Giovita .Rapido,  de’ 

Juali  direm  nel  capo  seguente Fausto  Sabeo, 
acopo  Confa  dio,.  NicOolò'  Secchi  da  noi  ram- 
mentati altrove,  fiartolomraeo  Tesni,  Cesare 
Duechi , Andrea,  Mozzi,  Angusto , Còcceiano, 
molto  lodato  dal  Bembo,  in  una'  sua  lettera  ( t‘  1, 
l.  -3,  Op.  t.  3»  p.  24),  Giammario  Ma^io,  'Gian-  • 
nantopio  Taìgeto,  Girolamo  Bòfnati;  due  /mo- 
« n aci  benedettini  Teofilo' da  Biscia  -e  Tito  Pi*b- 
sperp  Martinengo  (b) , e più  altri  poeti,  i- quali  \ 
benché  non  tutti  siano  di  tal' «valóre  che  pos-' 
sano'  accréscer  gran  nomè  alla  lor  patria,,  molti 

• ' / , ‘ ' : ' 

(a)  Di  Filippo  Valentini  celebre  non  pieno  pel  vivace 
suo  ingegno  che  per  le  vicende  a cui  fu  soggetto  ne’ 

• tempi  de’  sqspetti  destati  per  le  auové  eresie  si  è par- 
lato' lungamente  nella  Biblioteca  . modenese'  (t.  5 , 
p.  106 1 ec.).  ’ t ' yt 

(b)  Di  l’ito.  Prospero  IVJartinengo  meritan  di  esser 
lette  lo  notizie  .che  con  molta  esattezza  ne  da  date  1*  e- 
Tvditiìsimo  sig ■ D.  Baldassarre  Zamboni* (Libreria  Mar- 
tinengo  , /)■  128,  ec.  ).  ^ 

/ t ' ‘ ' , * * 

Tiraboscui  , V ol.  XJII.  7 
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peri?  sono'  Ira  èssi  assai  colli  é leggiadri;  e lioi 
parleremo  Ira  poco  -di  'due  tra  essi  forse  i più 
celebri,  cioè -di  JEiQraizo.Gahibara.e  di  Giuseppe 
Militi  Vpkohna..  -A’  poeti  biascia  ni  isMCCedonO  i 
mantovani»  e Jlarcanlonio  Àntimaco  uhO  degl’-in- 
terloculori»  del  Dialogo  è quegli  die  ne  fa  l’e- 
logio. Alcuni  di  essi  sono  or  poco  noli,  come 
Geremia  Cubatolo  sacerdote,  di  cui  dice  che 
con  Ovidianq  facilità  stesi  area  cinque  libri  di 
Fasti,  i (Juali  però  da  lui  nun-erano  stati  pub- 
blicati; <*  da’  discendenti  di  esso  coatto  stati 
soppressi  ; e Giannuntonio  Borgo,  professore  io 
Ferrara,  che  molti  versi  avèa -parimenti;  com- 
posti,v ma  Vbt  lui  letti  solo  confidentemente  a’ 
suor  amici.  Più  celebri  sono  Galeazzo  Gonzaga 
che  ‘vis'se  lungamente  alia  corte  di  Ferrara,  e 
che  allora  pel  duca  Èrcole  li  governava  Mo- 
dena, di  cui,  egli' dice,  s.i  leggono  molte,  ina 
• inedite  Póesie;  Pellegrino' Morato,,  Olimpia  di 
lui  figliuola,  Giambatjsta.  e Antonio  Possevino, 
tutti  scrittori  da  lioi  rammentati  altrove, 
xv^  . XXIX.  Fra  tutti  i.  Mantovani  però  sottennero 
rolli."  Ca|)n  nel  poetare. -fama  maggiore  i.due  Catelli  Lelio 
ll|“’  e 'Ippolito  Capilnpj  (d)^  nominati  qui ‘dal  Gi- 
raldi,  q' quali  possiamo  aggiugnere  l’altro  loro- 
fratello  Ga munito,  le  Poesie  de- quali  furono  uni- 
tamente stampate  neLi5/{o.  Lelio  fu  il. maggiore 
d’età,  e nacque  nel  i5oi,  e si  rendette  famoso 
singolarmente  pe’ suoi  CentQui,  ne’ q'ùuii  ebbe 
una  rara  facilità,  degna  d’ esser  lodata,  se  tal 


(fi)  Intorno  a questi  e, ad  nitri  Capilupi  belle  noti- 
eie  ci  somministrerà  , io  spero,  lieti,  sig.  abate  Andies, 
quando  pubblicherà  il'  Catalogo  della  loro  llibliqieca. 
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genere  di  poesia  fosse  degno  di  lode.  Egli  morì 
in  Mantovd  nel  i563  in  età  di  séSsaiitgdue  abni, 
come  si  legge  nell’  onorevole*  epitafiò.  a'tqi  po- 
sto nella  chiesa  di’  S.  Francesco  (V.  Ébrìfadio, 
Lett.  p.  47;  ed.  Brésc- 1^58  V Cammillo,  il  se- 
condo dj  tsdi,-  nato 'nell’ anno  i5o‘4,  al  valor 

fjoético  congiunse  la  sperienza  ed  il.  senno,  che 
0 renderon  degno  di  cospicue  càriche  e d’il- 
lustri ambasciate  a lui  coifrìdate  da’"  suoi  sovra- 
ni; e mori  in ‘età  ancdi  fresca  tiel(i548.'  Il  più 
celebre  fu  Ippolito,  nato- nel  i5ii.  Ei'fu"  dap- 
prima segretario?  e ministro' in  Roma  del  Car- 
dinal Ercole' 'e  di  I).  Ferrante  Gonzaga,  e le 
lettere  da  lui  scritte  ad . emendile,"  che  si  con- 
servano .nel -secreto ''archivio'  di  Guastalla } po- 
trebbon  formar  -più  volumi.  Fra  lé  altre  sono 
interessantissime  quelle  che  appartengono  alla 
guerra  di  Parma"  e della -Mirandola , fatta  da 
Giulia  Hlj  ed  esse  dimostralo  che- il  Capilnpi 
oltre  l’ èssere  uomo  erudito  e colto  poeta,'  era' 
ancora  aècortof negoziato^ 'e -pièn ..di  fcclo  pel- 
servigio  de2  suoi  padrohi.  Esse,  ancora  Ci  scéo- 
prbno  ciò  che' mimo,-  ch’io  "sappia, dia  3vver- 
tito  ; ' cipè  ebe?  verso  l’agosto  .del,  i556 , ' nel 
tempo  dell’infelice,  guerra"  di'  Paolo  IV  eontro 
gli  Spagnuoli,  egli  rnsiem  eoo  più  altri  addetti 
aj  servigio,  di  quella  coróna,  o di  personaggi 
daiki  medesima  dipendenti,  fu  chiuso  in  pri- 
gione ift- Castel  S.  Ang^ló.,  e liberatone  poscia 
nel  settembre  dd  1 557-,  Pio  IV  nel  i56o  il 
nominò • vescovo  di  Fano,  e nel  l56i  invidio 
suo  nunzio  ix  Venezia,  conje  raccoglicsi  ancor, 
da  una  lettera  adui  scritta  da  Annibai  .Caro  (t.  ^ 
lelt.  i55).  Sette  anni  apprèsso  rinunciò  al  aùo 


XXX. 
Porli  fer- 
y.t  r<ui  nomi» 
HJ(|  (lui  Gi- 
* alili. 
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vescovado  (tJ glieli.  Ital.  sacra,  t.  i,  p.  669), 
e morì  piscia  in  Roma  nell’  anno  i*58o , e fo 
seppi  to' in,  Araceli  coH’iscrizione  riportata  dal- 
rÙghelli.  De’  tre  Capilupi  fa  menzione  ancora 
il  eli.  signor  aliate  Bettinelli  ( Delle.  Lettere  ed 
Arti  mantjov.  p.  108)  (ay.  ..  __  * 

XXX.  Chiude  finalmente  il  Girateli  il  suo  Dia- 
logo, e noi  chiuderemo, il  compendio  che  finor 
ne  abbiamo  .fatto, . cogli  elogi  de1  più  valorosi 
poeti  ferraresi  che  o viveano  allora ; o poco 
innanzi-  erano  morti  f pi  S’jG  ).  Essi  sono'  Do- 
do vico'  Carbone  , di  cui  si  è detto  ngl  setolo 
precedente,  Curio  Laricellotto  Pasio,  poeta  lau- 
reato , d*  cui  abbiamo  una  copiósa,  graràatica 
intitolata  De  Lilfalura  rìon  vulgati , d a lui  de- 
dicata ài  senato  e al  popolo  di*  Reggib',  ove 
allora  teneva  scùol.i,  e stampata  più  volte  al 
principio  dì  questo  secolo , doperà  Che  senza 
ragione  ei  fu  da  .alcuni  accusato  di  aver  rubata 
a Portiponio  Leto  *,  -e  di.  lui  abbiamo  ancora  in 
-questa,  biblioteca  un  ampio  Cemento  ‘a  penna 
j?ullè  Satire’  di  Persio^  Daniello’  Firii  e Gabriello 
À-riosto,  de’  quali  si  potran  vedere  alcune  no- 
tizie nella  recente  opera  del  dottissimo  signor 
Giaiinapdrea  Barotti  (Man.  de'  Letter.  ferrar.  1. 1, 
p.  107,  2U9);  Enea  Gerardini,  Alberto  Gesta- 
felli,  Archelao  Acciainoli  figli iiol  di  quel  Jacopo 
nominato  più  sopra,  Fabio  Antimaco,  France- 
sco Severi,  di  cui  abbiamo. fatto  un  cenno  tra 
* ' * «-  > • # 
t • ^ 

. (a)  i Capilupi  raccolsero  una  pregevole  biblioteca , 
che  ancor  conservasi  in  Mantova  -,  e il  suddetto  sig.  abate 
Andres  ha  formalo  un  dìJigeate  , Catalogo  di  que’  ca- 
dici’, il  quale  io  desidero  che  venga  alla  luce. 
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ì medici,  Domenico  Bolidi  Magnani,  Giulio 
Ponzio  Moreletti,  Girqlamo  .Beni  11  tendi  Belgia- 
rini,  Jacopo  Cagnacchii',  Prospero  Pasetti , il 
Ronchegallo,  Renato  Cato,  Ireneo  Brasavola , 
Gianibatista  Pigna  e Alessandro  Sortii',  di  molti 
de’ quali  abbiam  giàr  ragionato,  «altrove.  Quindi 
rammenta  Ercole  Trotti  figlio  di  Alfonso,  per 
cui  mostra  di  temere  che»  i piaceri  della  corte 
e l'amore  del  cavalcare  n,ol  distolgano  da’ buoni 
studi;  benché,  aggiugne  egli,  la  cura  e la  dili- 
genza del  padre  provvederà  in  modo  clje  .ciò 
non  aVvenga.  ; Amen  due  questi  splendidi  'ca- 
valieri sono  anche  altrove  dal  Gir.aldi  lodati, 
il  padre  come  urt-  altro  Mecenate  nel  favorire'* 
e nel  proteggere  i dotti  ( Ante  Lib.  in.  Inorai.  ) , 
il  figlio 'come  giovane  nella  greca  e nella  latina 
lingua,  versato' assai^ ’e  di  tutte  le  belle  arti  ot-  ’ , 

timo  conoscitore  .(Dialogìsm.  12).  Lo  stesso 
duca  Ercola-  Il-  si  annovera  qui  dal  Gfralfli  tra’ 
valorosi  poeti;  perciocché.,  dice',  fin  dall1  infiin- 
zia  soleva  scrivere  maravigliosamente  irt  poe- 
sia; e Benché,  cdntinua  egli,  Ife  cuce  del  .go- 
verno lo' abbi, am  rivolto  altrove,,  gode  talvolta 
nondimeno  di . trattenersi  insiem  ccjle.  Muse,  e 
ode  volentieri  le  altrui  «poesie.  Dal  che  inferi- 
sce lo,  stesso  Girnldi  che  non  è ,a  stupire  se 
tra1  cortigiani  e famigliavi,  tftesjà  di  .Èrcole  due 
ne  abbia  non  indegni  di  .esser-'  posti,  nel  nu- 
mero de1  buoni  poeti,  cioè  Agostino  Mosti  e 
Niccolò  Bendedci.  •»•*•.  - > 

Vyvj 

XXXI-  .Noi  siam  venuti  finora  seguendo,  le  Notizie  «ti 
tracce  deli1  Àrsili!  • è dpi  Giraldi  nel  lo  ripa  re  la  ^"°F,  *n"; 
sèrie  de’  più  illustri  poeti.  Ma  uno,  da  essi  »•»  > 
pur  nominato,  ne  abbiamo,  ammesso,*  perche  u>, r,.- 
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avevam  risoluta  di  scriverne  con  più  esattezza , _ 
e non  abbiam  voluto  interromper  'di  troppo 
l’ordine  da  essi  tenuto.  Io- parlo  del  più  dolce, 
del  più.  amabile,  del  più  modesto  fra  tutti  i 
poeti  latini  di- quésto  secolo,  cioè  di  Marcan- 
tonio Flaminio , .pome  caro  alla  virtù  non  meno 
che  alle  Muse,  e chetili  tutti  "coloro  che  il  co- 
nobbero , destò,  senti meivti  di  ammirazione  al 
pari  che  di  tenerezza.  Il  sig.  Francesco  Maria 
Mancurti  ne  ha  scritta  elegantemefifé  la  Vita 
die  va' innanzi  all’  edizion  Cominiana- delle  Poe- 
sie del(  Flaijiinio.  Ma  ella , a dir.  vero  ,•  è anzi 
un  elogio.,  che  un'esatto  raccpnto,  e io  perciò 
ne  Verrò  -ricercando  con  più  minutezza  Le  par- 
ticolari circostanze  *,  distinzione  troppo  dpvuta 
a un  nomo  , via  cui  memori}'  dee  essere -im- 
mortale ne’  fasti  dell’  italiana  letteratura.  Ma 
prima  che  del  figlio^  ci  cornien  dire  in  breve 
del’padre?  cioè  di  . Giannaptojìio  Flaminio/ il 
quale,  benché  fosse  di  gran  lunga  inferiore  al 
figlio*, 'fit.  però -a’ suoi  tempi  avuto  ir!  conto  di 
elegante  poeta  e di  dotto  -scrittore.  IT  P: ' Do-  * 
menico  Giuseppe  (lapponi  dell5  Ordine  d^  Pre- 
dicqtori,  che  il/prhno'ne4ia  pubblicate  le  Let- 
tere» latine1  in  Bologna  nel.  1744/  hat  pòsta  in- 
nanzi ad  esse  la  Vita  del  "loro  autore,-  di  cui 
altre  poche, più  esatte"  e più  minute  notizie  ci 
ha  date  1’  eruditissimo-,  monsignor  Giannago- 
slino  Gradenigo  vescovo  di  Ceneda  in  una  sua- 
lettera,  in  cui  ricerca  se  Ldue  Flambili  dir  si 
possano  serravallesi  di 'patria  (IV.  Racc.  tf  O- 
pusc.  t.  24’)-  Noi  lasciando  in  disparte  questa 
disputa. che , come  piur altre  di  tal  natura,  è 
disputa  di  .puro  noine,*òi  varremo  di  essa  per 
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meglio  accertar- 1’  epoche  della  .vita,  del/  pad.r'e 
non  roen  che  ilei  figlio.  Lodovjèo-’  Zarabbini  in 
Cotign.ola  fu  il  padre  di  Giannanlonio,.  che 
na.cquc  in  Imola  circa  il ' ì 4^4  > 0 nell’antica 
Accademia  veneziana , a cui  fu  poscia  ascrit- 
to , prese  il  soprannome  di  Flaminio , che  fci 
poi  il  cognome  della/  famiglia.,  Prima  in  Bolo- 
gna , indi -5-  caccicene  dalla  pesto  in  Venezia, 
sotto-' la*  direzione  .de1  piti  illustri  maestri  di 
quell1  et?» , coltivò  felicemente  le  lettere.  In'dtà 
ri i soli  ventun’  anni,  nel  i485,  fu  condotto 
professore.  di  belle  lettere  a SQira.ya.Ue.  nella 
diocesi  (*:)  di  Trevigl  collo  stipendio -di' cento 
zecchini',  .e-ivi  presela  sua  nidglio  una  eértn 
Veturia  giovane.  nòbile  di  ■ qup}  paeSo.  Di  là 
pnssò-ncìì’impiega  medesimi)-  circa  il  1 4yi--a 
MotUagnana,  ' ore  fu  fissato  prima  p^r  nojrfe 
anni,  posci^-per  altri  ciaque  j finche  Jtrovando 
quel  clima  contrario  glia  .sanità  della- moglie*, 
to mossene  nell’  anno  i5oa  a Serravalle  ; e ben- 
ché im'itatb  in  addiMro  C911  ampie  offerte  da’ 
Vicentini,  ivi-' sali  di  nuovo  strila-. sua  cattedra, 
e ìli  . ascritto  -a-  quella  ciltatjmait^a  e .al  .colle- 
gio de’- notai,  he  guerre  dulie  quali  travaglialo 
Tu  -quel,  paese,  furon  fatali  -al  ‘Flaminixi,  che 
avendo  in  esse  perduto  quanto  arcai  colle  sue 
fatiche-  e colla  sua  industria  raccòlto-,  spoglinCb 
d’ogni  cosa,  fece  ritorno *néi  i5o<)a  IinoLl  sua 
patria,  ove  la  liberalità  del  c invìi nal  Rafaello 
Riario  e del  poòtciìoe  Giulio  II  reGaron  sol- 
levo alle  sue  passate  sventure,  e ove  egli  prese 

' • ’ y 

(*)  Serravalle  è bensì  podesteria  del  territorio  di 
Trevigi , ma  è nella  diocesi  di  Cencda.  • 
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[Alimenti  a tenijre  scuola  di  belle  lettere.  Ma 
’ amore  q!i?  e^li,  portava1?  a’  suoi  cari  Serraval- 
lesi,  da’ quali  avea  anche  avuto  l’onore  della 
cittadinanza.,  e poscia  ancor  quello  -di  essere 
ascritto  alla  nobilGjs  non  gli  permise*  di  riget- 
tare i lor  replicati , inviti , e tornò  di  nuovo  tra 
essi  all’usato  sqo  impiego  vetso  il  1 5 1 7.  La 
fa'mq  sparsa  del  saper  del  Flaminio  .trasse  colà 
molti  nobili  giovani , che  inviati  da’  ior  geni- 
tori,. stavano  presso  di  lui  come  ih  un  con- 
vitto/ Fu  tra  essi  Alfonso  figlio  dit  Qasparo 
Fantuzzi  nobilissimo ’e  splendidissimo  patrizio 
bolognese,  il  quale  poscia  nel  i5ao- volle  che 
il  Fiatando  passasse  a Bologna , e«  ne}  suo  pro- 
prio palazzo  avesse  stabil  soggiornò , e ivi 
istruisse  con  più  agio  e il  tiglio  e gli  altri  no- 
bili;,  giovani,  de’  quali  fu  ancqi*  maggiore  allora 
ih  concorso.  Quanto  il  Fantuzzi  amasse  il  Fla- 
minio, o quanti;  effetti  dojla  sua  liberalità  gii 
facesse  provare , abbastanza  cet  mostrano  le 
molte  lettere  dal.  Flaminio'  stesso  a lui  scritte. 
Sedici  anni  visse  .egli  ih  Bologna , cioè  fino 
a’  id  di  .maggiò  del  1 536 , cbè%fu  1’  nltmio  dellà 
sga  vita,  caifo  a .lutti,  .e  da  tutti  sommamente 
stimato  non  solo,  pel  suo  molto  sapere,  ma 
ancora  per  gli  aurei  -costumi  e per  le  virtù  sin- 
golari di  cui.  fu  adofno.  N«?  abbiamo  non  po- 
che poesie  latine,  .nelle,  quali  però  ei  non  è 
molto  felice.  Migliori  ire  son  leprose,  benché 
esse  ancora/ non. abbiano  quell’ eleganza  che  in 
altri  scrittori  si  ammira.  Fra  esse  abbiamo  do- 
dici. libri  di  Lettere , le  Vite  di  alcuni  Santi 
dell’  Ordine  der  Predicatori , un  Dialogo  in- 
torno all’  cducaziou  de’  fanciulli , un  Trattato 
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dell’origine  della' Filosofia , una  Granlatica  latina 
e più  altre  opere,  altre  stampate,  altre  inedite, 
delle  quali  ci  ha  dato  il -^dialogo  il 'suddetto 
P.  Cappóni.  . • ' e- 

XXXII.  Più  assai  però  che  alle  sue  opere  , 
dee  Giannantonio  Flaminio  il  nome  di  cui  gode 
tra' dotti,  a Marcantonio. suo  figlio  ,‘  natogli  in 
Serravalle  nel  i Egli  stesso  il  venne  atten- 
tamente formando  alla  pietà  non  men  che  alle 
lettere  greche  e latine , e vedevi  qon  incredi- 
hil  piacere  le  liete  -speranze  tche  di  sè  dava 
quel  suo  card  fanciullo,  e la  felicè  disposizione 
che  pvea  singolarmente  sortito  per  la  poesia 
latina.  Così  egli  il  tenne  presso  di!sè  ora  in 
Serra vaHe  jt'hra  in  Imola  sua  patria,;  ove  frat- 
tanto avea-  fatto  ritorno^  fino  ai  i5i 4 nel  qual 
anno  volendo  eglr  inviare  >al  nuovo  pontefice 
Leon  X alcune  sue  ' poesie  (*) , scelse  ciò 
fare  .il  suo  figlio,-  giovinetto  allora  di  sedici 
anni,  'è  gli  orditói  che  eòa  quelle  del  padre 
offrisse  ancora  ài  pontefice  alcune  «le,  'poesie , 
e lo  .accompagnò  con  sue  lettere  al  papa  stesso 
e al  Cardinal  Marco*  Cornaro.  Nella  sua ‘lettera 
al  cardinale  scritta  ài  t di  maggio  del  dèt^o 
anno.  Misi  haò  de  mussa -,  scrive1!  I.  si.  Fla: 
miri,  Epist.  I.  2 , cp.  5),  ,M.  sinìohium  Fla- 
mihium  Jiliurn  meum,  qui  et  ipse  Sjlvamm 

• « 1 + * 

(*)  11  titolo  di  Silvar  ciato  da'  Giannantonio  Flaóii- 
nio  al  "libro  che  il  giovinetta  Marcantonio  suo  figlio, 
preservò  al  pontefice  fceon  X,  mi  ha ‘fatto  credere 
eh’  esse’  fossero  pqesie,  Ma  essa  fu  1’  opera  da  m,e  poi 
rarn menta t{i  più  sotto  intitolala  Annotalìonurh  Silvae , 
di  cui  h»  pubblicato  un  frammento  monsig.  -Gràdehigo, 
e di  cui  il  eli»  sig.  Don  Jadcpo  Morelli , che  nfc  lia  Un 
aatico  esemparle , ci  fa  sperare  una  compita  Adizione 
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sXiarum.  dibellos , non  insùlsum  /orlasse  munu - 
sculum , ad  ipstim  Pontijicem  maximum  detti- 
liL  De  ciljus  quiden  • adolc's centi s mine  primi  m 
dgcimum  sextum  aetatis  annum  stipe  egressi  in- 
genio ac  iruditione  - dioerem  aliqua , nisi.  essati 
pater;  sccL  et  praesens  ipse,  ut  spero,  Id  tuae. 
amplitudini , né  paterno  ùV/iigere  testimonio  vi- 
deatur , indicabile  et  quae  sccum  attilli f ex  mul- 
lis , rjude  haOtenus  Scripsit  ; uberriinum  , ni  fal- 
lor,  testinjbniuin  ferent.  Il  giovinetto  Flaminio 
introdotto  al  pontefice  dal  cardinale  suddetto  e 
dal  Cardinal  d’ Aragona,  fu  da  esso  accolto  con 
grande  amorevolézza.  Leone  udi  con  piacere  i 
versi  del  padre  e del,  figljo  , diede  piiiove  il 
secóndo  della'  sya  bontà  e munificenza V fece 
chiedere  ni  padre  pe  gli  sarebbe  piaciuto  che 
il  suo  Mafcantonio  ^i  stesse  in  corte  presso  di 
lui  1 e frattanto  ra^comandòllo  caldamente  a 
Rafaello  Brandolini,  oratore  e poeta-  allora  fa- 
moso,^ che  abithvà  nel* Vaticano  (ib.  ep.  2), 
mentre  Gia'plbatrsta  Pio , pet  istanza  fattagliene 
dar  Giannanlonib  avea  il  pènsie'ró  di  continuare 
a istruirlo  nelle  lèttere  (ib.  ì.  5,  ep.  tg,  20). 
Un’  altra  volta  fu  H giovane  Flaminio  presen- 
tato 1 al  pontefice , mputre  questi  era  in'  una  sua 
villà,  ed  égli 'ricévutolo  cortesemente,  nel  con- 
gedarlo Figlio , gli  disse,  in  Roma  ci  ricorde- 
remo di  voi;  e infatti  appena  tornatovi,  rifece 
chiamare’ a sè , e gli  fece  provare  altri  effetti 
della  sua  munificenza  (ib.  ep.  4)>'e  rapito  al 
vedere  il  raro  ingegno  di  quel  giovinetto  , d lui 
sì  volse  pon  quel  verscT  di  Virgilio: 

Macto  nova  yiilute'  puer  : sk  itur  ad  astra. 

I.  A.  F latti.  ' Dial:  de  Educai. 
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Volle  lo  stesso  Leong,  far  pyuova  del  non  .'-or- 
dinario valore  di  qiiesto-  ottimo  giovane ,, e in- 
nanzi a molti  cardinali  si  fece  a disputare  eoù. 
lui  di  non  so  quali  quistioip;  ed- egli  sì  fran- 
camente sostenne  questo  cimento,  che  destò 
maraviglia  ne’,  circostanti , e. il  Cardinal  cTAra-. 
gona  ne  scrisse  lettele  - di  congratulazione  al 
padre  (id.  Epist.  I.  2,  ep.  Gj..  Avrebbe  questi 
voluto  che  Marcantonio  dopo  un  breve  sog- 
giorno  tornasse  a Iinola-,  e di  ciò  avea  già 
scritto  al  pontefice  stesso  ( ibi  ep.^2.  •).  Ma  eam-  ’ 
bit»  poscia  pensiero,  e determinossi  a lasciar* 
gli  ivi  aperta  la  via  alla  fortuna  ( ib.  1.  5,  ep..  22)^ 
E di  quel  Soggiorno  si  prevalse  il  gioviiiFla-, 
minio  per  fare  ùn  viaggio  a Napoli  , e •cono- 
scervi di  presgjuza  il  celebr^  Satin  azzero  ( l.  6 ‘ 
ep.  1 ).  L’anno  seguente  però  > cioè  nel  iSiò,- 
invitalo  rial  conte  Baipassar  Castiglione,  par- 
tissi da  Rema  e -àndoSseue  ad  -Urbino , ove  di 
Castiglione  sei  raccolse,  in ' casa,  e prese  , ad 
amarlo  e à,  coltivarlo,  rapito  dal  raro  talento  " 
che  in  lui  ^conóbbe;  ie  il  padre  Con  piò  sue 
lettere  ne  mostrò  .al  Castiglione1  la  più  sincera 
riconoscènza  < ib.  ep.  5*,  6 , ,7 y 8 , -9,  i3.,  1 j\,  i5); 
e il  figlio-  ancóra  , gràrto  al-  sao- splendida  be- 
nefattore „ ne  cablò  ie  'lodi  in  una.  sua  pglogtf 
da  lui  composta  in  un  'viaggio  da  Mantova  a 
Urbino,  e stampata  nell’  anno  ..stesso  à Fano  y 
insieme  con  alcune  altre  sqe  poesie  aggiunte  ' 
a quelle,  di  Michele  Tarcàgnota-e  scritte  qpnv 
tale  eleganza, -che  -appena'sembra  possibile  che 
un  giovinetto*  di  1 j anni  - potesse  giugnere  a 
tanto.  NeHa  lettera  ad  'Alessandro  Mazzoli  bo- 
lognese) premessa  all’ Egloga,  Miito  ad  te  , 
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dice  ( Y.  B.  Casfil.  Cip.  p..  367,  ed.  Corniti.), 
Eclogam , quam  Superiorìbus  iliebus , cum  Mari- 
tila redirem  Urbinum , in  itinere  Compositi.  In 
e a sub  persona  Thyrsidis  gratias  ago  Baltha- 
sari  Castalioni,  Prìncipi  in  orimi  virtutum  ge- 
nere consummalissimo ,,  qtii  nos  domò , fortunis, 
patria , 'ob  bellorum  incendia  ejectos  in  con- 
tubemiutn  acqepit , et  sua  liberalitate  non  pa- 
• rum  sublevaoit.  Il  ‘desiderio  però,  che  avea 
Criannantonio  .che  il  giovane  suo  figliò  si  vol- 
gesse 'ancora  agli  .studi  filosofici  é che  scegliesse 
poi  fi  qual  professione  volesse  applicarsi,  de- 
terininollo  a toglierlo  dalla  casa  del  Castiglio- 
ne, e ad  inviarlo  a Bologna  sulla,  fine  del  t5i5 
(L  4.  Flamin.  l.‘ 3,  ep.  l-'G,  ep.  14,  i5  ); 
e ricusò  a'  tal  fine  l’ ihvito  lattagli  dal  Bèroaldo 
a nóme-  del  Sràdoleto,  il  quale. avrebbelo  voluto 
' in  Romq  suo  compagno  lieti’ impiego  di  scrit- 
•tor  -delle  lettere  pontificie  ( j.b.  ep.  19  ).  Li  Bo- 
logna fu  il  giovane 1 Flaminio  accolto  in  sua 
•Casa  da  Francesco'  Bjjntivòglio-,  a cui  perciò 
scrisse  padre  più  lettere 'ipiene  di  gratitudine 
( ib.  ep.  20 21',  a3  ).'  Io  non  trovo  per  quanto 
tempo-  si  trattenesse  il  Ciadiano  in  Bologna. 
Certo  è eh’  egli  era  in  Roma  circa  il  i5'ig, 
quando  ivi  trattossi  la  celebre  causa  dèi  Lon- 
golio  da  noi  altre  volte  accennata,  perciocché 
il  ^adoletoj  scrivertelo  al  Longolio  stesso,  gli 
dice  die  il' Flaminio  crasi  offerto  a recitar  1’  o- 
razione  che  quegli  allora  assente  avea  ili  sua  di- 
lesa composta  ( Sadoi.  Epjst.  faml.'.t  1,,  p.  42, 
ed.  Róm.  ).  Questo  secondo  viaggio  di  Roma  fu 
da  lui  fatto  probabilmente  in  cotìipagnia  di 
Stefano  Sauli , da  noi  altre  volte  lodato , c 


Digitized  by  Gc 


TERZO  i 3079 

presso  il  quale  fu  per  qualche  tempo  il  Fla* 
l minio.  Così  raccogliamo  da 1 una  lettera  dal  pa- 
che di  esso  scritta  al  medesimo  Sauli  nel  1023 
r ( ib.  in  App.  p.  5o3  ),  nella  quale  egli  accenna 
che  già  da  gran  tempo  era  presso  di  esso  Sauli 
il  suo  Marcantonio , é da  un’  altra  dal  Casti- 
glione scritta  d?  Mantova  ad.  Andrea  Piperario 
in  Roma  a’ 7 ^1  marzo' dèli’ anpo  4 523,  in  cui 
gli  chieder  nAa-  -di  Marcantonio  Flaminio  , 
c/i  era  col  Prolonotario  Sauli-  ( Óast/gt.  Lpt1, 
di  Neg.  t.  1 , p.  102  ).  In  fatti  egli  è anrfove- 
rato  dall’Arsilli  tra1  poeti  che  allo?  yiveano  in 
Roma,  e descritto,  come  giovane  di  vita  'au- 
stera e di  facilità  mirabile  nel  verseggiare.  An- 
che il  Girardi  de  parla  come  di  giocane  vivente 
in  Roma, ,e  unendolo  col  Molza,  At  Frane. 
Mar.  Molciam  Mutiiìcnsem , dice  ( De  Poet. 
suor.  temp.  diai . 1,  Op.  L 2,'  p.  544 )*>•«*  M- 
Antonium  Flamini um , adolescenies  aeleo  bo- 
Tiarur/i  literarum  studio  inflammatos  video?,  ut 
assidue  ambo  vel  libro»  evolvant , vel  aliquid  . 
ipsi  Componant.  De  utroq/ie  magna,  concipqre 
possuntus.  Net  splum  hi  humarittatis  Jlosculos 
legurit , sed  ulterìus  studia  sìid  pro/èrunt  .... 
Flaminius  vero  sapientiae  studia  curn  utraque 
lingua  conjungiti  et  nisi  acrius  eum  stomachi 
morbus  urgeret,  paucos  ei  conferré  posse/iius. 
Sed  ita  comparatimi  est , ut  praeclara  ingenia 
Jère  scraper  aliquid  infestet  et  irìlerturbel.  V?rso 
questo  tempo,  piddesimo  -dovette  il  Flaminio 
fare  il  viaggio  di  Genova  col  Sauli , e tratte1 
nersi  cón  lui  in -una  piacevole  villa'/  formando 
insieme  con  altri  nomini  eruditi  colà  condotti 
dal  Sauli  qyella  Accademia  dèlia  < quale  „si  è 
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detto  altrove  ( l.  i,  c.  4 )•  Dal  servigio  del  Sanli 
paesi)  ^l  Flaminio  a quello  del  datario  Giberti, 
e eoi»  lui  per  qualche-  tempo  fu  in  Padova  , 
ove>  è veriiiiiàle  eli’  ei  profittasse  del  sapere  di 
tanti  celebri  professori  che  ivi  erano  allora  : 
Questa  riattata,,  scrive  Romolo  Amaseo  da 
Padova  a’. 18  di  settembre  del  1 5 24  ( f^ita 
l$nhi:  A mas.  p 1 2 1 ò ) , hannq  prosato  con  me 
M.  Marcantoni?  Flaminio  e Mj^ffnlio Cammil- 
16 ; io'li  ho  J atte  carezze,  sì  per.  V amicizia  vec- 
chia y come  perchè  il  Flaminio  al  presènte  sta 
con  Mons.  Datario.  Il  servigi»  del  (liberti 
traltennelo  alcuni  anni  in  Verona  *,  ed  ei  go- 
- de  sii  àncora  di  passar  qualche  tempo  infuna 
;>rti<yia  villa  alle  rive  del  lago  di  Òarda,  ove 
11  ottimóì  suo  padrone  aveagli  fatto  dono  di  un 
delizioso  podere  (Flantin.  I.' 5,  carni.  20  ).  Ei 
fti  .npndimeno  ancora  per  qualche"  tempo  in 
Roma  e alcuni  Versi  'ci  indicano  eh’  ei  vi  gin- 
gpesse  poco  innanzi,  al  famoso  -sacco  del-  027 
. ( ib.  carm . 35),  a*  cui»  però  npn  - sappiamo  se 
si  [rotasse -presente.  ■ Mctìbre  egli  era’  al  servigio 
di  .quell’  illustre  prelato , si  diede  a parafrasare 
in  prosa  latina  iffjbro'xn  "dèlia  prima  filoso- 
fi, ossia  della  ^Metafisico  d’Aristòtile eh’ egli 
pensava  di  dedicar^  al  Giberti  j ma  che  per 
consiglio  di  esso  egli  poi  dedicò  al  pontefice 
Paolo  UT.  La"  .prima  edizione  che  suol  citar- 
sene, è quella  -aP  Basilea  del  1537.  Ma  è certo 
che  fin  daH’  armo  precedente,  già  Se  u’  era  cò- 
minciata  ■ 1’  edizione  in  Véuiìzia.  Ne  abbiamo 
un’ indubitata  testimonianza -m  una  lettera  del 
Cardinal  Cortese  * allora  abate  , scritta  al  cardi- 
nale jContarini  da  Venezia  agli  8 di  marzo  del 
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delto  anno  (Cort.  Op.  t,  i -,  p.  io3  >:  A caso 
anche  mi  si  c annientato  alquanto  di  rifrige- 
rio  , che  il  nostro  31.  3/((rcantonio , Flaminio 
venne  di  compagnia  da  Verona , e starassi  meco  • 
tutta , la  Quadragesima  ; il  che  non  soìp  di  gior- 
no , ma  anche  buona  parie  della  notte , mi  è 
di  grandissima  consolazione  : e così  di  una  di- 
visa compagnia  V.  S.  Revere  ridisi,  ha  M.  Ga- 
leazzo, ed  io  31.  Marco  Antonio  Flaminio  h 
qual  è in  questa  Terra  a effetto  di  far  stam- 
pare la  Parafrase  suafatta  sopra  il  a//  della 
Metafisica  ì e già  vi  è dato  principio , nb  du- 
bito, , efie  sii  opera  per  piacere  sommamente 
pr\n\a  'per  la  bellezza  e celsitudine  dellh/  ma- 
teria, poi  perche  <ancorf  è scritta  in  un  stile 
motto  proprio , Candido,  ed , elegante.  EU  in  vero 
sempre*  mi  ho  promesso  molto  del  giudizio  ed 
ingegno-  di  3f.. Marcantonio  ; ma  in  questa  cosa 
superavit  .etiam  (fpinionem  meato,  e tanto  più, 
quanto  per  avanti  non  si  età  esercitato  a scri- 
vere in  soluU  orali one,-  ed  ór  questo  pare  uno 
stile-  astrattissimo , a tal  che  judicio  tneo.  Hon 
cede  ad  alcuni  ili  quelli,  che  oggi  sccivo'no  ; 
e tanto  è dilucido  e.  plario , chcse  il  residuo 
delle  cose  di  Aristotile  fosse trattato,  in  tqt 
modo,  facilmente  sarebbe  pervio  ad  ogqunot 
e vi  sarebbono  piti  persone  dotte.  Ed  esiste  :ki 
filili  questa  edizione  , che  è assai,  bella,  fatta 
nel  "detto  anno,  e ne  dia  cqfiia  .questa  biblio- 
teca Estense.  E perqhò  la  pietà-  singolare',  che 
rendeva  ancor  più  belle  de  rare  doti- , di  “questo 
amahiJ  poeta  , fdceagli  coltivar  con  piacere  gli  > 
sludi  sacri,*  ei  prése  a* scrivere  un»  parafrasi 
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in  'prosa  su  tfxxii  Salmi,  che  fu  poi  stampata 
in  Venezia  nel  r53y  : Aspetto  , scrive  il  Cor- 
tesi al  Cardinal  Contarmi  da  Padova  a’  1 2 di 
novembre  del  detto  anno  ( ib.  p.  124),  fra  po- 
chissimi giorni  qua  e a Fraglia  Messer  Mar- 
cantonio Flaminio  r qual  viene  per  far  stam- 
pare una  Par  afrore  sua  sopraf trénta  doi  Psalmi , 
còsa  dignissima  di  quello  ingegno  e di  quel 
spirito.  NoU  è concisa , come  fu  quella  del 
Òanjpchse , ma  diffusa,  e larga , e penso  deb- 
bia esser  molto  utile.  Mi  duol  bene , che  per 
l infinmità  sua  non  possa  proseguir  più  avanti, 
che  già.  questo  poco  in  tutto  gli  avea  levato 
il  sonno.  - 

XXXHI.i  Frattanto  Je  indisposizioni  del  Fla- 
minio crebbero  il  segno  , '.che  comfiiciossi  a le- 
ni erteli’  ei  noh  ne  rimanesse  la  vittima: . Dopo 
aver  viaggiato  qua  e là , m^  inutilmente , per 
diversi  paesi  ( l.  zfcnrm.rf,  finalménte  T aria 
di  Napoli  parve  la  più  opportuna  a guarirlo  ; 
e colà  perciòei  recossi  .verso  la  fine  del  1 538, 
perciocché  agli  11  di  novembre  del  detto  an- 
no, scrive  egli  stesso  dà  Sessa,  che  non  avendo 
trovato  ili  Napoli  aUoggiaprento  còmodo,  era 
colà.tornd£o,*e  che  stava  ivi  godendo  della  com- 
pagnia di  M.  Galeazzo  Florimonte ,'  e che  se 
nella  primavera  .seguente  non  avesse  potuto  tro- 
vare stahaa  in  Napoli , avrebbe  fatto  ritorno  a 
V erorta  {A tarulli,  Leti,  facete,  l.  i,.p-.  34j).  Ma 
egli  ve  la  trovò,  e’ óra  in.  Napoli,  ora  in  Ca- 
spi-! a , bra ‘in, altri  luoghi' del  jtegno  andò  trat- 
tenendosi-almen  fino  al  marzo  del  1 54,i  (ivi, 
p.  35a,  ec.  ) , e vi  Ricuperò  felicemente  la  sanità , 


terzo  ao83 

com’egli  poi  scrisse  0 Gjanfrancesco  Caserta 
che  lo  avea  invitato  a fare  colà  ritorno  : 

S t *»  . f 

. Quid  ? ista  vestra 
Tniji  felici  a , tam  venust  a rura  , 

Quem  non  alliciant'  sup  i lepore  f - i 

Addas , quod  fui  hi  rcddidci'e  vilam  , , 

Cum  vis  tiihificn  intimis  medullis  • 

Serpeus  lurida  membra  divorarci.' 

• ‘ L.  6 , carlh . ao. 

» , ' . .t  '■%*•’ 

E non  solo  ei  si  rimise  in  salute,  tna<ebbe  an- 
cor quegli  onori  e que’  premi i che  a’  suoi  me- 
riti eran  dovuti.  Quindi  Torquato  Tasso,  nel 
suo  Dialogo  , -fa  dire  alMinturno:  lo  posso  af- 
fermar senza  bugia  cT  avere  conosciuto  in  que- 
sta Città  ( cioè  in  Napoli  ) il  Bonfadio  ed  il 
Flaminio , è molti  altri,  i quali  se  ne  partirono 
arricchiti  col  doni , o almeno  onorati  colle  ric- 
chezze de*'  Signori  Napolétani  ( Op.  Li3  , p.  4 < 4 > 
ed.  Fir.  ).  Beruardo  Tasso  tra  gli  altri  bj~amò 
di  conoscerlo,  e gli  scrisse  à tal  fine  invitanr 
dolo  a venire  a Sorrento,  e dolendosi  di  non 
poterlo  imitare  nella  buona  vita, ‘come  si  efa 
sforzato  d1  imitarlo  nella,  poesia' , e conclriuse 
esortandolo  a difendere  colla  sua  virtù  là  santa 
Fede  (,B.  Tasso,  Leti,  t i,  lett.  1 33 >.  Ma,  a 
dir  vero,  invece  di  difendere  la  Religione,  fu 
allpra  il  buon  Flaminio  a»  por»  lieye  pericolo  di 
diventarle  nemico.  Ch’.egli  si  mostrasse  per  qual- 
che tempo  propenso  alle  opinioni  de*  novatori, 
noh  puù  negarsi.  E‘  forse  là  stessa  pietà  del 
Flaminio,  e l’ austera  e innocente  vita  eh’ ei 
conducevà,  lo  trasse  suo  malgrado  in  que’  lacci; 

r:rciocchè , essendo  la  riforma  degli  abusi  e 
emendazion  de’  costumi  il  pretesto  di  cui 
Tiraboschi  , Fol  XIII.  8 
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valeansi  gli  eretici  per  muover  guerra  alla  Chiesa, 
.fion  è maraviglia  che  alcuni  uomini  pii  si  la- 
sciassero da  tali  argomenti  sedurre,  singolar- 
mente prima  che  i lora  errori  vcnisser  proscritti 
solennemente  nel  concilio  di  Trento.  Fin  dal- 
l’anno i5'.5G  avea  ei  cominciato  a gustare  i lor 
libri  ; e senjbra  che  perciò  gir  fosse  fatta  qual- 
che perquisizione;  perciocché  il  Cortese,  scri- 
vendo al  .'Cardinal  Contarini  a1  22  di  giuguo  del 
detto  annó,  e pregandolo  a ottenergli  dal  papa 
la  facollp  di  legger  lai  libri,  E perche , dice 
( Op.  t 1 , p.  1 od  ) , non  vorrei  m-  intervenisse 
quello  intervenne  a Mes.  Marcantonio  la  setti- 
mana stinta , precipue  se  Monsignor  di  Chieti 
(il.  Cardinal  Giampietro  Carriffa  ) lo  sapesse , 
prego  F.  S.  Reverendissima , ec.  In  Napoli  po- 
.seni  avendo  conosciuto  il  Valdes,.  uno  de’ più 
dichiarati  ,seguaci  delle  nuove  opinioni , questi 
seppe  raggirarlo  per  modo,  che  l\ incauto  Fla- 
-ininio  sempre  più  si  'mostrava  inclinato  a se- 
guirne P esempio.  I Protestanti  ,va’  quali  Faterò 
nel  lor  partito. un  uom  sì  celebre  per  eleganza 
di^  dille  non  niepo  che  per  integrità  di  cosUiini 
sembra  che  sia’ loro  ili  grande  onore-,  ne  me- 
nan  trionfo;  n lo  Scbelornio  tra.  gli  altri  ha 
scritto  su  ciò  ‘‘una  luhglnssimq  Dissertazione 
( J/noenil.  /lisi,  eccles.  t.J 2 , a p.  1 ad_  p.  179). 
E s’ ei  si  fosse  ristretto  a provare  clie.il  ria* 
minio  fu  per  qualche  tempo  inclinato  alle  .loro 
opinióni,  ideilo»  ardirei  di  negarlo.  Ma  perché 
il  .Cardinal  Pallavicino  ha  affermato  cli’ei  poscia 
rav.videsi  per. Opera  del  Polo,  e clic  ciò  narrasi 
dal  Beccadcìli  nella  Vita  di  questo  gran  cardi- 
nale, ei  dà  un#  mentita  a quel  famoso  scrittore, 
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e dice  che  nelja  Vita  del  Polo,  non  si  legge 
tal  cosa.  E teramente  odia  tradazion  latina, 
fallane 'da  Andrea  Dodi  zio,  essa  non  si  ritrova; 
ma  ndT  originale,  italiano,  pubblicato  dal  cardi- 
na! Querini  ( Ej>isL -cari/.  Poli , 't.'5,  p.  3 87), 
vi  è chiaramente  espfessa  , ed  è questo  jm 
passo  troppo  interessante,  perchè  io  possa  qui 
ommetterlo:  Tornando  A/.  Marcantonio  Fla- 
minio da.  Napoli,  suo  vecchio  et  caro  amico, 
et  trovatolo  tirilo  d alcune’  opinioni  non  molto 
sicure,,  chaveva  ritratto  dalla,  conversazione 
del  Valdes  in  .Napoli , per  aiutar  l’ atnicó , il 
quale  di  borja  vita  et  mente  conosceva , senza 
dir  cosa  alcuna  di  a ite  sto,  lo  invitò  a star  seco 
in  q iteli’  ozio  Viterbese,  Ove  allora  si  trovava , 
et  parlando  parie  delli  ftutif  di  immanità  j ne  dì 
quali  M.  Marcantonio  era  eccellente } parfe 
delle  cose  sdire,  andò  con  tanta,  destrezza  in 
processò  di  tempo  domesticandolo,'  che  lo  fóce 
senza  contesa  capdce  della  ’ verità  Catholiea  , 
sicché  restò  * di  sana  e netta  dottrina , nella 
quale  continuando , . et  versi  sacri  scrivendo  , 
morì  da  buon  Cristiano  in  casa  di  &.  Ò\  Jìeve- 
rcndissimax  la  quale  usnva  di  dire,  che  non 
poco  servizio , crkra  il  benefìzio  dell’  atnico',  gli 
pareva  haver  fatto  a’  Catholici , havendo  rite- 
nuto il  Flaminio , et  non  lasciatolo  precipitare 
con  gli.  lieretici,  come  facilfttentè  liaVtia  fatto , 
tra'  quali  poteva  nuocere  assai  per  la  facile  et 
bella  maniera,  che  haveva  di  scrivere  latino' et 
volsare.  La  testimonianza  di' un  tale  scrittore, 

O v , 

Don  solo  contemporaneo , % ma  amico,  e .confi- 
dente del  Flaminio  e del  Polo,  non  dà  luogo 
a risposta,  e lo  Scheloriho  può  dibattersi  quanto 
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egli  sa,  e recar  molti  passi  e delle  Poesie  e di 
altre:  opere  del  Flaminio,  nelle'  quali  a lui  pare 
di  scòrgere  i sentimenti  de’  Protestanti,  e io 
non  vi  trovo  che  i sentimenti  d’ruoiri  religioso 
c pio j ma  non  -potrà  mai  provare  che  il  Fla- 
minio non  si  ravvedesse;  ben  prestp.  pgji  ci 
rimprovera  la  proibizione  dell1  Opere  del  Fla- 
minio, latta  da  Paolo  IV  nel  i55y;  e a questo 
fatto,  che  è certo,  aggiugne  altre  dubbiose  voci 
sparse  da  alcuni  a que1  tempi , che  “il  papa  vo- 
lesse farne  disotlerrare  il  cadavero  per  gittarlo 
alle' fiamme;  ^oci  smentite  dal  molto  amore  che 
Paolo  ancor  cardinale  .ebbe  per  lui,  e di’  cui 
diedegli ’ pruova  in  ima  grave  malattia,  da  cui 
essendo  condotto  agli  òstremiil  Flaminio,  que- 
sti fu  persuaso  di  doverne,  la  guarigione  alle 
ferventi  preghiere  del  Cardinal  Oarrafa  (Carm. 
L 6,  òarni.  4o).  Che  se  ciò  non  ostante  ei  vietò 
il  .leggerne  le  Opere,  egli  è evidente  che  ciò  fu 
effetto  o di  -sovèrchia  severità  j o di/ altra  qual  * 
che  si,  fosse  cagione.  Perciocché  nelle  altre  edi- 
zioni, che  poi  si  fiecér  dell1  Indice,  le  Opere 
del  Flaminio  non  vi  Si  veggon  notate  (V.Zertìy, 
Note  al  Fontarìirìi }.L  2,  p.  109,,  ec.).  Or  se 
esse  fossero  state  infette  di  errori , ne  avreb- 
boiK)  i romani  pontefiòi  permessa  la  lettura?"  O 
anzi  il  vederle  tolte.  dall’Indice,  non  è egli  si- 
curo indicio  a conoscere  eh1  esse  ftiron  trovale 
innocenti?’ E dobbiamo,  aggiugnere  che  il  Fla- 
minio, ancor  quando  avea  nell’animo  qualche 
inclinazione  alle  opinioni  de1  novatori,  fu  non- 
dimeno sì  cauto,  ch’ebbe , sempre  il  concetto 
di  ottimo  e sincero  cattolico,  e -ne  son  pruova 
gl’impieghi  a’  quali  fu  destinato. 
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XXXIV.  Fin  da  quando  egli  era -in  Napoli,  xxxiv. 
fu  scelto  tra  quelli  che  doveano  accompagnare 
il  Cardinal  Contarmi  al  Colloquio  di  Vormazia  morU- 
nel  15^0-,  e l’Aleandro,  parlando  di  que’ per- 
sonaggi in  una  sua  relazione  pubblicata  di  fre- 
sco ( Cortes.  Op.  t.  1 , p.  55  > -,  e segnata  a’  6 
di  settembre  del  i54o,  Simil  ofjfizio,  dice,  di 
scrìver  Bette  potria  far  anche  il  Flaminio  boti 
Poeta  e bon  Oratore,  e ben  dótto . Graece,  e 
per  molti  anni  datosi  alla  Scrittura  Sacra  e Dot- 
tori antiqui , ben  stimato  per  il  Commento  so- 
pra alcuni  Salmi.  Il  detto  è molto  ,/hmiliaré  del 
detto  Reverendissimi)  Contareno , e trovasi  ora 
in  Napoli.  Ma  le  infermità  del  Flaminio  non 
gli  permisero  l’intraprender  quel  viaggio.  Tor- 
nato da  Napoli , traltennesi  il  Flaminio  non 
poco  tempo  in  Viterbo  col  cardiilal  Polo,  che 
ivi  era  legato , e che  ivi/  il  fece  ràvveder  degli 
errori  de’  quali  èra  lutato  imbevuto,  come  so- 
pra ài  è detto.  Quanto  piacere  provasse  -il  Polo 
nella  compagnia  del  Flaminio,  lo  scrive  egli 
stesso  in  una  sua  lettera,  al  Cardinal  Contarmi 
de’  9 di  dicembre  del  1 54  * : H rèsto  del  giorno 
passo  con  questa  santa  et  utile  compagnia  de’ 
Signori  Carnesecchi  e.  Marcantonio  Flaminio 
nostro.  Utile  io  chiamo;  perché  la  sera,  poi 
M.  Marcantonio  dà  pasto  a me  et  alla  miglior 
parte  della  famiglia  de  ilio  cibo,  qui  non  perit, 
in  tal  maniera,  eh!  io  non  so,  quando  io  abbia 
sentito  maggior  consolazione  nè  maggior  edifi- 
cazione. Inlimossi  frattanto;  nel  1 54?  il  concilio 
di  Trento , e il  Polo  fu  un  de’  legati  destinati  ad 
esserne  presidenti,  e recovvisi  egli  infatti  sùlla 
fine  del  i542?  e seco  condusse  il  Flaminio:  Polus, 
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scrive  Àtmio*  Palcario  al  Lampridioj'  Legatus  èst 
Tri  dentimi : Flaminius  unri  proficiscilur una 
Triidus,  et  fortas se  Carneseciu.u  aniline  quales 
ncque  candidiores  terra  tuìit  (l,  i,  ep.  1 ■" ).■  Ma 
il  Carncsecchi  non  yi  andò,  come^ì'mostra  la 
letter»  scrittagli  d§l  Flaminio  ab  primo  di  gen- 
Maio  del  1 543,  di  cui  diremo  tra  poco.  Anzi 
impedita! allora  la  couvOcazion  del  concilio,  il 
Flaminio  col  Polo  tornossi  a Yitcrbo,e  quindi 
nel  maggio  dell’anno  stesso  accompagnò  il  pon- 
tefice nel  suo  viaggio  a Busseto  (Seb.  Corrai, 
praef  • ad  Comm.  in  Epist.  Cic.  ad  Attic.).  Rac- 
coltosi poi  il  concilio  di  Trento  sulla  line  dehi  545, 
il  Cardinal  Pallavicino  racconta  ( Star.  delConc. 
di  • Trento , & 1 , 1.  6,  e.  1 ) che  al  Flaminio  fu 
olferto  l’impiego  di  segretario  del  concilio,  ma 
di’1  egli  sé  ne  scusò,  forse  parelio  nutriva  nel- 
l’animo quelle  Opinioni  contro  cui , accettan- 
dolo y,  avrebbe  dovuto  rivolger  la  penda,  e deilè 
quali  fiero,  aggiugne  lp  storico',  egli  poi  si 
ravvide.  Ma  a me  par  più  probabile  che  il  Fla- 
minio si  fossé  «fin  d’  allor  ravveduto  , c che  la 
debole  'sita  sanità;  Tossé''  la  vera  cagione  per  cui 
si  sottrasse  a quel  carico.  Certo  la  lettera  die 
da  Trento  egli  scrisse  al  Carnesécébi  sul  11  li- 
sterò dell’ Eucaristia -fin  dal  primo  di  gennaio 
dej  i543 , è per  tal  modo  cattolica , che  gli 
stessi.  Protestanti  confessano' che  nell’ artieoi» 
della  Eucaristia  egli  è stato  loro  ‘ contrario,  e 
si  riducono  a dire  che  non  avendo  egli  in  quella 
lettera  fatto  motto  di  alcuni  particolari  punii  di 
quél  mistero,  deosi  Credere  che  in  essi  ei  fosse 
lor  favorevole  (V.  Schelhorn,  l.  cit  p ii):  ma- 
niera veramente  leggiadra  di' argomentare,  per 
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cui  il  numero  degli  eretici  crescerebbe  a disnu- 
* sura!  Benché- però, il  Flaminio  ricusasse*  l' im- 
piego di.  segretario,  andossene  a Trento,  prò* 
babilnjeute  col  Polo-,  ove  cel  mostrano  é ima 
lettera  da  lui -scritta- a’  28  di  novembre  del  1 548 
( Lettere,  di  diversi  Uom.  ili.  Trevisio,  iGo3, 
p.  248);  e la  dedica  da  lui  fàfta  al  cardinale 
Alessandro  Farnese  della  sua  elegante  traduzione 
in  versi  latini  di  3o  Salmi  stampata  nel  i546. 
Benché  io  non  trovi  che  il  Flqminio  lasciasse 
mai' il  servigio  del  Polo,  nella  cor  casa  ancora 
morì,  come  si  è poc’anzi  accennato,  è certo 
però,  eh’  ei  fu  ancora  al  servigio  del  cardinale 
Alessandro  Farnese,  Come  ci  .mostrali  inoltis-^ 
siine  poesie  da  lui  in'onor  di  esso  composte, 
nelle  quali  rammenta  ancora  i molti  c singolari 
beneficii  che. da  quello  splendido  mecenate  de’ 
letterati  avea  'ricevuti,  e singolarmente  un  po- 
dere, che  dopo  la  morte  dì  suo  patire  gli  era 
stato  usurpato , e che  il  -cardinale  arcagli  fatto 
rendere  ( l.'  1 , carm:  e i molti  beni  di  cui 

F avea • arricchito  (/.dì,  carm.  1,  3).' Né  fu  solo 
il  Farnese  a mostrarsi  così  libérale  al  Flaminio. 
Il  cardinale  Rodolfo  PiT'gli  fé’ dono  egli  pure 
di  alcuni  podéri  ( ib.  oarm.  42  )•  Il  oardinale 
Guidascanio  Sforza,  solea  liberarlo  ogni  ahno 
da  alcune  decime,  di  cui  eragli  debitore  \l.  5, 
carm.  2):  Il  cardinale  Benedetto  Acépìti  gli  fece 
presente  di  una  preziosa  tazza  (i~a,.càrm.  io), 
e così  di  più  altri  provò  egli  la  liberalità  e*  la 
magnificènza  di  cui  sapeasi  render  degno  col 
suo  valore  e-  colle  sue  amabili  e dolci  maniere. 
Ma  in  niuna  occasione  conohbesi  meglio  quanto 
amato  e stimato  fosse  il  Flaminio,  Come  allor 
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quando,  dopo'  una  penosa  malattia,  fini  di  vi- 
vere in  Rotea  co’  più  vivi  'contrassegni  di  fer- 
vente e sincera  pietà  a’  18  di  febbraio  del  i55o, 
in  età  di  soli , cinquantadne  anni,  io  non  so 
che  siasi  mai  sì  universalmente  pianta  la  morte 
di  alcun  uomo  dotto , quanto  » fu  quella  del 
Flaminio.  Al  fine  dèli’ -edizione  Cdminiana  si 
possono  vedere  le  lettere  e le  poesie  da  molti 
scritte  in  quèll1  occasione , le  quali  fun  chia- 
ramente conoscere  quanto  essi  fossero  per  tal 
nuova  costernati  ed  afllitti.  Le  lettere  singo- 
larmente di  Pier  Vettori,  del  Polo,  del  Ricci, 
del  Manuzio  son  tali  che  appena,  si  posson  leg- 
gere, senza  lagrime.  Morì  il  Flaminio , dice  il 
Manuzio  ( Lèti.  volg.  p.  5 1 ) , e mòri  insieme  la 
gentilezza , la  bontà , la  gloria  de'  buoni.  Qual 
è sì  duro  cuori , che  non  s' intenerisca  pensando 
alla  sua  morte ? &il  Ricci,  trasportato  dal  suo 
dolore,  o Flamini , esclama  (Op.  t.  3 , p.  a38), 
o t dr  Christìaàe , o cietatis  nostrae  nobùium  stu- 
diorum  splendor  et  decus!  ut  te  nimis  cito  Deus 
ad  se  accersivit!  ut  integerrimae  vilae  exemplum 
terris , ab  s tuli  t ! ut  bonarum  artium  studia  quasi 
viduavit!  npsque  amicós  tuos  ea  consuetudine 
prìvavit,  qua  nulla  jucundior,  nulla  hctnestior, 
nulla  sanctior  reperiri  possct!  A questi  è ad  altri 
passi,  recati  ij^llar  citata  edizione,  si  posson  ag- 
giugnere  due  lettere,  una  del  Paleario  al  cardinale 
Bernardino  Malici,  P altra  in  risposta  del  cardi- 
nale al  primo  ( Ptilcar.  Episl.  I.  4,  ep.  a3*  34  ), 
nella  seconda  delle  quali  così  dice  quel  dottis- 
simo cardinale:  Et  quidem  illius  viri  mprs  literis 
ob  praestantem  doctrinae  omnis  atque  ingenii 
elcganiiamt  religioni  ob  admirabilem  morum  et 
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viiae  sanctimoniam  ac  pietatem , bonis  omnibus 
ob  singularem-erga  eos , in  quibus  inesset  aliquet 
virtutis  Sìgnijìcàtio  , animi  studi iqite  propensio- 
nem  tantum  detrimenti  attuiti,  ut  nulla  re  satis 
unquam  resarciri  posse  videatur.  Seti  quando 
ipse  tatù  pie  christianequé'deocssit,  ut  prope  ne- 
fas  sit  dubitare , illum  summam  hujus  viiae  rpi- 
seriam  atque  calamitatem  cum  infinita  nevi  sem- 
piterni beatitudine  atque  felicitate  pommufasic , 
nps  quidem , qui  eum  amàmus,  multò  jnagis  lat- 
tari oportet  tanto  Mips  beino,  quam  ullo  nostro 
commoveri  incommodo , praesertim  cum  tot  ille 
tamque  praeclara  ingenti  sui  atque  doctt'inac.iao- 
numenta  in  orniti fere  ìitprarum  genere  reliquerit, 
ut  jucundissinta  eopum  lectiqne  Jacile  onpnis  ab- 
steigi'  posslt  animi  nostri  maeror.  atque  tristitia. 

XXXV.  E veramente  chiunque  prende  - tra  xxxv. 
le  roani  le  opere  tlgl  Flaminio , non  può  a meno  • torà  pirgi.  . 
di  non  amarlo.  Così  vedasi  in  esse  congiunta 
a una  rara  eleganza  e a 'una  singola**  leggiadria 
una  sì  dolce  amabilità , che  rapisce  e seduce. 

Esse  sembrati  dettate  dal  cuore,  non  dall1  in- 
gegno, e dar!  cuore  il  più  sensibile  e il  più  tenero 
che  fpsse  mai..  Pregio  ancoi'jiiù.  ammirabile,  peiv 
che  le  poesie  del  Flamini*'  npn  sono  comune- 
mente rivolte  a oggetti,  ne’  quali  una  viziosa 
passione  prende  molte  volte  il  som b ialite  di  vir- 
tuoso affètto;  ma  0 sono  di  argomenti  sacri,  o 
spiegano  la . sua  riconoscenza  e la  sua  tene- 
rezza pe1  suoi  benefattori  e pe’  suòi  amici.  Ne’ 
primi  anni  della  fervida  gioventù  lasciossi  égli 
ancora  allettare  dall’uso  comun  de’  póeti , e 
scrisse  con  qualche  libertà  alcune  poesie  amp* 
rose.  Ma  sgridatone  dal  saggio  e severo  suo 
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padre  {LA.  Flaniin.  I.  .5 , ep.  a),- col  crescer 
degli  anni  rivolse  ad  argomenti  più  gravi  il  suo 
stile , e compensò  la  dicenfca  di  q'uè’  giovanili 
componimenti  colla  traduzione  accennata  de* 
3o  Salmi.  Quindi  il  cor\te  Niccolò  d’Arco  il  loda, 
e il  dice  fortunato  'perchè  non  lasci  Vasi  a-.' avvol- 
ge re  nelle  reti  d' Amore:  _ 

* • * * ' 4 

Felix  Flacniniuà , quein  nulla  pudici  , nec  igtm 
. Est  potici  a ‘sane lo  seposuisse"  thoro. 

, ‘ • A L.  "a , enrm.  fa.  • 

> ■■  y _ 

Olire  le  opere,  delle 'quali  abbiamo  già  fatta 
metr/.ione,.ei  pubblicò  ancora  in  Venezia  nel -i 545 
lina  breve  Sposizione  in  prosa  di  tutti  i Salmi. 
Molte  lettere  italiano  ne  sono  sparse  in  diverse 
Raccolte,,  e in  quella  singolarmente  fatta  in  Tre- 
v>gi  ne!  i6o3  , altre  delle/ quali , appartengono 
ad  argomenti  poeti qi,  altre  trattano  di  pietà  e 
di  religione , due  ve  ne  ha:  intórno  al  modo 
d’ istruir  la.  gioventù  nelle  lettere;  e tutte  sono 
scritte  con  molta  grazia,  ma  senza  quella  affet- 
tala elegpntfcà  die  rende  noiose  a leggersi  le  let- 
tere di  alcuni  scrittori  di  que’,  tempi.  Un  Com- 
pendio annota  della  Gramatica  italiana-  pubblicò  v 
egli  in  Bologna  Qj*  dal  1 52 1,  ed  essendo  poscia 
Oscite  alla  luce  le  Prose  del  “Bembo,  ei  ridus- 
sele  a metodo,  ossia  ad  ordine  alfabetico;  la 
qual  opera  però  non  fn  pubblicata  die  più  anni 
dopo  la  ; inqrte  del' Flarpinio;  cioè  nelli56c). 
Finalmente, -oltre  altre  opere  che  o giaccionsi 
inedite  ( fra  le  quali  il  sòprallódato  monsignor 
Gradeni  go  ba  pubblicato  mi  frammento  di’ quella 
intitolato  Annótationum Sylvae  ) , o son  perite, 
delle  quali  si  parla  dagli  autori  della  citata  edizion 
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Comiqiana,  in  elk  di  soli  -diciannove  mini  scrisse 
in  lntiné  la  Vita'  del  13.  Maurizio  ungherese  de^-  ' - 
l’ Ordine  de' Predicatori,  eli»  da  Fra  Leonardo. 

Alberti  fu  inserita  tra  qnellé  degli  uomini  illustri 
del  suo  Ordiné,  da  lui  raccolte  tBonon.  t5iy,  * 
p.  2ij).  Alla  più  recente  ’edizion  Coiqiuiana  , 
delle  Poesie  del  Flaminio,  fatta'  nel-  17-47?  so- 
nosi  aggiunte  ancor  quelle  di  Giann;\ntonio  e 
di  Gabrieljo  Flaminio;  e quelle  del  secondo,  se 
non' si  uguagliano  a quelle  di  Marcantonio,  son 
però  esse  ancora  dègue  di  andar  loro  dappresso, 

XXXVI.  A.  questi  illustri  poeti  nominati  dal- 

l' Arsilli  e dal  Giraldi  , molti  altri  -debbousi  Sg^  non  nomina- 
giugnere , de’  quali  essi  non  bau  fatta  meri»  l'iVntdjGi" 
zione,  o perchè  non  ne  avessejr  contezza  r o rild‘ 
perchè  ‘ non  volessero  parlar  di  tutti , o per v 
qualunque  altra  ragione':  ed  'altri  ancori»  ohé  ' - 
vissero  dopo  la  metà  del  secolo , ‘e  non  pote- 
ron  perciò  dal.Git^ldi , nòn  clic  dall’ Arsilli,  es- 
sere conosciuti.  ‘Tra’  primi,  p òssi  ani  nominare 
IliccardoxSbFUglio  udinese  molto  lodato  da  Era- 
smo, 'e  di  cui  ampie  nptizie  ci  somministra-  it 
sig.  Lindi  ( De  +Letter.  ael  Frhiù:,  4.  2 , p.  §q')^ 
Zaccaria  Ferreri  Vicentino  abate  'di  (Monte  Su- 
basio , e poi  vescovo  .di  Guardia,  nel  regno  di 
Napoli , che  nel  i5a3  pubblicò  in  Roma  molti 
Inni  sacri,  ne’  quali  però  è più  a lodare  fa  bel- ’ 
lezZa  ' dell’  edizione  , che  la  eleganza  dello  sti- 
le (a);  Antonio- Cerotti  novarese,  di:cui  abbiamo 

(/j)  La  Vita  di  questo- celebre  vescovo,.  pi-ima  monaco’ 
eauiipse,  poi  abate  commeiidalario  dèlia  badia 'di  Monte 
Subasio , indi  monaco  certosino , poscia  nolnit»  é can- 
celliere del  conciliabolo  di  Pisa,  tenutovconlrO  Giulio  11, 
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quattro  libhi  di  Pousle  liriche,  stampate  in  Ve- 
nezia nel  t55o,  Giuliano  Princìvalle  <da  Came- 
rino, datò  da  Lepn  X per  prècettore , o per 
aio  al  Cardinal  Innocenzo  Cibo,  e che  poscia 
nel  sacco  dpi  vedendo  i crudeli  e igno- 

miniosi tormenti  die  si  da,vanp  da’  vincitori  a. 
coloro  cbè  pruno  in  concetto  di  denarosi,  git- 
tossi  disperatamente  d^  una  finestra , e morì 
sul  colpo'  ( Valer,  de  Infelice  Li  le  rat.  I.  i ) ; e 
Francesco  Panfile  da  Sanseverino  nella  Marca, 
di  anaendue  i quali  poeti  ragiona  più  a lungo, 
e ci  dà  qualche  saggio  delle  lor  poesie  il  si- 
gnor ìuaficellotti  ( Mem.  della' Vita  del  Colocciy 
p.  70,  54  ).  Il  Caleagnini  dà  il  nome  di  soavis- 

» / ♦ r 

• . ì » 

rrehtrato  finalmente  in  grazia  di  Leon  X,  e da  lui  pro- 
* mosso  al  vescovado-  di  Guàrdia , e onorato  poscia  di 
luraiiipsi  impieghi,  c .stata  da  me  descritta  e inserita 
nel  tomo  xvf  di  questo  Giornale  di'Medena  , ove  an- 
tera ho  'dato  ragguaglio  delle  Opere  che  ce  ne  sono 
rimaste , e di  quelle  che  s,pfio  smarrite.  Ad  esse  dee 
àggfugnersi  dn  poemetto  mi.  in  versi  esametri , diretto 
.al  doge  Leonardo  Loredanp,  e intitolato:  De  noclurna 
ss’ i.jinrie  Mense  Decembri  Sina  XXX  b' , indicatomi  dal 
sig.  D.  Jacopo  Morelli  che  lo  avea  veduto,  in  esso  finge 
il  Ferrari . che  o. . Marco  conducalo  in.  Paradiso,  ove 
gli  mostra  le  anime  degli  eroi  Loredani,  e la  sede  pre- 
parata al  doge  Leonardo. 'Alla  fine  si  Jegge  : Dai.  Fé- 
• net.  Id.  Dee.  MDVH.  1)  sig.  abate  Marini , nella  bella 
‘sua  opera  yles>li  Archiatri  pontifici:  ( I . i,  p.  av- 

verte che  nelP  archivio  di  Qastel  S.  Angelo  conservasi 
la  rarissima  edizione  in  pergamena  degli  Atti  del  sud- 
detti; Concilio  di'  Pisa  latta  in  "quel ‘tempo,  in  cui  spesso 
g*  incontra  la  sorioscri rione  originai  del  Ferreria  Di  lui 
ha  parlato  anche  il  P.  Angiolgabriello  da  Santa  Maria 
{ Scritt.  vicini,  t.  4 1 P-  ec.  ).  Ma  ognun  pub  ve- 
dere quanto  scarse  e inesatte  siano  le  notizie  che  ce 
ne  ha  date.  , 
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sime  alle  Elegie  di  un  certo  Giovanni  Calvi 
(Op.  p.  ia7  h eli’. era  assai’ caro  al  co.  Gnidp  • 
Rangane.  Eusebio  V alenimi  modenese,  monaco 
dèli1  Ordine  di  S.  Benedetto,  viene  lodato  .dai1 
Cardinal  Cortese  ( Op/  t 2,  p.  174,  ec.  ),  e se 
ne  hanno  non  poche  Poesie  stampale  in  Roma 
nel  1 58t),  oltre  «una  lettera  al  Clario  ( IsiJ . Clar. 
Epist  p.  112)  (a).  Più  grandi  elogi  ancora  fa 
lo  stesso  Cortese  del  ipon^cp  Rafaellò  dà  Pia- 
cenza dello  stesso  Ordine,  df  cui  pure.  non  poche 
Poesie  ljan  veduta  la  luce  ( l.  cit.  p.  190;  'Pog- 
giali , Stor.  leder.  di  Piàc.  L 2,  p.  25  ) (b).  Fran- 
cesco * Franchini  cosentino,  vescovo  di  Massa, 
e di  Piombino,,  lu  poeta  grazioso  e leggiadro, 
ma  troppo  libero  e immodesto,  alteso'singolar- 
mente  lo  stile  di  cui  fece  professioni  Le  Pcte- 
sie  di  Ini  furono  più  volte  stampate,  e di  esse 
e del  loro  autore  ragiona  più  a lungo  il  mare- 
chese  Salvadore  Spiriti  (Scrìtt-  cósc/it.  v..J\r]). 

Di  Francesco  Bellini  da,  Sacile  nel  Friùli  parla- 
con  molta  lode-  il  Bembo  in  diverse  sue  lettere, 
dalle  quali  il  co,’  Mazzucohefli  ha  diligentemente, 
raccolte  le  più  esatte  notizie  intornò  a que^tb 
poeta  (1 Scrìtt.  ilal.  t a,  par.  3,.pf  684,  ec.  ). 

A questo  scrittpr  medesimo  rimanderò  io  per 
araór  di  brevità  chiunque  desideri  "dì  aver  con- 
tezza di  Dante  Alighieri  terzo  di  quésto  nome, 

/ • 

a, 

( ■ ■■  1 ’ . ■ 

(a)  Del  tponaco  Eusebio  ValentiiHi  abbiate  date,  più1  . 
frstinte  notizie  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  5 ,,p‘.  3o  {,). 

(4)  Gianfrancesco  Apostoli  di  Moitte'màgno  nel  Mon- 
érratq  fu  poeta  fecondo  assai  y ma  di  maggior  fucilila  . 
che  eleganza.  Di  lui'  « delle  vicende  per  le  sue  poesie 
da  lui  soffèrte  parla  il  co.  Mezzuccli^Ui  ( Scrìtt.  ilal. 

!.  1,  p.  880  ).  _ • j ’ 
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buop  jtoefa .latino  al  principio  di  questo  secolo 
* ( t 1 ,\pàr.  1,  p;$  92.’),  intorno  al-  quale  Vi  può 
vedere  ancora  il  tomo  secondo  degli  Aneddoti 
'romani  ( 209 ):  Latino  Giovenale  romano, 

adoperato  dii’  papi  Clemente  VII  .e  Paolo  III 
in 'gravi  affari  e in  diverse  legazióni , e di  cui 
si  fa  frequente  c.  onorevol  menzione  nelle  Let- 
tere del  Bemlìo  {Lettene,' L 3,  l.  2 * Op.  t.  3, 
p.  ((^9,  ec.  Èpist  Leon.  X nom.  L 9,  cp.  36 5 
L'io,  ep,  3 » ; .7.  'i5,  ep.  6,  ec.)  , del  Sadoleto 
( Epist.  t.  1 p.  3i3)  e del  Castiglione  { LctL 
di'  Ne gòz.  t.  1 ] p.  160),  -e.  lodato  ancpr  dal 
Ginaldi  ( Dialogism.  8 ),  fu  egli  pure  in  concetto 
di  .bnon  paeta  (a).  Ninno  j>erò  t<li  questi  poeti 
ebbe  tal  nome  che  possa  destar  rilaraviglia  il 
vederli  dimenticati  da-  chi  ptese  a formar  la 
serie  de\più’  valorosi.  Quegli  di  cui  può  sem- 
bràfe  più ‘Strano  che  dal  Giraldi  sia  stillo  pas- 
sato sotfo  silenzio,  è il  conte  Niccolò  d’Arco, 
ohe  vivea  aqtre*  te.mpL  ,'c'd''  era  assai  noto  a’ 
migliori  pO£ti  dì  .quell' età,  e nello  scrivere • con 
eleganza  in  poesia  latina  poteva  gareggiare  co’ 
■,più  binasi.  Qualunque  sia  la  ragione  jdi  tal  si- 
lefizió  del  Giraldi,  le  copiose  notizie  che  ce  ne 
fiàmio  date  prima  il  conte  MazzuceheUi  { l.  ciL 
t.  fj  par.,  2,  p.  967,  ec.  ),  poscia  il  eli.  signor 
.Zaccaria  JBetll  che  lina  nuova  e più  ampia  edi- 
zione ci  ha  data  delle  Poesie  del  conte  Nic- 
colò, ci  renderan  lecito  lo  spedircene  in  breve. 
Nato  nell’ anno  1 479  >n  Arco,’  feudo  della  sua 

. •"  * ! ...  - r.  . - . • . ' 

(<7)'  Di  Latin  Giovenale  si -vegga  ciò.  che  si  è detto 
nella  parie/ pi  ima  di.  questo  tomo  , ove  si  è ragionato 
delle  Raccolte  di  Aniichftà. 
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antica  e nobil  .famiglia  nel  Tirolo , 'brnpliè  pas- 
sasse i pi-indi  anni  nella  colie"). deh’ irnpefador 
Federigo  IJ1,  e per  qualche  tempo  ancoir  vivesse 
tra^l  rumore  dèli1  armi,  seppe  nondimeno  Colti- 
vare le  lettere,  e tanto -jud  esse  si  affezionò, 
che  rinunciando  a’ piti  ragguardevoli,  onori,  a* 
quali  la  sua  nascili^  è.  i sqoi  talenti  invilavanlo, 
ritirossi 'al  suo  feui|o,  e parte  ivi, "parte  in  Bo- 
logna , tutto- si  abbandono 'agli  studi.  .Da  Giu- 
lia Gonzaga  figlia  di  Francesco  conte  di  Novel- 
Jara  ebbe  più  Ggli , e tra  «ssi  Scipione  emulatore 
della  gloria  del  perire  (a).  Morì  sulla  line  del  1 546; 
nel  qual  anno  medesimo  ile ' erano  state  , per 
opera  di  Giovanni  Fruticeno  pubblicate  ili  Man- 
tova alcune  Poesie  latine,  di  cui  poscia  si  Fece 

. *'■  1 1 

‘ . / 

■f  . - -- 

(a)  La  Giulia  .Gonzaga  di  Novellami  moglie  ilei  confo 
Niccolò  d’Acvo  non  tu  figlia  del  cft.  Francesco , colpe 
io,  seguendo  1’  autorità  del  co.  Mozzuoi/hclli  t?  del  si- 
gnor Zaccaria  Fletti , |id  allrimatn ma  iie(  co.  Giam- 
pietro, e fu  sorella  del  co.  Alessandro il  (piate,  còlie 
a moglie  Costanza  da  Córrfggio  figlia  dell-  celi  lo  c Ve- 
ronica e di  Gib' i to.  Così  ci  mostra  uno  strumento*  a 
rogito  di  Pétrpnio  «arisetti  notaio  reggiano,  de’  14  di 
giugno  del  1 52p  ' che  si  conserva  in  t.inregeio  presilo 
il  dottor  Michele  .AntonipC , in  cui  si  dice  elle  .la  Sud- 
detta Yei  onìca . a*  nome  Je’  suoi  pupilli*  Ippolito  e Gi- 
rolamo a'Cea  già  assegnata  una  possessione  per  la  Somma 
di  rio  ducati  d'oro  in  orò:  IV.  Corniti  A lexandro  qu. 
HI.  Cotti.  Jo.  Petri  de  tìonzag/i  Co.  Novellante  occa- 
sione et.  causa  dotium  /IL  D.  Constaniiae  filiae  quondam 
prue  futi  III.  D.  Gibtrli  et  sororis  praef.  pupillorUin ; 
e che  il  co.  Alessandro  col  consento  della  addetta  ina 
moglie  Gostanza  avea  ceduta  la  possessione  medesima  : 
III.  Co.  Nicolao  de  Arco  , 1 et  III.  D.  Julitic  f ugaiiÙus 
occasione  et  caliga  dotium  praejiUae  IIP U.  Julme  so- 
roris dicli  IU . C.  Alcxandri , % 


209$  • LIBRO 

nel  1739  una-più  compila  edizione  dal  Cornino, 
unendole  a quelle  del  Fracastoro  e del  Filma- 
no, finché  un’  altra  ancor  più  copiosa  ce  ne 
ha  data,  come  si  è accennato  poc’anzi,  il  col- 
tissimo signor  Zaccaria  Betti , rendendo  con  ciò 
un  ben  giusto 'tributo' di  onore  a uno  de’  più 
efegauli  poeti  del  secolo1  xvi.  Alcune  altre  no- 
tizie spettanti  alla  famiglia  del  conte  Niccolò  si 
posson  vedere  presso  l’  abate  Bettinelli  ( Delle 
JLetL  ed  Arii  manto?,  p.  io4)  (*). 

(*)  Ai  poeti  qui  nominoti  dcetft  aggiugnere  ancor 
Ojovanni  Bressani  di  patria  bergamasco^  Brevi  e scarse 
notizie  ci  ha  di  esso  date  il  co.  Mazzucchelli  ( Scrift. 
ital.  t./i,  par.  4,  p.  2072  ).  Assai ‘più  copiose  ed  esatte 
le  ho  io  avute  per  mezzo  del  sig.  Marco  Bressani  col- 
tissimo cavaliere  da  lui  discendente,  e mi  spiace  che  la 
natura  di  questa  mia  opera  non  ini  permetta  di  darne 
clic  nn  breve  ceóiio.  Nacque  egli  in  Bergamo  nel  <490 
da  Vincenzo  Bressani  di  antica  e nObil  famìglia  di  qtieila 
ciftà , e da  Maria  ‘Tizzoni  ornatissima  gentildonna  di 
Idi  moglie,  li  probabile  eli’ ei  fusse  nelle  lettere  istruito 
o da  Gmdotto  Prestino  ri , professor  rinomato  a que’ 
tempi  in  Bergamo , nella  cui  morte  ei  compose  un  epi- 
gramma, o dal  celebre  Batista  Pur,  che  ivi  pure  allora 
teneva  scuola.  Ffa(  i pregi  d' ingegno , che  in  lui  si 
videro,  fri  singolare  qnello  della  fecondità,  per  cui  non 
v’  ebbe  forse  poeta  che  a lui  si  uguagliasse.  Egli  stesso 
in  un  sito  bpufcolo  inedito  De  se  ipso , tt  de  suis 
icriplis  , che  ,ne. 'Conservano  i discendenti  ed  eredi,  rat- - 
conta  che  avea  composti  oltre  a settantamila  versi , 
altri  in  lingua  latina,  alni  nell’italiana,  alili  nel  vol- 
par dialetto  della  sua  patria  , iti  cui  sembra  cip  ei  fosse 
il  primo,  a scriver  vèrsi.  E veramente  nelle  Poesie  del 
Bressani  vedesi  1’  usato  difetto  de’  troppo  fecondi  poeti  , 
cioè  P inuguaglianza  dello  stilb  e la  mancanza  della 
lima.  Quali  essi  sono  però,  ci  mostrano  ch’egli  avrebbe 
potuto  uguagliarsi  a’  migliori  poeti , se  avesse  voluto 
moderare  alquanto  la  soverchia  stja  facilità.  Fu  caro  a 
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XXXVH.  Gli  ultimi  anni  di  questo  secolo  fu-  xxxvii. 
rotto  men  fecondi' di  poeti  latini,  perchè  la 
poesia  italiana  quasi  tutti  a sé  rivolse  i più  ìeg- 
giadri  ingegni  d’ Italia.  Alcuni  ndn'dimeno  la  col- 
tivaron  con  lode  nou  inferiore  a quella  che 
tanti  altri  aveauo  già  ottenuta.  Aurelio  Orsi  bo- 
lognese si  può  annoverare  tra’ primi  ,•  singolar- 
mente nell’ elegie 5 perciocché  negli  epigrammi  ei 
dà  talvolta  saggi  di  un  gusto  che  comincia  a 
corrompersi.  Le  Poesie  ne.  furono  stampate  la 
prima  volta  in  Parma  nel  1589.  Cinque  anni 
appresso  se  .ne  fece  una  nuova  edizione  in  Bo- 
logna , e parve  all’  edi.tore  di  far  cosa  degna 
d1  eterna  fama , ridùcendo  a lode  delia  Ma- 
dre di  Dio , o di  S.  Maria  Maddalena  gli  Epi- 
grammi dall’ Orsi  compósti  per  la -stia  donna. 

motti  da’  più'  celebri  e de’ più '.dotti  personaggi  di  ..qtfel 
tempo,  non  solo  pe’  Suoi  talenti,  ma  anche  per  le 
virtù  morali  di  cui  era  adorno,,  e in  onor  di  esso  fu 
coniata  11113  medaglia  che  vedesi  nel  Museo  Mazzue- 
clnlliano.  Finì  di  vivere  a’  12  di  marzo  nel  1 56o , 
e ne  fu  pianta  la  morte, da  molti  illustri  poeti,  i cui 
versi  si  leggono  innanzi  alle  Poesie  latine  e italiane 
e bergamasche  del  Bressnni  col  titolo  di  Tumuli  , - 
stampate  in  Brescia  qel  i5^4*.  ove  pure  Iranno, me- 
desimo si  pubblicarqno  i Distici  , ne’  quali  egli  ayea 
ridotta  le  narrazioni  ,dj.  Valerio  Massimo.  Alcune,  al- 
tre Poesie  se  ne  leggono  in  diverse  Raccolte  di  quel- 
K.età.  Un  volume  ras.  di  altre  opere  del  Brcssani 
conservasi  presso  i discendenti. di  esso  , che  contiene 
oltre  il  sopraccennato  opuscolo  alcune  Novelle,  un  Poe- 
metto bernesco  in  ottava  'rima  sulla  fuga  de’  Loverini 
cagionata  da  un  vanri  timore , e pno^e  altre  poesie  e 
prose  di  diversi  argomenti.  '• 

• * * . * » 

, Tiraboschi,  Voi.  XIII.  9 
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Ma  meglio  avrebbe  egli  fatto,  se  avesse  ommesse 
e non  malconce  spietalameqte  quelle  poesie, 
cui  P onestà  non  permetteva  di , pubblicare  , 
come  si  è fatto  nella  piìf  recente  edizione  di 
Roma  nel  Maggior  copia,  maggior  va- 

rietà, e forse  anche  maggior  eieganzi  ritrovasi 
nelle  Poesie  di  Pubblio  Fontana,  n^ito. nel  i548 
in  Pulisco  luogo  del  territorio  di  Bergamo,  ma 
della  diòcesi  di  Brescia , e che  dopo  aver  at- 
tèso con  felice  successo  agli  studi  piacévoli  e 
a’  scrii  -,  parte  in  Chiari , parte  in  Brescia , da 
Domenico  Bollani , -vescovo,  di  questa  città,  fu 
laminato  parroco  nella , suddetta  terra  sua  pa- 
tria, ed  ivi , dopo  ave^  retta  quella  chiesa  eoa 
molto  zelo  per  non  pochi  anni , fini  di  vivere 
nel  1609.  Le  Poesie  del  Fontana  souq  state  in- 
siemi riunite  e pubblicate  dal  .dottissimo  Car- 
dinal‘Fùrietti,  il  quàl  Vi  ha  premessa  la  Vita 
di  esso,  cogli  elogi  fattine  dall’ Eritreo  e da 
mplti  altri ''scrittori  di  que’  tempi.  Lorenzo  Friz- 
zolio , natia  di , Sogliano  nella  diocesi  di  Rimi- 
ni, che  visse  lungo  tempo  in  Ferrara,  amico 
di  Bgrtolommeo  Ricci,  come  da  molte  lettere 
di  questo  • raccoglisi , e di  Giglio  Gregorio  Gi- 
raldi  che'.lo' introduce  appartare  in  uno  de’  suoi 
Dialoghi  ( Dialogism.  26  ) / fu  poeta  egli  ancora 
di  molto  , grido,  principalmente  negl’inni  sacri, 
de’  quali  molti  si  Ranno  alle  stampe  -tra  le  al- 
tre di  lui  poesie.  Negli  Aneddoti  romani,  ove 
si  dà  notizia  di  qualche  opera  inedita  di  que- 
sto poeta,,  e se  ne  produce  una  lettera  (t.  3, 
p.  4oo,  ec.  ) ci’ si  fa -sperare  la  Vita  di  esso 
scritta  dal  eli.  sig.  abate  Girolamo  Ferri.  Una  sola 
circostanza  ne  toccherò  io  qui,  cioè  che  nel  1570 
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Niccolò  Bendidio , a nome  di  D.  Cesare  Gon- 
zaga signor  di  Guastalla  , il  richiese  perchè  vo- 
lesse prender  la  ; cura  d’ istruir  nelle  Ietterò 
D.  Ferrante  di  lui  figliuolo , e ch’egli  con  sua  ' 
Ietterà,  scritta  da  Riminì  a’  i5  di  marzo  dql 
detto  anno,  il  *cui  originale  conservasi  oèl  se- 
greto archivio  di  Guastalla,  donde  io  ne, ho 
avuta  copia , se  ne  scusò.  Havendo  quietato 
F animo  mio,  seti  ve  egli  ,.et  èssendomi  dato  a' 
servire  il  Signore  IddiQ  in  questa  Chiesa , óve 
anche  m’avanza  tempo  d attendere  atti  miei  stu- 
di, non  mi  torna  comodo  per  molti  rispetti  il 
voler  romper  questa  mia  deliberazione,  onde  mi 
confermo  ogni  giórho  più  a starmene  in  qué- 
sta quieta  vocazione, ,.  insintanto  che  piacerà  al 
S.  Dio  mandarmi  altri  pensieri,  il  aie  V estate 
passata  risposi  anche  al  S Claudio'  Gonzaga 
et  ad  alcuni  amici , che  mi  ricercarono-  d'an-  ' 
dare • alli  servizi  delF Illustrissimp'  S.:  Priore  di 
Barletta  con  provisione  <■  honesta , et  soddisfa- 
zione di  quel  .Signore , ec.  Copioso  argomento 
di  ragionare  ci  potrebbe  ancor  porgere  Mar- 
cantonio Bonciario , nato  nel  1 555  in  Antria,, 
sei  miglia  lofttan  da'  Perugia,  se  molti  altri  scrit- 
tori , e singolarmente  il  co.  MazzuccheHi  ’ non-, 
ne  avessero  già  ragionato  sì  stesamente  ( Scritt 
ital.  t.  ìz,  par.  3,  p.  i^i  ),wche  rendessero  inu- 
tile il  dirne  di- nuovo.  Non  v’  ebbe  mgj  foràe 
uomo  che  tanto  avessp-  a combàttere  contro  ki 
natura  e. contro  la  fortuna  per  applicarsi  aglivstù-  . 
di.  Figlio  di  un  calzolaio  , e allevato  fra  i disagi 
della  povertà,  malconcio  co’  troppo  severi  ga- 
slighi  da  un  villano  pedante,  in  m°do  che  fu. 
a pericolo  di  perder  la  sanità,  indi  in  età  di  soli 
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quattordici  anni,  rimasto  .privo  quasi  del  tolto  del- 
1/I1S0  delle  mani  e de’  piedi,  9ÌÒ  non  ostante,  aiu- 
•tato  dalla-  mnniSccnza  del  Cardinal  Fulvio  Corneo 
vescovo  di  Pérugìa , potè  applitarsi  agli  studi , e 
fare  grandi  progressi-  nelle  lingue  greca  e latina 
sótto  la'  scorta  sitigol;yfnent.e  del  famoso  Mureto, 
alla ‘cui  scuòla  mandollo  il  cardinale  in  Roma.  La 
cura  del  -seminario  in  Perugia  e la  cattedra  di 
bejle  lettére  nella  stessa  città  lo  occuparono  per 
molti  anni  ? benché  nel  .1  5go  agli  altri  suoi  gravi 
incomodi  si  ■ aggiugtfesse  quello  di  perdere  inter 
ramente  la  vista.  Ciò  -non  ostante  ,•  tale  era- la 
fama  del  saper,  del  Bónciario,'  che  benché  cie- 
co ,*  fu  invitato  dall’  università  di  Bologna , e - 
d<jl  Cardinal  Federigo  Borromeo  gli  fu  profferto 
l’ impiego  di  bibliotecario  dell’Ambrosiana.  Ma 
égli , allogando  la  sua  cecità , non  volle  partir 
da  Perugia,  ed  ivi  chiuse  > suoi  giorni  a’ 9 di 
gennaio  dèi'  1616.  Era  il  Bonciario  uomo  di 
vasta  erudizione  e di  molta  facilità  nello  scri- 
vere e nel  dettare,  come  ben  ci  dimostra  il 
gran  numero  delle  opere  iri  prosar  e in  verso 
. da  lu>  pubblicate  , deHà  quali  abbiamo  il  cata- 
logo presso  il  detto  scrittóre.  .A  qtìesta  facilità 
però,  a a questa. erudizione  nop  -è  ugual  l’ele- 
ganza, checché  ne  abbiano- detto  alcuni  che  lo 
banìio  appellata  l’ Omero  italiano.  Alcune  lettere 
se  ne  .banho  ancora  tra  quelle  del  Barónio  colle 
risposte  a /lui  fatte  da  quel  cardinale  ( Baron . 
Epist.  et  Opusc.  Li,  p.  409,  ec.  ; t.  1 , tp.  160, 
ai3,  324).  ^er  la  stessa  ragione  io  accennerò 
solò  il  nome  di  Giovanni  Giovenale  d’Ancina». 
natio  di  Fossano  in  Biemoqte,  primi  profes- 
sóre di  mediciua  in  Piemonte,  poi  sacerdote 
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dell’ Oratorio  io  Romq',  e .finalmente  eletto, ve- 
scovo di  Saluto  nell’anno  i6o3',-ed  ivi  morto 
due  anni  appresso’,  in  ' età  di  cinquantattove 
aitoi , con  lama  d’  uomo  non  men  dotto  che' 
santo  ; perciocché  dj  lui  ancora  ha  parlato  dif- 
fusamente il  ce.  MazzucchelLi  ( l.  eit  t.  i,  par.  3, 
pr  (i-<) , ec.  ) , annoverandone  le  opere,  ha  de 
quali  «sorto  non  poche  Poesie  latine.  Giano  , o >' 
Giovanni  Pelusio  da  Crotone  y-  maestro  di  Ra- 
nuccio Farnese -duca  di  Parma  fLazzeri,  Mi- 
sceli. Coll.  rom.  U T,  p.  5so;  Taf  uri } ScritL 
ruipol.  t 3,  pah  a , p.  269  ) , Bartolommeo  Pan- 
ciatichi  fiorentino  {V Fasti  consol  dell!’ Aeraci, 
fior.,  p.  5<)  , éc f.  ) , Sebastiano'  Sanleolini  e Fabio 
Segni,  mollo-*  lodati  in  due  sue  lettere -da  Pier 
Vettori  (Epist  8 , p.  1 86  ; /.  5_,  p.  1 2 3 ), 
Luca  dell’AnteUa  ( Mazzucch.  Scritt.  ital.  i. 
pah  a , p.  84o- ; Epist.  cl.  Vie.  ad  P-  Vietar: 
t.  3,  ^.«176-,  J 83  }■  t.  4,  ad  cale.),  Gianaba- 
tista  Arcucci  ( Mazzuccfi.  I.  èit.  p.  97'i  ; ’P.  Vi- 
ctor. Epist: p.  i54',  170);  Giulio  .Rossio-  lodato 
dal  Mnreto  sopra  tutti  i poèti  elegiaci  de1,  tempi 
suoi  (l.  crC  ep.  93,  94  )>  Giambatisla  Pirtelli 
genovese  -,  che  nel  1694' dedicò  le  sue  Poesie 
latine-  all’Accademia  della  Crusca  , Giumbatista 
Porta  piacentino , Angiolo  Gulccfardi  modene- 
se, furon  tolti  poeti  di  qualche  grido.  M<(  quando 
porrei  io  fine  a questa  parte  di  Storia,  se  tulli 
coloro  volessi  andar  rintrateiando-  clr  ebber 
nome  d’illùstri  poeti?  Ciò  ehé  ne  abbiam  detto 
fin  qùi , ci  * la  conoscere  bastantemente  qual 
fosse  il  lo r numero  ; -e  ci  dimòrfa  che  se  tutti 
non  ebbero  ugual  diritto  a goder  -di  un  làl  do- 
me, molti  però  *ne‘  furort.  degnissimi  f c che 
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sarebbe  a bramarsi  die  ne  avesse  l’Italia  avuta 
sempre,  ugual  copia.  Noi  fràttantoj  dopo  avere 
generalmente  parlato  de’  coltivatori  della  poe- 
’ sia  lat'ula , passiamo  a cjlir  di  coloro  che  in  qual- 
che particolar  genere  si  esercitarono  con  molta 
lode. , ‘ . V : v 

xxxviii.  XXXVHI.  Nel  ragionare  poc’anzi  di  Marcan- 
do tonio  Flaminio,  abbiamo- osservato  ch’  egli  ebbe 
il  coràggio  di  accingersi  alla  difficile  impresa 
di  recare  inversi  Ialini  alcuni  de’ Salmi  di  Da- 
vide. La  stessa  impresa  fu  poi  da  due  altri  poeti 
felicemente  eseguita,  cioè  da  Giovita , .Rapido, 
che  scrisse  la  Parafrasi,  di  alcuni  Salmi  in  verso , 
e da  Publio  Francesco  Spinola , che  recolli  pa- 
ramenti in  versi  latini.  Dèi  primo  ci  riserbiamo 
'à  tfattare  nel  capo  seguente,  ti  secondo  non  fu 
nè  genovese  di  patria , come  alcuni  hanno  cre- 
duto, nè  bresciano.,  ma  milanese,  come  pruova 
l’Argelati  ' (Bìbl.  Script,  ntedipl.  t.  2,  pars.  1, 
p.  1 43  i ),,  e conile  confessa  anche  il  Cardinal 
QuefipK  ( Spccirnen  Ifrix.  liter.-  t 2,  o.  ^02  ). 
Fu  professore  di  ‘belle  lettere  in  Milano,  in 
■ Brescia.,  in  Verona  c in  altre  città.,'  e gran  nu- 
mero di  Poesie  latine-  diede  alle  stampe  con- 
giuntamente nel  1 5G3.  La  Parafrasi  • de’  Salmi 
era. uscita  alla  .luce  fin  dall’ amio  innanzi , e al- 
cune. altre  opere  ancora  in  prosa  di  diversi  ar- 
-gomenti  ce  ne  sono  rimaste.  "Questa  Parafrasi 
però , benché  da  alcuni  lodata , fu  da  altri  j e 
in  maggior  numero,  biasimata,  come  non  molto 
elegante.  E a me  sembra,,  a dir  vero,’  ch’ella 
sia  inferiore  non  a quella  del  Flaminio  soltan- 
to, nia  a quella  ancor  del  Rapido.  Io  non  so  su 
qual  fondamento  il  Gerdesio  ubbia  annoverato 
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10  Spinola  tra’  Protestanti  ( Specim:  Ital.  're- 
form.  p.  333,  e$.  ).  Ma  è verisitnile  ch’egli  abr 
bia  Creduto  che  .una  version  poetica  de’  Salini 
non  potesse . farsi  che  da  un  Protestante  ; la 
quale  opinione , quanto  sia  ragionevole,  oghpno 

11  vede.  Certo  se  lo  Spinola  avéssè-  avuti  tai 

sentimenti,  nè  avrebbe  dedicata,  come  fece, 
quella  sua  Parafrasi  al  pontefice  Pio  IV  p al 
santo  Cardinal  Borromeo , nè  sarebbe  vissuto 
tranquillamente  in  Italia,  senza  filai  ricevere  mo- 
lestia alcuna  'in  que’  tempi , ne’  quali  un  leggièr  ’ 
sospetto  < bastavi»  talvolta  a dare  occasione  di 
rigoroso  proepspo.  Di  alcune  altre  versioni  di 
qualche  Salmo  è inutile  il  ragionare; le  a me 
non  conviene  il  trattenermi,  su  questi  piccioli 
oggetti , mentre  altri  tanto  maggiori,  ci  stanno 
aspettando.  . » . \ . 

XXXIX.  Fra  questi  voglionsi  nominare  prinqi-  xxxix. 
palmente  i poemi  sacri,  i quali  e per  la  diguità  gonion to  sa- 
e per  la  -difficoltà  del  loro  argomento  renderon  ^vw™'" 
celebri  alcuni  poèti  che  in  essi  si  esercitarono. 

E due  principalmente  furono  che  quasi  al  tempo 
medesimQ  e : quasi  sullo;  stesso  argomento  ci 
diedero  due  insigni  poemi,  .il  Sannazzaro  quello 
De  Partu  PlrgmiS,  e il  Vida  la  sua  Cristiade. 

Del  Sannazzaro  si  è già  detto  tra’  poeti  italiani  ; 
e qui  rifletterem  solamente  .che  come  nell’ ita- 
liana, così  ancora  oella  latina  poesia,  egli ’è  * 
un  de’  più  colti  e più  leggiadri  .scrittori  che 
avesse  il  principio  di  qfiesto  secolo , come  ben- 
ci-  danno  a vedere  e le  elegie  e gli  epigrammi 
e le  altre  poesie  che  ne  abbiamo,  e principal- 
mente 1’  accennato  poema  diviso  in  tre  libri , 
nel  quale  egli  con  rara  eleganza,  è tanto  più 
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ammirabile , quanto  meno'' poteva  egli  in  - ciò 
valersi  delle  espressioni,  degli  antichi  poeti  ,•  de- 
scrive F esecuzione  del  gran  mistero  dell’ Incarna- 
zione, poema  peroio  esaltato  a gara  cou  somme 
lodi  da'  tutti  b’più  dotti  uomini  di  quel  tempo, 
le,,  testimonianze  de’  quali  si  veggon  raccolte  in* 
nanzi  alla  belisi  edizion  Cominiana  di  questo 
poema  e delle  'altre  poesie  latine  del  Sannaz- 
zaro.  Del  Vida  dobbiana  qui  ragionare,  e tanto 
più  volentiori.,  quanto  meno  ne, è stata  finora 
rischiarata  la  vita,  benché  pur  molto  ne  abbiano 
scritto  e,  gli  storici  dell’- Ordine  de’  Canonici  re- 
golari, e.l’Arisi  ( Cremori . liter.  t.  2,  p.  100,  ec.), 
e gli  editori  delle  Poesie  del  Vida  della  stampa 
di' Oxford  ilei  172 a,  che  vi  hanno  aggiunta  una 
breve  Vita  -di  esso,  pubblicata  di  nuovo  da’ 
Vplpi  nella  bella  edizionvCominiànp  del  1731. 
Dicesi  comunemente  eh!  ,ei  nascesse  nel  147  0. 
E,  ih  prima  a muoverne  dubbio  è stato.il  signor 
abate  Stefano^Iarcheselli  ■(  Orazioni  in  difesa  del 
Vidafp.  11 1),-, che  diverse  ragioni  di  molta 
for^a  arreca  ir  provare  ch!*ei  dovette  nascere 
pocodnnauzi  * al  1490.  Ad.  esse  un’  altra  ancor 
più  evidente  panni  che  possja  aggiugnersi.  U 
. Vida*  confessa  che  i due  poemi  del  Giuoco  de- 
gli scacchi  e del  Bacq  da  seta  furon  dà  lui  com- 
posti nella  sua  adolescenza  ( f)e  Republ.  diai  1 , 
p.  47  , ed.  Còmin.').  Or  il  primo  di  que’  poemi 
è da  lui  dedicati)  a Isabella  Gonzaga  marchesa 
di  JVlàntova e nel  principio  del  libro  secondo 
così  parla,  di  Federigo  di  lei  figliuolo,  che  fu 
poi  duca  di  Mantova: 

Aspìce  •jtim  quanta.?  ostentai  .torpore  vires 
'Federiens  puer,  ut  vnliu  decora  altd  parcntum 
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Spondeat.,  ut  .yeniant  scintillai  ardenti?  ab  ore , 
Flagrantésque  mùfent  *ocu)i , utque  horren^ia-  semper 
Bella  sonet , puerique'  agitet  sé  pectore  .Mavors.  j 
Jatnque  adeo  nunc  arma  placent,  jam’  lervidus  acni  - 
Gaudet  equ<J,  indomitusque  anijiil^cfigidusque  perieli. 

• ...  . ’ «* 

Ognun  vede  che  questi  versi  descrivono  uo  fan- 
ciullo di  nove,  ‘à  dieci  anni  alpienp; -e  perciò 
essendo  nato  Federigo  nel  i5otì,  essi» non  pos- 
sono essere  stati  Scritti  che  verso  il  1 5 ro,  quando 
il  Vida,  se  era  nato  nel- 1470*,  contava  qua- 
rant1  armi  di.età.  Poteva 'egli  dunque  dire  di' 
aver  composto  quel  poema  essendo  ancor  gip-  , 
vinetto  , e,  dirlo  adotescendae  iuqc  lusum  ? 
Par  certo  dunque  ch!ei  noti  nascesse  che  circa 
il  - 1 490.  Cremona  ite  fu  la-  patria , e Gelclmo 
Vida  e Leona  Osascala  ne  furono  i genitori  , 
lodati  dà  lui  ne1  suoi  versi  (Poerti.  fc'.a,  p.  ìfò , 
ed.  Comin:),  e- detti  nobili  sì,  ma  di  tenui  so- 
stanze, e clic  ciò  nòn*  ostante  vollero  che- il  ■fi- 
gliuolo fosse  .nobilmente -allevato’ e istruiti  rielle 
belle  lettere  e nelle  Scjeriie.  Il  yPapadopofi , ‘ci- 
tando certi  Dialoghi'  dét  Vida,  tjiretti'  a,  Glam-i 
matteo  Giherti , da  niuno,  io  credo , giammai 
veduti,  afferma  (H\sC Gymn. patav.  t.  3,  p.  21 5) 
che  narra  egli  stesso  di  avere  studiato’ in  Pa- 
dova sotto  Romolo  Amaseo  e sotto  Bernardino 
Donato.  Ma  l’Àmaseo , come  altrove  vedremo , 
non  comincio  a leggere  in  Padova  cjie  nel  t5ao, 
e il  Donato  «solo  nel  t5a6  (Facciol.  Fast,  pars  i, 
p.  5 7),  cioè  quando  il  Vida  già'  da  gran  tempo 
area  passata  T età  della  scuola.  Egli  di  sè  dice* 
soltanto  che  fu  mandato  a dotte  città:' 

Atque  ideo  doctns  docilem  rnisistis  ad  urfces , 

. ' L.  cit.  p.  i45. 
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ger  le  quali  è probabile  cbe  intenda  Padova  e 
olbgna..  Il  primo  saggio  eh’. ei,i diede  al  pub- 
blico del'- suo  valore  nella  poesia  latina,  fu  in 
occasione  che*fapno  i5o4  si  dierono  alle  stampe 
in  Bologna,  ove  forse  allora  era  il  Vida,  \c  Col- 
lettame in  morte  di  Serafino  AquUa.no , nelle 
quali  due  cotqpohi menti  si  leggon  del  Vida  ,,  de- 
gnj  appunto  di  nn  giovinetto,  qual  egli  era  allora. 
In  esse  ei  tttujiinasi  Marcantonio,  che  tal  nome 
aveVa  egli  sortito  al  battesimo,  cambiato  poscia 
da  lui  in  quello  di  Marco  Girolamo,  quando  en- 
trò nell’Ordine  de’  Canonici  regolari  laterànensi, 
tra  i quali  fu  ascritte  alla  canonica  di  S.  Marco 
in*  Mantova,  cóme  attendano  gli  scrittori  di 
quell’  ordine.  Ne’  monurbenti  cremonesi  però  , 
òhe’  noi 'citeremo  tra  poco.  Vedremo  che  è detto 
canonico  del  monastero  di  ’S.  Pietro  del  Po  in 
Cremona.  ’Diedesi  allora , cóm’  egli  stesso  rae^ 
conta  (‘De  Republ.  i.  i',  p.  .46),  a’  più  gravi 
spidi,  della  filosofia  e -della  teologia,  e per  fare 
in  ressi,  maggior  profitto , nudosseue  a Roma  nè- 
gli'  ultimi  anni  di*  Giulio  II.  Aveva  egli  prima 
d’ abbandonare  la  Lombardia , oltre  .più  altre 
minori*,  poesie',  composti  i due  poc’  anzi  acfcen- 
tiati'  poemi,  e 'questi  lètti  da  fan^ti  egregi  poeti , 
che’ allora  erano  irt  Roma,  gli  ottennero  non 
poca  fama.  .Quindi  è eh’  ei  fu  uu  tra  quelli  le 
’ctìi  poesie  furono  inserite  nella  Raccolta  Cori- 
ci'aha,  da  noi  nominata  più  volte*,  e che  1,’Àr- 
silli'  non  men  che  il  Giraldi  l’ annoverarono  tra1 
più  valorosi  poeti  di  quell’  età , e il  Sadoleto 
ancora  lo  mentovò  nel  numero  di  quelli  acca- 
demici che  tenevano  le  sì  liete  adunanze  da 
noi  altrove  descritte,  e lo'onorò  di  questo  breve 
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ma  magnifico  elogio  : . Magniloqnum  V ulani,  et 
Cujtfs  proxinie  ad,  antiquata  laude  rn  canneti  ac- 
cederei (Epist  t.  i , p.  3 1 1 ).  Il  nome  idei  Vida 
giunse  all’ precchie.  di  Leon  X a èui  fu  fatto 
conoscere  dal  Giberti;  e quel  magnanimo  pon- 
tefice'tosto  chiamatolo  alla  sua  corte,  lo  ebbe 
carissimo,  e gli  fu  liberale  di  ricchezze  c di 
onori.  Così  rammenta  egli  stesso  con  sentimenti 
di  gratitudine  ...  -, 

'•  ’ Leo  jam  carmina  npStra  * . ‘ ” 

•Ipse  lihens.  relegéhat  : égo.iili  carni  et'Jjpctus'  ...  , 
Munenbuscjue , opibusque , et  honoribus  insignita?. 

. - /.  Carni,  t.  i , p.  j44- 

Fra  le  altre  beneficenze  egli  ebbe  da  questo 
pontefice  il  .priorato  di  S.  Silvestro  in  Frascati  , 
ove  in  un  .dolce'  e piacevole  ritiro  potesse  più 
tranquillamente  attendere  a’  suoi  studi  ,'  e singo- 
larmente al  poema  > Sulla  Vita  di  Cristo , che  lo 
stesso  pontéfice  gli  ordinò  di  -comporre.  Egli 
si  accinse  alla  .difficile  imprpsa,  ma , non  la  con- 
dusse sì  toStoi  a ‘fine;  e solo  sotto  il  pbritìfi-' 
cato  di  Clemente  VH , da  cui  gli  fu  quest’  or- 
dine rinnovato,  fu  composto  H- poema,  pia  pure 
non  fii  ancor  pubblicato.,  e il  Vida  .folle  man- 
dare innanzi  altre  sue  poesie: . Questa  settimana 
che,  viene,  scrivea  Girolamo  Negri» agli  n Ca- 
prile del  i527  (Leti,  de  Principi , t.  i,  p.  io6)j 
safari  finiti'  di  'stampare  i libri  della  Poetica  del 
Vida  coti  certi  hltri  suoi  versi,  cioè  di  ^Scac- 
chi et  Egloghe , et  Inni.  Si  stampano  di  una 
bellissima  lettera  corsiva,  acciocché  non  faccian 
male  agli  occhi  del  Beazzanó.  La  Cristiade,  che 
saranno  sei  libri,  prepietur,  in  duodecimum  an- 
nuiti. Vuol  prima,  che  ci  saziamo  di'  questa 
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XL. 

Riflessioni 


del  Sannazzaro,  cioè  deI.po<*ma  -De  Partii  Pir* 
gìnis  di’  era  * stato  la  prima  vòlta  stampato 
P anno  innanzi.  * * . 

XL.  La  lettera  or  citata  del  . Negri  ni1  invita 
*uiia  prima  a una  non  inolile  digressione  -Stilla  prima  odi- 
la Tu°,ncp^-'  zione  dejla  Póstica  del  Vida.  Le  espressioni 
,IC*'  del  Negri  indicano  chiaramente  che  quella  che 
stava  «allora  sul  compiersi,  e clic  di  fatti  «in 
quell’  anno  • si  pubblicò,  fosse'  la  prima.  Non- 
dimeno l’Arisi  ne  mostra  un’  altra  più  -antica 
fatta  in  Cremona  nel  i5ao.  Egli  produce  una 
lettera  dal  Vida  scritta  a’  5 di  febbraio  del  i5ao 
alla  città  di  Cremona; -in  cui  le  rende  grazie 
dell’  bnor  compartitogli  col  pregarlo  eh’  essa 
^vea  fatto  a inviarle  la  sua  Poetica , aóciocehè 
potesse  usarsi  nelle  lor  pubbliche  .scuole  ; e 
quindi  sog'giugna  clie , benché  egli  l’«  abbia  già 
da  lungo  tempo  finita,  pensava  nondimeno  di 
non  pubblicarla  sì  prestò;  mai  che  nulla  può 
ricusare  alla  sya  patria;  che  ja  manda  adum 
’que,,  ma  a patto  eh’  essa  si  custodisca  in  quàl-^ 
che  privato  ò pubblico  luogo , , ove  possano 
bensì  i cittadini  farne, aso  ? ma  non  possa  ve- 
nire in  mano  di  altri  ,•  che  sfilza  sua  .saputa 
la  facciano  pubblicare.  Quindi  aggiugne  l’ Arisi 
che  q'  27"  di  anarzo  dell’  anno  Stesso  , per  or- 
diti del  pubblico , fu  data  aliè  stampe  quel- 
r opera  *011’  assistenza  di  Daniello  Gaetanó  e 
di  Francesco  Concorrczzi  maèstri  in  Cremona, 
e ne  cita  in  prova  i monumenti  di  quell’  ar- 
chivio. lò  ho  avuta  la  sorte  di  aver  copia  del 
monumento  dall’ Arisi  accennato  per  opera - del 
sig:  abate  Vincenzo  Vaisecchi  gentilmente  tras- 
messomi da  Cremona,  ed  è il  seguente:  Lcgi 
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literas  R.  D.  Hieronjrmi  - Vidae * Canonici  Re- 
gidaris  S.r  Augustihi  Mon:  Si  Patri  de  Pado 
, Cremonae  Poetile  celeberrimi  dalas  Romae’  no '<■ 
nù  Fèbruarii,  quibus  significai  mitterA  Póeti- 
cam.opus  ab  ipso  compilatimi , presehtptas 
per  fi.  D.  Hieronjmurii  Pelizarinm  S,  Cosmae 
et  Damiani  Commendatari  uni ,.  et  immediate 
habita  fuit  degan s oratio  per  Excell.  Gram- 
maticae  Profossorem  D.  Mag.  JJanielem  Caje - 
tannai  tam  in  laudem  Poetae , quota  operis  , 
exhorando  ut  imprimatur  tjpis , et  prò  hónore 
Communitatis , et  legatile  per  rectores  Gr am- 
malia ae  , ipseque  legere  obtulit ....  qidbus  di- 
ctis  y omnes  conoeqerunt , ut  omnino  opus  ip- 
suni  imprimatur  , et  quidern  diligentiori  cura  et 
pukJnÌQrii'  forvia  , qua  fieri  poterit publicQ 
sumptu  r cui  impressioni  quidern  praedictus  D. 
Daniel  Cajeianus  adesse  obtulit.  Questi  sono 
i soli  monumenti  che  intorno  a ciò  si  .ritro- 
vano in  quell’  archivio;  ed  essi  ci  prò  van  bensì  - 
che;,  ne  fu  ordinata  la  stampa  , ma.  non  eli*  ella' 
si  eseguisse.  In  fatti  Yuuho  ha  jpaiN Veduta  P e- 
dizion  cremonese  del  i5ao,  e ‘pare  che  debba 
inferirsi  o che  il  Vida  si  oppoue&e  a tale  edi- 
zione , o che  le  pubbliche  ctdamità  la  impe- 
dissero. E se  ^ella  fosse  allora  venula  a luce , 
noi,  1’  avremmo  assai  diversa  tìa  quella  che  ora. 
abbiam  tra  le  mani.  Di  questa  bella  scoperta 
io  son  debitore  al  eh.  siguor  baro  fi  Giuseppe 
Vernazza  , che  ha  appresso  di  sè  il  pregevo- 
lissimo e forse  unico  codice  della  Poetica  del 
Vida,  qùal  fu  da  esso  scritta  dapprima;  e con 
singoiar  gentilezza  me  1’  ha  da  «Torino  trasmes- 
so, perchè  io  potessi  agiatamente  osservarlo. 
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Esso,  è magnificamente,  scritto  in-  pergamena  ? 
e appena  si  pùo  comprendere , da  chi  nói  ve-  w 
de,  qual  diversità  passi  tra  esso  e 1’  edizioni 
che  ne.  abbiajno.  Non  solo  i versi  sono  spesso 
mutati , ma  1’  ordine  avicora  è non  rare  -volte 
tutt’ 'altro,  da  quel  che  ora  ne  abbiamo;  eve- 
desi  chiaramente  leggendolo , che  fu  quella  opera 
■ del  Vida  ancor  giovane,  da,  lui  poscia  più  ma- 
turamente limata  e corretta.  Ma  ciò  che  rende 
ancor  più  pregevole  questo  codice  ; pono  molti 
tratti  e molte  digressioni  dall’  autore  ingeritevi, 
e ammesse  poscia  nelle  edizioni.  In  esse  non 
si  legge  la  dedica  al  Delfino  figlio  del  re  Fran- 
cesco I,  che  allora,  quando,  uscì  la  prima  edi- 
zione del  i5a7,  era  ostaggio  pel  padre  alla 
corte  di  Spagna  ; ma  l1  operà  è dedicata  ad 
Angiolo  Divizio  da  Bibbiena  / nipote  del  Car- 
dinal Bernardo  , a cui  il  Vida  1’  offre  con  bel- 
V elògio  al  principiò  del  librò  I,,  e a pni  pa- 
rimenti-si,  volge  al  principio  del  libro  II  e sulla 
fine  del  libro  III.  Già  abbiamo  recati  altrove 
i magnifici'adogi  die  ivi,  avea  inseriti  di  Giam- 
matteo  Giberti , del  cardinale  Ercole  e del  cpnte 
Guidò  fìangone  e degli  altri  lor  fratelli , di  Luigi 
Lippomano  e del  cardinale  Benedetto  Accolti. 

Ili  questo  Giornale  di  Modena  si  è dati  una 
diligente  descrizione  di  questo  bel  codice r e 
se  ne  son  -pubblicati  i tratti  più  degni  d’  os- 
servazione ( t 1 4 7 p-  i58  ) , e si  son  recate  al- 
tre ragioni  a provare  che  l1-  edizione  del  iSa} 
fu  certamente  la  prima.  Conforme  a questo,  co- 
dice è probabil  che  fosse  la  copia  che  il  Vida 
mandò  a Cremona  nel  i52p.;  e come  in  esso 
ei  parla  del  ' Cardinal  Ercole  Rangone,  come 
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già  cardinale  „ il  che  avvenne  nel  1^17  , così 
è evidente  che  tra11  que’  due  tèrmini  compiè  il  . 

Vida  questo  suo  egregio  la vorq.  Ma,  noi,,  frat- 
tanto lasciandone 'da  parte  le  poesie,  seguiamo 
a esaminare  le,  epoche  della  sua  vita.  •»  ’ 

XLI.  Clemente.  VH , in  premio  probabilmente' 
delle  Poesie  già  pubblicate  dal  .Vida,  è pér twh.ii'.ì.-! 
animarlo  a compiere  e a pubblicare  la  Crj- ’ua 
stiadc , la  qual  però  non  fu  stampata  che1  nel-, 

Fauno  1 535 -,  lo  sollevò  al  grado  di  protòno- 
tario  apostolico,  col  quale  solo  il  veggiamo. 
distinto  ili  una  lettera  a lui  scritta,  ma  senza 
ilata  , da  Girolamo- Perbuonio  alessandrino  mar- 
chese d’incisa  ( Oviliq.r.  U 4,  ep.  là).  Quindi 
a’  6 di  febbraio  del  i 53a  il  nominò  «vesbovo 
d’Alba.  Noq  sappiamo  precisamente  in  qual 
tempo  si ■ trasferisse  il  Vida  al  suo  vescovado, 
e io  non  so  se  "basti  P autorità  del  tìhilìni  ( 7] Tea- 
tro di  Letter.  t.  r,,  p.  322)  a farci  crédere  che 
ciò  avvenne  subito  dono  U*.  morte  di  Gemen- 
te VII.  Delle  cose  da  mi  operate  a.  prò  deHa 
sua  chiesa , parte  abbastanza  1’  Ugelli  ( ltal. 
sacra , t.  4 ) -]  'pa  che  jo  <^ui  debba  ripetere  ciò 
eh’  ei  /pe  . dice.  JN[è  solo  ei  mosltrossi  zelante  e _ . 
amorevol  pastore;  ma  in  .occasio'n  deli’ assedio 
cori  cui  1’  anno  i Francasi  strinsero  Alba 
( Murat  Ann.  A ltal.  ad  ìu  a.) , egli  coi>  rard 
coraggio postosi  tra’ difensori , colle  pai'ole 
non  meno  che  coll’ esempio,  gli.  animò  alla  di- 
fesa tjSter  tal  maniera , che  quella  città  si  tenne 
ferma  contro  il  nimico  (V.  Vidac  Op.  fc  3 ,• 
cd  Comin , p.  1.5 1,  161  ,'j63  )!  Intervenne  po- 
scia al  concilio  di  Trento,  nella  qual,  occa* 
sione  ei  suppone  tenuto  da  sè  col  Flamimo  ; 
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col  Priuli , e co’  cardinali'  Cervici , Polo  e -dal 
Monte  il  discorso  di  cui  formò  poscia  i dia- 
loghi de1  due  -libri  De  Republica , opera  la  qual 
ci  dimosti#-  che  irr  prosa  al  pari  che  in  verso 
egli"  era’óófto  ed  elegante  scrittore , 6 che  riòn 
- solo  nell’  amena  letteratura , . ma  anche  negli 
studi  della  politica  e della  /filosofia  egli  si  era 
molto  innohrato.  Nacque  frattanto  una  gara  di 
precedenza  tra  le  due  città  di  Cremòria  e di 
Pavia  ;,  e dovendosi  essa  decidere  dal  Senato 
di'  Milanó , amendue  'si  armarono  di  ragioni  a 
difesa  dèlia  lor  causa.  I Cremonesi  crederono 
di  non  poter  rinvenire  più  eloquente  avvocato 
elei  Vida;  ed  egli  secondò  volentieri  le  loro 
‘istanze ,,  e scrisse  le  tre  famose  Azioni  de1  Ore-, 
monesi  contro  i Pavesi , che  dopo  ‘altre  edi- 
zioni sono  state  di  nuovo  stampate  in  Yenezia 
ilei. 1764  , e che , trattane' Ij  sovèrchia  asprezza 
'contro  de’ suoi  rivali,  si. possono  a giusta  ra- 
gion^ riporre  tra  le  più  eloquenti  orazióni  di 
Questo'  secolo.-  Grande  ‘argomento  di  disputa 
han  datp  queste  orazioni,  e(  forse  più.  in  Que- 
sto, secolo  nostro., ’clVfe  in  quella  in  cui  furono 
scritte:  Alcuni  hanno  preteso  che  tutt’  altri  che 
, il  Vidji.ne  fosse-  l’  autore,  e a’  questo,  senti- 
mento si  Sono  accostati  gli  editori  di  Oxford, 
£ par  che. anche  i Volpi  lo-  abbina  seguito', 
poiché  le  hahno  ommesse  nella  bella  lo?o  edi- 
zione (felle  Opere  tutte  del  Vida»  Ma  ie,  vi  ha 
nella  stpria.cosa  indubitabile  e certa , «jMa  è 
questa.  L’Arisi  ha  prodotto  il  decreto  con-  cui 
la  cittàv  di  Cremona  a’  21  di ‘marzo  del  i549 
ordina  che  tutte  le  scritture  per  suà  difesa  rac- 
colte si  mandino  ad  Alba  al  .vescovo  Vida  , 
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pregandolo  di  vqletlè  ridurre  a forma  di  elo- 
quente orazione  ; la  lettera  dalla  città  mede-  • 
sima  perciò  fritta  al  Vida , e la  risposta  del, . 
Vida , fcon  cui  promette  di  accingersi  a ciò 
che  la  sua  patria  .da  lui  richiede.  Ma  piu  an- 
cora. Nel  segrego  archivio  di  Guastalla  .conser- 
vasi una  lettera  originale  del  Vida  a don  Fer- 
rante Gonzaga  govferoator  di  Milano,  scritta,  da 
Alba  a’  i3  di  giugno  del  i55or  nella, quale  cal- 
damente il*  prega  a vplèf  apcòrdàre  a’  suoi  Cre- 
monesi, qualche1  maggior  dilazione,  oltre  quella 
de’  r 5 giorni,  che  già  uvea  accordata,  per  dare 
alle  stampe  Le  lor  ragioni,  e fra  le  altre  cose 
gli  dice-:  Li  Supplico'  hkmilmcnte , quanto  più 
posso , olirà  i motivi  di  quella  Cittade  tanto  ■ 
fedele  , -utile , elaffèttionata  a S.  M.  <>t  anche 
amantissimp,  di  V.  E.  per  la  servitù  mia  le  piac- 
cia donarmi  anchora  de  più  quindeci  altri  gior- 
ni, Jra  li  quelli  senza  fallo' sarà  finita  la. stampa, 
Altrimenti  io  Jidvrei  preso  tanta  fatica,  indar- 
no , et  sèmpre  quella'  Città , qual  è di  me  be- 
nemerita y impuleria  in  sempiterno' ri.  me  iantO‘ 
suo  dnjyio^  horf  • htwcndoli  spedito  a tqmpòf' 
che  Se  fiisserjbn  potuti^  valere  dell’  i)pcrjt  mia  ,' 
et  in  1 perpetuo  ne  restarei  in  somma  scònten-,  *. 
tozza.  A quel  tempo  nqn  sqIq  li.  saranno  le  ■ , 
mìe  allegazioni , nìa  vi  potrei  essere  anchor 
io,  ec.  Piroesi  egli  addurre  [pruovi  prò  con- 
vincente di  quésta  a provare  il  Vida  autore  di 

3ueste  protoni ? E le- lodi  che  in  essa  il  Vida 
à a se  istessO , possono  mai  a*'ere  UgualT^-Au 
a provare  il  contrario?  E molto  piu  £he  ùon 
recitandosi  quelle  oraziani  del  Vida  ( p&  ciofc- 
chè  esse  furoao  solo  distribuite  stampate^  colile 
Tuia  boschi  , V ol.  XIII.  \ io 


31,1-6  ■ ' llrfho  . _ 

dalla  lettera  stessa  e da  pàù  altre  proove  rac- 
cogljesi} , e non  essendo  posto  loro  in  fronte 
il.  suo  nome,  non  era  poi  cosa  sì  sconveniente, 
che  f(  Cremonesi  tra  i loco  pregi  annoverassero 
' apcQr  quello,  di  avere  a lor  cittadino  il  Vida. 
Otiénnesi-  in  fatti  l’ indugio^  di  altri  i5  giorni 
Ì.V.  Calogeri,  Racc.  t a 3 , p.  54  ) > e frattanto, 
sparse  nfT  pubblico  quelle-  orazioni  ,vi  Pavesi 
ne  restarono  altamente  commossi,  e si  dolsero 
^»ìi  don  Ferrante -che  dal  Vida  fossero  inde- 
gnamente insultati.  Così  -.ci  hios\ra  "un’  altra. let- 
tera originalo  del  Vidà  a (J°t*  Ferrante,  scritta 

< da  Alba  a1  33  - di  luglio^  dell’  anno,  stesso  , che 
si  conserva  nel  sopraccitato  archivio, "e  cSmin- 

• c>a:  Miei  Cittadini  ila  Cremona  mi  fanno  in- 
tendere , qualmente  'Pavési , immaginandosé  , 
dì  io  sia  ì autore  di  certe  àijvnsiprìi  fatto  da' 
nostri  in  la  causa  della'  prece denzia , vengono 
a larqcntarse  a V.  E.y,è'c-  Benché  il  Vida  in 
questa  lettera  non  confessi  apertamente  ;di  es- 

• ser  L’  ancoro  di.  quelle  orazioni,  libi  nega,  però; 
^•queste  silenzio,  congiunto  colle  prove  poc’  iti  zi 
•recate,  le-  rende  «jempre  più  evidyod|  'g).  La 
•lite  rimase  indeciisa'presso  il  Senato, ^'jrjìiitidi 
*, da-.dort  Ferrante  fu  imposto  aeF'-amendue  le 

'•  ^arli  uo  rigoroso  silenzio  con  Jmb  decreta  dè’ 7 
di  agosto  dell’ aulto  stesso  j p.  8t).  Il  P. 
don  Giampaolo  Maz^ncclie.lli , erudito  sorittor 
»•  • • ■ ' ’ r . • v 

' . . . -v  y.  1 

/ (flì-Afle.  .orazioni  del  Vidn- in,- fhvorg  de’,  Cremonesi 
ptydse  l‘  Srinn  arguente  i55i  Giulio  Salerno  pajese, 
giovane,  d/soji  venlisei  anni.  Ma  rjtse.te  " orazioni  non 
sono  stale  mai  pubblicale  {'C/ipsoni , Meni,  iti  / l’avia , 
c /.  a , PrcJ.  p.  1 3 }.  ' » • 
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somasco  , in1  una  sua  Dissertazione  pubblicata 
sotto-  il  nome  de. Giusto  Visconti  A ivi',  *'9, 
p.  i -,  ec.  ) , ha  preteso  .di  dimostrare  che  le 
orazioni  del  Vidà  fossero  come' libelli  infama- 
tori, dannati  pubblicamente  al  fuoco  per  man 
di  carnefice,,  p .Ciò  in  presenza  - del  vescovo 
stesso.  Biade  ragioni  e le  pruove,  con  qui/ Arisi 
ha  rigettato  cdfal  raccojito  ( ivi,  tii  \ p:  3g , eq-), 
sono  sì  evidenti,  ciré- è inutile  il  disputarne  più 
oltre,  E che  il  Vida  continuasse  ad  essere  amato 
e stimato  da  .don  Fierraptq,  <ne  sono  pruova 
più  altre-  lettere.  che  quegli  g)i  scrisse  da  Cre- 
mona (ove  .égli  neKjS5i  se  ntirò  per  le  guerre 
che"  desolavano  la  sua -diocesi  ) dal  detto  anno 
tìnq  al  1 557  } che  fu  l’ ultimo  della  vita  di  don 
Ferrante  , lq  \qiiali  • conservatisi  nel  detto  archi- 
vio. Da  urta  di  esse,  de’ 6 di' giugno  del,  i5&i  , 
sì  Raccoglie  Clip  pon.  Ferrante  gli  ordinò  di 
presiedere  al  capitolo  generale  degli  Umiliati, 
fclwt  tènevaS^i  in  Ctetóopa,»e  di  proccurarnè  in 
qualche  .mòdo, la  ‘riforma.-  Un’  altra  , che  *sj  ha 
alle  stampe  ( Lett  de  PHnc:>L  #),  è qpà  te- 
st idioti  iailza.  del'  zelo  di  queSto  .vescpvo-pèi;  la 
sua  chiesa  ; pefciocclrè  avendo  egli  udito,  che  ^ 
doli  ferrante  avea  risoluto'di  gnda^e  contro  Alba) 
e di . mettere  a fil"  di  -spada  tutti  que’  cjttaduii. 
eglr  caldamente  il  prega  ad  avere  pietà  . dpi  suo' 
gregge  ;.  e la.  Espósta  che-  gh  - fa  don  Ferrante, 
ci  mostra-  U stima  q il  rispetto  eli1  egli  avea 
pel  Vida.  Nel  1 563  era  ancori  in  Cremona 
( Vida,  Op.  t,%3 , p.  i36  ).  Ma  tornqssene  circa 
quel  tempo  ' a’d  Alba!  F-  nella  biblioteca  Arn- 
brosiatia'si  Ija  merletterà  da  lui  scritta,  di  (yiì<r 
a S.  Carlo  a’  ao  di  novembre  del’  1 564  » m 
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cui  risponde  at  Santo  ,, che  ' P avea  pregato  a 
stendere  i décreti  pel  concilio  provinciale  da  te- 
nersi jn  filano  , e gli  manda  un  saggio  di  jque’ 
clic  appartengono  alla  doti  ripa  , coll’  idea  degli 
altri  decreti]  e (vi  aggiugnc  l’orazione  che'po- 
teasi  dal  santo.  Cardinal  Peccare  nell’  apertura . del 
concilio,  Di  questa  lettera  , accennata  thri  eli. 
sig.  dottpr  Oltrocchi  ad,  Vit.  S..  Car. 

p.[ 5*4,  nota  c),  mi  ha  inviala  copia  il  .più 
volte  “lodato  sig.  barati  Yerriasza,  insieme  col 
saggio  de’ decreti,  i qualr  però  nel  detto  con- 
cilio fnron  distesi  diversamente  ( j).  Mof»  il  Vida 
in  Alba,' sul  far  del  giorno  eie’  37  di  sftleuibre 
del  i566,  e il  corpo  n<p.  fu  in  quella  cattedrale 
sepolto  con  questo  semplice  epiiafib:  I/ic^ihis 
est  M.  Hieronymus  Vida  C remoli.  Aibae  Epir 
• scopus.  lo  ho  veduto  P inventario  de1  ràobiJi 
trovati  nel  suo.  palazzo  vasoo.vìlg,  trasmessoci 
daH,ó  stesso  sig.  baron  Venwzza , if  quale  qì 
fa  vedere  eli’  ei  mori  assai;  povero.  Dn’  altra 
notizia  ci  dà  PÀrisi  intony»  al  Vidà , cioè  che 
nel  1 54«)  il  Capitolo  di  Cremona  fece,  istanza 
a Paolo  III  per  averlo  a snò  vejcòvo;  ed,  ei 
ne  tprqduce  l’autentico  db^u/nénto;  Ma  «io  du- 
bito che  ivi. si  parli  di. un  altro,  percioccliè 
i canonici  il  «dicono  solamenW:  tlierbnyrn&ni 
Vidarìi  cjusdem  itera  Coltegli  Canonicità «i  ; la 
quale  appellazione  io  .non  veggp  come  conve- 
nisse al  nostro  Marco, Girolamo  , Ielle  allora  era 

* . * 1 

(*)■  Il  P.. Maestro  Vairani  domenicano-  lui  pubblifcnti, 
,nnij  ha  molto,  due  finora  inediti  comfmnuncnti 'dei  Vaia . 
araendue  da  esso  seriltr  in-  età  bKjvanilo\  ,ntfot  in  morte 
del  Cardinal  Oliviero  Caraffa,  V altro ; .in  lyorle  del  pon- 
tefice Giulio  II  ( Cremori . Monum.  pars  a,  p.  36,  ec.  J. 
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vescovo  (l’Alba,  bilame  a che  però  io  non  oso 
.decidere  còsa  alcuna.) 

» XLU.  Io  bo  successivamente  accennato  quasi 
t&tle  je  opere  dal-  Vida  composte  ,\  nè'entrerÙ.  u."Ó 
a riferire  mihqtamentp  le  'lèttere  e le  brèvi  ppè- Ur*' 
siè  che  se  ne  libino  qua  e là  dispersa  e altrfe 
opere  phe:«pnza  ragione  gli  vengono  attribuì-  • 
tey  o cb’é^|pl‘Ono  da'  lui  ‘ composte , nlà  or  più 
non  ai  ttoVàno^  intorno  a che  ci  danno 'lumi 
bastevoli  i Volpi  nella'  )seUa  .lóro  édizionè-,  e 
r Arisi  p presso  i quali  si  Vedranno  ancora  rac- 
colti gli  elogi  che<  del.  Vida  bau  fatto  quasi  tutti 
gli  scrittori  di  que1  tèmpi.  Quelle  che  maggior, 
fama  ottennero  al  Vida-,  fnrou  i .sei  libri  della 
Cristiade,  i due  poemetti  del  Baco  da  Seta  e del 
Gin.oco  degli  Scaqphi,  » l’Arte  poetica , gli  Irfitì 
sacri,  ecl  altrfe . Poesie  latine  di  divèrsi  argo- 
menti:*, Già”  abbi  am  teduto  che'  il  ’Sadolét»,, 
parlando  de*  vèrsi  del  Vida,  afferma  cele  niuil 
piò  di  lui  accostava&i  alili  (maestà;  e alla  gra- 
vitò degli  antichi.  1>  veramente  non  vi  Ira  fórse 
poeta  ' di  “quell’ età  , cfuMantp  Sappia,  .per  così 
dir,  di  Virgilio j quanto  il  Vida,  il  quid  ben, 
si  vedte  6be  tutto  fo/mbssi -su  quel  modellò,  é 
si  studiò,  di  ritrarne  in  sé  stesso  i piq  mentiti 
lineqmeftli’..  Ma  ciò.  è appunto  che  da.  alcuni 
gli  si  volge. a.  delitto;  ,é  il  primo  àd  aòciisar- 
nelo  fu  il  Giràldi,  il  quale,  dandogli  luògo  nella 
serie  de’  piò  illustri  poeti,  il  loda  altàtaeqte , 
roa  in.  modo  che  sWnbra*  aver  dell’  ironico , e 
par  chq  in  sohnna  ce  lo  ‘dipinga  cotue  im  piar 
giario  ed  cspilatpr  di  Virgilio,,  eu  insieme  .come 
noni  Superbo  e gonfio  di  se,  medesimo  : A4- 
ìt\xrù.ri  ego  solca,  dine  egli  (De  PoeL  siior.  teipp. 


xi.ir. 

Sue  opere 
«arai- 
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tifai,  i * Òp.  t.  *,  p.  53^),  id' quoti  vos  riu- 
nirne /ugit,  M.  Hierortymum  Fidarli  Cremo- 
nenscm  , unum  ejp~  Sodalibus  , quos  -a  vitae 
Tegula  Canonicos  .'appellamus , quem  unum  hac 
tempestate  meo  judivio  eo  pervenisse  videmus , 
qiio  sine  Graecis dùce  cumprimis  Virgilio, 

- pervenire  poeta  potest , adeo  ut  a maleyolis  sur- 
ripere  ne  dttm  sumere  dicati! r.  In  nullo  certe 
Maro  magis  deprehenditur.  Hanc  jlle - incudem 
diti  rioctuqué  tundit unì  insistit  : vastus  illi 
animus  - atque  pqeticus  (•  prqccipua  -eju$ , ut 
mihi  quidem  videtur  ’ virlns  exccllens , ac  ntUjji 
quaedam  -in  poeticis  mate  rii*  disponendis  il- 
lustrandisque  fìliritns.  Qua  in  re  me  dccjpì  ‘ 
jùre  quidem  nemo  judicarit  x qilì  vel  e/its  la :■* 
trùnculorum  hulurn  , quem  Se  decito  r{lm  illé 
dppellat,  le  gerii , vel  Rombycym  dttos  libellos , 
et  tr'edecim  Italorum  pugilhm  cum  lotidem  Gal- 
Ifs  certanien  (eompónimeqtO  tira  p'erdutq)  quoti  I 
rqiper  ille  TSalthasari  Castalioni  Maritiamo  ....  i 
misti  i ‘ nec  non  et  Poeticorurfij-et  Christiadosj 
qitàe  in  apertimi  nondum  ille  repilit^nee  qUi- 
hpis  rhanus  adhuc  èxlrema-  accessit.  Scd  jam  \ 
de  Vida  satis  , ne  nos  illuni’ magis,  qùam  se 
ipso',  laudare  oidcamUr.  Questo  dialogo  si  sup- 
pone dal  Giraldi'  teputo  al  tempo-  di  )Leoii  X, 
quando  il  Vida  avea  ‘composta,  la.  sua  Poetica, 
e iti  essa  'dapprima1  avea  fatta  4*  lai  assai  ono- 
vevpl  morir.ioile.  Ma  quando  poscia  la  pubblicò 
nel  1^27,  è i|  Girai d i ; <*ome  sopra  si  è av- 
vertito -vide  da  essa  tolto  il  suo  notile,  se 
np  cormceiò  altamente  ; e io  nòn  dubito  pulito 
che  ripigliando  egli  tra  le  mani  il  suo  primo 
dialogo,  quando  scrisse  il  Secondo  nel  i5/{8,. 
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per  pubblicarli  amgndue  , jjon  vi  aggiugpesse 
allora  quelle  espressioni  di  sarcasmo  e d’ iro- 
nia , che  probabilmènte  noti  area  uCate  dap- 
prima. Il  centiiùento  -'del  Giualdi  fu  poi  seguito 
da  molti  altri  che  pi  f appreseli  laiiQ,  il  Vìdà 
come  un  freddo  vèrsi  ficaio  r Virgiliano.  Altri  Iti 
contràrio  “vogliono  eli’  ei  sia  tenuto  iq  copto, 
di  uno  de’  più  illustri  poeti , e su  ciò  sonosi 
vedute  usdre  alla  luqe  Dissertazioni , Apolpgie, 
Orazioni,  Lettere,,  qc.  in  gran  numero  ? che 
lungo  e inutil  sarebbe  1\  annoverare.  io  non 
dirò  che  il  Vida  si£  un  poeta  pien  di  > estro  e 
di  fuoco.  Assai  pochi  >ono,iTel  secolo  xvt  quelli 
a cui  oòn venga  tal  nomej?  perciooehè  ponen- 
doci allora  tutto  lo  studiò  nelf  imitare  gli  an- 
tichi scrittori , e nel  formarsi  sul  loro  stile1, 
ne  avveniva  che  molti  scrivean  bensì  con  rara 
eleganza,  ipa  stretti , per  così  dire,  fra’  lacci 
della  imitazione  non -ardivjjUo  spiegare  volo, 
e secondare- liberamente  il  lor  talento  e la  -iQro' 
fantasia.  Il  Vida  però,  a mio  parere,  ndrr.è 
nè  sì  ardito,  espilator  di  Virgilio , òhe  i suoi 
poemi  si  débban  dire  .ceìitóm qonje  alenili 
hanno  afierntato  ; nè,  vendicatore  sì- .freddo,, 
die  nelle  ^ue  poesie  ei  non  abbia  e'invepzione 
ed  estro  ed  affetto,  se  non  tapto.  pl»««-basti  a 
riporlo  nel  nuineto  de1  gran  genii  poetici,  4tantp 
almeho  che  gli  dia  buon  diritto  a sollevarsi 
non  poco  sopfa  la  volgar  turba  de’  freddi  Ver- 
sificatori.; Àia  bèl.  Vidi  sia  .ornai  detto  abba- 
stanza. • * . , ' , - ,.  XLIII. 

XLIII.  Piu  altri  poeti  presero  ad  argomento  Aliar®»'* 
de  lor  noemi  i,  misteri  déjla  neugione,  e qual- t«  «««o  « 
elie  punto  «li  storia  sacra.  Tali  sono  i Ire  libri 
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intitolati  Mariados  di'  Cesare  Delfino  parmi- 
giani,'stampati  in  Venezia;  nel  *537,  e i Fasti 
s^cri  di' Amprogio  Novidio.  Fracchi  da  Feren- 
tino , stampati  in  Roma  tiel  i547v,  e que’  di 
Ambrogio  (^aravaggi , detto  in  latiho  Claravà- 
Ceo , cremonese,  pubblicati  in  Milano  nel  1 55 4? 
e i poemi  defia  Passione'  dj  Cristo  di  Dome- 
nico Mgncini  e di  Girolamo  Valle  padovano  (*_). 
Mà . se  se  lie  tragga  il  poema  sulla  Vita  di 
S Francesco  d’  Assisi  ih  mif  libri  di  France- 
sco Mauro  da  Spello  dell’  Ordine  de’  Minori 
stampato  in  Firenze  nel  t5^i,  .col  titplo  FVwt- 
ciseiados  , eh’  io  veggo  esaltarsi,  da  alcuni  coii 
somme  lodi  , h|a  di  cui.io'.non  posso  dace 
giudizio,  non  avendol  veduto;  se  se  lie  tragga, 

■ dico  , il  detto  poema  , àion.,  abbiami  cosa  che 
meriti  d’ esser  rammentata  distintamente,  lo 
passeri  dunque  invece,  a parlate  di  alcuni'  poetili 
.didascalici,  appart^ientl  alla  morate,  alla  filo- 
sofia , all’  agricoltura',  o ad,  altre  -arti,  .che  in 
.questo  secolo  si  pubblicarono , e per  cui • Ce- 
lebri sono  tiUtora  i notai.  de’ loro  scrittori. -Fi-  , 
ih  Oso  è quello  intitolalo  Zpdiaciis  f^itae , q>er± 
chè, , da’  dodici  seg^i  del  Zodiaco  . prende  -i| 
titolo  de’  dodici  libri,  ne’  quali  .è  divisole 
abbraccia  divergi  precetti  morali  per.  ben  con- 
durre la  vita.  L’autore  si  dice  AlarceUus  Pa~ 
Ungerli (is  Stellatili , .il  qual  nome,  oltré  l’  esser 
posto  in  fronte  al  libro,  Vedesi  anche  fonnato 
dalle  inaiali  de5  primi  versi  del  libro  J.  Il  Gpr- 

' : : * v/-  Y;" 

* ,\m)  Girolamo  Valle,  autor  del  poema. sulla  Passione 

di  Cristo,  fiori  nel  secolo  xv,  e di' fui  paria  Apostolo 
Zenp  ( Diistrl.  f ’oss.  t.  ij  p.  1 3>y  ).  ••  . 
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desio  ( Specimen  hai.  rejfdrm : p.  3ij\  accenna 
•una  (elitra  del  'sig,  abate  Faccìdlaùda  tnenon 
"veduta,  nella  quale  osserva  clie  Marcelle)  PdUn- 
genio  è anagramma,  di  Pier  Angela  • Manto  III, 
cui'  perciò,  égli  'crede  autore  di . quel  poema  J 
jija  io- «oli"' so  se  altra  pino  va  -'egli  ne1  arre- 
chi , trattane  quella  dell’  afi'agramtóà  , ,là  qual 
non  q di.'gtan,  péso  (’j.  Certo  il  Giraldi,  die 
di \queslo*>  poeta  ha  Citta  menzione  (fi idi.  2 
de  Pdet  suor,  tempi  p:-?>6y) , lo  dico  sempli- 
cemente Marcello’  Pdlijigenio , e non  accenna 
che  Jo9se  questo  un, nome  finto,  nò  a me  par 
Terisitnile  ciie  sdtto  un  ncque  finto  volesse  ei 
dedicare  , cerne. 'Jeee,.  quésto,1  sud  poema  al 
duca  Mi  Ferrara  Etcole-  il,  -H' .soprannome  di 
RtellqUi  è probabile  elle  venga  dalla  Stellata 
luogo  dd  -Ferrarese  , che  potè  esser  la . patria 
• di  questo  pòeta.  Egli,  vivea  fin  dal  principio 
del  secolo ,5 . .perciocché  incorda  ou  lavoro  in 
creta- da  sè  vetlutoin  Roma'!!*  tempi  di'Leon“X 
V ri,  V.  ec.  ).\  Vogliono  alcun»  eh’  ei 

", fosse  protomedico  del  detto  duca  ma  don 
veggo-xlie  sé 'nq  àrreclijno  sicilre  jHùove,  Il 
suddetto,  poema  .non  è molto,  lodevole  nè  per 
'l’ invenzioni,  ' di  qui  .non  v’ha  idea,,  neper 
I’ eleganza  , .ohe  non  è molta.  Una  cèrta  natu- 
rale facilità  è il  maggior  prègio  che.  vi  si  scorga. 
E forse  j sarebbe  esso  men 'celebre,  Jse  l’  autore 
nonr  vi.  avesse  Spàrse  per  cjitro  al'ctrtie  fiere  in- 
vettive contro  i inoliaci,  contro  11  clero  e contro 
gli  stessi,  romani  pontefici.  Ciò  fece  credere  c)ie 

(*)  La,  lettera  det’  Fflcciolati  intorno  Pal.ingenio  e 
Jtapipata.  fra  le  altre  •Lettere  di  quel  coìto,  sviittoi-è. 
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il  Palin  genio'  fosse  imbevute»,  - della  eresie  eie? 
nóvaWri;  e perciò,,  poiché  egli  fa  morto,  come, 
narra  il  Giraldi  j ne  fu . dato  ‘alfe  Sanarne  il  ca- 
davere. -Ciò  non  ostante,  benché  le  accennate 
UnVéttiv*'  troppo  male  convengasel  a amo  scrii-, 
tor  cattolico - e pio  p a me  non  sembrai  che  il 
Patìngenio  si  dichiari  seguace  di  alcuna  eresia  j 
ansi  eglfanella  prefazione  del-  -suo  poema  pro,- 
testa  di J soggettare  ogni  cosa,  ài  giudizio  delibi 
Chiesa  cattolica.  - t • ••  • ' t * 

k XLIV;  Ancor  più  infelice  . fu  jl  destino  di  ' 

a 01110  pt-  Aonio  * Paloario  autore-  di  ^pn-  (elegante- poema 
v sulPlmmortalità  dell1  ànima.  Molti  .hanno  scritto 
' di  lui'  ampiartìeUtey  .e  fra  essi  con  maggior  di- 
ligenza Federigo ‘Andrea  Ilallbaver,  che-  aven- 
dole fatte  ristampar,  f Opere  in*  Iena  nelK-ail- 
nò  17 28,  vi  Irà  premeva;  una  feugà  Disserta- 
si orte 'sulla  * ita  e-  sùll^  -opere  dell-  astore , - lo 
Schelbornio  (drtìoen.  tìist.  ecct.  t.  1 , p.  4 2*5») 
j e.11  eh. * abàte  Dazieri' '( Misceli.' CqU.  rom X 
p -fi 5 , èc, ).  ,Io  accennerà  dunque  "In  brev» 
ciò  eh1  csridiaipjo  'àmpiamenfe ‘provato^  e.  proo- 
curerò  interne,  di  toccar  qualche  cosa*  da  essi 
noti  avvertita.  Ei  fu  natio  , di  \fero|i,  nella  lCam- 
pagha  romana  i e iP  vero,  nome'  della  famiglia  ' 
di  esso  ,non 'fu  de1  Pagliaricci,  come  scrive  il 
Gprdesio  Jt  Specimen  ftal.  reforni,  p-  3 / 4 ) > dia 
dalla  Paglia , come  scrive  il  Gastekel.ro  in  certe 
sue  MemorieT. citate  darf  Muratori  (.in  ffità  Si- 
gon.  f.  Matteo'  e Cbiafa  Gianardfe.  furonó  i ge- 
nitóri,. da1  quali  fei  nacque  circa  il  principio 
del  secolo  xvi , ed  ebbe  il  nopje’di  Antonio^, 
da  lui  rposcia  per  vezzo 'd’antichità  cambiato 
in  quello  di"  A°ni°-  Dopo  aver  falli  i primi 
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irri  fri  jfudiin  Roma*  fin  verso  il  , e doppi 
aver  pòscia  viaggiato  'per"  una  gran  parte  d,’T-  • 
tali  a',  ab dù/al  tornali  do  il  soggiorno ‘ora  in  Pe-» 
rugia,  vira . jflt-  Siena,  ora  in  Padova,-  ora  iu 
Roma  , e cpntinuandò  Iti  ógni  .luogo  a istruir'^ 
cpH’òdire  i più'  eelejjtì  profésSQrir  Fermossi 
poscia  in-  Siena,  ove  prese  in  moglie  una  cóla! 
Margit*,*  cfrjCà,  il  1*536  cominciò  a tenere 
scuola  priyati.ad  'pernii  fiobij»^  giovani.  Due 
opzioni  da:  liù  recitale  in  * difesa  di  Antonio 
Bellanti',  accusato  '<ji  avere  furtivamente  intro- 
dotto’ safe,dn  ctùà } eccitarono  -,  se  crediamo 
al*  Pafeario  medesimo  , scontrò  di  lui  gli  ‘animi 
de*  pòtenti } -è  furon  la  prima;  cagiono  delle 
gravi  sventure  % cui,  pòscia  soggiacque.  Ma, 
a dir  vero',  'diede  « egli  stessb  occasione  alle 
sue  funeste  vicende  coi  dichiararsi  fayorevok: 
alle  ‘ opinioni  de?  novatprk  II  Trattalo -del  Be- 
neficio di  Cristó , che  vuoisi  òpera  del  Paléa- 
rio , stampato  Jverso'  il  1 5.f4  , e in  quest’  dnuo 
medefliniO.  conlutfito  da _ Ambrogio  .Caterino.,  e 
il"'libr<%  conrtrd  ’éf,  pépi,  d n ti  tQ  lati»  ''  A elio  Èri, 
Pontfices  Bomanos  t et  eprifm  assccias  , jda 
Ibi  scritto  verso  il  i5  fa  quando*  trattavi 
di  .rauriare  il  concilio  in  Trento  , spiegano»  ab- 
bastanza-, qùau,  fossérò  i*- sentimenti  qh’ci'tiu»- 
I ri  va  ìiel  séno/  È vero  che  al. pt1mo  libro  ei 
non  pose1  Innanzi  il  suo  nome  5 e die  il  .se- 
condo non  fu-  pubblicato  che  più  apini  'dopo 
la  morte  di- essi  Mal  ciò  non- ostante  y'ei’ditui 
seppe-  dissimilai'  le  opinioni  djeHe  quali,  èra 
imfiettìtó.  Accusato,  perciò  nel  1 5'4«  innanzi  al 
governatore  -Franpesf  0 . Sfoudrati  e - all’ arci  ve- 
scovo "Francescò  .Bendici,  scrisse"»!  sua, difesa 
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quell’orazione  clic  abbiamo  alle  stampe,  nella 
quale,  .'benéhè  egli  non  si  dichiari  apertamente 
favorévole  , all’ eresia , parla  pera  in  .modo,  clic 
bojn  si  conosce  Come  egli  pensi. 'Ciò  udii  ostan- 
te, fu  allóra  assòluto;  ma  fòrSé,  il  sospetto 
politilo  di  \tfi  cpftceputo,  fu  cagione  clfei  non 
i pofeSjé  ottenere,  come.bramavp',  una  pubblica 
cattedra , bencliè  ei  ne  rigetti  la  colpa  sopra 
un  tal  Macp  Blaterone  suo  rivale.'  Nel  i5  |6  fu 
chiamato  a Lucca  professor  d’elaquenza , nel 
(filiti  impiego  durò  il  .Pàlcàri^  per  alcuni  anni, 

, e nove  orazioni  vi  - Recitò,  che  vanno  tra  le 
altre  sue;  operè.vTutti  gli  scrittori  della  Vita  del 
Paleario  alieranno  che  cinque  anni  soli  ei  fer- 
massi in  TJucpa.  Ma  se  egli'  vi  fu  chiamato 
bel  i546,  coinè 'par' certo,  e. 'se,  npn  _passò  a 
Milano  clie  nel  i555,'  cprné.  è certissimo , o 
cojtvien  prolungare  il-  tefnpo.  di  questo  impie- 
gò., o,  convieh  trovate  ove  negli,  altri  quattro 
anni  egli  sp trattenesse.  Il  Castelvetrq,  nelle  Me-- 
morie  poc’anzi  citate,  racconta  che  Antonio 
Bcmliuelli  j fu\ chiamato-  dei  Lucchesi , O^leggepe 
a Luoca  pabblioarjientè  con  gtan  premio  a 
prnovà  di,  Antonio  dàlia  Paglia , che  si  faceva 
chiamare  .A Ionio  Paleario  ,'  il  (filale  per  i av- 
versario valente  si  partì  da  Lucca , è andò  a 
leggere  fi  Milano.  Checché  sia  di  ciò,  il  Palpa- 
no, chiamato  a Milano  per  succedere  nella  cat- 
tedra d’eloquenza  al  Maioragio,  morto  nel  i 555, 
fil  ivi  accolto  con  grand' onore.  Benché  ei  tal- 
vòlta si  dolga  e meni  lamenti  che  il  frutto  non 
si.»  uguale  alle  sue  fatiche-,  in,  ona  sua  lettera 
però,  scritta  dieci  aitili  appresso  al  Senato  di 
Milano,  'confessa  che  molti  é singolari  vantaggi 
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aveane  ricevuti  : , Decenni um  sum  apud  uqs 
P.  C.  Qui  'p'nnus  jui£ j quo  non  juerin\  j vcstris.  ' 
bètiefious  'cumulatus?  Primum  Begiis-literis  pe-p 
vos  ex  Hqtruria  ' fui  'acritui  [ainfilo  stipendio 
copsùtuto  ; deinde  privilegiò  konestaths , datis 
ipinumitaitbus  pqstea  stipendio  aucpis  ,*  po- 
stremo curri  cpnsi’nuissejn,  ralidnern  fiabuistis 
senectutis  et  injirmae  valetudini s mene  ( Misceli.  * 

Coti.  roqi. ■ l.  'rii  p.  i^3  ).  Pare  che  nel  >565 
vi;  Fòsse  qualche  trattato  di  chiamarlo  a Bolo- 
gna (y.'Ftuiticzrii  Vita  di  Ul  Aldrov.  p.  21G), 

3 quale  nejò  ikqh  ebbe,  efietjto;  e il  ' Paleario 
còntirtuò«»s;tare  ed  (insegnare  in  Milano,  IVJla 
mentret‘^^gt>devà  tragtfuiliarbente  di  Jtali  onori, 
rinhovà^si' contro  di  lui  !&'• accese  di  eresìa, 
q citato  peritò  «a  .Roma  f fu  saetto  in  carcere  , 
ove  convinto-  ' di  aver  sostentile  e insegnate 
molte  opinioni  'de’  novatori » ^a’  .3  di  luglio 
dell’anno  15^6,  dòpo  avere  ritrattati  i stipi 
errori , \e  dopo  èssersi  disposto  pj^meiife  alla 
morte,  fu  appiccato,  e il  cadavere  ne*- fu ‘dato 
alle  fiamme.  Intorno  a cbé  ' VeggansK  i monu- 
menti prodotti' prima  dal  P.  Lagomarsini  (Net. 
ad  l£pist.  Pogian.  t.  a,  p."ify&),  e poscia  dal- 
l’abate Lazaeri  ( L cit  p.  i84)  che  ha- ancor 
pubblicate  le  lettere  da  fpi  negli  ■estrenii  mo- 
menti scritte  alla  sua  moglie  p à’ due  suoi'figli 
Lampridió  e Fpdro.  JL., 

• XLV.  Tal  fu  T infelice  fine  della  vita  di  un  xi.v. 
uomo  degno  di  miglior  sorte.'  Il  suo' poema  del-  Su*  °r*r*' 
l'Immortalità'  deifaiiima,  diviso  in  tre  libri,  ò 
uno.de’più  bei 'monumenti  della  poesia. latina 
di  quésto  teecolo^  posi  rie  è colto  lo  stile.,  .leg- 
giadre le  immagini ammirabile  la  varietà  ià  si 
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•difficile  e scabroso  argomento.^  -ll-SatIbtclo,‘.  a 
Cui'if 'Panario  nel  » 53(5  ne  inviò  copia  prima 
di'*  pubblicarlo , fa  preso  pei*  mòdo.  e.  dall’  e- 
leganza  dello  stde , e » da’  religiosi  sentimenti 
cbe  T datore  "vi  avfia  sparsi  pb'  entro che 
gìiène  ScrissV  mia  lettera  piena  di  encbmii,  in 
cui'  fra  le  altre  cose  così',  gli  dice:  De  qud,  ut 
ti bi -vene  éxpona'm , :qu<yd  scntio  > hoc  judioii 
feci J eorum , qui  in  eo  genere.  vcrluerw\t  e$/e, 
sane  paucos  et  nostra  et , supcrkrrfi.  .Memoria 
acque  eleganter  scripsissè  dtgitè  tu.;enulit>us 
certe  neminem.  In  quq  mihi  illud  muffue  prp>\ 
Jbatum  est , quod  hdec  tua  scripi(ffIKjfaccer$f- 
lis . fucosisqne  argtuticniis , n^cfmpjfuó  rnagis 
poetica  videanlàr,.  a fabulosa  illùiftnoHi  Deb’^ 
rwn  vctuslate  repeti  tis,  ’sed.sancta  et  vera  feli- 
giohé  condita  sunt. r£lia  ista  exjmia  erga 
Deuni  pietas , quùe  se  se  in  *Uiis  scripti s primfym 
offert,  nos  cpgifi.de  te  dequè  òmni  sensu  animi 
tui  cpcccUcntiqtte  .(lerc  trina?  praeblart  e xt  stimare 
(Epist.  t2,  p.  36tj,  ec').  E. -sufgue  poscia  en- 
comiando altapient?  To',  stesso  poema,  e òe  scrive 
incora  ne’ medesimi  sentimenti  aXazaro  Buo- 
nami'ci  (ib.  p.  3^2  >,  e a Sebastiano  G.rìffi  stain- 
pator  in  Lione  (ib.  p.  3*77  > , esortandolo  a darlo 
in  luce.  Bellissima  è un’ altra  lettera  a lui  scritta 
dal  Sadoleto,  quando  quésti  ne  lesse  1* Apolo- 
già che  il . falsàrio , accusato  d’ eresia  in  Siena , 
ayea  scritta  ' in'  sua  difesa,  in  essa  scfìj’gesi  l’in- 
dole amabile  e l’ottimo  Cuore  di  questo  gran- 
d’ùotrfo,  il  (Jualvperiiuaso"che  la  dolcezza  fos^e 
la  più  efficace  via*  e a tener  dungi  e a ri  chia- 
mare dall’errore  ì fautóri  d’elle  nuòve  opinioni , 
interprete  coinè  può  meglio  alunni  passi  che 
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renderai*  .sospetta  la  fede  del  Falcarlo  } ma  in- 
sieme ^cqldauieTriJ.e  lo  ,phega  a esercitare  il  atto 
ingegno  soltanto  ih  argoménti  di  lettere  /'  e "a 
tenersi,  lontano  d&<\ certe ■ pericolose'  < [ni st ioni 
( t . 3,  p.  449)-  Ma  ,iP  Paleario  noi\  si  attenne 
a si  saggia -.oonsigliòpcoiye  pur  troppo  -ci  ttìò- 
strano'e  l^Azioye  cpntro' i Fou telici , 'e  altri  li- 
bri da  esso  composti  e inseriti  nella  Raccolta 
delle  Operar giìì.  accennata,  fattane  in  Jena,  e 
una  le.tterji.  «r  Lutero  e a Calvino  e agli  altri 
'Protestanti,  jcbe'  ne  «a  pubblicata  lo  SeneHiòr- 
nio"  (/.  cit..  p.  44$  )-,  Olire  queste  opere,.,  uè  ab- 
biadilo quattordici  oraziani  ili  diversi,  argomenti 
scritte  con  molta  eloquenza,,  perda  quale  y 'al 
pari  che  per  la  poesia,  avoa-il  Paleario  non  ordi- 
nario talento , ìnpjtg  lettere  -inoltre,  alle  quali 
non  poche’  he  I14  aggiunte  il  sopraccitato  abate 
Lazzeri;  e un’altra  inedita  a .Vespasiano  Gon- 
zaga per  c.onsolarlo’  n, élla*  merle  della  seconda 
di  lui  moglie-,  si  cótrèerva  ^hel  segreto-  ar- 
chivio di  -Guastalla}  e fiualnifente  alchhe  altre 
poesie.  Anche  ne]là  lingua  italiana  si  esercitò  il 
Paleario^-  e di  lui  si  ha  alfe  stampe  un  libdo 
intitolato  1, Concetti  di  Apulo  P oleario  per  im- 
parare insieme  là  Gramaticn,  e la  lingua  di 
Cicerone  ;■  col  supplimento  de’  Concetti,  della 
lingua  Latina,  e còl  Dialogo  delle  false  eser-' 
citazioni  delle  Scuole.  (tV.  Fontani  ni  colle  Nòte 
di  A.  ZenóK  t..  1,  p.  54^  ec.).  Di  alcune  altre 
opere  del  Paleario,  ' ché  si  sono  smarrite,  ra- 
giona jf  dilato  Hall ba ver.  Roberto  Titi  ha,  af- 
fermato iron  esser  del  Paleario  il  sopraccitato 
poema  (ivi).  Ma  non  si  sa  qual  pruova  ei  n’a- 
vesse j irò  è sì  agevole  a produrre' tùli  ragioni 
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che.'possano  contrapporsi  ;iU*£uU>rilt(.  detSado- 
lett),  di  Bartolorameo  Ricci.,  amicissimo  é grnu 
lodatóre,  de]  Paleario , {B'RicciOp,  *t.'2',  p. 

162, j&i  7,  3 23,  366,  ec.  393;  De  Intitik,  l.  2,  èc.)  j 
del.  Girateli  (diài:  2 De  Pq'dl.  sifdi:.  ternp.  p.  572), 
e dir.  tanti  /altri  scrittori  di  cjne2  tèmpi da’  quali 
gli  vien  quell’ opera -attribuita  còstantem^nte  (*). 
sXI|VI  1 X-LVI.  Dagli  Scrittori  de'  poemi  inorali  pas- 
porn.i  siamo  a quelli  de1  filosofici,  e qì  bastj  tra  essi 
c^T'  il  rammentare  Scipione . Capete  nobile  iwipole- 
tano,  e nell’ università' cJelltt.Sua  patria  professore 
di  giurisprudenza,  che  da  lui ‘ tu  illustrala  con- 
quale  Ire  sua.  opera.'  Ma  Taraenà  letteratura  fece 
la  sua  più  dilettevole  occupazióne.  Un’adunanza 
d’uomini  dotti , cbe;;  teneasi  in-  sua  casa , giovò 
non  poco  a farne  ^etjipte  più  'fiorire' jn  quel  re-' 
gno  gli  studi,  e frutto  ilerfu  la-p.ubblicàziohe  ivi 
fatta  nel  if)35  de’ /Conienti  sopra  Virgilio  at- . 
tribuìti  a Douatò.  * Poco  sappiamo  della  vita  da 
lùi  cOn'dottaj  c ri  eon|.e,  Mazzqccbelli.,  che ‘ne- 
ha  raccolte  diligentemente  le  notizie  1 premesse; 
alla  traduzione  dèi  poermj  di  Ciri  ofa  direirto, 
fatta  dal  P.  abate  Ricci  j’nóii  ha  pòlo  tOTÌlj  venirne 

(*)  Oltre  le  opere  del  PaPafio  qui"  riferite , in  un 
codice  nis.  della  università  di  .Siena',  segnato  n.  So1)  T 
si  hanno  dis  lui  Rime  varie  n ìp  sacre  e sfatile  ombre 
, di  Botino  J,  e sono  un  verso  sciolto , uiip  canzone , 

e irte  sonetti  ad  esso  con  sua  lettera  indrrWzati  aliti 
Magri,  è Virtuosa  Mail.  Anni  Ha  Sellanti  Comare  siiti 
Ossfrvpndissiritfl , di  cui  o figlio , o marilo'-esscr  do- 
vea  quel  Bogino.  Nc  ha  copia  .miche  rèrudiio  sig,  Bai- 
dassqre  de’  Martini  in  1-overmlo,  a,' cui  io  debbo  que- 
sta notizia.  Due  lettere. inedite  dèi  l’ale. 11:10  si  cóHsdrvano 
ancora  in  un  codice- (Iella  plDliffteea  del  monastero  di 
S.<  Ambrogio  in  Milano  ( Ciceréit  Episl'.  t.  a , p.  5?}.' 
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pur -F  epoche  principali  (a).  Si  sa  solamente 
eh’  ei  hi  al  servigio  del  celebre  Ferdinando 
Sanseverino  principe  ,di  Salerno  , che  ebbeló 
mollo  caro.  Il  dettò  P abate  Ricci  orede  (Note 
al  poema  De  Princ.  rgr.  p.  194,  ed.  Ven.  1754) 
ch’egli  morisse  circa  il  1 55.0  5“  anzi  P Origlia  ne 
anticipa  la  morte  all’anno  1 545  (Star,  dello 
Stud.  di  Nap.  t.  2,  p.  3>).  Ma  tra  le  Poesie 
del  Capece  abbiamo  (p.  266  cit  ed.)  un’elegia 
al  Seripando  _già  cardinale,  al  qual  onore  ei 
non  fu  sollevato  ciie  nel  i56i,  onde  almeno 
fino  a quell’anno. continuò  egli  a vivere. -Co- 
minciò il  Capcce  a dar  saggio  def  suo  -va- 
lore ppetico  con  un  peenia  ip  tre  libri  diviso, 
in  lode  di  S.  -Giovanni  Batista,  intitolalo  De- 
Vate  Macinio,  di  eui  solo  fa  menzione,  per- 
chè solo  erasi  allora  veduto , . il  .Giraldi  ( l.  cit 
p.  S72),  il  qual  pterò  non  ne  formà  che  un  me- 
diocre encomio.  C forse  questo  poema  meritava 

Gualche  più  ampia  lode.  Ma 'assai  maggiore  l’ot- 
;nue.  il  Càpece  colf  altro  poema  in  due’  libri, 
intitolato  Dò  Princìplis  rerum , che  fu  da  fui 
dedicato  al  potitefice  Paolo  111^  e stampato  la 
prima  vplta  neli54a-  Ip  fesso  egli  espone  tutto 
intero  il  sistema  di  fisica-,  quale  allota  si  co- 
nosceva, e lo  espone  con  una  facilità  e con 
una  eleganza  che  nella  oscurità  di  sì  astruso 
argomento  è ammirabile,  e tal  parve  al  Bembo 
e al  Manuzio  che-  paràgonaron  perciò  il  Capece 

* 1 *, 

(fi)  Del  Capete  si  postoti  vedere  copiose  ed  fesatte 
notizie  nélf  Opera  akrò  vollp  lodata  del  sig.  Lorenzo 
Giuxtirfy»»  ( periti,  legali  napot  t.  ),  p.  171,  ep.  ). 

, " , ' • « . » 
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a Lupiezio,  anzi  il  Manuziò  porpoco  non  glie» 
l’antipode.  Le  loro  testimonianze,  e quelle  di 
altri'  scrittori  di  quel  tempo,  si  posso'n  vedere 
innanzi  all’edizion  di  questo  poetila  e delle  al- 
tre poesie  del  Capeqp  fatta. in- Venezia  nel  1754, 
a.  cui  si  aggiugne  la  traduzione  già  accennata 
dell’abate  Ricci,  che  lo  ha  ancor  illustrato  con 
anipie  e dotte  annotazioni.  In  esse  egli  ci  ad- 
dita molte  opinioni  de’  più*  moderni  filosofi, 
che  sembra  a lui  di  vedere. indicate  nelpoen^a 
medesimo.  Ma  io  temo  clje  altri  non.  sian  per 
vedércele  sì  facilmente;  e mi  sembra  che  l’o- 
pera'del  Capece  sia  più  pregevole  per  La  sin- 
golare eleganza  con  . cui  èx  scritta , -che  per  le 
opinioni  che  vi  si' insegnano.  Alcune  altre  poe- 
sie e qualche  .altra  operetta  di  quello  meder 
sirno  autore  leggonsi  nella  citata  edizione}  e 
nelle  notizie  dd  Capece,  che -vi  sono  premes- 
se, si  ,fa  menzione,  di  qualche  altro  lavoro  da 
Jui  intrapreso,, .ma  o non  condotto  a fine,  o 
perduto.’ 

’•  XLVII.  Più  difiìcil  lavoro  fu ‘quello  a cui  si 
’ accinse  al  tempo  medesimq  Adamo  F umani  ve- 
ronese, canonico  nella  sua  patria  compagno 
del  Cardinal  Polo  nelle  legazione  di  Fiandra 
(V.  Quirin.  Diatr.  ad  volt  i Epist:  Poli,  p.  86), 
e poi  segretario  del  concilio  di  Trento , caro 
a’  più  celebri  letterati  di  quell’ età,  e morto 
nel  1 587 , di  cui  ragionai^  più  a Jungo  gli  au- 
tori del  Giornale  de’  Letterati  d* Italia  (t.  9, 
pu.- 125)  e il  inarchese  Mafiei  ( Vef.  illustr. 
par.  2)-  Scrivere  in  versi  la  Logica,  e quella 
che  allora  insCgnavasi ,•  intralciata  e spinosa, 
'era  certamente  impresa  di  tale  difficoltà.,  che 
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appena  poteasi  sperare  di  riuseirvi  felicemente. 
Nondimeno  il  Fumami  ardì  di  entrare  in  sì  mai- 
agevol  sentiero}  e in  un  poema,  diviso  in  cin- 
que libri,,  spiegò'  e svolse  lulte  le  regole  della 
logica  con  tale  eleganza,  che  non  può  quest’o- 
pera leggersi  senza  stupire,  come  abbia  egli  po- 
tuto da  un  argomento  sì  sterile  formare  un  sì 
leggiadro  e colto  patina.  Esso  si  giacque  ine- 
dito fino  'al  i y3c) ? cui  la  prima  volta"  fa 
pubblicato  nella  seconda  edizione  Cominiaha 
delle  Opere  del  Fracastoro,  aggiuntevi  alcune 
altre  poesie  greche',  latine  e italiane  dello-  stesso 
Fiunani , nelle  ultime  delle  quali  • però  ei  non  è 
mollo  felice.  La  poesia  non  fu  la  sola  occupa- 
zion  del  Fumani.  Ei  tradusse  ancora  dal  greco' 
in  latino  le.' Opere  morali  ed  ascetiche  di  'Sjn 
Basilio;  la  qual  versione  fu" -stampata  in  Lioqe 
nel  i54o,  e il  Come  ut  od’  Areta  sili  Salmo  xxxv.  • 

Recitò  l’orazi'on  funebre,  che  non  è venuta  in  * 
luce,  in  morte  del.  vescovo  Gi berti,  e nel  re- 
citarla raccolta  il  Corte  ch’ei  mòsse  gli  uditori 
ad  altissimo  pianto  ( Stor,  di  Ver.  'par.  a,  c-,  30  ) ; 
e più  altri  saggi  diede  del  suo  sapere,  uè’ quali 
ragionano  i suddetti  scrittori. 

XLVIII,  Ma  minia  sfcienza  fu  a tanto  onor  xi.vui. 
sollevata  dalla  poesia,  (pianto  la  medicina  per 
opera  del  gran  Fracastoro,  ubino  d* immortale  / 

memoria  ne’ fasti  della"  letteratura,  e‘  di  cui, 
dopo  averne  altre  volte  accennati  i meriti  verso 
diverse  scienze,  tempo  ò ornai  che  diciamo  con 
qualche  maggior  distinzione.  - Poco  però  dob- 
biamo in . ciò  • affaticarci  ; perciocché  l’  antica 
Vita  che  ne  fu  scritta  da  inperto  autpre, -che! 
da  alcuni  si  crede  il  suddetto  Fumani,  e quella* 


Digitized  by  Google 


„•  3 1 34  UDRÒ 

clic  nel  1781  ne  ha  pubblicata  Federico  Ottone 
Menckenio  ( di  cui  però  mi  spiace  di  non  aver 
veduto  Che  jl  breve  estratto  inserito  (1731, 
p.  1987  ec.  ) negli  Atti  di  Lipsia),  e ciò  che  ne 
dicé-il  march.  JV!afTei  ( V er.  illustr.  par,  2,p.  337), 
qi  rcudon  tacile  il  parlarne  con  esattezza.  Paolo 
Filippo  Fra  castoro  di  nobile  e antica  famiglia  ve- 
ronese, e Cammilla  Mascagna  vicentina  furono  i 
genitori  di  Girolamo  che  wine  a luce  nel  i483. 

• Inviato  a Padova  per  gli  stpdi,  vi  si  congiunse 
in  istretta  amicizia  co\dottissimi  uomini,  de’ 
quali  età  allora  feconda  quella  città  j e vi  ebbe 
a suo' maestro  il  celebre  Pomponazz'i  (*).  Ma 
il  Frarcastoro.  non.  solo  non  si  lasciò  sedurre 
dall’autorità  di-un  tant’uomo  he!  suoi  sentimenti 
jntorno  all’Aininlfl,  i quali  anzi  furonó  da  lui 
confutati  -in  un  suo  Dialogo  j benché  senza  fervi 
menzione  dèi  Pomponazzi  ; ma  ben  conoscendo 
{guanto  sterile  fosse  quella  barbara  e scolàstica 
filosofia  idi,  cui  il  èUo  maestro  faeea  professione, 
a tutte,  le  più-  utili  scienze,  ed  idsieme  ad  ogni 
classe  d’ amena  letteratura,  si  volse  studiosa- 
mépte.  È comunque  la  * medicina  facesse  l’ oc- 
cupazion  sua  primaria ,'  la  filosofia  però , la  ma- 
tematica , l’ astronomia , la.  cosmografia^  la  storia 
’ patinale  non  gli  furoti  men  care.  Non  si  tro- 
verà forse  uomo  die  tante  è si  pregevoli  co- 
gnizioni in  sé  raccogliesse  a que’  tempi,  quante 

* '•'  . . ' ,.ó  ' ' \ .. 

(*)  Non  dovessi  qui  ommettere  chè  d Fracassoni, 
appena  ricevuta  la  Jnurea  delle  Arti  in  -Padova  , fu  ivi 
- nel  i5oa  k cioè  in  età  di  soli  diciannove  unni,  nominato 
professore  di.  logica.  Ma  pochi  ■>  anni  apprèsso  lasciò 
m la  cattedra  per  allendere  più  iranquillauipnte  a’  suoi 
stùdi  ( Faccio!,  \Fasti , pars  a,  p,  iì5,  ec.  ). 
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ebbene  il  Fracastoro,  e che  tanto  in  esse  sopra 
il  comuu  degli  upmiui  si  «avanzasse.  Noi  ahbiaru 
rammentato  altrove  le  belle  Lettere 'geografiche, 
cosmografiche  ■ e di  storia  naturale  da  lui  scritte 
al  RatHusio  ; abbinili  mostrato  quanto  egli  su- 
perasse gli  altri  astrònomi  di  quell’ età  nella  co; 
gnizioae  delle  stelteq  abbiamo  osservato  qual 
nuovo  sistema  cercasse  egli  d’ introdurre  nella 
filosofia $ e abbiam  accennato  con  qual  diritto 
abbia  ad  essere  annoverata- tra’ medici  più  va- 
lorosi, titolo  a lui  dovuto  anche  per 'l’inven- 
zione del  Diascordion,  che  da  lui  prima  d’ogùi 
altro  fu  formato  e descritto' (De  Contagio  l.  3, 
c.  7 ).  Di  tutte  queste  scienze  «scrisse  il  Fraca- 
storo , .ed-  è difficile  di  tlifiinire  se  le  op"fere  da 
lui  pubblicate  sian  piu  pregevoli  per  f oleganza  ' 
deHo  stile,  o pe1  nuovi  sentieri  che  in  esse  ci 
scuopre.  Il  dolce,  e tranquillo  ripeso- in  cui,  co- 
munemente egli  visse  j ^i  agevolò  ìl>  fare  sV^lieti- 
progressi.  Dopo-«Ver  passati  alcuni,  apni  in  Por-' 
denone  presso  il  generale  Baftolommecr  Alviani , 
che  ivi  avea.’aperta  mia  illustre  accadèmia,  al- 
trove da,  noi  mentovata,  ritir-ossi  a Verona,  e 
menò  gran  "parte,  della  sua  vita  sul  delicioso 
colle  d’ Incallì-,  ove  or  solo,  or. fra  una  scelta 
schiera  di  amiei,  a cui*  il  rendevan  carissimo 
le  dolci  naantere  è ^ amabile  ’ iudole  di  pili  era 
dotato,  attere  tostantemfente  a .cokivara  i suoi, 
studi;  Fu  medico'  del  concilio  di  Trento,  é per 
consiglio  di  lui  si  ordinò  la  traslazione  de!  con- 
cilio medesimo  da  quelld  città  a Bologna.  Final- 
mente in. età  di  settantun  anni,  finì  di  .vivere  siti- 
suo  colle  d’ Incallì  agli  8 d’agosto  del  i553,  e ite 
fu  trasportato  il  corpo  alla  chiesa  di-  S.  Eufemia 
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in  Verona  con  intenzione  d1  innalzargli,  un  ma- 
gnifico monumento  ,•  il  o!i,e  poi  non  fu  esegui- 
to,. Ben  ebbe  1’  Qnor  di  ~ urta  stàtua  , che  nel- 
l’anno  1 55y  gli  fu  per  ordin  del  pubblico  eretta, 
e che  ancor  si  vede  nella  pipzza  più  nobile  di 
quella  città.  Di  molte  opero  del  Fracastoro'  noi 
ubbiam  parlato , óve  1’ argomento  il  chiedeva. 
Qui,  direni  dunque  solamente  delle  poetichè , e 
primieramente  della  Sifilide , ossia  de’  tre  libri 
Dq  Morbo  gallico.  Non  vi*  ha- poema,. a mio 
credere,, in  cui  si  veggano  , sì  ben  combinate 
forza  ed  eleganza  di  stile,  leggiadria  d’imma- 
gini e profondità  di  dottrina  ; e ottimamente 
dice  il  celebre  Guarino , che’  ih-  esso  la  Fisica 
. e la  Poesia  l'estremo  'delle  sue  forze  bari  con- 
sumate ( Ragion , poetici)  l.  i,.  p.  6q ,>  edi  Feti.  ). 
Un  altro  poema,  ma  di  argomento  sacro,  prese 

Sai  -a  scrivere  il  'FracastoCo,  cioè  jl  Giuseppe. 

la -l'  età  avanzata, , che  non  gli  permise  di  com- 
pierlo, aveagli  già,  scemato  ,-tjuel  fuoco-,  ^ senza 
>.  cui  ogni  poesia  , cude  e Janguisce.f  Quindi ,,  ben- 
ché esso  ancora  sia  degno  dèi  suo  autore,  non 
pqò  nondimeno  stare  as  confronto  c$la  Sifilide. 
Ne  abbiam  più  altre  poesie  tutte  eleganti  e gra- 
ziose, che  si  veggon  raccolte  *nelle  citate  edi- 
' zioni  Coriiiniane,  alle  quali  ancora  si  aggiungono 
alcune  Rime  del  Fracastoro,  poche  di  numero  , 
ma  tali  clie  ben  ci  dimastrano  che  per  la  poesia 
italiana  avea  egli  ugual  talento  cbò  per  la  latina. 
Oltre  i sì  belli  modelli  di  pòesia,  cé  rie  diede  an- 
che iL  Fracastoro  alcuni  precetti  nel  suo  Dialogo 
della  Poetica , a Cui  diè  il  nome  del  suo  amico 
Andrea  Navagero. . Molte  .altre  cose  a questo 
grand’  uomo  appartenenti  r e gli  elogi  de’ quali 
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egli  è statò  onorato , .<ri  posson  vedere  nelle  in- 
dicate edizioni.  Nella  prefazione  alla  seconda  di  . 
esse  preméssa  'si  dice  che  il  Ménckenio^  ben- 
ché ne  abbia  scritta  esattamente  la  Vita , e'ben- 
chè  dia  le  dovute  lodi  al  talento  e al' "sapere 
del  Fracastoro,  gli  fa  però  molte  e non  lievi 
obbiezioni  ,•  le'  quali  da’  piu  dotti  Italiani  non 
saranno  mai  approvate.  Non  avendo  io. veduta 
quest’  opera , sono  • mio  malgrado  costretto  a 
non  poter  entrare  in  un  tal^  esame,. e a riser- 
vare ad  altri  il  difendere  un  sì  grand’  uomo  gialle 
accennate  accuse.  ‘ v’'  - !•  •; 

XLIX.  L’agricoltura' ancora  trovò  tra’ poeti 

• « « . . . , ....  mi  . ikrittori 

chi1  prese  ad  esporne  in  veijsi  1 precetti.  Marco  <r  .gricci  m- 
Tullioc  Berò  nobile  bolognese  '.(ri) , figliuolo  di  ’£DS£‘'~ 

quetrAgosùrìo  .tlì  cui  abbiam  fatta  menzione 
tra’  celebri  giurecbnsulti , fu  il  'prifuo  , a mio 
credere,  che  ne  scrivesse 1 in  pogsii*  latina , e 
un  poema  intitolato  ' Rustico  rum  Libri  x pub-  • 
blicò  nel  i568  ( V.  Mazzucch  Scritt,  ùal.  t.  3, 
par.  a,  p.  ioo3).  Io  non  1’  ho  veduto  ma  le 
lodi  con  cui  1’ o nóra  Pietro  ^Angeliò  da  Barga 
( Cdrm . p.  376,  34o.j  e</.  Fior.- 1 568  },  mi  reo- 
don  probabile  che  sia  pregevole  assai.  A,  più 
ristretto  argomento  si  volse  Giuseppe  Milio  Vol- 
tolina da  Salò  sul  lago  di  Garda , il'  qnale  in . » 
tre  libri , stampati  in  Brescia  nel  scrisse 

della  Coltura  degli  Orti;,  del  quale  autore  jse 
avesse  avuta  notizia ‘il  ’P.  Rapili , nòli  si  sa- 
rebbe vantato  di  èssere  il  primo  scjriilore  in 
versi  di  tale  argoiirento.  Il  cardinale  Querifii  ci 

j * . ■ ' * • * .* 

...  t ^ . 

(a)  Vcg3i1n.fi  le  notine  Ji  questo' poeta'  presso  il  tojpte 
FantnMi  ( Sciiti,  fio'.ogn.  t.  a , p.  m ’ì). 
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lia  dato  un  saggio  di  questo  poema,  in  cui 

• per  Io  più  scOrgesi  eleganza  e grazia  uguale  a 
quella  de’ più  colti  poeti  di'  quell’età,  ed  ha 
ancora. accenniate  alcune  «altre  poesie  che  se  ne 
hanno{in  istampa(  Specimen' Brix.  liter.  pars  2, 
p.  i5g  ).  A questo,  Kiogo  possiamo  ancor  ricor- 
dare 1’  élegante  poemetto  del  Baco  da  Seta  del 
Vida  , di  cui  si  è detto  *poc’  apzi ,,  e i due  poeti 
cìie  scrissero  intorno  alla  Caccia , Natal  Cbnti, 
di  cui  detto  abbiam  tra  - gli  storici,,  c di,  cui 

‘ abbiamo  up  poema-  t)e  Venatìane  in  'quattro 
libri’,  e' -il  poc'  anzi  nominato  Pietro.  Angelio 
da  Barga , che  assai  più  felicemente  trattò  lo 
stesso  argoménto.  Bello  è l’articolo  chi?  ?in- 
torpo  a questo  illustre  scrittore  ci  ha. dato  il 
cohte  Mazzncchelli  f Scritt  itaJk  1 1 , par.  2, 

* p.t  747)Y  tratto  principaltnehte  dalla  Vita  eh’  egli 
scrisse  di  se  iPedetfimo,  pubblicata*  dal  canonico 
Salyini  ( Fasti  consol.  deliAccad, Jior.p.  287)  ec.). 
Ei  fu  detto  Bargeo  da  Barga  sua  patria,  ca- 
stello 20  miglia'  lontan  da'  Lucca  , ove  nacque 
a’  22  di’ aprile  del  i5rj.  Fino  a dieci  anni  stu- 
diò con  tal  impegno  e corf  tale1  profitto  , che 
nelle  lingue  greca  c latina,  era  versato  assai  più 
che  non  sembrasse  possibile  in  sì‘  tenera  età. 

_ Mortigli  poscia- i genitori,  fa  costretto,  per  vi- 
vere, a cambiare  i libri  coll’  armi  .5  ma  tra  poco 

r tornò  agli  studi  ; e in  Bologna , ove  era  stato 
inviato  perchè  studiasse  lé  léggi,  egli  invece 
lutto  si  volse  all’  amena  • letteratura  sotto  la  di- 
rezione del;  celebre  Roroolò  Arùaseo,  * Alcuni 
versi  satirici  da  lui  composti'il  costrinsero  a 
fuggir  da. Bologna;  e recatosi  a Venezia,  trovò 
ivi  onore Vul  ricovero ,.  prima  presso  Guglielmo 
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Pelliccino  ambasciadore  del  te  di  Francia,  che 
di  lui  si  valse  per  correggere  i codici  greci  che 
pel  suo  sovrana  faceva  copiare,  indi  presso 
Antonio  Pollino",'  che  inaiato  dal  re  medesimo 
a Costantinopoli , seco  colà  il  condusse  nel  1 5^2, 
la  quap  epoca  si- raccoglie  "da  una  lèttera  . a luì 
scritta  dalfAretino  ^.P.  jlret.  Lett.  t 2,  p.  2^3  }. 

Il  suo"  zelo  per  là  nazione  italiana,  che  il  tras- 

Eortò  ad  uccidere  uo  •Francese , il  quale  par- 
lane con  disprezzo  , il  pose  a. pericolo  della 
vita  , e a graiKpena  potè  camparla,  fuggendo  , 
e tra  mille  rischi  ritirassi  a Canova  y e • di  - là 
a Milancepresso  il  marchese  del  Vasto  wia"  cui 
fu  amorevolmente  accòlto  v e onoratola!  vmà 
pensione’  di  38  e poh  di  60  fiorini  al  mese.  Il, 
desiderio  di  riveder  la  patria  e i suói"  il  con- 
dusse in  Toscana  ; -ma  mal  soddisfatto  dello 
stato  delle  sue  cose  doOiesticlie  , tornava  a,  Mi- 
lano nel- 1546,  quando  udì  la  morte  del  ipar*- 
che^e  suo  protettore.  L’  invito  che  ebbe  ili  quel  • 
tempo  dalla  qjtfcà  di  Reggio  a tenere  scuola  di 
lingua  greca  collo  stipendio  annuo  di  circa  3a4 
fiorini , fu  opporttindK'a’  suoi,  bisogni.  Tre  anni: 
t vi  si  trattenne  fÀugelio,  e- vi-  ottenne,^  §nche 
l’onore  della- cittadinanza.  Passò  indi  a Pb>a, 
ove  per .fn  anni  "fu  professore  di  belle  lettere, 
e poscia  aell’  Etica  e della  Politica  d’ Aristotile, 
còlla  stipendio  prima  di -tre,  poscia  di  quat- 
tro libbre  d’orp.  Nel  1 5y5  .fu  chiamato  a Róma 
dal  Cardinal  Ferdinando  de’ Medici,  che- il  volle 
in  sua  Corte,  e.  gli  fu  liberale  di  onori  e di 
• ricompense,  fino  a regalargli  duemila,  fiorini 
d’oro  perula  dèdica  .dall’  Angelicita  lui  fatta  dèlie 
sue  Poesie.  Passò"  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
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in  Pisa,  vivendo  ivi  tranquillamente' in  riposo, 
e godendo  i frutti  della  liberal  munificenza 
del  suo  principe , e ivi  morì'  a’  39  di  febbraio 
del  1 596,  e vi  ebbe  onorevolissima  sepoltura. 
Tutto  ciò  con  più  altre  particolari  circostanze 
intorno  alla  vita  dell’Artgelio , da  me  per  bre- 
vità tralasciate,  si  può  vedere  nel  già  indicato 
articolo.  Ivi  ancora  si  annoverano  le  opere  tutte 
che  di  lui  ci  rimangono t o stampate , o ine- 
dite. Fra.  le  prime  abbiam  le  Orazioni  funebri 
di  Arrigo  II  re -di  Francia,  e de’ gran,  ducili 
Cosimo  l e Francesco  I,  J.re  opuscoli  Jatini,, 
, il  prinjjjp  del  modo  di  Reggere  gli  scrittori  della 
Storia  romana  , il  secondo , sugli  obelischi,  il 
terzo  su’ distruttori  degli  antichi  edificii  di' Ro- 
ma; alcune  poesie  italiane  colla  traduzione  del-  - 
P Edipo  Tiranno  di  Sofocle,  e alcune  lettere  la- 
tine ^ alle , quali  se  ne  debbono  aggiugnere  due 
scritte  a Pipr  ' Vettori  ( Cl.  <Viror.  Ep'ut.  ad  P.’ 
Victor t.  1,  p.  71,  §9),  e due  italiane , una  als 
l’Arètino  ( Lettere  allAret.  t 1 , p.  296),  P al- 
tra a Paolo  Mannzio>-( Mhnuzio,  Lettere,  p-  54% 
Ma  pi  dovette,  il  suo  notate  principalmente  alle 
Poesie,  latine.  Oltre  i cinque  libri  di  Poesie  di 
diversi  argomenti,  fra  le  -qfiali’ abbiamo  alcune 
elegie  in  cui  l’Angelio  imita  assai  felicemente 
lo  stil  di’  Catullo,,  bellissimo  è i(  poema  sulla 
Caccia  de’  Cani , intitolato  Cf.nvgctìcon , e di- 
viso in  sei  libri,  ia  cui  con  molta  facilità  e 
con  rara  eleganza- comprende  tutto  ciò  che  a 
quell’  argomento  appartiene  ; poema  ^sajlalo  al- 
lora eoa  somme  lodi  da’  più  dòtti  uomini  di 
quell’  età , e rimirato  anche  al-  presente  come 
un  de'  migliori  che  la  moderna  latina  poesia 
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possa  vantare.  Un  altro  ’tli  somigliante  argo- 
mento, cioè  sulla  Uccellagione,  aveane  egli  scrit- 
to,' diviso  in  quattro  libri;  ma  appena  s'  in- 
dusse a pubblicarne  il  primo , la  lettura  t^el 
quale  ci  la  dispiacere,  ch’  egli  abbia  soppressi 
gli  altri.  Finalmente- non  pago  di  questi  minori 
poemi , si  rivolse  anche  al  genere  èpico;  e in  xn, 
libri  della  sua  Siriade  trattò  in  Versi  latini  P ar- 
gomento medesimo  che  allora  slava  trattando 
il  Tasso  in  yersi  italiani.  Ma  egli  non  vi  diè 
P ultima  mano  che- in  età  avanzata;  e perciò, 
benché  questo  poema  ancora  • sia  scritto  con 
eleganza  $ non-  lià  però  tutta  quella  maestà  e 
grandezza  che,  gli  conviene.  ••  . V • 

L.  Benché  la  Siriade 'dell1  Àhgelio  non  possa  _ 
dirsi  poema  £ale  che  sia  degno  di  andar  dap- -taTurl  ci- 
presso a’ più  illustri ,,  eSso  nondimeno  è per",,lu" 
avventura  il  ihigliore  di  quanti  allora  vider  la 
luce.  La  Colombiade  dì  Lprépzo  G&mbara  bre- 
sciano, benché  esaltata  coh  somme  lodi  da 
Giusto.  Lipsìo  ( Misceli.  C$11.  rom.'t.  a",  p,  4^7), 
da  Paolo  Manuzio  (/.  4>  28,  4 d-)?  da  Ba- 

silio Zmchà' ( Cartn.  p.  i3cj,  179  ),•  e benché 
scritta  non  senza  eleganza ',  appena  .nondime-' 
no  per  qiù  che  all1  invenzione  appartiene^  può 
dirsi  poema  «epico  , poiché  altro  non  è.,  che  un 
racconto  phe  il  Colombo  Vnedesiiho  fa  de’ suoi  .1 
viaggi.  f Di  questo  poèta  , *di  cui  molte  altre 
poesie  si  hanno  alle  stampe  7 più  distinte  -no- 
tizie si  posson  vqdere  presso  ,il  Cardinal  Que- 
rini  ( Specimen  Brio:,  liter.  pars  2 , p,  268 , ec.  ), 
il  quale  dimostra  che  non  a in  alcun  modo  cre- 
dibile che  contro  il  Gamb&ra,e  contro  i poeti 
bresciani  scrivesse  il  Murétò  quel  poco  onorévole 
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distico  che  gli  viene  comunemente  attribuito. 
Sullo  stesso  argomento  abbiàuiq  un  dillo  poema 
in  due  libri  di  Giuliò  Cesare  Stella  romano , 
stampaVo  in  Soma  nel  r589 , .eolia  ' prefazione 
del ^ Padre  Francesco  Benzi  gesuita  , e con 
molte  testimonianze  de*  più  dotti  uomini  di 
quel  tempo  in  lode  di  esso-.  L’Apstnade  di  Ric- 
ciardo Battolini  poeta  .perugino  “divisa  in  do- 
dici libri,  e stampata  la  prima  volta  nel  i5i5, 
benché  allor  lodatissima,,  giacque  uondirpeno 
assai.'  pcesto.  e fu  del*  tptto  dimenticata  ( V. 
Mazzitcch.  Sentir  ital.  f.‘  a",  par.  i,  p^  \Sq).  Il 

tjoenia  di  Girolamo  Falétti  sulla  Guerra  -di  Car- 
o„  V , da  nei  mentovalo  ' alpe  volte,  e-  quello 
sulla  Guerra  Tutchesca  , e «dtei  poemetti  di  Ber- 
nardina Baldini,  di;  cui  purè'  si  è dettò  in 'al- 
tra occasione, ’ non  son  parimenti  tali. che  possa 
loro  a i^igion  convenire  il  nome  di  p eterni  epici, 
to'  stesso  deesi  dire -di  quello  del'  suddetto 
P.  Francesco  Benzi , .intitolato  Quinque  iMar - 
t/rei  e-  Socictate.  Jesu  ' in  India , stampato.  Ja 
prrnqa,. volta  i'p*  Venèzia  nel  1 Spi.,  e- poscia  più 
altre  .volte.  Il  copte,  Mazzucclielli , seguendo  le 
tracciò'  deir  Eritreo  e' deH’Alegambe , Ragiona  a 
hmgo  di  questo  colto  scrittone  ( Scria,  ital.  t.2l 
pah  2 , p.  Y$3  j , che.  fu  natio  di  Acquapen- 
dente', ma  non  ne  ha  . ben  accertate  le  epoche 
della  vita.  Perciocché  egli.,  fidandosi  dall’  Eri- 
treo che  il  dice  viss'utd-  cinquantadue  anni, 
e' 3a  di  essi  nella  Compagnia  di  Gesù,  nella 
quale  e!ra  entrato  in  età  di  venti  anni e-  av-  - 
vertendo  eh’ egli  morì nel  1 594',' ne  raccoglie 
ch’*eglj'iKiscesse  nel  i5/f2  , -e-entrassa  nella  Com- 
pagnia nql  i5Gu.  Ma"  due  lettere  del  medesimo 
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Bonzi,  dal  conte  Mazzucchelli  non  avvertite,  ci 
pruovano  che  l’ Eritrèo  si  -è  in  -cif>  ingannato. 
Sono  esse  scritte  a Pietro  Vettori  ,'e.neha  prima 
( CI.  Viror.  EpisL  àd  P..  Victor.  .L  %,  p.  48  J, 
segnata  a’  39  di  npvcihbre  del  iSQp/ei  prènde 
il  nome  di,  Pianto , che  avea  prima  di  rendersi 
gesuita 3 e il  Vettori,  rispondendogli  a'  4 di 
marzo  dell’  anno  seguente  ( benché  , secondo  lo 
stil  fiorentino  , égli  scriva  i509)j  lo  dice  .an- 
cor giovane:  perge , juverris  optime , oplima  stu- 
dia colere.,  et  in  cursu  isto ^ in  quo  mmc  es  } 
sutnmae  laudis  commendatione  ingenti  adipi- 
scendae , ■'tQto -animo  - versare  (Fiétor.  EphL 
p'161  ).  Era  adunque  allora  il  Benzi  ancor  se- 
colare, ed  era  ancor  giovinetto}  -riè  pac  che 
il  Vettori  così  avrebbe  gli  Scritto,  se  egli,,  nato 
nel  154.»,  avesse  allora  contati  yentisette  inni. 
Nella  seconda,  scritta  pel  settembre  del  i585, 
gli  -rammenta  il  Benzi  <bi  prima  scrittagli  di- 
ciassette ■ anni  innanzi  } .e  gli  racconta  nhe.  a$éa 
cambiato  stato  rendqpdo^i  gesuita*,  e il  npme 
di  Plauti  mutato  aVea'  m quel  .di  Francesco 
f l.  cit.  p.  174)*  A ciò  aggiungasi  un’altra  lèt- 
tera di  Giusto  LipSio  'al#'  Mureto,  scritta  da 
Roma  nell’agosto  del  i568,  irv  cui  parla  .del 
Benzi , che* allora  era  discepolo  , del  Mureto  , 
come  di  giovinetto  : Plqutum  tuum , vel  jam 
potius  nostrtUn  , firo  in  oculìs  ; cjus  cotidkina 
consuetudine  et  sccinonibus  magnam  partem  le- 
nti desideriìlm  absentiae  iuae.  Quem  ego  ado- 
lescentem  non  tdnlum  ideò  amo  , quia  amatur 
a te,  etti  id  quoquc,,  sed  multo  -magis,  quod 
ea  élegnritig.  ingerii i est,  et,  ut^captus  est 
hit/ us.  aùtati?  , edam  doctrina  , ut  amore,  et 
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ami ctiìfi, nostra  maxime  videatur  dignus  (Misceli. 
Coll.  rom.  fc4 2,  p.  469)-  Dce$i  dunque  seguire 
* 1’  opinione  deli’Àlegurube  -,  ( BUA.  Script  S.  J. 

p.  3 1 5 ) che  il  dice  ’ entralo  nella  Compagnia 
nel  1670  , in  età  di  Venti  anni  j .e  sol  dee  cor- 
reggersi, ove,  forse  per  errore  d*  stampa,  lo 
dice  in  essa  vissuto  ventisette  anni  , >e  dee  in- 
vece jJgggersi  ventiquattrd,  Ei  fu  in  Roma  sco- 
laro carissimo  al  Mureto,  che  in  ,più  luoghi  , 
citati  dal  conte  Mazzucchelli , ne  parla  con  sen- 
timenti di  stima  -e  di  tenerezza  Jion  ordinaria. 
Fu  professor  di  eloquenza  per  molti  anni  nel 
collegio  romano,  e otlepnc  la^stfrna'vdi,  tutti  i 
più  dotti  uomini1  di  quel  tempo,  i quali  quanto 
altamente  sentissero  dell’  ingegno  e dell’  ele- 
ganza, del  Renzi,  si  può  vedere  nelle  loro  te- 
stimonianze , accennate  dal,-suddetto  scrittore. 
Oltre  il  suddetto  poema , .ne  abbiamo  molte 
altre  poesie  latine  di  diversi  argomenti , le  quali 
ci  scuoprono  il  Uirtgo  e attentò  studio-  ch’.ei 
fatto  ayea  sugli  antichi  poeti  dà  lui  felicemente 
imitati:  Nè.  debbonsi  ommelterc  le  njolte  ora- 
zioni, -che  pos$<Jn  giustamente  .riporsi  tra  le 
migliori»  di  jqUeÙ’  età*  Un  - jSiù  distinto  catalogo 
deb’  opere  del  P.  Benzi  si  ha  presso  il  conte 
Ma^zucchelli  , a cui  però^  debbonsi  aggiugnere. 
le  due  lettere  poc’anzi  citate^  e un’ altya  da 
lui  scritta  al  Cardinal  Baronio  , a ' cui  si  ha,  an- 
cor la  risposta  del  medesiipp  cardinale  ( Baronii 
Epist.  t.  i,  p.  286,  288).;  • 

li.  LI.  Fra  le.  Poesie  'dpi  P.  Benzi  abbiati!  due 
mTiìà.',Mm  drammi'  latini , intitolati  f uno  Ergastus  , l’al- 
tro Philotimus.  Essi  sono  scritti come  le  al- 
tre cose  di  questo  scrittore,  cdn  .eleganza.  Ma 
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r introdurre  eh’  ei  fa  in  e$si  personaggi  ideali, 
come  l’Onore,  la  Fama p la  Virtù,  la  Gloria, 
1’ Inganno,  il  Livore,  non  ci  permette  di  pro- 
porli come*  ttiadielli  . degni  d'  imitazione. . E ve- 
ramente , quantq  felici  furono  i progressi  della 
poesia  drammatica  italiana  nel  corso  di  questo 
secolo,  lanto\ più  lenti  furono  quo1  della  latina, 
forse  perchè  non  potendosi  i drammi  ladini- 
agevolmente  rappresentare  sulle  pubbliche  sce- 
ne, pochi  erano  quelli  plie  a ciò  si  accinges- 
sero -,  nè  vi  era  stimolo  di  emulazione  nel  su- 
perarsi l’un  L altro.  Il  Giragli  confessa  che  pqco 
in  ciò -area  prodotto  l’Italia,  e nomina  solo, 
ma  non  còn'inoluf  lode,  Giovanni  Armonio 
Riarso , autore  di  mia  commèdia  intitolata  Ste- 
Jhnio  ( ’)  ,e  Benedetto  Zamberti  veneziano, 
autor  di  nn’  altra  detta  Dolotechna  (De  Poet. 
suor.  temp.  di  al.  ij  p.  543),  alle  quali  si’  può 
aggiugnere  lrf.  tragedia,  intitolata  Jpiber  Aureus 
-di  Antonio,  Tilesio , e alcune  tragedie  diGian- 
franoescp  Stoa  , de’ quali  diremo  net  capo  se- 
guente. La  miglior  cosa  per  avventura  che.  in 
questo  - genere  abitatalo ,?  sono  otto  tragedie 
e due  oommedie  di  Conolaìio  Martirano'  da 

; '•  • ■ •"  •„  ' 

(*}-  Ecco  il  titolo  della  commedia  cfell*  Armonio  (non 
Armodio  ) , stampata  al  principio  del  ivi  set  olo  : Jo - 
hannts  Ihirmonìi  ■ Mani  Gomocdia  Stephanium  •Urbis 
Ventile  genio  publice  recitato.  P*rnctiis  per  Bernar- 
dinum  P'e/ietum  do  Vilalibus , in  \ ° L’ Armonio  in  eisa 
fece  anche  da  attore,  come  ti  raccoglie'  da  una  det- 
terà dal  Sabellicó  ad  esso,  sciitia  ( Bpisf.  Sabell.  t,  10); 
liartrilommeo  non  Benedétto  Zttniberti  fu  Fautore  della 
coomiedM  intitolata  Dolòtechne , essa1’  pure  stampata 
virsò  quel  tempo  ( Jgpii . Scritl.  rene*.  I.  a , p.  S-]2). 
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Cosenza  y con  altre  opere  dello  stesso  autore , 
stampate  in  Napoli  nel  1 556. -Esse  però  sono 
anzi  versioni  di  antichi  scrittori  greci , che  cose 
da  lui  ideate  e composte  ; . ma  taf  ne  è l’ele- 
ganza e la  proprietà  dello  stile  ^^che  poche 
altre  poesie  si  posson  con  queste  paragonare, 
lb  ne  parlo  sulla  testimonianza  di  molti  scrit-  ' 
tori  citati  dal  TaFuri,  ( ScritL  JVapol.  L 3 , par.  a, 
qj.  q3,  ec.  ) ; poiché  hnica.e  rarissima  essendo 
quella  edizione,  io  non  . l’ho  potuta  vedere. 
Ad  essa  vanno  uniti dodici  libri.  dell’Odissea 
e la  Battracomiomachia , e TArgonautica  , cioè, 
coro’ io  tjredo,  la  traduzione  di  quella  attribuita 
ad  Orfeo.  Se  ne  hanno  ancora  alla  luce  molte 
letteré  latine,  oltre  più  altre  opere  rimaste  ' 
inedite.  Ei  fu  vescovo  di  S.  Marco  nella  Ca- 
labria , e segretario  interinale  del  coqcifio  di 
Trento.  Gredesi  .comunemente’  cft’  egli  morisse 
nel  *-558.  Ma  .se  non  è errore  nella  data  di  una 
lettera- inedita  .di  Antonio  Guido  a Vespasiano 
Gonzaga  signore  di  Sabbionetà  , che  conser- 
vasi nell’  ajrcbivio  di  Guastalla  , conviene  sta- 
bilire ch'e  ciò  avvenisse  nel  i55 1 , perchè  essa 
è segnata  à’  4 di  settembre  del  detto  anno  (a): 
Jl  povero  Vescovo  Martirano  è morto  questi  dì, 
dopo  l’  haver.  perduto  un  sug>  nipote , cK  era 

. ******  • „ ' % ' ^ ' *• 

*.  ..  . 

(rt)  La  data  della,  lettera  sulla'  morte  dèi  vescovo 
Coriolano  Martirano  è del  1 557,  npn  del  i/yìi.  E Ber- 
nardino non  fu  fratello , ma  nipote  -del  vescovo  ; éd  egli 
è' quel  nipote  medesimo’  di  cui  si  pària  nella  lettera  qui 
riportala , e che  corife  segretario  eli  Carlo.  V nel  regno 
di  Napoli  è nominato  dal  Falco  verso-  la',  fihp  del  suo 
Riniaj-io , e dal  Ruscelli  nfe’  suoi  Fiori,  nelle  «ole  a 
un  sonetto  del  Gurdjecione,  «e. 
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Segretarie  del  Regno  quindici  giorni  avanti. 
Et  certo  che  è stato  grati  danno  sì  per  là 
casa  sua , 'conte  anco  per  le  bone  lettere , le' 
quali  in  lui  hpnno'  perduto  ; molto , ét  tanto 
più , che  havea  cominciato  a trasferire  di  greco 
in  perso-  latino  eroico  bellissimq'et,  altissityò 
la.  divina  Iliade  /di  Omero , et  già  ne , haàta 
fatti  sei  libri,  che  riusciva  un  Opera  eCcel-  . 
lentissima  , 'quando  /’  havesse  potuta  condurre 
a perfetto  Jiue.  Sertorio  Quattromani  , ptfireava 
di,  pubblicare  più  opere  ioedite  di  Conciano;  . 
e tra- esse',  non  sèi  solamente,  ma  sette*-Iibri 
dell’  accennata  traduzione  5 il  che  però  non  fil 
da  lui  condotto  ad  effetto  ri]  V.  Spiriti , Metri, 
de’  ScriU.  cosent.  p.  5.7,‘eQ,*).  fratello  di  Co- 
riolano  fu  Bernardino , uomo  esso  pyre  assai 
colto,  e autore  di  alcjine  Tinte  e ui  qualche 
altra  opera,  pia  di  cui  appena  si  ha  cosi'  al- 
cuna dìe  starype  (V.  Taf  tri,  -l.  cit.  par.  i,  f.  Ì77;. 
par.  6,  p.  36  ; Spiriti  7 l.  cit.  p.  5u  ) (f.  A- que- 
ste poesie  drammatiche,' che  bah  tedutù  la  In-  ' 
ce  , aggiugniamone  una  inedita  , r cioè  la  conj- 
rriedia  Ialina  , intitolata  Lucia  f eli  Girolamo- 
Fondoli  cremonese,  dj  cui  ave»  eopia  4’Arisi , 
presso  il  quale  si  possdh  veder  gli  élogi  tes-, 
suli  al  Fondoli  da  nìoll)  scrittori  di  que’  tempi  • 
( C re  moni  litcr.  L a , p.  1 3g  ).  Nell1  edizion  Comf- 
niana  delle  Opere  del  Vida  si  son  pubblicati  al- 
cuni pochi  versi  del  prologo  di,qnesta  commedia 

* * * * • . # * * 

(*)  Nel  Registri 'altra  volti  aitato  de’  corrispondenti 
di  Veronica  Gambali  trovasi  segnato  anche  Bernardino 
Mnrtirano  col  titolo  di  Seguclaré)  del  Duca  di  Dorboife. 

. 

Tnuiioscni,  Voi  XIIL  13 
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( L 3‘.  p.  160),  i quali  ci  mostrano  quanto  fe- 
- lice  imitator -di  Plauto  egli  fosse  , e ci  fanno 
«piacere  che  i Volpi  non  abbiano  eseguita  F idea 
che  aveano  di  darla  alle  stampe.  • 

_ , n LII.  Come  alla  poesia  italiana  abbiamo  con- 

Porsia  ritte-  . , - { * , , 

r4rn1.in.  no-  giunta  la  pedantesca,  che  è,  per  cosi  (dire,  mi 
capriccioso  innesto  di. essa  colla  latina,  così 
doblnqro-congiugnere  la  maccaronica,' epe  è ima 
..'ridicola  metamorfosi  dèlia  medesima,  con  cui  si 
-rendon,  grossolanamente  latine  le  voci  e le  frasi 
non  solo,  italiane,  ma  ancor  plebee,  e.  si  assog- 
gettano  alte  leggi  del  metro;  genere  di  componi- 
mento che  non  accresce  gran  pregio  alla  storia 
della  letteratura,  ma  che  pur,  non  debb’ essere 
dimenticato,  peiVlfè  ebbe  F.  onore -di  essere  colti- 
vato da  un  uomo  elle  era-capace  di  cose  molto 
maggiori,,  e che!  inoltre  più  altri  assai  migliori 
saggi  ci  ha-  lasciato  dql  suo  talentot  (a).  Parlò  del 
■ celebre'  Tebfilo  Folengò , noto  sotto  il  nome  di 
Merlino,  Co'ccaio.  La  Vita  elite'  ne  è stata  pre- 
messa alla  bella,  edizione  dèlie  Poesie  inaccaro- 
. / ».  » ",  •* 

V * " V ' * * 

• V ' , , » N f ^ 

. ' (a)  Jvon  fu  il  Folengo  il  primo  inventore  dellepoesie 
maccaroniche.  Firn  dal  secolo  .precedente  era  stata  stam- 
pata' un’  operetta»  nel  medesimo  genère  , mà  senzadata 
di  armo , che  ha  per  titolo  : Ty-phis  Odaxii  Patavini 
Carmen.  Macaronicum  de  Patavini.*,  c/icibusdam  Arte 
< Magica  delusi s;  del  qual  rarissimo  libro,  si. può  vedere 

la  descrizione  che  • ci  ha  data  il,  eh.  sig.  -Don'  Jacopo 
Morelli  ( Bibl.  Pinell.  t.  1 , p.  4^6  h -Due  edizioni  di 
questo  capriccioso  ma  osceno  libro  si  hanpo'  nella  reai 
biblioteca  di  Parma , senta  data  di  anno  essa  pure  ; 

> , anzi  in  esse  non  vedesi  pu^eiridieatò  noi  titolo  il  nome 

dell’autore..  Tifi,  secondo  gli  scrittori  padovani  , r era 
fratèllo'  di  quel  Lodovi,co  , di  cui  abbiamo  altrove 
parlato,  - - '•  . '/  * • v * 
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niclie,  fatta  in  Mantova  n^l-i  768  e *751,  tessuta 
per  lo  più  sulle  esatte  notizie ‘che  studiosamente  v 
ne  lia  raccolte  l’ eruditissimo  monsignor  Gianna- 
gostino  Gradenigo  vescovo  di  Ciliegia  è poi  (fi 
Ceneda,  e morto  pochi  anni  "addietro,  e alcune  . 
lettere,  su  questo  argomento  medesimo  daesso 
scritte  all'ornatissimo  sig.  marchese  Carlo  Va- 
lenti, il,  quale  cortesemente  me  le  ha  trasmesse, 
mi  renderanno  agevole  il  far  conoscere  quefeto  v 
scrittore,  la  cui  vita  era  stata  in  addietro  in- 
volta fra  molte  tenebre  e molti  errori.  Ei  nacque 
d’illustre  e' antica  famiglia  in  Cipada'villa  presso 
il  lago  ,di  Mantova  agli  8 di  novembre  nel  i49)> 
e al. battesiiijo  fu  detto  Girolamp;  e dopo  aver 
dato  He’  prirtri  anni  non  pochi  indicii  di  vivo 
e. prontissimo  ingegno’,  sulla  fine, dèh r5oa  entrò 
nell’  Ordine  di  S.  BenedetlOj  prendendo  il  opnie 
di  Teofilo,  è a! '24  di  giugno  del  i5pc)  vi  fece 
la  professione.  .Ma  dopo  avervi  passati  alcuni 
anni,  traviò  miseramente,  e accieCato  da  una 
rea  passione,  si  perdette  nelFamor  di  'una  do  Ur- 
na," cioè  di  una  colai  Girolama  Dieda> «come  ci 
mostrano  i capoversi  di  uria  - canzone  del  suo 
C/tags,  e,  talmente  si  lasciò  da  essa  travolgere, 
che, lasciando  il  chiòstro,  e probabilmente  an- 
cora 1’  abito  monastico , andò  per  pià  anni  ra- 
mingo, cioè  dal  1 5 1 5 in  circa  G110  al  i5a6.  In  » 
quel  tempo  prese  egli  a-  scrivere  le  sue  Macca- 
, ron iche la  prima  edizioir  delle  quali  fu  fatta 
in  Venezia  nèl  1 5 19  (a),  seguita  poscia  da  molte 

‘ ■ . '/  , ‘ . 

\a)  La  prima  edizione  d*-lk-  Poesie  maccaroniche  del 
Folengo  porta  in  fronte  non  l’amo  i5iq,  come  io 
ho  asserito,  ma  i’-aanò  i5id.  Leeone  il  frontespizio  : 
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altre  che  diligentemente  si  an,npverauo  appiè 
della  citata  .Vita.'  Vogliono  alcuni  che  "feofilo 
aqeiptosi  a iscrivere  un  poema  latino  con  qual- 
che ^speranza  "di  superare  Virgilio  , e veggendo  » 
• poscia  die  sembrava  ad  alcuni  eh’  egli  appena 
l’ avesse  ugnagliato , per  dispetto  giUasse  quel 
suo  poema  alle  fianmii,  e si  ponesse  à Scrivere 
in  quest’  altra  capricciosa  maniera,  .di  cui  se 
j non  fu  egli  il  primo  ritrovatole,  giunse  certa- 
mente in  essa  ad  andar  di  .gran  lunga  .innanzi 
a. ogni  altro.  Ma  di  un  tal  fatato  nop  si  adduce 
altra  prupva  che  .qualche  passo  delle  sue  burle- 
voli  poesie,  nelle  quali  molte  cose  egli  ha  scritto, 
da  giuoco,, ed, è più  verisimite  ciò  che  afferma 
il  Gravinu  ( Della  Ungi  oh  poetica  ì 'l.  i,  § 44  )r 
cioè  che  il,  Fólengo,  il  quale  col  suo  ingegno 
avrebbe  potuto  comporre  .un  nobile  e sublime., 
poema,  anzi  che  rendersi  in  ciò 'ugnale  molti, 
.volesse  superar  tutti  mi  un  altro-genere  di  poe- 
sia. In  fatti  la  leggiadria  delle  immagini,  la  va- 
rietà de*  racconti,  la  vivacità  delle  descrizioni, 
e qualche  tratto  di  seria,  -ed  elegante  poesia  da 
lui  inserito  ira  le'§ue  Maccaroniche,  ci  fanno 
conoscere,  quanto  felice  fosse,  là  disposizione 
ch’egli  ^ea  sortito  al  poetare.  Le  oscenità  e 
i'  tratti  pòpe  religiosi  che  vi  sono  sparsi  per 


1 Meflìni  Qocaj  Poetae  Mantuàni  Macarokices ■ Libri  •xrtt 
non  ante  impressi.  E al  fine  si  legge::  Explicit.  sepìimus 
decimus.  Fmis.  V enetiis  in  ardibus  Alessandri  Paganini 
inclito  Lauredano  Principe  Kalen.  /anua^srpxritt.  Ma 
come  il  nuovo*  nono  in  Venezia  comincia  negli  atti  pub- 
blici sOto  a’  ?.5  di  .marzo  , cosi  potrebbe  essere  avve- 
nuto che  nella  sottoscrizio.ne  si  seguisse  lo  stil  veneto, 
e. che  quel  i5nB  corrispondesse  all’ anno  nostro  >519. 
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entro , e eh.’ fegti  poscia  * céreò  di  togliere  ' dalle 

f>osteriori  edizioni , furono  effetto  delló  sfrenato 
ibertinaggio  a edi  allora  abbandonato'  si  era  il 
-Folengo;  il  che  pur- ‘dee  dirsi  dell1  Qt{aìidino 
poema' romanzesco  in  optava  rima  da  lui  pub- 
blicato la-  prima  ■folta  nql  iSaG,  sotto  il  nome 
di  Lhnerno  Pitocco  da  Mantova:  Ravveduto  po- 
scia de’  suoi  errori, 'fece  ritorno  alla  sua  Reli- 
gione sulla  line  del  1626»  e l’anno  seguente 
diè  alle  stampe'  il  Chaos  del  Tripenfno  u opera 
oscura  non  meno  che  capricciosa,  in  Sui  parte 
in  v'ersi,  Y>arte  ili  prosa, ..ora  in  italiano,  ora 
in  latino, ‘ed  óra  in  grave,,  ora *in  maccaronico 
stile  va  descrivendo  le  vicende  della  sua  vita, 
il  suo  traviamento  e Ta  sua  conversione.  Riti- 
rossi  allora  a uir  picciolo  monastero  dèli1  Ordin 
suo  nel  Proltiontoriò  di  Minerva,  in  Regnq  di 
Napoli , ed"  ivi  per  riparare  1 danni  jche  la  let- 
tura delle  giovanili  sue  poesie  pOtea  cagionare, 
compose  il  poema  dell’Umanità  del  Figliuolo  di 
Dio  involtava  rima ,. intitolato  la- Vita  di  Cristo, 
il  qual  poema  però  noli  ebbe  sì  gran  numero 
di  lettori,1  quanti  avuto  ne  arcano  le  altre  opere 
del  Folengo;  Dal  regno  di ‘Napoli  passò  „ègli  ih 
Sicilia  circa  il  i533j  e Tesse'per  qualche  tempo 
il  picciolo  monastero  detto  dì  S.  Mqria  della 
Ciambra  óra  abbandonatole  rqcossi  poscia  a 
Palermo,  ove,  ad  islanza’di  doli  Ferrante  Gon-, 
zaga  viceré  di  Sicilia,  compose  una  colale  azione 
drammatica  in  terza  rima,  Intitolata  la  Pinta  o 
la  Palermita,  che  è in  somma  una  rappresenta- 
zione della._creazjone  del  mondo > della  caduta 
di  Adamo,  della  Redenzione,  ec.  Di  questa  con- 
servansi  alcuni  codici  a penna , ma  non  cosi 
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di  alcune  altre  tragedie  cristiane,  le  quali  sap- 

Eiarao  che  ivi  fingono  dal  Folengo  composte. 

•alla  Sicilia  torttò  il  Folen«o  in  Italia,  e nel 
monastero  "di  §.  Croce  di  'pampese  nel  terri- 
torio di'  Padova  .(*)  passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vitaf,  cioè 'fino  a’, 9 t|i  dicembre  del  1 544  » 
in;  cui(venne  a morire.  -Io  ho  accennate  le  prin- 
cipali opere  del  Folpngo.  Quanto  alle  altre  mi- 
nori, e ad  alcune  che  ó son  rimaste  inedite, 
o si  sorto  smarrite,  si  posson  vedere  le  esatte 
notizie  che  se  ite  hanno  dopo  la  Vità  già  men- 
tovata , e ijilorno'' ad<  alcune"  di  esse’  possiamo' 
. * aspettarle,  ancor  più  minute  dalla  Biblioteca  deT 

gli  Scrittori  anonimi  e pseudonimi  ^chè  già  da 
gran  tempq  si  «ippàrecchia  à darci  il  eh.  P.  don 
Giuseppe  Merati  C.  R.  Teatirtq; 

m A compiere  interamente  la  storia  de’ 
a.ir  Arte  progressi  della  poesia  in  questo  secolo,,  rimane 
po"'a'  or  solamente  a dir  di  coloro  che  prescrisser 
le  leggi  a poetare  goti  lode.  La  Poetica  d’Ari- 
stotile  era  a que1  'giorni  per  la  poesia  cib  che 
il  Codice  >di  Giustiniano  per  la  giurisprudenza,* 
e lo  tseoslàrserie  un  passo  solo , èra  grave  e 
imperdonabil  delitto.  Quindi  fu  il,  "recarla  nuo- 
vamente in  latino,  come  se'  le  antiche  versioni 
non  fosser  bastanti , nel  che  . oltre  i- comenta- 
s • tori  de’  quali  or  ora  diremo,  adoperassi , a’ 
tempi  di  Clemente  VII,  Alessandro  de’  Pazzi 
fiorentino , da  noi  già  mentovato  ad  altra  oc- 
casione , il  quale , come  racconta  Pier  Vettori* 

. . ( Epist.  I.  4,  #.,86  ) , dopo  averne  diligentemente 

r ' i . 

(*)  Il  monastero  di  Santa  Croce  di  Carìipesc  è nella 
diocesi  di  Padova,  ma  nel  territorio  di  Vicenza. 


Digitized  by  Google 


TERZO  21 53 

emendato  il  testo,  prese  a recarla  in  latino  ; , . 
ma  sorpreso  dalla  morte  , non  potè  dare  al  pub* 

Elido  il*  suo  lavoro  ? il  che  fu  poscia  ésegùito 
da  Guglielmo  di  lui  figlinoli».,  E un  jeampen- 
dio  Ialino,  verso  al  fin  del  secolo^  ne  fece  An- 
tonio Riccoboni.  Le  versioni  latine  non  par- 
vero antìor  sufficienti  al  bisogrio, ,'  e . ,sj  reputò 
necessario  che  eHa  fosse  tradotta  anche  in  lin- 
gua italiana.  Bernardo  Segni  fiorentino*,  astore  ’ 
di  più  altre  versioni,  ci  diede  ancor  questa,  ohe 
fu  pubblicata  la  prima  volta  ih'Firenze  nel  1 
e vi  aggiunse  a Spiegarla  alcune  brevi  chiose. 

Nuova  e assai, più  ampia  e più  ingegnosa  fatica 
intraprese  in  quell’ opera ‘ il  ÒaAel vetro , e tra- 
dottala nuovamente  nella  volgàr  nostra  lìngua, 

|a  comentò  ancóra  ^ssai  .lungamente.  Questo 
Comento  fu  la  prima  volta  stampato  in  Vienna 
nel  1570,  e .corflspoSo  alla  fatnp  die  con,  altre 
sue  -opere  ayea  già1  l’autore  ottenuta  ,•  cioè 
d’uomo  ingegnoso  èd  acuto  al  par  di 'chiun- 
que', ma  che  talvolta,  secondando  troppo  il 
suo  ingegno  medesimo,  si  abbandona  a oscùre 
e inutili  sottigliezze',  il  chè  pure  vuol  dirsi  di 
molti  passi  delle  sue  .Opere  crjtichq,  nelle  quali 
ragiona  di  cose  appartenenti  alla  poesia.  Anche 
Alessandro  Piccoloniini , di  cqi  altrove  si  è 
detto,  ignorando  forse  la  versione  del  Castel- 
vetro , un’ altra  ne' fece  nel  i5yif  e la  diè  in. 
luce.  ìn.  Siena  l’anno  seguente,  e vi  aggiunse 
poscia,  tre  anni  appresso  alcune  sue  annotazió- 
ni. Francesco  Buouamici , da  noi  nominato  al- 
tre volte’)  invece  di  tradurre  Aristotile,,  si  fece 
a scriverne  le  difese,  e pubblicò  a-  tal  fine  i , 
suoi  Piscòrsi  poetici.  Altri' al  tempo  medesimo  < 
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presero  a coméntar  la  Poetica  latinamente , * e 
tra  essi  furono  ”i  più  illustri  Francesco  Robor- 
tello,  Vincenzo  piaggi  e Pier /Vettóri.  Del  primo 
già  si  è ragionato  nel  trattar  degli  storici,  del 
terzo  diremo  più  opportunamente  nel  capo  se- 
guente. Qui.  paleremo  sol  del  secondo,  die  è 
'degno  • di  distinta  menzione  nella  ^Storia  della 
Letteratura. 

„rL,v-  "LIV.  Ei  fu  di  pdtria  bresciano,  e diè  i primi 

■ Vincano  *ii  * 1 * ...  . \ t»  i 1 Tl 

Miggi.  saggi  del  suo  sapere  nell , università  di  Padova.  11 
Papadopoll,  ce  ne  dà  poco  esatte  notizie  ( /lisi. 
Gjmn.  patav:  t.  ‘i-,^.  ,3o5,  ),  e fra  le  altre  cose, 
con  gravissimo  errore,  afferma  di’  ei  morì  circa 
il  i543)  mentte  è certissimo  che  visse  molti 
anni  appresso.  Il  Faeciolati  afferma  (Fasti  Gjmn. 
paini’,  pars  3}  p.’  283  > oli’  èi  fu  dappima  fis- 
sato l’anno  i5a8  alla  prima  cattedra  straordina- 
ria di  filosofia  col  tenue  stipendio  .di  47,  fiorini, 
incli  nel  j536  promosso  ( ib.  ^rx)  ) '.alla  se- 
, fionda  fcattedra  ordinaria. cop  ia5  fiorini,  che 

Eoscia  crebbero.  fino  V 3o,q  nel  1 535 , e sem- 
ra‘ indicare  che  ivi  durasse  fino  al  j 543  j nel 
qual  anno  fu  a quella  cattedra  destinalo  un  co- 
tale Abraccio  .pugliese.  Ciò  -pare  che  sì  con- 
fermi dalla  narrazion  del  Borsetti  ( Tlist.  Gjmn. 
Ferri  t.  2,  p.  1G1  )v  che  afferma  che  il  Màggi 
fu  professore  nell’ università,  di  Ferrara  dal  1 544 
.fino  al  1 564,  benché  egli  sbagli  dicéndo  clic  tenne 
scuola  di  medicina,  'scienza  rii  cui  il  Maggi  non 
lece  mai  professione.  La  cattedra -.dì*  filosofia'  fu 
quella  cli’ei  sempre  Sostenne,  e dapprima  prese 
a spiegare  i libri  di  Aristotclje  De- Phisico  Aiuti - 
. iu.  -c omc  raccoglimi  da  una  lettera,  scritta  nel 
novembre  del  da  Francesco  Davauzati  a 
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Pier  Vettori  ’ in  cui  gli  .narra  di  esser  .Tenuto 
a Ferrara,'  solo  per  udire  il  Maggi  (uomo,,  ilice 
egli , di  gran  senno  e . di  •eccellente  dottrina  ) 
spiegar  qde’ libri",  poiché  non  v’ era  in  Padova 
chi  gli  spiegasse  ( Cl.  Virar.  Episù  ad'  P.'  Vi- 
ctor. t i,  p.  54  )•  Si  fece-  poscia  a-  ijìterpre.tar 
la  Poetica  del  medesimo  autore.  Quindi  lìarto- 
Jomfneo  Rìcci,  scrivendo  al  .principe  Alfpnso' 
figliuol  del  duca  Ercole  li , il  prega  a f.rre  jn 
modo  che  il  Maggi,. il  quale  adendo  compito’ 
il  teìnpo  alla  sua  lettura  prefisso,  potea  partir 
da  Ferrara, «òn  abbandonasse  quella- università; 
e dice  che  viveaoo  bensì  allora. molti  illustri 
filosofi,  come  ’ iPBoccailiferro  ; il  Geiìova  , il 
Porzio  ; ma  clip  il  piq  .dotto  di  tutti  era  Vin- 
cenzo, e ch’era  egli  il  primo  «he- avesse’  pub- 
Rlica’mente  interpretata  la  Poetica  cf  Aristotile 
( Riccii  Op.  L 2,  pi  47)-  -Quosta  lettera  nói» 
ha  data , e don  sappiamo-  a qual  anno  appar- 
tenga-, e ,ignoriam  parimenti  se  il  Maggi  par- 
tisse da  Ferrara ' per  qualche  tempo  .(*).  Nelle 


(4)'L!mulo  in.  cui  il  Maggi  da  Padova  passò  a Fer- 
rara , e il  motivo  per  cui  egli  vi  lu  condotto , confer- 
masi da  una  lettera  dol  duca  Ercole  II  a certo  M.  Ja- 
copo die  doveg  essere  suo  ambaSciadore  in  Venèzia", 
la  qual-  conservasi  in  questo  ducafe  archivio , e che  è 
troppo  onorifica  al  Maggi , perdhè  possa  essere  qui  tra- 
lasciata. Mag.  Jae.  Noi4  liavemo  emulitelo  lo  Exeel- 
lenle  Ms.  Vincenzo  Maggi,  havendo  ordina  relazione 
de  la  dottrina  et  virtù sua,.  principalmente  perchè  l’ hob- 
hia  ad  instituire  il  Principe  .nostro  figliolo  , poi  per 
leggere  Filosofia  in  attesto  Studio  < et  per  set  viratene  -in 
altre  prie  occorrente,  sgrondo  che  portarà  il  tempo.  Et 
ne  rendemo  certo  , c/ie  la  Serenisi. . Signoria  non  solo 
da  per  contentarsene , ma  ancho  per  aver  piacere , che 
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Lettere  di  Pietro  Aretino  tro.viatn  menzione  di 
un  Vincenzo  Maggi  die  nel  1 543  era  alla  corte 
di  Francia  ( Arci.  Leti.  L,  4,  p-  1 M,a  nou- 
par  probabile  eli7  ci  sia  lo  scrittore,  di  cui  trat> 
tiamp.  Qoesti  certo  nel  i58>)  era  in  Ferrara, 
come  di.  móstra  la  dedica  della  sua  Poetica  ?1 
Cardinal  Cristbforo  Madrucci^  benché  poi  que- 
sta non  .si  pubblicasse  che  L’anno  seguente.  Avea 
egli  intrapreso  a combntare'  la  Poetica  d’ Ari- 
stotile fin  dal  tempo  in  cjai>  trovavasi  in  Pa- 
dova e in  questa  fatica  aVea  allora  avuto  a 
compagno  Bartolommeo  - Lombardi  veronese , 
come  lo  stesso  Maggi  sinceramente  confessa. 
Sorpreso  poi  il  Lombardi  da  jntuhatura  morte, 
continuò  solo  il  Maggi  l’ incominciato  lavoro, 
e valendosi  per  lo  più  della  versione  del  Pazzi, 
vi  aggiunse  note  e comejiti  scritti  sul  far  di 
<mé7’  t,empi , cioè , spiegando  Aristotile  co7  passi 
di  altri  antichi  scrittori,  e fondando  i precetti 
più,  sujP  autorità  che  sulla  ragione  è - Sulla  na- 
tura. A -questi  comentl  egli'  aggiunse  un  trattato 
i < 1 r * * ' ■ 


ci  vagliamo  de?'  tuoi  sudditi,  essendole  Noi  quel. buon 
figliolo  che  serno.  Di  che  tutto  havernà  voliti j>.  (larvi 
questo  avviso,  acciò  eh’  accadendo  il  bisogno  ne  far' 
ciati  testimonio’  alli,  Clariss : Sig.  Beformatori  del 
Studio ) Et  eh’ zinco  essendo  necessario  ne  parliate  al 
Serenissimo  Principe , et  lllustriss.  S.  pregandola  in  no- 
tifo  nome , effe  non  solo  non  sia  impedito  , ma  anco 
che  vaglino  restar  contenti , elici  ci  serva  Ìli  queste  nostre 
oceorrenzie , et  certificando  et  la  Ipr  Sublimità  et  li 
■predetti  Signori  Riformatori , clic  olirà  che  si. può  dir 
chel  sia  nel  Stato  loro,  essendo  appresto  di  Noi,  cene, 
faranno  piacere,  gratissimo  ; eì  a la  prefata  Sublimità 
molto  ce  raccomandate.  State  sano.  Ferr.  xx  ‘§eptiiò 45, 
B.  Prosper.  ' • .*  * 
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De  RidicuUs,  e il  Coroento  sulla  Poetica  di  Ora-  ’ 
zio.  Abbiamo  una  lettera"  del  Ricci  al  Maggi,  in 
cui  gli  sori  ve  che  avendo  fatta  presefrtarè  quel-  • 
l’opera  a’  due’princjpi  figli  del.  duca  Ercole  li, 
essi  l’aveand  accolta  con  gran  piacere,  e*  aveano, 
ricompensato  li  servidori  chef  avep  loro  recata 
( /.  cit.  p.  355  ).  Sembra  clìé  il  Robortello  si  cor- 
rucciasse  per  questi  opera  contro  il  Maggi;  per- 
ciocché scrivendo  egli  al  Vettori,  Cogor,  gli  dice,; 
praeter  ruiluram  institntumque  rneiipt  . ! , ditax, 
esse  in  Madium  iìlirn  importunissimum’homi-  . 
nem/Nosti  capniculam  Ulani,  cc.  [ Cl’l  P'iror. 
Epist.  ad  P Vi'ct.  t,  l;  ’p.  83  ).  Ma  forse  an- 
cora ‘il  Robortello  qui  parla  di  un  altro  Maggi. 
Cèrto  il  nostro  e ndlle  sue  òpere  si  scnopre, 
e ci  vien  dipiitto  <J»  'tutti  come  uom  modestis- 
simo , e troppo  lontano  dall’ offendere  alctfrro. 
Nel*i557,  essendosi  dovuta  chiudere  l1  tini  va'- 
si tà  di  Férrara,  ^ rivolgere  ad  uso  di  guerra^ 
gli  stipendi  a’  professori  assegnati , fq  forza  di 
partire- anche  al  Maggi;  di  "che  altamente  si 
dolse  il  Ricci  ( l.-cit.  p.  8o,  357,  358).  Ei  dor 
vette  però  farvi  'poscia  ritorno,  se  è vero  che 
ivi  morisse  nel  1 564-  Oltre  l’opera  accennala,» 

10  ne  ho  veduta  un’orazione  da  lui  detta  in.’ 
Ferrala  al' principio  della  sua  scuola,  ivi  stam- 
pata nel  iSSyi.  Ili  questa  biblioteca  Estense  si 
liannq.  mss.  alcuni  .Comeidi  di  esso  sulla  Fisica 
di  Aristotile,  cbe  forse  son  quegli  stessi  di  cùi 

11  Borsèlli  afferma  ghe^  esisteva  copisi' in ‘Fer- 
rara presso  il  dottor  dell»  Fabbra,  e un  opu- , 
scolo  De  praestantia  mulìerum.  Il  suddetto  Bor- 
selli accenna  altre  orazioni  dette  fi  pubblicate 
dal  Mangi.  -Un’ altra  pruovd  dell’alta  stima  di 
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eui  il  Maggi  godette  vivendo/  son  due  nifeda- 
> glie  in  oh  or  di  esso  coniate;  che'si  riferiscono 
nel  Museo  Mazzucchellianó  '{t.  i,  p.  317  )j  ove 
ancora  pi  accendati  gli  elogi  ’cnn  01L  di  esso 
lian  parlato , tre  grand1  uòmini  di  quell1  età,  il 
cardinhl  Valerio,  il  Sigotiio  e Flaminio  Nobili. 
AnJiri  LV.  MolU  altri  trattati  appartenenti  alla  poe- 
tili di  Lipsia  vi dbro  al  tcrnpo  stesso  la  lice.  11  Ragiona- 
#‘  mento  sulla  Poesia  di  Àngiolo  Segni  -,  la  Topica 
jioeticq  di. Gfannandréa  Giglio,  i tre  jUibiV  latini 
della  Poetica  di  Antonio  Viperino , il  trattato- 
della.Poesià  inserito  dal  P:  Posscvino  nella  sua 
Biblioteca,  e*  stampato»  àitche  a- parte,  i Dialo- 
ghi? dejla  Inmuioh  poetica  di- Alessandro  Lio- 
nardi j e i Discorsi  poetici  ‘di  Faustino  Summo, 
parecchi  Dialoghi  ed ‘‘altri  Opuscoli,  e le  Let- 
tere-poetiche di  Torqnato  Tasso , l1  opera  De 
poetica  Inutatione' , di  Berndrdino  Partenio,  le 
Istituzioni  di  Mario  Equicola.,  la ‘Poetica  di 
Bernardino  Daniello  lucchese,  di  cui  pure  ab- 
biamo la  Sposizione  delle  Rime  dal  Petrarca 
è della  Commedia  di  Dante,  e quella  di  Giàn- 
giorgio  Trissirio,  e i tre  libri  dell'Arte  poetica 
del  Vida  i,n  versi  esametri, 'e  i tre  libri  dfel  Muzio 
jn  versi  i taira  ni  sciolti*,  e la?  Poetica  disputata 
e istoriale  ili  Francesco  Patrizi  dovrebbono  aver 
qui  luogo.  Fra  esse  le  opere  di  Trisàjno,  del 
Vida,  del  Muzio,  del  Tasso,  del  Patrizi  sareb- 
befi  meritevolbMi  più  distinta  menzióhe,  come 
qifelle  nelle  quali  principalmente  tralice  l’erùdi- 
zion  loro  e il  loro  buon  giusto  ;■  se  non  cine  il  Pa- 
trizi si  scuopre  qui  pure,  come  nelle  altre  sue 
opere,  intollerante  di  freno,  e soverchio  amatore 
di  dose  nuove.  Ma  poiché  degli  autori  di  esse  si 
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è già  dello  altrove,  ei  basti  l’ avérle  qui  accen- 
nate. Fra» .tanti 'scrittori' adunque,  su’  quafi  po- 
tremmo qui-  trattenerci-,  quatpó.^sdli  fie  sceglie- 
remo , i quali  hanno  diritto  a <ióir  essere  in* 
quest’  opera  nofniniiti  sol  di  passaggio. 

LVI.  Ed  il  prinìo  di  essi  è Antonio  Miij-  I;VI- 

.*  * . **.,*;,  Antonia 

turno.  Diligenti  Tson  le  . notizie  chè  dr  questo  Mimumo. 
ha  (date . il  Tafiiri  ( Scritt  'riaprii.'- 
P-  4°o;  par ■ r,\ • p.  5^3,  ve,  ).■ 
Erafl^^Bo  di  Antonio  Sebastiani  o di  Rita 
Magìst^JB,  secóndo  il. citato  scrittore,  vvoHg 
esser  -sèprannominato.  Min  turno  dalla'  famiglia 
dejila  suà  avola  patèrna  /benché  altri,  vogliano  * 
clC  agli  avesse  con  ciò  .riguardo  a Mintii^a 
città  distrutta  nel  • regno  di  Napoli , presso  al  » 
luogo  ove'  ora  ;è  Ti  aeltq , patria  di  • Antonio. 

Certo  questi'  chiama  Minturna  sua  antù/uissima 
patria  ( Lettere , L^>riett.  5).-  Negli  mini  sooi 
giovanili  coltivò  princjpalrfiente,  la' filosofia  alla 
scuola  fclel  celebre  Agostino- Nifi) , di  cui  fu 
discepplo  in.  Napoli,  in  cessa  e'  in  Pisa.  -In  • 
quest’  ultima  città  egli  per  ppcp  don  volse,  lè  - ' . 
spade  allo  studio  per  seguire  una  donn^  ,’  di  ' 
cui  erasi  caldamente  innamorato.  Ma  dopo  due 
anni  .di  traviaménto ,- affin.  df  spezzar  1©‘  ca-ì 
tene',  andòssene  a Roma  l’anno  in  cui  niprì' 

Leon  X,'  cioè  nel  i5ai  , e protesta  che  d’ al- 
lora in  poi  non  fu  più  soggetto  a pascione , 
'amorosa  (ivi,  l.  \ , lett.  21  )..  Soggiornò  egli  • 
pur  qualche  tempo  ora  in  Róma , ora  in  Ge- 
nazzàno  castello  della  casa  Colonna , ed  ivi 
sotto  la  ^direzione  di  un  cotal  Maestro' Paolo ✓ 
attese  allo  studio  della  lingua  greca  ( ivi-,  l.  1 , 
leu.  io  ).  Àvea  ancor  cominciato  a Studiare 
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l’ ebraica , ma  non  pare*  che  in  'quello  studio 
continuasse  ( 1.  6,  lati.  20  ).  Nel  i5'j3  la  peste 
il  costrinse  a partir  da  Roma  e da  Genazzano , 
•e  recatosi  a 9t*ssa , si  .diede  allo  studi»  deità 
matematica  , e passalo  pQScia  ,a  Napoli  , 'ed 
eccitato  dall*  esempio  de’  valorosi  poeti , de1 
quali 'Allora  abbondava  quella'-  pitta  , prese  a 
esercitarsi  nella  poesia  italiana  .(ivi,  1 )• 

11  desiderio  di  fuggir  i rumori  lo 

consigliò  a ritirarsi  nell’ isola  d’ Isclij^^^Hiuli 
a passare  in  Sicilia  ( ivi) , ove  il  il^PPPMon- 
leone  viceré,  di'  quell’isola  cortesemente  lo 
accolse , il*  tenne , in  corte  , e gli  assegnò  poi 
uqa  pensióne  annua  di  200  ducati  (ivi,  l.  G, 
leu.  48  ).  Col  medesimo  duca  tornò  poscia  a 
Napoli.,  pd  ivi  presso  di  lui  adoperassi  a fare 
die  in  quella  città  fosse , aperto  un  collegio 
de’- Gesuiti,  come  ci  mostra  unaf.' lettera  a lui 
scritta  dal  loro . fondatore  S-.  Ignazio  , che  dal 
Tafuri  riportasi  interamente.  Area  egli  raccolta 
una  copiosa*  te ‘scelta  biblioteca  , ma  ebbe  il 
dolóre  , di  ' Vederla  in  gr.lu  partp  dissipata  e 
■dispersa  nel  'tumulto  di  Nàpoli  del  1047 ■(Piz- 
i rimani,  pref.  alle  Leti,  del  M intur,  ).  Le  virtù 
di  cui  egli  era  adorno,  e la  stimai  acquistatasi 
col  suo  sapere,  gli  meri  tarsio  nel  i5ap  il  ve- 
scovado d’  Uggfcnto,  e col  carattere  di  yescovo 
intervenne -al'  concilio  di  Trento.  Fu  poi  trasfe- 
rito ‘bel  r565  alla  chiesa  di  Cotrone,  ed  ivi 
morì  nel  1 5-J4-  Due  opere  scrisse  egli  intorno 
alla  poesia  , una  irti  latino , divisa  in*  sei  libri , 
intitolata  De  Poetica , l’altra  in  lingua  italiana, 
intitolata ‘L’arte  poetica,  divisa  in  quattro  li- 
bri , e dedicata  all’  Accademia  Laria  di  Como  \ 
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e quesja  è propriamente , com’-egK  stesso  con- 
fessa , una  traduzione  delia  sua  opera  latina , 
che  è avuta  in-  conto  di  una  tra  le  migliori,  che 
in  quel  secolo  ri  pubblicassero.  Dellfer  altre  opere 
del  MinturnQ , che  sodo  poesie  italiane  e la- 
tinbj  traduzioni  de’  Sahjii,  lettere  italiane , fi- 
di più  altri  opuscoli  dd  lui . composti , ma  che  > 

or  non  si  trovano,  parla  distintamente  il  Ta- 
fùrjfc&IÉui  solo  io  aggiuguerò  .qna  lettiera ‘ là-  „ 

tina  a Paolo'  Giovio,  che  si  legge  dopo  quelle  * 

del  Guaio  (p.  129).'»  > ' * » 'v 

- IÌVH.  GiaSon  de  Nores’  è il»  secondo  degli 
scrittori  dell’ Arte. poetica,,  che  voglionsl  qui  (*«>». 
rammentarei  Ei  non, fu,  a dir  vera,  italiano, 
ma  nacque  nell’  isola  di  Cipro.  Perchè  nondi- 
meno  fece  i suoi  studi  in  Padova,  ed  ivi  posila  * - 
ancor’ tenne  scuola','  0 in -lingua  italiana  quasi 
lutfe  scrisse  le  sue  opere , egli  ha  diritto  ad 
aver  luogo  in  questa  Storia.  Venne  ancor  gio- 
vinetto in  Italia ,,  e app^èatosi  .alle  scienze., 
ottenne  in  Padova  la  laurea  y e ‘tornòssene  quindi 
in  Cipro.  Mentre  ivi  si  tratteneva , udì  la<-hiorie 
di  Trìfon  Gabrielli , uomo  assai  trotto e non 
meo  'celebre  * per  la  su^  probità  che  pel  sqo 
sapere , detto  perciò  dal,  Cardinal  Valerio  (De 
c.aut.  adhibit  in  èdemk  -Lìb.  ) il  Socrate-  Vener 
to  , e lodato  mplto  ancora  dal  Bembo  ( Fcuni- 
liar.  I.  i,  ep.  8,  12  , i3,  ec.i).  ’ Aveane  Gia- 
sone in  Padova  frequentata  la  casa , e U avea 
udito  spiegare  la  Poetica  d’ Orazio.  Per  sollevare 
adunque  il  dolore 'che  per  la- morte  di  Trifone 
avea  provato , *si  diede  a stendere  in  latino 
quella ‘'«posizione  Che  dalla  bocca  di  lui  avea 
raccolta,  come  egli  stesso  racconta  nellà  dedica- 
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a Carcerando  de  Nores_  suo  fratello , in  cui  di 
Trifone  fa  qn  lungo  e magnifico  elogio.  Fù 
questa  la-  pVirna  opera  intorno  alla  poesia , che- 
Giasprt'e  desse  alla  luce , <e  fu  pubblicata  fin 
dall’ /inno  i553,  in  Venezia,  aggiuntovi  un  pic- 
ciol  Compèndi’9  de1  tre  libri  dell’  Oratore  Ca- 
duta-queir isola  in.man  de’Turchi  nfelPannoiS^o, 
Qiasone  si  ritirò  a'Voiiezia,  ed- ivi- visse  pel* 
aleuni,  antri, .sostentato  probabilmente  dalla  pietà- 
di  alcuni  di  que’  pii  trizio  Quando , essendo  egli 
stato  dalla  *sua  nariòtv  destinalo  -nell’ anno  ,577 
a perorare  pe^  essa- presso  il  nuovo  doge  <6e^ 

- bastiono.  Vernerò-,  e' avendo  egb  detta  quel- 
l’orazione 9he  poi  inserì  nella  ^ua  Rettorica 
{l.  3 , p.  ' l 'fi  ) , non  solo  - ottenne  pe1  suoi-  Ci- 
priotti , che  Tosse  lóro  assegnata . ad  abitare 
con- molli  privilegi  la  città  di  Fola.,  ina  |ier  Sè 
ancora  impetrò,  Ja  cattedra  di  filosofia  morale, 
che  già  da  dieci  anni  vacava  dopo  la  -morte 
del  Robortefiò  , colfi^  stipendio  di  •'20O-  fiorini, j 
accresciuto  poi  fino  a 3o0  nel  i58i}  ( FaccioL 
Fasti/ pars  3 , p.  3 l5  ).  Ivi  fu  ;ch’ egli  pubblicò 
lf?  più  parte, delle  sue  opere,  che  sono  molte 
e,  di,  diversi  argomenti  ,\  -cioè  filosofiche , 1 geo-i 
grafiche  j-  cosmogràfiche,  politiche  e rettoricbe, 
delle  quali  si ' può  vedere  il  catalogo  presso 
il  P.  Niceron  ( Móni,  des  Homm.  illUst  t.  /[o  , 
p.  u56f  ec:  ).  Due  son  qucllfc.ché  versano  in-j 
torno,  la  .poesia  , cioè  il  Discorso  intorno  agli 
accrescimenti  clic  la  Poesia  riceve  dalla  Filo- 
sofia , e la  Poetica  ; opere  K nelle  quali  ei  prese 
a combattere  ^'riprendere  il  Pastof  fido  del 
Guarnii  , e jliè  occasione  a quella  nera  è lunga 
còutesa  che  tra  questi  due. scrittori  si  accese,  , 


ì 
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e dì  cui  abbiamo  altrove  fatta  menzione.  Morì 
Giasoue  nel  l’Sgo  per  di  spiatóre  singolarmente 
di  ^eder  esule  dagli  Stati  della  Repuì)blica  Pie- 
tro suo  figliuolo  pfer  una  tassa  da  lui  avuta  con 
un . ìtpbile  veneto  , per  cui  questi  ; morì.  Ma 
s’  egli  avesse  potuto . superare  il  spo  dolore',’ 
avrebbe  veduto  qupstQy  suofiglid  medesimo  oc- 
cupato onorevolmente  ili  Roma  alla  edite  di- 
ragguardevoli personaggi,  e stimato  pel  suo, 
sapere,  di  cui  pneora  lasciò  documenti  m;q>iu 
opere,  niuua  però  delle  quali  ha;-veduta  la-foce 
(Y.  Zètio  , Note  ài  Fontati.  t,  i , p.  y5 , ep.  ). 

LVIII.  Non  di  ogni  poesia  generalmente , ma 
in  particolar,  modo  dèlia  draqunalica  prese  a1 
scrivere  Angiolo  Ingegneri  di  patria'  veneziano, 
uomo  pochissimo  conosciuto'  finora , é di  cui 
godo  di  . potere  .per  la  prima  ~Volta'  produrr^ 
alcuiie, ‘notizie , tratte  ‘ da’  bei  -monumenti  che 
si  conservano  nel  segreto  anelo vlo  di  Gua- 
stalla , gentilmente  comunicatimi  dàf!-piii  volte 
lodato  P.  Affò.  Fin  dal  1572  avea  eglk  tradotte 
in  ottava  rimavi.  Rimedi  contro  l' Amore  di 
Ovidio  , e dedicatigli  con  sua  lettera  da  Ve- 
nezia come- primo  frutto*  de1  suoi  slujìi  ad  An*. 
topio  Martinetì^o  conte  dj.Yibachiara  e furono 
poi  stampati  i,h  Avignone  nell1  aniitz  -i  57G'  ( V. 
Argei.  JBibl.  de’Volgarìzz.  t.  3^  p.  1 61  p £ 4» 
par. />.- 607  ).  Nel  1578  trovava^sl  egli*, -non 
so  per  qual  ragione  , in  Torino,  .e  in  (JpelP  oc- 
casione accolse  ivi , come,  altrove , si  ò detto  , 
il  Fuggiasco  Tonqoato  Tasso.  Passò  indi  io  Bar- . 
ma,  ,ove  cel  mostrano' le, due 'edizioni  fatte 
nel  i58i  nella,  detta  cittì*  e in  Càsalmaggiorn 
della  Gerusalemme. del  medesimo  Vassoi  Quindi 

Tiraboschi,  Voi.  XIII . • T 3 


lviii. 

Angiolo  in- 
gegner*. 
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nel  1 58t)  pubblicò,  eolie  stampe  ip  Vicenda  un 
«lramiua  pastorale  intitolato  Danza,  di  tenere, 
ila  'Ibi  cominciato  per-  órdine  dell1  Accademia 
olimpica  - di  «molla  città,  e- finito  poi  ad  istanza 
di  donna  Isabella  Lupi  marchesa  di  Soràgna  , 
■ che  aHa  corte. di  Panna  lo •. fede  rappresentare , 
é 'Mie  clif  dpmia<  Caimqilla  sua  figlia  yi  so- 
stenesse il  personaggio  di  AiwirilUj  come  narra 
P Ingegneri  medesimo*  nella  dedica  alla  stesha 
Cjimmilla.  Tali  opere  ci,  dimostrino  che  l’ In- 
gegnèri era  tiQmp  assai  conosciuto  pel  suo, va- 
« {ore.  noi  -poetare.  Or-:  chi  eroderebbe  -clic  un 
) uomo  tale  dovéssg  essere  P auno”  i 585  chia- 
> inalò  da  D.  Ferrante' Il  Gonzaga  à Guastalla 
per  lavorarvi  il  sapóne?  iì  .nondimeno  fu  vó- 
, ramepte  così.'  Io  hp  copia  «Iella  lèttera  origi- 
nale scritta  su  ciò  c{a-  I>.  Parrai  ile  da  .Genova 
.V  i5  di  JdicéhSbre  dell- “ifiuo  1 58-5  al  suo'  se- 
gretario Epriiardipo  Mai liani,  ed  e- la  seguente : 
Secretano  radiati  ss  inui.  Poiché  i Ingegneri v sfa 
punto  pervenire'  costì  .à'  dar- principio  al- 
l1  opera  del  sapone  , coina  sapefe,  e~  vi  dirà 
. più  oliste  sa  me  njte  il  Mmfnedi  da  parte  rida  r vi 
o filino  £he  vista  la  V presente  facciate  finire  la 
Casa  della'Cignacca  pétr  tale  effètto  senza  altra 
, replica f et  tosìp  che  dettoè  Ingègtptw-  sià  giun- 
to , gti  facciate'  accómódàre . ««.  deità  Casa,  tutti 
gli  ordegni,  che  ti  faranno  bisogno.,  niaruiando 
a- Mantova  ic.  farfare  duo.  caldàio , secondo 
■vi  sarti  detto  la  lui»  esser  A proposito , et  fi irle 
pagare , et  condurle ..  ri  Guastalla T ; spqzà  che 
egli  'nt.sgnia  alcun  dislurbq.;  Et  perche,  desi- 
dero., iche  si  Cominci , et  che  detto  Ingegneri , 
quando  sarà  giunto  costì  , non.  perdi 'tempo., 
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et  s - ì labbia  a dolere , farete  impiegare  fino'  a 
quattrocento  Mudi  in  'impone  a Venezia et 
in  terra,  pigliando  qgtìi  cosp  dalli  Mercanti , 
eh'  egli  .vi  dirà  ; et  condurre  CI  tutto  a Gaa- 
stallq  a requiòizioiì&del  suddetto  , faceti  do  però 
per  via  sicura.  Di. più  dovendo  egli. condurre 
tutta  la  sua  fa ùiigli a , cd  estendo  povero su- 
bito che  sarà  drrivato  da  voi  if  Manfredi,  gli 
farete  dare  cento  scudi  per  mandarglieli '/  acciò 
si  possa  incamminar  qùaittó priirui , conte  ho 
scritto  medesimamente  jrl  £ aiuto  intorno  ut  que- 
sto. lo  lio  ancora'  (lue  Hietlére  dell' ingegneri  a 
D.  Fetente,  mentre  erjrìn  procinto^!  venire  a 
Guastalla  , una  di'  Vicenza  de’  19  , 1’ altra  da 
V enezia  dei  2tì  di  luglio  del  e-  il  ge- 

guciite^feUfestàto  dell’ Ingegneri  n^edesimo*  Con- 
fesso -per  la  presente  i&  Angelo  Ingegnerà  haver 
ricevuto'  da  MS.  Cristo  foro,  'Zerbino'  fattore  de. t- 
r Illustrissimo  ì et  Eccellentissimo  Sig.  D..  fer- 
rando Gonzaga  mio  Sigi  sette  forme  di  degno 
colle  loro  asse  sfitto  dà  lavorare  di  sapone , 
et.  una  Cablata  grandb  'di  /tesi  numero  quattro 
• e - libre  setfe  di.  rame,  là  qual' caldaia  prometto 
di  restituire  ad  \ ógni  beneplacito  dt  Sua  Ec- 
cellenza a chi  mi  verrà  comandalo^  da  dei.  'Et 
in  fede  ne  ho' scrìtto  e sottoscrìtto  ' la  presènte 
di  mia  proprifi  rinvio  ipMi.-a'  dr  39  Dicembre 
in  Guastalla.  ( ,011  vjen  dire  clic  la  poggyi  non 
fos^é  stata  idpllo  utile  alMiigejgnerf.).  e Ch’egli 
tro,v^sjja_  più  vantaggioso-  Rimpastar  sapone  , 
die  il  -far  versi  ; \se  .pure  ' nim  dobhiam  dij-e 
di’ ei  fusfe  j?cialàcqu;ifore  , . q\  trascutato  jic’ 
suoi  alial  i.  • Ciò.  sembra  .congrt turarsi  ila*  -olili 
raominienlr,. dello  flesso  archivio,  jiediHi  dal 
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soprallodato  P.  Afip,  e da.  lui  citati  nfella  Vitanda 
esso  seti tta  del  detto  Marrlhjuvi , da’  quali  fac-t 
cogliesi  Cile  tiel  1 ei  fu  costretti  a costi- 
tuirsi pigione-  i»  Gua&alla  per  la  sotutnà  uli 
ap'o  dxfcati , che  un  rpercàifte  veneto  $a  lui 
pretèndeva;  che  D.  Ferrante,  perché,  ei  non 
pèrdesse  quando  ùvea  iiv  casa , gli  fece  còftfi- 
soare  ogni  cosa , ! che  ne  fece  poscia  difender* 
la  causa,  e , cbé  trattolo.,  da  quelle  angustie  , 
continuò,  séniprek  ad  amarlo.  Infetti  alcune  let- 
tere , dell*  uno  art’ altro,  delle  quali' Olire  «io  ho 
copiai,'  ,ci  .scuoprón  f alletto, che  L).  'Ferrante 
yvèa  per  l’ Ingegneri , ed  esse  non  si  raggirali 
già  sol  sapone  ina  pcn.  lo  più  ' su’  cò$e  poeti- 
clip.  ’ Da  Guastalla- jias^ò  l’ Ingegneri,  a noma 
al  Ser.vigio  del  Cardinal  Gingie  Aldobrandìnl , 
e presso  luterà  uunjteno  aì  -fì^iede!  settembre 
’defiSgs,  come'  kci.  mostra  uria 'letifera  dà  Irai 
scritta  a Di  'Ferrante.  .Àrlui  dedicò  i suoi  tre 
libri  Del  buon- .Segretario ; .pioemia  operetta, 
ma  .scritta'  assai  bene  , e piena;  di  egregi  av- 
vedimenti, e molto  lodata  da  Apostolo  Zeno 
( Note  al  ‘Fontdh:  t i-,‘  p.  i5^).  Lp  Itettére  da 
lui,  in  quél  'frattempo  scritte  ,a:  D.  Ferrante  ci 
fan  vedere,ebé'  Continuò.  V Ingegneri  n.goderne 
là  protezione  e la  grazia;  ché  nel  iJ>gt>,, avendo 
egli  fatto  un  viàggio  > a Venèzia  per  ordine  del 
eardiqal  suo  padrone , pa^sò  per  Guastalla, af- 
illi dì  rivedere  il  sup  antico  signori?  ; ■ eli’  egli 
• eccitava  continuamente  D..  Ferrante  a dàr  com- 
pimento alla  sua  Elione,  e che  atei  1 5g8  l’In- 
gegnerlv^contr.a^Se.  nuova  servitù  poi  duca  d’Ur- 
’bjno.,  colla  quale  Occasione  .ebbe  da  D-  Ferrante 
bn  dono  di  cinquanta  scudi:’  Da'  quql  sovralio  fu 
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mandato  i\eì  1 599  a Modena,  à tenere  a batte- 
simo in  nome  deHa  ' duchessa  un  figlio  pto  a 
questi  principi^  é/ie  die  àvviso  éi' medesimo  con 
sua  lettera  attinga  di  Guastalla.  Nel  160Ì  ',  coit 
approvazione  àcl  duca  d’  UrbinO',  glassò  aì'ser- 
■ vigio  del “ditéa-  di  Savoia,  idi  che  diede  parte 
'égli  stesso"  al  medesimo  D.  .Ferrante,  chieden- 
dogli qualche  soccorso, ,e  sih^olarródntè'Là  li- 
berazione di  .un  p,egno  che  lasciato  arda  m 
Guastalla.  Egli  eri  ancóra  in  Torino  nel  169B, 
come  raecogliesi  "da  una  Tetterà  ‘‘da  Aquilino 
Coppini  scritta  iiv  quell’  anno  .(  Coppia.  Kpist. 
p.  72).  Da  un*  ^ftra  lettera  dello .Messo  Cèp- 
pini , scritta  nel  febbràio, .dell;  anno  seguente 
( ib.  p.t  81  ) , si  trite  clic,  il  povero  Ingegneri 
fa  ivi  * un’ altra  vòlta  prigione^  non  Sappiamo 
'j»er  qual  motivcf,  e ette  poscia  ne  ■ it^cl  : Àn~ 
gelus  Ingeghcrms  <?d  /nó  sòripsH.}  se  tarideijle 
Custodia-Juisse'  ernis'suoi  ; spoitique  habere  Jpre, 
ut  sDtfcis,  'bàtrgtiifaìc  sulnevètur  r et-pt-oventu 
aliquo  certo  pcrpctiioque  prò  tot  uicòmmodis, 
perlatis  . dugeatur.  Utlnani  . q unisca/  aliquando 
Iqngaébu^  iìlè  seùex  ’,  quem  ànceps  fbrUina  ne 
diati  péritia  Ronianae  Aula%  Iota  Italia^  cele- 
brem  Jècit.  Io  non  so  jjuantó  anedr.  Vlngegnen 
,soprav vivesse  „ né  Ove  finisse  i.snoi.-gioi'ni.  Far 
ch’egli  fossò  ancor. vivo  nel  161 3,  quando  si 
stamparono  in  Venezia  alcune,  poesie  dq  Ini 
scritte  in  dialetto  veneziano.  Di  jin  abbiamo', 
oltre  ciò  , uuh  tragedia  intitolata  'Torniti , lirf  «- 
pera  in' versi  (jnntra  1’  alchimia,  intitolata  in- 
cora PàìinÓdia  dell' A teoria  litica  \ citata  daT  Qua- 
drio ( f. . 6 , p.  .ro%  .-e  1’  opera-  per  -ciii  qui  gli 
diam  htogo  , cioè  il  Discórso  dcfai  Poesia 
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rtrppresenlrtfi('a\-  stanjpata  inji'cw^ra  ilei  iSyS. 

In  essa^ègU  èsamin'a  tutto  dò''chc£*al'ilràmina 
appartieni?,  e' Sparla  in  particolar  ..modo  delle 
rapp/eSPiUazìòni  pastorali  ; e Questa  è f opera 
probabil  instile  'ili  cui  ihtcnde  di  Cagionare  Mju£io 
Manfredi  , «citato  da  Apòstolo*  Zeno  .-(/■•  Cit. 
P-’  479  ) j ove  s*  d»ole  cJ,e  f.IngegAeri  Contro 
tutto  le.  favole  scèniche' volesse  alzar  tribunale. 
Pgli'.tra  le  altre,  cose  fu' uno  ae’ riprèa'sóri  del 
Pastòr-fido)'  c .perciò-  a - lui  ancor  fu  riposto 
da'.fcbi  prèse  a fughe  l’ agpjògià. ' '• 

(.,  l|x  r.  L1X.  Abbìàliu rìserb'atos i' ultimo  jupgo  traigli 
M,é'srai*e-  scrjttori.  c^eH’Artè  poetica  a quello  èlio  fra  tutti 
è il  più  celebre,  non  astilo1  per  la  molta  siia'eru- 
n"»'u-  dizione,  ina.  ancora^  e forse  più.,-  per  fiutolle- 
rabile  sua  ratti  là  anello-  spacciarsi  per  discen- 
deifle  clelfanlica  fatui  gli  a degli.Stalìgéri , c stretto 
di.parerttela  colle  più  'illustri  -f*niglle  d’ Italia , 
cioè*?  Giulio  Cesare  Scaligero. -Egli  fu  Y architetto 
di  queste' solepnp  impostura- j e^ie’gitiò  i fonda- 
mènti-in  divèrsi, passi  dèlie  sue  òpere.  Ma  Giu- 
seppe '«l  Jiù  .figliuolo . si  sforzò  di  -accreditarla-' 
colla  fiimpsa'  siia.leltèra  a "Giano  Dousa  De 
Spleridbre  ■ ac-  ve  tastate  Geriti s Scaligerqe.  .Se- 
condo essi , Benedetto  della  Scala;  padre  ili  Giu- 
lio Cesare^  io- -mio  de*!più  valorosi  guerrieri 
del  secolo  xv;,tròvossi  p 38.  battaglio' j rpin-  di 
céiìto  volte  in. nome  di  Federigo  ÌH  o del  re  „ 
. Malti?  Corvino  condusse  le'  trippe  condro  gli 
Solìùfvohi,, 'o  contro  i Tufchi  f * azzuffossi  tre  • 
vòlte  in  duèllo- co’  piìr  fòrti  tra’  Turchi,  e ne 
riportò,  onTpie  spoglie;  da  lui  c da  Berenice  Lo- 
dronia  figlia.* del  co’.  Paride  Maglio  Lodrònio 
nacqtte  Giulio*  Cesate  «d  i/f§’4>  nel  castello  di 
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Riva  alla'  sorgente  rtel  lago'  .di  Garda  ■>  -chfe  era 
tuttora  signoria  della  lóro  famiglia,"  Due- giorni 

Ì miche  e^i  -fu  tinto , i Veneziani  sapendo  die 
' impera  dar.  Federigcr  e»’d  ré  Mafctra  bramavano 
che  si 'Tendesse  a questa  firmigli»  1’  antico  ,do-( 
minio  di-  Verona  ,-  assaltarono  a mano,  armata 
if  castello  5 e la  niaTlre,  benché  fréschissima.  dV 
parto,  divette  con  .gran  pericolo  sottrarsi  frig- 
gendo insieme ‘co’ tigli  presài  sito  padre.  Irisierjifi 
con  Tito  siìo  fratello 'studiò  ì primi  elementi  sotto 
il  Gelebre’  F-  Gioòou'dó  veronese.  Quindi  in  .élò 
di  dodici"!  anni , prpsentat©,  dal  padre  all1  iròpe- 
radop-MasSimdiauo,  Fu  da  lui  ricevuto  tra?  pàggi 
della  sua  cotte- ,vte  per  lp  sfraziu  di  diciassette 
anrìi,  sotto  gli  occludi  . quel  monarca  y elite  te-, 
neramente  do  amava,  si.  ésercilo.in  tutte,  re  orti 
proprie  '-di  tìn  ' .giovane  -ìioJj i le.  Fu  poscia;  ,tra 
T armi  insieme  con  Massimiliano  e-cpn.  suo  pa- 
dre j.  è quando . si  _ruppc  la  guerra  trj>(  Timpe- 
radore  e 7 -Vetièziani,  eSséndò  statò  Benedetto 
nominato  da  MqssimWi.-yif)  governatqr  di  Vero- 
na, sotto  preteste  di  rendergli  quel  suo  dorrii- 
niò,.jl  figliò.,  ivi  si  stette.col  padre,  finché. que- 
sti .fu  richiamalo  dj  >Cesar<j , che  fatta  la'paée 
co1  Veneziani  si  vol^rf  cóntro  i Francési..  Nella 
battaglia  di  Ravenna  Jict  )5i3,'ei  Si' -vide  mo- 
rire al  fianco  ib  padre"  Benedetto  e il  fratello 
TiCbqV ‘‘fa  ’e^li.  stesso'. a grpii  pericolo  dèlia  vi- 
ta: prfeiocctie,  ferito  è.  pittato ‘a  terra ,.  f|i  posto 
da  seicento  piè  di  cAvàlli  ;^  lasciato  per  inor- 
tò' , finché  tornato  in  se  estesso , 'dopb  alcuni 
giorni  ',  potè  ritrovare.!1  aquila  imperiale  affidata 
al  suo  •‘fratello  Tito,  e,  con  Essavennte  innanzi 
a’  Massimiliano , da- cui  fu  accollo  e premialo 
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Con  grandi  orrori.  Aepompàgriò  poscia  ’i  cada- 
veri, del  padre  e de!  Fratello  a F errar» *,  óvQera 
t Berenice  .suà  madre  , là  quale  atto'  giorni  dopo 
morì  di.  dolore.  AlfónsD  jL  duca  di  Ferrara  , 
.ricordandosi  della  parejilel.'rìche  due  volte  aveanf 
avuta  gli  Estqnsi  cogli  §Caligen , gji  assegnò’ 
un’annua  ragguatdeval  pensione.  Tjiò  non  ostante 
ayea  egli  risoluto  di. farsi  frdlè” francescano , e 
veoqtó  era  «jT,Bologna  per  apprendere  la  teolo- 
gia dì  'Sòdio.  Ma  camlpìf  presto  parere , e.  prese» 
pi.vece  a continuare  gli  studi  deìja  letteratura  e 
delLa  filosofia.  Nel  i5i8.  passò  "a  Torino  * ed 
ivi.,,  conosciuto  dal  viceré  francese , ebbe  il  co- 
mando di  una  conjppgnia  di  cavalleggieri , ’ co’ 
qualncgli  faceva  coblinuamente  scorrerie  <e  pro- 
dezze maravigliosp-»  Nè  cessava  frattanto  dal 
coltivare  gli  studi' della  lingua  greca- della  fi- 
losofia, e ffrìboi»  della'  medicina  ; e, in  tal  liia- 
niera  passò'plù  anni  in  Torino; 'finché  nel  i5a5, 
insieme  con  uno  della  famiglia- della  Ròvere, 
che  erà  .vescovo  di  Agen  , passò  ‘in-  Francia  , e 
nella  detta  città  stabilì  Jav  sua  iimQrd. . Questi 
§pno4  in-  breve  i gloriosi-  sogni  .de’  due  Scali  ge- 
rì, ’i  qqali  ciò  non- ostante  ottennero  : q“  esser 
allor  creduti  anche,  da’  dotti  uomini , e . fra  gli 
altri  dallò  storicb'de  Tliou.  Qasparo  Sdoppio 
‘pe  scrisse  .e  ne  pubblicò. ima  voluminosa  con- 
futazione ,'  'intitolala-  Scàliger  Iljpoholi/maus , 
ili' -cui  passo  passo  yien  ribattendo  .la  lèttera 
di  Giuseppe,  ni  voi  tante  favole  sonò  Compre- 
se, e vi  $cuoprè  fino  a fioo  bugje  j opera  scrit- 
ta , è vero  , con'tpopjia  a^pr^zz? , e io  ,cui  egli 
ancora  si  appoggia-  troppo  talvolta  a’  popolari 
rumori,  e-,  spaccia  più  coseno  false;  b ’almeu 
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^ubbiose.,  Ma  tante  sonò  le  falsità  delle  quali 
il  cqnwrHcé , tante  le  contraddizioni  che  ri  os- 
serva',; che  fa  stupore ' il - vedere,  che  lo  Scali- 
gero avesse, -pur  cpraggio.  di  fargli  .risposta.  Io 
rttm  roi  Irattervò  a confutare  cptai  pazzie -,  che 
pià  in  Ibreve,  sono  statò  cofifutite  aiìche  dal 
‘marchese- MafTei  ( Vbr.  ' ìltiistr.  par.  a , p.  3oq). 
Basti  il  riflettere  ché  se  Benedetto  e Giulio  Ce- 
sare fossero'  stati  que1  sì  prodi  guerrieri  che  si' 
yorrebbon  far  credere  ,•  limi  vi  sarebbe’storicb" 
delle  guerre  di  que’  Jtemp'i  che  non  ne‘ ragio- 
nasse , mentre  al  contrario' non,  v’è  por  lutò, 
che  n.e  faccia  parola.  Inpltre  rfoi  abbiamo  al- 
trove, parlato  di  BehV; fletto  BcVdone  miniatore 
e autore  dell’ isolarlo,  e àbbiartio, allora  Recati 
non(  pochi  argomenti  die  questi , il  quàlTu  tHt- 
t’  aldo  ehe.uom  potente  e guerriero,  in  appunto 
il  padre  di  Giulio  Cesare..  fbte«timpnto  del  Gi- 
raldi , <la  qoialloni 'recato  y il  quale  chiaramente 
afTerma  o)ie  Giulio  Cesare  Scafigerp  "era  prima 
de|lo  Bordoue  ,,  è groppo  autorevole  ? pércliè 
pòssa  restarne  dubbio;  e -Giuseppe  di  ,Jùi  fi- 
gliuolo cinga  invano^  d*-  scllermirsente  , dicejldo 
che  suo  padre  érà  aHora  ^oprtnwiofnato  in  Ita- 
lia  il  conte  di  Burden  ,,..e  efife'  y>er  errore  ' di 
stampa  si  le^ee  nelPopent.del  Girai  di  il  cognome, 
di  Bordone.  Un  altro, argomenta. rgeber/i. io  qui' 
solamente  a smentire  lo  imposturo  oegK  Scali- 
geri. Tra,  fjmno  e ’1  i5i3  y. sfecondo. Giu- 

seppe, tinlip  Cesare  di  Jui  padre  fu  sétnpre  hi 
Toripo.  Or  preqdan^i  ' in-  mano,  le  letlere  rii 
Bortofomineo  Ricci,  qd  una  se  ne njedrà; scritta 
atto  Scaligero  da  Ferrara ‘a’  1 5 rii  marzo  del  i5j>6, 
nella  qjiàle'  dolcemente  si  fin  ole  ohe  a più  lettere 
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sol  inogli 'non  ahirra  risposto  5 ' «ditte  , elio  con-- 
sogna  questa  a]’  suo  prtìicqie  Alfonso  d1  liste , . 
elio  andavaseniv' in  .Francia , e die*'  ii  prega  a. 
ricdfdàjrsi  'dell’amicizia  che  strettiu'àyea  con  fui 
in  Venezia  35  almi  addietro;  etmf  ei  ri  còrd  a.- 
vasì  Sci  fruttò  "thè  daF  coi)  versare  con  lui  rac-f 
ttoflo  -avea  pe’  suoi*  studi  !'  Qiiandò  cfum,recnr- 
tlnr , %gli  dice  tra  lè  altre. cose  \Op>t.  2 , par.  a-; 
p.  489  )■■  (jùantUm  tiiis  Jìtklissjmfa  immiti s , cupi . 
uruoVisiìctns  agcbainils  . niqq  studia  juoéris,  fiori  , 
possimi. parimi  cimi  prjmas  libi  'fafiUè  tribucre  > 
tuirt  hoc  modo  per  Utenti  memqrfifse.  Mi  Juli, 
Riddo  tuó 'tandem  post  trigesilauni  quintaiA  .an- 
numlè-vivprd  . ..Jilfiinc  quoque,  significa.  Ecco 
difiique,  lò  Scaligero  pacifico  traò  suoi  studi  in 
V-erioetai  35-amii  prima  dcl^556:;  cioè  ciCoa- 
il,i-5n,  quando*  Giuseppe  vorrebbe  persuaderei 
oh’  ef  -fosse  capitano.  in  Tocitjo  E ciò  basti  per 
saggio  - delle,  solenni  imposture  die- aiùeudse  gli 
Scaligeri  hanni^  osato  ili  tramandare  alla  poste- 
rità, lirsiugairdo’si  di’ ella  .potesse  esser  si  cie- 
ca, che  non'piai  giugnesse  .3  scoprirle.  -,  *'• 
Noi • crederein  dunque  idvece  che  Giulio 
' Bordóne  fosse  figlyibló  di  Tìeried^tto  Bordone , 
probabiTnfenfe  ' di  patria.padovano  , ■ e miniatore 
in  Vepeziaj  e soprannoniato  dalla  Scala  , 0 per 
r, insegna*  clje  alla  sua  bottega  fcvea  posto  , a* 
p'el  luogò  ih  -cui  èssa  era  ^ituata  ; fche'jBiid- 
al  1-525^'eioè  fino  all’anno  \i  dellasua*  qtà  , si 
trattenesse  modestamttntc'ora- in  Venezia,,  ora  In 
l’adTiVa  studiando  -ed. esercitando  la  medicina; 
che'  frattanto  sotto  il  vero  suo  npnje  jlg Giulio 
Bprdone  pubblicasse  quegli  opuscoli  -jle'  qicdi 
abbiam  fiotta  menzione  parlando  ‘del  padre , e 
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il  poemetto  poc"  anzi*  «recennàlp  ; e elle  * qUer-* 
taglisi  poscia  qual  eh/  òcèqsione  e la  speranza 
di  migliori-A'iinUiggi-,"  passasse  ad  A geo  jn  Fi  ;an-  ' 
.cip  ; la  qual  cosa  è foiso  la  sola  yhe  nel  rac- 
conto da  nói  riferito  si  nutrì  con  verità.  Ei 
nr ói-éipeva-  lyicor.  bene  "ìli  esser,  disceso  dagli 
antichi  Scaligeri , '»è  dj.  gSsef  ponte  di  ’Bogdcn ; 
e pgreiò,,  avendo1  ..chiesta  al,  re  Francesco  I 
liel  i 5jì8  uiyi  patente  di  naturalista  affine.  jJi. 
esercitare' lihcraniente  4a  surf  professióne',  "non 
altro  noróe  egli  preeé  qhe  quello  di  Giulio  Ce- 
stire t ièlla  Sepia,  ile  Bórdoiis  Dottore  in  Me?  ■ 
divina  , vado  dcllp  Città ‘di.  Verona,  iti  Jtalia. 
Quando- poscia  nel  iSag).  ebbe '-presa  a- 'sua  mo- 
glie Arridi ett a di  Rliques  T nata 'di  ’ debile,  e.  agiata 
famiglia  *in  Agen,  aflbra  cnin'iircife  p jhAitucai^ 
pià  -francamente^  le  sognate  'grandezze,,-  sènza 
riflettere  die  éra'còsa  tx^ pò , per i c o lo s a lo, spac- 
ciarsi per  gran  signore  guarente]  delle  famiglie  . 
sovrana,  e nbìj  poter*.  mostrarne  alcun  docu- 
mento, nè  .additare  un  .principe’., che  lo,  ricono- 
scesse per.  tale;  ed  essere  anzi 'costretto  a pro- 
cacciarsi ibvjttO,  esercitait^lo  .la  oìeHiciua.  Questa 
fu  la  profgssioive  in  chi,  loScnligettgsi  éccupò,. 
finché  visse;-,  ed  etfsa  ‘non  gli  , fu  inutile,,  òhe 
anzi-  né  'raccòlse  e'gh  non  poche  'ricchezze.  .Morì 
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in  età  (h  •settàitfacinque  anni  , a 21  d>  pttojyre  ; 
del  1 558  , e' fn  sepolta  nella  eh  resa  degji  Ago- 
stiniani, Giuseppe  di' Ini  figlinolo , die  abban- 
doni poi”  là  .cattolica  religione,  esalta  Je  virtù 
morali  din  "patire  con  lodi-;  eguali  a quelle  cQi 
cui. ne  esalta*  1»  nobiltà.  Io'  desiderò  che  le  prime 


sian  meglio  Ibridate  ehe'le  •seconda'. 'Ma  ,SF  ve 
iÌpìc  per  una  parte  ehe  Giuseppe  dicé  di  sut 


iiuseppe 


e- 

suo 
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p;idVe  eli*  era  sì  nimico  (Iella  bugia , die  non 
potè»  soffrir  coloro  diè  cadevano- iti  tal -difet- 
to1, e il  riflèttere  pe/  Palata  alle  gose  che  Giu- 
lio Cesare  ci  .y.olle  far  c ex;  de  re  intórno  alla  sua 
nobiltà,  te  qllg  -sfacciati  mentir  eh’ egli  fece  in 
tal  -materia , mi  sforza  a dubitare  alquanto  biella 
sincerità  ‘.di  sì  granatoli.  Noi'  però  , lasciando 
da  parte  il  caratteri  morale  -dello  Scaligero  , 
'esaminiamone  àofol  'il  Siviere,  e le.  opere  in  cui 
egli  ee‘  liè  lia  lasciate  le,  pmove.  Okré  quella; 
da  lui  pubblicate  sotto  il  Véro  suo  nome  di-Giu- 
jio.  Bordone  in  Italia*,,  egli  si  esercitò  hi*tradurre 
e in  comcntare  divefset  opere  di  Aristotile, -di 
Teofrastq  ;e  d1  Ippocrafce , appartenenti*alla  sto- 
ria tradirai?,  e alla  medicina,-  delle  quagli  si  può 
’ vedere  il ‘catàlogo  pVpsso  il  P.'  Niceron  (j\lérn. 
des\Hopim.  illusfr.  , p.  20&)  e presso 
il  Cbaylepiè'  ( Dici.  histor.  crtL  V.  Spatiger.  ) , 
clife  sono  .i  due  .scrittori  che  più  'àmpiamente 
linn  trattato  dello  'Scaligero.  MA  queste.non  fu- 
rono le  sòie  scienzé  nelle  quali  Giulio  Cesare 
volle  occuparsi.*  Abbiamo,  altrove  ..veduto  eh’  ei 
volle  azzuffarsi  col  famoso  CardaTio ,e  impu- 
gnare r opera.'  de  Subìilitate  'dà,  lui  pubblicata  ; 
ma.  che  il  fece’  con  poco  fellcè  successo.,  Mi- 
glio* causa  prése  egli  a sostener  contro  Erasmo , 
impugnando , con  due  orazioni  il  dialogo  da 
Ini  dato  alla, luce  col  titolo  <ii  Cfceronianus  ; 
ma  la  buona  cailsà  fu  da  lui  renduta  men  buona 
colte  ingiuriose  espressioni,  delle  quali  si  Valse 
oppugnando  il  s\»o  avversario.  Avea  lo  Scali- 
gero, fatto  un  lungo  e diligenti  'studio  sulla  lin- 
gua latina^  je  perciò,  non  pago  di  a Ver '-difeso 
contro  Ej-asmo  gli  imitatori  di  Cicerone,  volle 
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espressamente,  trattare  delle  qualità  e de’ .pregi 
della  detta  lingua  , e pubblicò  in  Lione  pel‘i54o 
i xi u lii^ri  De  causis  lingifttp  latiiiaè.  La  qual 
opera  fu  la  prima  di  questo  .argomento  che  si 
vedesse  scritta  cop  metodo  noli  pedantesco , ma 
filosòfico;  benché- èssa  pure  abbia  , non  poche 
co'se  o inutili , O sQverchiaihente  sottili.  Vuoisi 
che' un,’ 'altra  vólqminóSissirua  opera'  in. ’sxlv, li- 
bri avesse  egli  composta  sulle  Etimologie  della 
lingua  medésima;  ma  clie  non  potesse  ritrovare 
stampatore  ,c|ie  se  ne*  incaricasse,  di  cheprq- 
babinheute  non  abbiam  molto  a dolerci.  Io  passò 
sotto  silenzio  le  lettere  e le,  poesie  ‘latine , ,e 
questo  per.lo  più  non  molto,  felici,  e altri  .opu-, 
scoli  di- diversi  argomenti  dello  Scaligero,  de' 
quali  parlano  lungamente  i due  sopraccennati 
scrittori,’ e mi  ristringo  a dir  «ok>,in  breve 
della  Noetica  divisa' ili  sede  libri:  Non  può  ne- 
garsi che  non-  sia  questa  la  più  erudita  opera 
di'  questo  genere , elle  ancor  si  fosse  veduti^ 
ed  essa  'ci  ' sclioprc  il  grande  studio  clic  su’ 
poe^j  greci  e latini  fatto  àtea  lo  ‘Scaligero, 
e insieme  l’acuto  ingegno  di  cui  ehi  fornito. 
Ma  auériidizione  e all’  yrgègnq  non  ci'a  ìu  Iqi 
pari  il  discernimento  ' ed  il  gusto..  Ua  uomo?  a 
cui  Seneca  il  tragico  , sembrò-  nòii  inferiore  in 
maestà  ad  alcuno  de’  Qferì  ,.  e superiore  in  ele- 
ganza àflo,  stesso  Euripide;  qjid  in  Catullo  non 
vede  .sé  non  cose  basse  e triviali  ;'  che  crede 
le  Satire  di  Glovenale/taqgq  migliori  di  quelle 
di  Orazio ,’  quanto  queste  son  migliori  di  quelle 
def  vecchio  Lucilio , mostra  abbastanza  qual- 
gusjo  #ahbia  perla  poesia.**  L’ordine  inoltra' è 
intralciato  • e donfuso  ; le  osservazioni  soli -tutte 
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• sulmiatcriqle,  così  vite , d^Jla  poesia}  nulla 
vi'ha  intorno  alle  intrinseche  ^u'e  belfezjSe*  nulla 
del  genio  c/ fluir  eniti$iìi.st'uo  poeti ; ijda  vi  si 
"veggoii  soltanto  minuzie  gràipaticali  die  juVeee 
iliaci  destrufe  ì giovani'  poetk  a ujT  iKibilé  e^ ar- 
dito volo,‘Jrle  ificatejaanp  in.  certe  modo  l’Yi)- 
gègnò  , e il  fanno'1  schiavo % di’  quelle/.' puerilità 

• 'delle  .quali  un  \JgrQ  poeta  nòti ; selli  ^ il  giogo. 
.Qqindi  a ine  ^Kire  «he  troppo’  esagerate  siano 
le  lodi  coh  cui  F'iiaùno  esaltata  il  Vossio^il 
Casaùbonò,  il  Lipsio^-etT  altri"  scrittori  citati  dal 
Pope  Blognt  ( Censura  cék’br.  AugL  pitico  ) , 
da,’  ^jualù  egli  è detto  . uoino.'  divino e il  più 
-dotto  .che  mai  vivesse' * elogi  ,*"  i quali  a me 
sembra  che  non  si  possaho  adattare  allo  Sca- 
ligero, -sen^a  TdScùrSr  la.  fatna  di  tàpti'altri  che 

’ . g-  ulta  erudizione. e a uft  iiigegijo  nòiL." inferiore  , 
e ftirse  anche*  raàggior  di  quello  di  cui  tii  egli 
> fornito,  congiunsero  asspi-  miglior  gusto  e a$sai 
più  iifto  discernimento.  ^ 4.  ' 


",  ‘ * ‘/C.A  p o V» 
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1 Ir  J1  gran  nùmero  di  eleggi tti  scrittori  ,sì  in 

valore  de1  pròsa'  pile  il*  Versoi, SÌ  bella"  li)igua.  làmina,  cjie 
r.nie ^'«rc  nell’ italiana,  di  cui ’lu  fecondo  ji  secolo  xvi,  gli 
ìd^iihiom- Ija  fatto-avere  a giusta  ràgione  intitolo; di  se- 
colo delf  amena  lotieratura.  Or  s1  egli-  è .vero 
* clje  -a  formar ' valorosi  ^scrittori  .sì  richieggono 
valorósi  maestri , ognùii  pmV  Intèndere  a^evbl- 
niynte  qùal-cqpia  (li  Eccellenti,  professóri  del- 
l’ arte  di  ben  parJare-dovèsse  a’  qiie\  tempi  avere 
' m » ‘ 
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.r  Italia,-  E molti  ne  'ebjje  ella  di  fatto,  ki  cui 
nomi  sono  aircóir  celebri.  per  le  opere  jche  ci 
linciarono,  e pei  dotti-  aÙievì  eli’. èssi  venner 
forniaudo^  La  cattedra  delle  belle  lèttere  era  - 
nelle  università  italiane  .onorata  comunemente 
al  pari  delle  altre,  fe.  per  avere  un  valente  vpro* 
fèsspr.  4’  eloquenza  cnsputavano  esse  non  rare 
voi tra  loro, ^ per  poco  nói  rapivano  a for- 
za. “Qui  ancora  grande  è 11  nuàrìterp  de’-profe*- 
siori  die  ci  vienè  innanzi)  g'a  ristVingetci  en- 
tro giunti  confini  cif  è ‘necessario . fc>  .sceglier 
tr^  molti'  qué’  che  hanno  . diritto  ad  essere  in 
questa.  Storia  -lodati.  ^oi.parlerem  dunque  dap- 
pi-iniSTli  quelli  che  dalle  pubbliche  patledre  ten- 
nero scuola  dell1  arte  di  ben  ragionare;  e ad  essi 
aggiugnetemo  coloro'  che» iioii  colla  '.vivTa  voce, 
ma  Oqllf  lóro  opere  ne  furpn  maestri.  Quindi 
«cenderepiò  a1  grauiatfei  ,*  clic  furoìft  • paghi  di 
darci'  precetti  o,  delle  lingua  latina,,  q dell’ ita- 
liana w la  quale  in- questo  setolo*  cominciò  ad 
qver  "certe  e determinate  leggi-  • 

11.  Tra1  professori-,  di  .belle*  lettere  jffhe-  -ne1  »• 
priinr  anni  di  questo  secoló'ótteniiei*  gran  iiohie,  a...Ìmo!° 
je  accrebbero'  noi)  popo.  lustro-  alf  uni  versila  Mi 
Padova,  te  un  di  essi  à quella'  anópi  di  Bolo- 
gna,. due  singolarmente  si  fendterón  famosi  : 
ninnolo.  Àmaseo  e Laz^dnu,  Buonamici.  Del 
primo,  cijire  i diligenti  articoli  dèi  conte  Maz- 
zuccheìfi  (Scritti  ital.  Li  -,'j)ar.  l)  py  579)  c del 
signor  Giuseppe  Li rùti  ( Notiz:  degli  Scritt.  -del 
Friuli,  t.  2),  abbiamo  avuta  pòchi* qimi  addie- 
tro (la  Vita  scritta  fcoir eleganza  al  psi  che- con 
■esattezza  non  ordinaria  -turi  si  gnor  abate  FJa- 
miilio  Scarsélli  ,*  che  da\  pùbblici  .monumenti 
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della  città  di  Bologna,,  da  hiK attentamente  esa- 
minati, nè  ha  raccolte  moltè  notizie  non  anbòr 
cohpsciute.  A’  24  di  giugno  del  1481  nacqrae. 
in  Udine  RotnolosÀmàseo,  di'  famiglia»  originà- 
ria da  Bologna  («).' ' Fu  figlio  di  quel  Gregorio 
di  otti  nel  torno  precg'de^e  ,si  è fatta  menzióne 
(pàr.\ 3,  p."  1 44°)  5 ma  nacqfte  (1;k una  monaca', 
benché' poscia  'ottenesse  di  essere  legittimato. 
Anqbf  fanciullo  seguì  jn  diversi.,  \iaggj  il  padre, 
e ' fu  poi  rimandato  à Udii^fi , perchè  da  Giro- 
lamo suo  iio  fosse  nelle  Untene  istruito.  Nel  1507 
passò  q Roma  per  tentar  la  sua  sorte;  ina  non 
trovandola,  come  bramava,  . accetti*'  il  partito 
propostogli  dat  Celebre  F.  Egidio’  dà  Viterbo 
agostiniano,'  eli  recarsi- a Padova  pet  insegnar' 
belle  lettere"  a>  ntìvrai*- del  -suo'  Órdine..  Pochi 
mesi  trattcfhlesi  Romolo  in  Purdova , -nel  qoal 
tempo  congiùnse  aìf  insegnare» a que’-reUgiosi  , 
il  coltivai-e  là  lingua  latina  e la  greca,  e ancor 
l’ ebraici.  La  guerra  11  e Ila.  lega  di  QlmbiBM'  co- 
strinse l’Ainaseo  bel  i5i><)  a lasciar  Padova  e 
* trasferirsi  a Bologna,  ove  accollo, timorevol- 
mente  dai  Campeggi  nella  lòr  ca.4a,  tale  stima 
Si  conciliò  col  suo  Pàpere  e eolie',  sue  viri» 

, * . t 4 . v . * '•  * < “ ! * *» 

. / . \ *1  r , • *■  f f “ 

(a)  L'origine  bofogileje  etri  lo  faVniglja -degli  A musei , 
delta  prima1,  indatmo  de  la  (piale  cominciti  a 

inctlers'i:  m cajnipo  dà  Gregorio  padre  rii  .Rotnolo , fu 
accolta,  allora  colle  risa  nel  Friuli , e pressa  il  signor 
ab.  Oijgaro  si  conserva  tr|i  soiiett’o  spillo  a que’  lem-. 


pi , m citi 


n -Gregorio 
1 


die 


eli  e 


Di  Giovanni  ili  Maio  d magistero  • • 

Fu  di  pilline  , l .. 

• . ..  ’ . 

f4ron(trdn  jratc/.  silo  a litri  il  tiro  ‘ 
Disiò  già  dilli  1 petit  qui  m friul. 
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presso  tutti,  che  l’anno  i5-i3jfu  scelto  a pub- 
blico professor  d’eloquenza.  Circa  quel' Le  topo 
stesso  prese  io.  sua  moglie  Violante  Guastavil- 
lani , da  cui  ebbe  più  figli,  tra’ quali  il  più  fa- 
moso.fu  Pompilio  da  noi ^nor» inalo,  àd  altra 
occasione.  Grande  era  il  conforso,  e grande 
l’applauso  con  cui  venivano  udite  le  lezioni  di 
Romolo  p e tale  . si  facezia  lolla' alla  sua  scuola, 
che  nacquer  talvolta  "risse  trq  gli  scolari.  Nel  i5ao 
il  Senato  veneto  considerando  l’Amasep  come 
suo  suddito,  il  richiamo  a Padova;  e benché 
sci  senatori  bolognesi  usassero  di  ogni  arte  per  . 
ritenerlo,,  ei  nondimeno'  andosseue,  e per  quat- 
tro aiuti  insegnò  ìq  quella-  università,  con  ap-'1 
plauso  uguale  a quello  cjie  avuto lavea  in  Bolo- 
gna, Nel  i5a^  Clemente  VII  il  Volle,  d<  nuovo  in 
Bologna;,  e il  Senato1  veneto,,  bette! iè  a grande 
stpnto,  pur.  gli  permise  il  partire,  di  che  ab- 
biamo* altrove  veduto  quanto  amaramente  si  do- 
lesse il  Benjbo  (par.  i ) che  con  . suo  gran  dis- 
piacere vid$  partir  con  lui'  tutti  gli  scolari 
stranieri  che  avea  in  Padova.  ..Crebbe  frattanto 
la  fama  dell’Àmaseo  per  modo  ,s  'di’  ei  si  vide 
premurosamente  invitato  dal  c^dinal  Ercole 
Gonzaga  a Mantova,  da  Clemente  VII  a Roma, 
dal  Bembo,  di  nuovo  **  a-  Padova  , e perfino  in 
Inghilterra  dal  Cardinal  Volsey.  Ma  egli  vedeasi 
cosi  amato  e stimato  da’  Bolognesi , i (piali  an- 
che gli  accrebbero  l’annuo  stipelidio  fiuo  alla 
somma  di  mille  lire  > lo  onorarono  di  grandis- 
simi privilegi  , e gli  conferitoti  la  carica  di  se-  ‘ 
gretario „del  Senato,  che  ricusò  qualunque  più 
ampia  offerta.  Quando  fu  eletto  a pontefice 
Paolo  III,  egli  accompagnò  i senatori  destinati 
Tirasoscui,  V ol.  XIII.  i4 


I 

2i8o  turno 

a recarsi/a  Roiiìà,  a rendergli-  «piaggiò , e quasi 
j appena  tornato  ra  Bologna  di  nuovo  fu  invialo 
a noma  a recar  doni  a’  due  cardinali  nipoti 
Alessandro  Farnese  &.  Gtndascanio  Sforza,  e a, 
trallar\col  pontéfice,  a’  nottie  pubblico  di  gravi 
a filili;  e l’ Ainaseosì  felicemente,  soddisfece  agli 
ordini  del  Senato,  che  tornato  a Bologna , ne 
ebbe  in  premio  l’accrescimento  del. suo  stipèn- 
dio fino  a i a$b  lire.  Copi-  si  trattenne  Romolo 
in  Bologna  fino  al  1.544?  se  don  quanto  <pr  i pub- 
blici or  i suoi  .privati  affari  il  costrinsero  a fare 
qualche  viaggio,  esercitando  insieme  ’ l’ impiego 
di  professore-.e  quello  di  segretarfo,  e soddisfa- 
cendo a’  suoi  doveri"  con  plauso  sempre  mag- 
giore di-  ogni  ordine  cji  persone. . Ma  ne}  detto 
anno,  tali  re  sì  : ampie  ■ furono  le  offerte  di 
Paolo"  III  pèr  averlo  ip.  Roma,  professore  nella 
Sapienza,  e direttore  negli  studi  del  Cardinal 
Alessandro  suo  nipóte,  che.  il  bpOn  Rotbplo 
non  si  tenne  alfa  pruova  , e ^chiesto  il  suo  con- 
gedo al  Seiìato , £ ottenutolo;,  con  cornuti  dis- 
piacere andesàene  à . Roma.  Appena  però,  vi* fu 
giunto,  .-cominciò  a dolersi  di  ay£r  abbandonata 
la  sua  cara  Bologpa;  e prestò  facìlnlenfe  le  orec- 
chie alle  nuoye  istanze  che  il  Senato  fiaccagli 
pel  suo  ritorno.  Era  già  condii  uso  l’.aìfare';  ina 
il  pontefice  vi  si  oppose,  -e  volle  che  l’Amaseo 
• non  si  partisse  da  Roma.  Vi  rimase  egli  dìin- 
.quQ.^e  seguì  poscia  il  càrdinàl  Alessandro  in 
diversi  suoi  viaggi.  Giulio,  III,  succeduto  a 
’ Rado.,  non,,  fu  verso  lui  men  benefico  del  suo 
predecessore;  anzi  il  dichiarò  suo  prelato  do- 
mettico , e lo  sostituì  nell’  impiego  di  segreta- 
rio a Blosio  Palladio  allora  morto.  Poco  tqpipo 


Digitized  by  Google 


. . TERZO  2l8.l 

però  potè, goder  l’Amased  de’; nuovi  onori  r per-'" 
ciocché  venne  a mòrte  a’ 6 di  lòglio  dei  r55a. 

Non  fnolti  sono  i,  saggi  del  suo- sapere  che 
Romolo  ci  ha  lasciati, . e il  più  degno  di  tessei, 
ricordato  sono  parecchie  -orazioni  da  lui  dette 
in  diverse  occasioni  r e quasi  tutte  injìologna,' 
le  quali,  benché  «è  quanto  allo  stile,  nè  qòaqto 
alla 'condotta  e,  ajla  forzà,  non.  si  possau  dire 
perfetti  modelli'  d- eloquenza , io  rion  ^sq  pelò  se' 
abbian  le  pari  ne’  primi^anni  di  questa'  secolo 
in  .cui  furono  scritte.  Celebri  sono  fra  esse  le 
due  orazioni  in  difesa  dèlia  lìngua  latina,  '’da 
lui  dette  in  Bologna  innanzi  all’irqperadore,  al 
pontefice  e a gran  nqrtiéro  di  cardinali,  di  ve-  . 
scovi',  d’ambasciatori,  le  quali  poi  diedero  oc- 
casione a più  altri  ' scrilt?;  altri,  a favor  della 
lingua  latina,  altri  a favore  dell’italiana.  Oltre  • 
poi  alcune  poesie  latine  e molte  lettere  italiane 
e latine, -'sparse  in  diverse  raccolte,  alcune 
delle  quali  ancora  sono  state  inserite  nella  sud- 
detta Vita,  né' abbiamo' la  traduzione  dal  greco 
in  latino  della  Storia  della  spedizione  di  Ciro 
di  Senofonte , e della  Descrizione  della  Grecia 
di  Pausatila, . le  quali  versioni  • però  .son  sera-  i‘ 
brale  a monsignor  Hqet  {De  clan.  Interpr.  J^iù 
eleganti  che  esatte.  E ciò  basti  aver  detto  in 
breve  dell’, Amaseo ; poiché  a questa  mia  brevità 
potranno  abb.ondevohnente  supplire  i soprae- 
cennati  scrittori  che  assai  più  a lungo  ne  hanno 
trattato.  T ^ , • , ~ • - A 

m.  Per  la  stessa  ragione  io  mi  spedirò  in  ni. 
breve  del  Buona  mici  che  fu  per  T università  di  Buon 
Padova  ciò  che  fu/Amaseo- per  ^quella  di  Bo- 
logna; poiché  dopo  il  diligente  articolo  che  ce 
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ìie  ha  dato  il  conte  Mazaucclielli  I i.  ciL  t.  a , 
par.  4 j 'P,  '2322  ) , ne  abbinai  di  fresco  avuta 
una  esattissima  Vita  dal  1 eli.  sig.  Giambattista 
, Yeroi  •( Scrilt  lì  ossari- 1 a).  Lazzaìro  Buona  mici 
;fu  iiiitio  di  Bassano , ove  venne  a luce  nel  i479- 
'La  comune  opinione  il  fa  yato  di  poveri  ge- 
nitori che  col  lavorar  ìa  campagna  si*  guada- 
gnavano il  vitto.  Ma'  il  suddetto  scrittore,  colla 
scorta  (li  autentici  'monumenti,  ha  dimostrato 
che  ed  Amico  padre-  di  Lazzafo  ed  altri  ante- 
nati delia  stessa  fapiiglia  erano  di'  onesta  na- 
scita, e ammessi  a quella  cittadinanza.  Nell1  uni- 
versità di  Padova  studiò  diligentemente  le  lingue 
latina  <0  greca,  e nella  filosofia  ebbe  a suo  mae- 
stro il  celebre  Pomponazzi,  il  quale  avea  di 
questo  suo  scolaro  sì  alta  stima,*  che  a lui  ricor- 
reva talvolta  per  avòré  la  spiegazione  dì  qual- 
che passo  il1  Aristotile.  .Nè  di  questi  studi  fu 
pago  Lazzaro,  ma  nella,  geometria  aheora , nel- 
l’ astrologia,  nell’  aritmetica  e nella  mtìsica.volle 
istruirsi,  e fti  tùtte  queste  scienze-  non  poco 
si  avanzò,  còme  io  raccolgo  da  una' -lettera  a 
lui  scritta,  c^a  L«cillo'Filqlteo,  in  cui  ne  fa  un  ma- 
gnifico elogio  ( P/iilalt . Epist.  p.  6t  ).  La  fama 
sparsa  del  valóre  del  Buonamici  nell’ amena,  let- 
teratura fece  eli’  ep  fosse  chiamato  a Boìogna 
ad  istruire  nelle  lettere  i giovani»  della  («miglia 
1 Qfihpeggi  ) e Girolamo  Negri , nell’  orazion  fu- 
nebre in  onor  di  esso  récitata,  sembra  indicarci 
clipei  fosse  ancor  professore  in  quella  univer- 
sità: Boh^niatn  est  evocatus  ad  nonestìssimam 
Campcgiorum  familìam  instjtuendam , quo  in 
loco  in?  celebri  ilio  ac  pcn'etusto  Gjmruisio  pri- 
mas  partes  obtinuit  (fi.  Nigri  Epist.  et  Orat. 
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p.  «35).  Ma  ce  nfe  rendè,  alquanto  dubbiosi  il 
silenzio  délPAlidosi  èhe  del  Buonamici  non, fa 
menzione.  Da  Bologna  passò  .a  Roma  professore’ 
di  bellq,  lettere  nella  Sapienza;  9, ciò,  séccyido 
il  P.  Carrafa  (De  Gjtiin  rórn.  t.  -ir  p*  3 1 3 X j 
fu  nel  1 5i5.Il  suddetto  Negri*  però  espressa- 
niente  aEferfna  che  ciò  fu  a’  tempi  'ali  Leon’  X, 
e pare  perciò,  die 'debba  di  abiuni  antii  an,ti- 
ciparsi  un  tal  viaggio.  Tróvossi  per  sua  mala 
sorte  il  Buopàmici' in  Roma  nell’  orribil  sacco 
del  e salvata  a stento -la  vita,  non  potè 

sottrarre  al  furore  de’  predatori  la  sua  libre- 
ria, i propri  suoi  scritti  è quanto  avessi  in 
casa.  Nel  i53o  fu  chiamato  alla  cattedra  id’ elo- 
quenza greca  e latina  nell’  university  di  Padova  ; 
e quésta  fu  poscia  Sepipre  .lk  stanza  del  Buon- 
amici.  Con  quàP  plahso  vi.  esercitasse  égli  la  sua 
professione,  chiaramente  raccògliesi  da1  magni- 
fici- elogi  con  cui  ne  scrissero  allora  i più  dotti 
uomini  di  quell’età,  il  .^adoleto,  il  Polo*,  Gre- 
gorio Giraldi,  lo  Speroni,  il  MuretOj  Pàolo  Ma- 
nuzio e più  altri,  le  testimonianze  de’ quali  si 
posson  veder  raccolte  nella-  Vita  pòc’  anzi  ac- 
cennata. Qur basti’ fecar  le  parole  dello  Speroni:’ 
Atesser  Lazzaro,  dice  (Diai,  delle v lingue ) , to- 
me ne  allegro  con  voi,  con  le  bone ' lettere , e 
con  li  studiosi  di  quelle;  con  voi  prima , peroc - 
che  io  non  so  uomo  nessuno  della  vostra  pro- 
fessione , che  andasse  presso  a quel  segno,  oi’c 
voi  Sete  arrivato;  con  le  bone  lettere  poi , 'le 
quali  da  qui  innanzi  non  mendicheranno  la  vita 
loro  povere,  e nude , Come  sono  ite^pèr  lo  pas- 
salo ; m allegro,  eziandio  collo , studio  e con  gli 
studiosi  di* Pàdova,  cui Jìncdmente  è toccato  ut 
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sorte  tale  mastro,  quale., - lungo  tempo,  ) tanfi o 
ctfrcato  c dasidprcCtQ.  L’  università  di  Bologna , 
Clemente  Vii#  Cosimo  I,  duca  di  Toscana,  1> ra- 
ro aron  di  avere  uri  si  celebfc  professore;  il  cardi- 
rial  Sadoleto  mvitollò  a Carpentras  ; il  cardinale 
Stanislao,  Òsio  usò  di  ogni  arte  per  condurlo 
in  Polonia.  Ferdinando  re  d’  Ungheria  gli  offerse 
fino  'a  8oa  origlieri  di  Annusi , mercede,  se  vo- 
lesse recarsi  a quel-regno.  JUa  il  Buonamici  non 
yolle  abbandonar  la  ,sua  Padova,  e pago  degli 
onori  e de’  prendi  - che  dal  S'enato  veneto  gli  fu- 
rono liberalmente  assegnati,  amò  meglio  veder 
moltissimi* giovani  venire  a lui  dà  ogni  parte 
del  niondo , tratti  dalla  fama  del  suo  sapere  , 
che . trasferirai  in  lontane  proviacie,  ed  esporsi 
alla  incerta  sorte  de’  viaggi  è de’  paesi  stranieri. 
Così  continuò*,  il,  «Buòqamici  a vivere  in  Padova 
.fino  airultimó.de’ ‘suoi  giorni,  elle  fu  agli  1 1 di 
fèbìtfaio  del  i55a.  Sulle  spalle  de1  suoi  scolari  fu 
onorevoljrnente  portato  il  dì 'seguente  al  tempio 
di  S.  Antonio,  e onorato  qori  ora/iori  funetre 
da  Girellò  Negri -canonico  della  cattedrale.  Il 
Buonamici  é debitordel  suo' nome  più  alla  fama 
che  ottenne  vivendo/  che  alle  opere  che  di  lui 
f ci  soi\  rimaste.  AlciÓie  lettere,  poche  prefazioni 
e diverse  “jxoesie  latine  sparse  in  diverse  rac- 
colte,1 e -unite  noi  insieme  dal  mentovato  signor 
Giambattista  Verci . sono  i soli  monumenti  die 
abbiamo,  alla  luce’ dell’ eleganza  dk-questo  scrit- 
tore, e se  ite  ha  un  minuto  catalogo'  nplla  Vita 
sopraccennata,  a cui  si  .aggiungono  ancora  le 
cose'  o inedite/  o smarrite.  Forse  fu  ciò  effetto 
del  soverchio  genio  ilei  Buonamici  per  la  con- 
versazione e pel.  giuoco,  in  lui  svuoisi  che 
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talvolta,  gittassc  Je  notti  intere,  dVJa  Forse  ancor 
nacque  da  ùn  soverchio' timore  ch’egli  ebbe  . 
delle  altrui  censure,  in  un  tempo  in-cui  contro’ 
ogni  picciolo^eoTiello  stile  sì  levava  alto  ru- 
more. E certo  le  'cose  'ghe'  di-lai  ci  spii  per- 
vemite,  sì  in  prosaiche  in  verso,  sono  scritte 
còn; eleganza,  ma  fórse  non  ugyale.al  coifoetto 
che  di.  lui  allora  si  avea  ^ c - singolarmente  lt* 
poesie,  le  qtia^ , benché- abj>iànó  il  .lor  pregio 
non  posson  'peVò,  s’iq'nou  erro.,  stare  al  con- 
fronto coti  quelle  di  altri  scrittori  elite  gli  fu- 
rori contemporanei  (.*)•'  ' ~ f ’ 

IV..  Mentre  l’Amaseoe  il  Buonam\ci  illustra-  {v. 
vano  colddro  nome  le  università  di  Bologna  Eguali*», 
e di  Padova,, non  minor  lu$tfO  agerosceva  a 
Venezia  Batista.  Egnazjo.JDi  lui  ancora  non  dob- 
biam  molto  affaticarci  in  ricercar  ‘ le  notizie,  * 

avendole 'già  coll’,  usata  sua  diligenza  raccolse 
F eruditissimi  P.  Giovanni  degb  Agostini ' ( Gei- 
logerà,' Racc.  & Opusc.  t.  33  , p.  i,.ec.)  Giàm- 
batista  Capelli-  furono  i veri  nomi  eh’  egli  ebbe, 
quando  nacqué  circa  il  in. Venezia  di  po- 

veri- genitori;  ed  egli  poscia  , secondo  l’uso  al- 
lora comune  a molti,  il  cambiò.  ii>  quelli  di 
Batista  Egrrazio.  Alla  scuola  di  Benedetto  Bro- 
gnolo  da  Légnago  appresa , i primi  elementi 
della  letteratura;  e da  lui ,'  e,  poscia  da-- 'Fratte 
cesco  Bragadinò,  fu  istruito. .nella,  filosofia,  e . 
a pei*suasion  del  secondo-,  in  età  di  soli  di- 
ciotlou  anpr  , cominciò  a tenere  m Venezia 
privata  scuòla  di  belle  lettere.  La 'fama  che 
» • ' .* 

, (')  Le  Poesie  Ialine  del  Buonamjci  furono  la  prilna 
*vo|ur  stampate  in  Vcneiia  nei  1 5-a. 
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presto  si  sparse  del  molto  valor  dell’  Egnazio , 
e il  concorso  , che.  da  molti  s,i  iacea  ad  udirlo  , 
eccitò  invidia  e gelosia  mi  Marcantonio  Sabel- 
lico  pubblico  professore  di  belle  lettere  nella 
stèssa  città.  Egli  copiinciò  dufique  a mordere 
e a screditare  ag  ogni  occasione  il  giovane  suo 
rivale.  E questi  invece  di'  rispondergli  con  pa- 
role , si  diè  a sèrivere  una  sanguinosa  censura 
delle  fatiche  del  Sabellico  su  .diversi  antichi 
scrittori*  e la  pubblicò  n^l  i5q2,  sotto  il  ti- 
tolo Racemationcs . Poscia  prese  a far  nuovi 
conienti  sugli  autori  medesimi , cementati  già 
dal  Sabellico  ; nè  di  ciò  pago , aprì  una  pub- 
blica scuola  non  lungi  da  quella  ove  il'§uo  av- 
versario insegnava.  Questa  letteraria  guerra  durò 
fino  al  i5o6,  in  cui  venendo  a morte  il  Sa- 
bellico, pentito  de’ suoi  trascorsi  contro  1’ E- 
gnazio , fattolo  a sè  venire,  gliene  chiese  per- 
dono , e per  caparra  di  esso,  il  pregò, ad  aver 
cura  de!  suoi  dieci  libri  di  Esempi,  che* lasciava 
manoscritti,  e a pubblicarli.  E f Egnazio  non 
solo  in  ciò  il  compiacque , ma  volle  ancor  «el- 
F esequie  Recitarne  T orazion  funebre.  Frattanto 
ebbe  egli  dalla  Repubblica , in  premio  de’ suoi 
studi , la  veneta  citladihanza  c ’1  titolo  di  no- 
taio ; da  Marco  Molino,  che  Xu  poi  proccuca- 
tor  di’ S.  Marco, ^ gli  fu  conferito  ( poiché  fino 
da’  primi  anni  àvea  f Egnazio  abbracciato  lo 
stàto  ecclesiastico  ) il  beneGcio  parrocchia^  di 
Gelarino  nella  diocesi  di  Trevigij  e nell1  un- 
no 1 5 1 1 fu  eletto  piovano  di  S.  Basso  e priore 
defio  spedale  di  S.  Marco  in  Venezia , avendo 
egli  frattanto  deposto  il  pensiero  che  avea  nu- 
trito per  qualcbe;  tappo,  di  tendersi  monaco 
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camaldolese.  -Nel  1 5 1 5 . accompagnò  a {Milano 
quattro  proccùratori  di  S,  Marco  destinati  h 
coimplimentare  il  re  Francesco  I,. in  onore  del 
cjualq  avendo  egli  composto  e fattogli  ofTrjire 
in  Bologna  un  suo  Panegirico  , ne  ebbe  in  dono 
un  bel  medaglione  d'  oro.  Nel  1 5 20 , morto 
Rafaello  Regio,  pubblico  professore- d*  eloquenza 
ili  Venezia,  e rigettati  coloro  che  si  erano  fatti 
innanzi  per  averné  la  cattedra,  fu  l’-Egnafeio 
ad  essa  trascello senza’ clipei  fosso  costretto , 
a dar  pruova  alcuna  del  suo  sapere,  e gli  iu 
ancora  perplesso  di  tfcner  la  scuola  nello  spe- 
dale* di  cui  era  priore.  Il  coricorso  che  ad  udirlo 
si  fece  non  sol  da  Venezia  p dalle  altre  città 
d'Italia,  ma  anche  dalle  più  lontane  provin- 
ole, fu  tale,  che  ogni  giorno  contavansi  5oo 
scolari,  e talora  anche  in. maggior  numero.  Nò 
solo  per  udirne  le  còtidiane  lezioni , ma  an- 
cora per  consultarlo  in  gravissimi  affari  ac- 
correvano a lui  i più  rispettabili  sanatori  pper- 
ciocchè  • hon  men  che  il-  sapere  , ne  era  in 
altissima  stima  la  prudenza  , ed  il  senno.  De- 
stava maraviglia  in  tutti  la  prodigiosa  memo- 
ria di  cui  egli  era  fornitole  una  illustre1  pruova 
ne  diede  egli,  quando  recitando' in  pubblico 
un’  orazióne,-’ e giimto  sulla  fin  di  essa  il  le- 
gato apostolicp  ad'  ascoltarlo,  egli,  ripigliolla 
da  capo'  iii_  modo , che  cambiandola  in  ogni 
sua  parte , fece  stupire  altamente  tutti  i suoi 
uditoci-  Crescendo  frattanto  negli  anni , Comin- 
ciò a bramare  il  riposo  ; e chiese  al  Senato  , un 
o.norevol  cpngedo-  Ma  troppo  spiaceya  a que’ 
padri  il  perdere  un  tal  professóre;,  ottennero 
da  lui  clie  proseguisse  le  sue  fatiche,  e gli 
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accrebbero  lo  stipendio,  che  negli  ultimi  anni  fu 
di  ooo  ducati  ‘ d’  oro.  Vuoisi  che  sul  fin  deli  9 
vita  égli  avesse  gran  bri  glie ''col  Robortelló , e 
die  un  giorno-,  lasciandosi  trasportar  dallo  sde- 
gno., posta  la  niah-tremante  a un  coltello, 'con- 
tro‘lui  .si  avventasse.  Il  P.  degli  Agostini  ri- 
flette, che  non  essendo  tal  cosa  narrata- òhe 
dall’ Imperiali  e dallo  Spizelio,  troppo  lontani 
di  tempo  , non  par  certa  abbastanza.  Ma  a dir 
vero,  essa  si 'narrò  ancor  dal  ’Sigonio,  scriltpr 
di  quo’  tempi  ( Epist.  ad  Robortell.  ante  Emetti 
daU  -Liv.  ót  l.  a Disput  patav.).  Còme  non- 
dimeno questo  racconto. è inserito  ne’ libri  da 
lui  scritti  contro  del  Robortello,  potrebbe  an- 
cor sospettarsi  che  il  caldo  della  eontesa  l’a- 
vesse trasportato  ad  adottar  facilmente  qualche 
rumor  popolare.  Ottenne  ' filialmente  nel  «549 
- il  brattato  riposo,  :salvo  però  lo  stipendio,  di 
cui  volle  il  Senato  che  interamente  godesse. 
Quattro  anni  sopravvisse  ancore l1  Egnuzio , 
eioè  fino  al  i5S3,  nel  quale  in  età  di  seltan- 
tacinque  anni  finì  di  vivere.  Queste  <;ose  da 
me  in  breve  accennate,  più  ampiamente  si 
svolgono  dal  P.  degli  Agostini.^,  e si  compro- 
vano colla  fede  di  autentici  documenti.  Egli  ci 
addita  insieme  le  rare  virtù  morali , {ielle  quali 
P Egna*iòr  fu  - adorno  ; ribatte  le,,  calunniose  .ac- 
cuse ' colle  quali 1 alcuni  han  'cercato  di  oécu- 
rame  la  fama  ^ spacciandolo  come  uomo  di  non 
ben  cèrta  fede;  riferisce  i magnifici  elogi  che 
1^0111  scrittori  ne  han  fatto , celebrandone  la 
vasta  erudizione , la  profonda  memoria,  le  ma- 
niere amabili  e tutte  le  altre  virtù  che  in  lui 
rispondevano  ; innoverà  molti- de’ /più  famosi 
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scolari  -eh.’ egli,  ehbe ; e per  ultimerei 'dà  ‘un 
minuto  .catalogo,  di  tutte  1’  oprare  da  lui  com- 
póste, abbracciando  ancora  le  inedite  e le  per- 
dute. Sono  esse  di  geuére.  tra  lor  diverse,  t^ep- 
ciocché  vi  son  parécchie  orazioni- da  lui  dette 
in  varie  occasioni  ; vi  son  lettene  sparse  in 
alcune  T'accolte  ; vi  ha  un  .Panegirico  in  versi 
in  lode  del  re  Francesco;*  vi  .son  .due  opere 
storiche.,  cioè  le  Vite  degl1  Impera  dori;  da  Giu-, 
lio  Cesare  fino  a Massimiliano  I,  nel  qual  opera 
è inserito  il  trattalo  dell1  Origine  de1  Turehi  , 
stampata  altre  volte  separatamente,  e.  queliti 
De  Exemplis , ec.  da  lui  composta  ad  'imita- 
zione di  Valerio  Massimo,  del  Sabellico  o- 4i 
altri.  Ma  1’  Egnazio  occupossi  principalmente 
nel  correggere  e nell’  illustrar  con  coinenti  le 
edizioni  degli  anticipi  scrittori  ,,  nel  che  egli  fu 
di  grand’aiuto  al  vecchio  Aldo.  Di  queste  optere 
e di  pju  altre  fatiche  di  questo  indefesso  scrit- 
tore v/jggansi  più  distinte  notizie  presso  il 
detto  P.  degli  Agostini,  che  le  difènde  ancor 
dalle  taccie  che  alcuni  lor  hanno  date.  Io  ag- 
gi ugnerò  soltanto  ciò  che  di  un1  opera , che 
stava  P Egnazio  scrivendo  ad  istanza  del  car*- 
difial  Contarmi  nel  i536,  scrive  don  Gregorio 
Cortese,  poi  cardinale,  in  una  sua  letterade1  27 
d1  agosto  del  (536  al  medesimo  cardinale:  Mon- 
signor Ignazio,  dice  egli  ( Op.  1 f 4 )» 

amplexus  est  loto  animo  l'  opera che-  V.  S. 
li  propone  , e cerio  per  qiianto  io  • so  di  lui  , 
non ■ dubito,  che  non  sia  per  fare  con  ^-gra- 
vezze , che  al  presente  ha  della  lezione  e\ della 
Procurala'  ; ’e  più  avani  dice,  che- a.  far  -tal 
cosa  non  li  ' basta  Cellarinò , ma  vorrebbe  che 
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UJbs.se  provisto  per- lui,,  per  li  A intanasti  et 
Amanuènsi , come  credè , eh’  egli  scriva  chiaro 
d Vi.  S.  Rèverendiss.  Ma  qual  sia-  quest’  opera  t 
la  qual  non  pare  ebe  da  Jui  fosse  finita , io 
• non  posso  cpngcttùi’arlor'  . • 

Antonio  tì-  Molti  altri' illustri- professor  d’eloquenza 
Icaìo  e Ber-  ebbe  in  questo  secol  Venezia,  e a render  que- 
unù,°° Par  ste  scuole  limose  basterebbe  il  nome  del  solo 
Carlo  Sigonio,"  di  oui.  altrove  abbiadi  detto. 
Altri  ne  abbSam  nominati  ne]  decorso  di  que- 
sta Storia , e qui  perciò  di  due  soli  farò  an- 
cora menzione , cioè  di  Antouio  Tilesio  e di 
Bernardino  Parlenio,  Il  Tilesio  fu  natio  di  Co- 
senza ' nel  regno  di'  Napoli , e di  lui  . perciò  , 
oltre  altri  scrittori,  parlano  il  Tafuri  ( ScritL 
Tiapol.  t.  3,  par.  i,  p.  24 5,  ec.  ) e il' marchese 
Spiriti  (Scritt.  coseni,  p,  .39),  ma  in  modo 
che  più  cose  possiamo  aggiugnere  a ciò  eli’ essi 
ne  dicono.  Il  secondo  di  questi  scrittori  lo.  dice 
nato,  non  so  qual  fondamento,  ~ nel^i 4^2,; 
e io  dubito  che  debbasi  di  alcuni  anni  ai\ti- 
<^iparni  la  nascita,,  perciocché  - vedremo  che 
nt*J..i53o  egli  accusava  1’  avanzata  sua  ejò.  Com- 
piuti i • primi  suoi  studi , non  sappiamo  per 
quale  occasione,  passò  a Milano,  ove  fu  per 
alcuni  anni, professor  d’eloquenza,  ed  ivi,  non 
già  in  Roma , recitò  1’  orazion  funebre  del  ce- 
lebre generale  Gihniacopo  Trivnlzi  f morto  nel 
dicembre  del  1 5 18,  ed  essa  fu  ivi  stampata 
1’  anno  seguente.  E iìi  Milano  parimenti  il  co- 
nobbe sii  Randello,  il  quale  racconta  di  averlo 
udito*  -in  presenza  di  Cammilla  Scarampa  e 
di-più'  altri  recitare  il  suo  poerqa  sul  Pomo 
granato' 4 non  mai  pubblicalo),  che  fu  mollo 
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applaudito  ( 1.  4 , nov.  r3).  Da  Milano  passò  a 
Ruma  professore  alfa  Sapienza , ,e  dàlia. prefa- 
zione da  lui  detta  "sulle  ■’Odé  d1  Orazio,  che  fu 
ivi  stampata,  rajccegliesi  che  ciò  fu  al  princi- 
pio del  pontificalo  di  Gemente  VII,  g per  qpera 
del  Cardinal  Egidio  da  Viterbo  -e  del,  Giberti. 
Ivi  in  fatti  ftej  i524  stampò  le  sue  Poesie  la- 
tine, le  quali  sono  comunemente  scritte  con 
eleganza;  e il  Giovio  osserva  eh’  ei  volle  anzi 
acquistar  qualche  nome  trattando  argproenti  te- 
nui , ébe  intraprendendo  poemi  secii  e gravi 
esporsi1  a pericolo  di -non  passare  i confini  della 
mediocrità  { in  Eiog.).  I due  .soprallodati  Scrit- 
tori àlTermano  eh’  ei  trovossi  .presente  al  sacco 
di  Roma’.  Ma  il  Giovio,  con  quelle  parole  ej- 
Jiigit  cladem  Urbis , sembra  indicarci  eli’  ei  ne 
partisse  prima. 'Anche  il  Giovio  p<jrò  bà"  er- 
rali) affermando  die  da  ’Roma  passò  a Cosen- 
za. Ei  fu  prima  per  qualche  anno  in  Venezia 
maestro  *di  belle  lettere  ‘ a’  giovaci  destinati 
alla  ducale  cancelleria  ; e .di' là 'poscia* nd  1^29 
si  trasferì  a Cosenza  con  animo  di  ritornale 
a"  Venezia.' Alcune  lettere  da  lui  scritte  a Be- 
nedetto Ramberti  e ad  Andrea  Francèficbi  ( Epist, 
cl.  .Vir.  ed-  Ven.  i568,  p.  88,,  ec.},  e' alcune 
altre  inedite  citate  dal  P.  degir- Agostini  (Scritt: 
Ven.  t.  2 , p.  55-j  ) , ci  fanno  conoscere  che  il 
Tilesio  a*ea  sofferta  una  pericolosa,  burrasca  , 
e che  a grande  stento  , dopo  un  viaggio  di 
giorni,  era  giunto  a Cosenza  ; che  erav  fermò 
di  rjtorhare  a Venezia,  ma  che  la.-  stagione 
che  allor- correda,  cioè  il  febbraio  del  i53p  , e 
la  sua  ornai  senile  età  non  gli  permettevano 
d’intraprendere  allora  quel  viaggio;  che  nel 
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settembre  dell1  anno  stesso $ méntre  si  disponeva 
a partire,  una  caduta  l1  avea  obbligato,  e ob- 
bligatalo tuttora  al  letto  5*  efie  Ilei  dicembre 
del  1 53 1 egli  era  ancora  in.  Cosenza  ; e che  re** 
cava  a scusa  del  ritardo . 1*  età  ,^le  malattie  è 
più  altri  impedimenti,  aggiugnendo  però,  che' 
aVea  ricusati  gl1  inviti  avuti  dalle  città  di  Ra- 
gusa, di  Milano  e dèlia  sua  patria,  la  prima 
delle  quali  aveagli  offerto  lo  stipendio  di  200 
scudb^  e finalmente  elle  nell’  aprile  del  i532  ei 
dolevash  di  essere  stato  spogliato  e lasciato/ 
quasi  igpudo  da  un  suo 'servidore.  Questi  eran 
pvbhabilmente  pretesti  per  pon  più  torftare  a 
Venezia.  Ef  si  rimase  di  fatto  in  Cosenza 5 ed 
ivi  morì,  secondo  il  marchese  Spiriti , verso 
il  l'SSS.  Oltre  le  opere  già  mentovate , abbinili 
del  Tilesio  utia  tragedia  latina  intitolata  Imber 
Aureus , due  trattateli!  in  prosa,  divo r£)c  coro- 
nartwi'  generibus , l’ altro  De  coloribus , e qual-  • 
che  altro  opuscolo,  di  cui  si  possòn  vedere 
i due  mentovati 'scrittori  (*).  Piu  brevi  saremo 
nel  ragionare  di  Bernardino  Partenio  natio  di 
Spilimbergo  nel  Friuli  , perchè  non  abbiamo 
che  aggiugnere'  a ciò  che  con  somma  esattezza' 
ne 'ha* detto  d eh.  sig.  Giangfnseppe  Liruti 
( Notiz.  de’  Letter.  del  Friuli,  t 2 , p.  1 13,  ec.  ). 

Ei  congettura  che  il  vero  cognome  [di  esso 
fosse  de1  Franeeschini , e eh1  ei  prendesse  quel 
di  Partenio  per  secondare  il  costume  de1  dotti 

(*)  \Le  opere  del  Tilesio  furono  congiuntamente  stam- 
pate , in  Napoli  nel  1762,  insiem  colla  Vitti  dell’autore, 
per  opera  dell' eruditissimo  c coltissimo  scrittore  .signor 
don'  Francesco  Daniele , il  quale  gentilmente  me  uè 
ho-  trasmessa  copia. 


t - 


Digitized  by  Goog^e, 


• TERZO  I C)3 

di  quel  secolo.  Alla  sua -patria  ci  fece  provare 
i primi  frutti  do^suoi  stadie  del  suo  zelo  per 
essa,  fcSfidando  ivi  uà’  accademia  in  cui  si  col- 
tivassero le  lingue  latina,  greca  cd  ebraica;  e 
gii  venne  fatto  di  stabilirla  felicemente  nel  1 538. 

Ma  ella  durò  pòelii  arini!1  E verisimile  che  nel,i549 
ci  passasse  professore  di  belle  lettere  ad  An- 
cona , e die  ivi  stesse  fino  al  1 555  , nel  qual  > 
anno  fu  condotto  pel  medesimo  impiego'  avi- 
cenza  , ove  giovò  non-  poco,  a render  celebre 
e. fiorita  un' accademia  istituita  nella  villa  di 
Cricoli  presso  la  città  e ia  famosa  Accademia 
olimpica  in  cui  leggeva.  Verso,  il,  i56o  fu  con- 
dotto a Venezia  , ove  fu  lettore  di  eloquenza 
greca  nella  pubblica  libreria  di  S!  Marco , e di 
belle"  lettere  latine  a’  giovani  destinati  alla  can-  « 
celleria  fino,  al  i5o9,  nel  qual  .anno  diè  fine 
a' suoi  giorni.  Un’elegante  .orazione  in  difesa 
della  lingua  latina,  un  trattato  dell' Imitazione 
poetica , tre  libri  di  Poesie  latine , scritte  con 
molta  eleganza , i Comenti  sulle  Òde  d’  Orazio, 
e qualche  altra  cosa  di  minor  conto-,  di  cui 
ragiona  distintamente  il  suddetto  scrittóre,  sono 
le  opere  del  Partenio  fino  a noi  giunte , il  quale 
per  esse  ci  si  dimostra  degno  di  essere  anno- 
verato tra  quelli  che  coll’  onere  non  meno  che 
coll1  esempio  promossero  felicemente  lo.  studio 
dell’  amena  letteratura. 

VI.  Quando  Romolo  Amasco  , abbandonata  vi, 
Bologna,  recossi  a Roma,  il  più  opportuno  a 
succedergli  fu  riputato  Sebastiano  Corrado,  che 
fu  veramente  uno  de’  più  eruditi  scrittori  di 
quell’  età.  Scarse  son  le  notizie  che'  dopo  altri 
ce  ne  ha  date  il  P.  Niceron  ( Métti,  des  Uomm. 

’ V ’ 
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ili.  t.  19,  p.  3n),  e io  perciò  studierommi  di 
ragionarne  con  qualche  nìaggior  esattezza.  Egli 
è detto  comunemente  reggiano;  ma  veramente 
fu  di  Arceto,  duego  di  quel  territorio,  e feudo 
già  annesso  a qutello  di  .Soandiano,  che  allora 
efa  de’  conti  Boiardi.  Infatti  egli,  nella  prefa- 
zione a’  suoi  Conienti  sulle  Lettere  di  Cicerone 
ad  Attico,  accennando  l’onore  phe  il  conte  Giu- 
lio Boiardi  avea  avuto  nel  i543  di  alloggiare 
due  vplte  il  pontefice-  Paolo  III  e il  cardinale 
Alessandro  Farnese  nella  rocca  di  Scandiano, 

10  dice  Sud  principe  : line  accessit  Julii  Bo- 
jardi  Prìncipi*  mei  et  viri  clarissimi  tuarum 
viTtutum  • commemoratio,  ec.  Fece-i  suoi  studi 
parte  in  Venezia  sotto  il  poc’  anzi  lodato  Ba- 
tista Egnazio,  paiate  in  Padova  alla  scuota  di 
Bernardino  Donato  e di  Alessandro  Achillini  , 
come  egli  Stessa  pi  narra  al  principio  della  sua 
Quaestura  (*).  Fili  dal  1524  egli  godeva  del 
nome  "di  colto  ed  elegante  scrittore,  poiché 11  ab- 
biamo una  ' lettera  a lui  scritta  >in  quell’  anno 
dal  Bembo,  nella  quale  molto  ne  loda  due  elegie 

v * y ■ ' :,yy 

{*)  Brache  io  non  sia  solito  di  far  gran  conto  dèT- 
l’ autorità  del  Pqpadopoli , a quésto  luogo  però , non 
so  còme,  mi  sono  allontanato  dall’ usato  mio -metodo; 
e non  avendo  la  Quaestura  del  Corrado  da  lui  citata, 
hp  creduto;  sull1  autorità  di  esso,  che  lo'-atesto  Corrado 
nella  prefazion  di  quell’opera  facesse  menzione  dell'A- 
chilliòi  te  del  Donato  , come  di  suoi  professori  in  Pa- 
dova. Ma  avendo  poi  acquistate  amentiue  1’  edizioni  del 
detto  libro  , hò  osservato , come  ini  ha  avvertito  anche 

11  sig.  D.  Jacppo  Morelli,  che  di  essi  ei  non  fa  alcuna 

menzione.  Io  non  so  se  vi  sia  altro  scrittore  alle  cui 
citazioni  sì  pòco^ convenga  fidarsi , coinè  a,  quelle  del 
Pupadopoli.'  r . • f 
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(Fàmil.  16,  e/i.  a3.):  Pare  .che  fino  al  i54o  ei 
si  trattenesse  o in  .Venezia,  o in  Padova.  Per- 
ciocché il  Bemhó  medesimo,  scrivendo  da  Ve* 
nezia  nel  i538  a monsiguqr  Pietro  Panfilio  a 
Pesaro,  Credo , gli  dice  (Lette te,  t.  3,  /.  8;  Op. ^ 
L 3,  p.  262,) , aver  trovato  un  buon  Precettore  al 
Sig.  Don  Giulio , seconde  il  desiderio  , Iche  mi 
scrivete,  dell' Illustrissima  Signora.  Duchessa,  il 
quale  è uno  M.  Sebastiano,  Cbrrqdo  ila  Reg- 
gio, prete  violto  dotto  in  Latino,  e convenevol- 
mente in  - Greco  » . . . Esso  sta  all ’ ubbidienza, 
sua  da  oggi  innanzi  Questo  -don  Giulio  eia  fi- 
glio del  duca  d’  Urbino,  alierà  fanciullo- Vii  cin- 
qùe  anni.  Non  sembra  perù»  che  il  Corrado  pas- 
sasse Veramente  a Pesaro  ad  istruirlo,  come  il 
Berubo  avea  proposto.  Certo  egli  era  in  Vene- 
zia, quando  nel  i54o  fu. chiamato  a Reggio  pub- 
blico professore  di  latina  e di  greca  eloquenza, 
come  raócogliesi  da  ima  lettera  da  lui  scritta 
a Pier  Vettori  (Cl.  Vir.  Epist,  ad  P.  Victor. 

L 1 , p.  19).  Alle  fatiche  della  pubblica  scuola 
aggiunse  il  Corrado  l’istituzione  dell' accademia 
degli  Accesi,  che  per  più  anni  fiorì  in  Reggio,' 
e giovò  non  poco  ad  avvivare  in  qne’  cittadini 
un  nobile  entusiasmo  per  lo  studio  delle  belle 
arti.  Una  lettera  a lui  scritta  dal  Caleagnini,  ia 
cui  gli  dice  di  aver  parlato  col  ditcaf,  e d’ aver- 
gli esposto  H. desiderio  da  lui  spiegatogli,  ma 
che  la  moltitudine  de’  competitori  rendeva  ill- 
ecito l’ esito  dell’  affare  ( Calcagli:  Op.  p.  208  ) , 
ci  fa  sospettare  che  il  Corrado  bramasse  dì  es- 
ser chiamata  .professore  a Ferrara.  Ma'  s’  egli  a 
ciò  non  giunse,  ben  ne  fu  compensato  tlalf  ono- 
revole invito  che  ebbe  dall’ università  di  Bologna 
Tiraboschi,  Voi  XIII.  i5 


3196  unno 

nell’anno  r545 , ad  esservi  professore  di  belle 
lettere.  L’ abcite  Scarselli  ha  pubblicato  il  decreto 
di  questa  elezione,  fatto  a’  28  di  novembre  del 
detto  anno  {Vita  Rom.  Amas.  p.  1 19),  in  cui 
cosà/  parla  di  Sebastiano  : Addurti  faina  non 
vulvari  bonafum  literarutn  ttim  Graecarum,  tum 
Latinorum,  ac  optimorum  montiti nec  non  di- 
sciplinae  in  enldiendis  adolescentibus  per,acco- 
modàlae  Excell.  D.  Sebastiani  Corradi  Regiensis 
nc  sperante s ipsius  doctrinam  et  operam  ifio- 
rumqua  pariter  honestatem  Gjmnasio  ipsi  toti- 
que  'Civitati , et  pracsertim  studiosae  Inventati 
irtuhan  in  modani  profuturam,  eundem  D.  Se- 
bastianum  per  fabas  albas  omnes  xxrx  con- 
duxerunf'ad  ■ Lecturam  ''tlumanitatis  publicè  in 
eodem  Bónonien.  Gjmnasio  projitendfun  ddbien- 
nium , cujus  initiurn  fnisse  declarant  Cab  prae- 
sentis  mensis  Novembris  ; et  quas  in  hunc  us~ 
que  diem  Lectiones  decursas  ipse  npn  legit, 
teneatar  subsecuturis  vacationum  temporibus 
eas t reCompensare , et  itidem  legere  ; atque  ei 
constituerunt  stipendiarti  sive  solarium  annuum 
librarum  ndm.  Bonon.  qiladringehtarum  per  or - 
dinarias  et  consuetas  Doctorum  distributiones 
sine.  exceptione  et  còntradictione  ulla  persolven- 
darum , ■ contrariò  omnibus  et  quibuscumque 
penila $ qntotis  et  abrogatis.  Nè  meno  gloriosa 
al  Corrado  è la  lettera  scritta  da  cjuel  Senato 
alla  citta*di  Reggio,  in  risposta  alla  favorevole 
. testimonianza  che  quella  gli  avea  renduta  del 
saper  del  Corrado),  e alla  calda  raccomanda- 
zione che  aveagliene  fatta  ( ib.  p.  1 5 1 ).  Con  qual 
* applauso  leggesse  egli  in  Bologna , ne  è pruova 
la  scelta  che  di  lui  fece  il  Senato  venèto  net  i55a, 
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f»er  succedere  a Lazzaro  Buonamici , allora  de- 
buto, nella  cattedra  d’eloquenza  (Agostini,  Vita 
di  B.  Egna%.  p.  1 o 1 ) , e più  ancor  la  premura  de’ 
Bolognesi  per  non  lasciarselo  fuggire  di  màno  ; 
perciocché  il  pontefice  a ! loro  Istanza  inter- 
pose la  sua  mediazione  presso  quella  Repub- 
blica, acciocché  ' lóro  no'n  fosse  tolto  il  ■'Cor- 


rado, e l’ottenne;  di  che,-  come  di  cosa  al 
Corrado  sommamente  'onorevole , con  lui  ral- 
legrpssi  Bartolómmeo  Ricci  in  una  sua  lettera 
( Riccii  Op.  t a , pars  1,  p.  279).  Così  continuò 
il  Corrado  leggendo  in  Bologna  'fino  al  1 555-, 
secondo  l’Alidosi  (Doti.  foreSL  p.  76),  e tor- 
nato poi  in  patria  ; ivi  morì  a’  19  d’agosto 
del  r556.  E quanto  all’  anno  e al  luogo  della 
morte  del  Corrado, '«tutti  sì  accordano  gli 'scrit- 
tori. Ma  il  Ricci  ne  parla  in  modo  che  sembra 
indicarci-  cb’ei  fosse  ancora  professore  in  Bo- 
logna, benché  forse  a caso  si  trovasse  allora 
in  Reggio.  Troppo  bello  è -l’elogio  che  ue  fa 
questo  scrittore  ( /.  cit.  p.  77),  perchè  non  debba 
essere  qui  riferito:  Ut  mini  de  Corhadiè  nostri 
obitu  nunùaturn  est,  midtis  iisque  honestissimis 
de  caussis  gravìlcr  molesteque  tuli.  Prirmùn , 
quod  quasi  allerum  fiìium , qui  me  paréntem 
pie  appellabat,  amisi  ; deiride  quod  in  co  ma- 
gna/n jacturam  res  literaria  feeisSe  videtur , qui 
et  ip  eleganter  scribcndo,  et  superiore  'de  loco 
erudite  dùcendo , earn  quotidte  < novis  ^cripti s 
alque  praeceptis  cumulatiorem  reddebat  ; po- 
stremo quod  vestra  Bononiensis  Academia  tantb 
viro  orbata  sit,  cui  ut  parerti  reperUit,  Jòrtas'se, 
non  facile  fiet  Nam  ad  eas  liUerasi,  quas  prò- 
fikbatur , cjus  generis  mores  accedebant , qkl 
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in  paucìoribus  probantur.  Eqiiukm  modestiorem , 
humaniorem , sànctioPem  viruni  noti  cognomi, 
qui  nihilo  rtiàgis  movehatur  ndvèrsisrquarnetiam 
lactis  ac  secundis'  reimi  Jàceret,  in  quibus  ne 
viiltum  qttidem  mulabaL  Ejus  aulern  sermo , 
congressus , hospitia  fuere  , qiuie  ejus  generis 
moribu?  opti  me  responderent  II  P.  Niceron  ci 
lia  dato  il  catalogo  dèlie  operefdi  questo  dotto 
scrittori*,  clfe  per  lo  più sono  conienti  sugli 
autori  latini  ,-  comé  sulle  Lettere  di  Cicerone 
pd  Attico , e èu  quelle  agli  Amici,  su  Valerio 
Massimo,  sul  primo  libro  dell’ Eneide.  Ha'Vvi 
ancora  un’  orazione  da  lui  detta  in  Bologna  De 
Officio  Doctoris  et  Auditoris,  e la  traduzione 
di  sei  Dialoghi  attribuiti  a Platone.  Ma  le  due 
opere  più  pregevoli  del  Corrado  sento  il  Comento 
suf  libro  di  Cicerone,  de’  chiari  Oratori , opera 

{liena  di  vasju  érudizioné , accompagnata  da 
mona,  critica , e perciò  lodata  molto  dal  Ricci 
( l.qit.p . 378),  e solo  ripresa,  perchè  fautore 
in  essa  si  'occupa*  di  troppo  minute  ricerche; 
e il  libro  intitolato  Quàcstura , nel  quale  egli 
sotto  l’allegoria,  non  molto  felice,  di  un  romano 
questóre,  che  tornando  dalla  provincia  a Roma, 
rende  conto  a'  Batista  Egnazio  e a Pier  Vale- 
Yiano  del  frutti? raccolto  dalla  lettura  delle  opere 
di  Cicerone  : e in 'tal  modo  ci  dà  un  erudito 
ed  esatto  ragguaglio  della  vita  di  quel  grande 
oratore,  , che  anche  dopo  le  altre'  più.  copióse 
Vite , pubblicatene  poscia , non  è‘  caduto  di  pre- 
tti Il  P.  Nicerón  rigetta  come  supposta  la  prima 
edirion  di  quest’opera  fatta  in  Vrneziff'ricl  r 53^7, 
e afferma  che  la  prima  fu  la  fatta  in  Bologna 
n^l  i555.  Ma  è certissimo  che  nel  1 537  nc  fu 
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fatta  la  prima  edizione  , e il  P;  degli  Agostini  ne 
cita  qualche  trattp  chenon  leggesi  nella  secon- 
da , che  fu  da  Idi  ih  gran  parte  cambiata  ( P^ita 
di  lì.  Egnaz.  p.  78,  82  ).  (a).  A qheste  opere 
debhonsi  aggiugnere  kr  lettera  patina  al  Vettori 
ppc  anzi  citata  » e tre  italiane  al  Maioragio , 
che  sono  stampate  in  seguito  e quelle,  di  Mar- 
quardo  Gudio  (p.  1511  ) j nelle  quali»  egli  Amore- 
volmente il  persuade  a dar  fine  all’aspra!  con- 
tesa che  avea  ,col  Niizolio,  di  cui  tra  poco 
diremo,  e scuopre  l’ arnabil  sua  indole  ami- 
cissima di  tali  brighe.  Egli  ù -scrittore  eru-  ^ 
dito,  non  men  che  elegante 5 e tra’ comentatori 
di  quell’  età  è un  de’  pochi  die  anche  al  -pre- 
sente si  possan  leggere  con  piacere  e con  frutto. 

VII.  Un  altro  professore  dello  stesso  corno-  vtr.  . 

1 * I Q.  Mario 

me,  ma  che  non  avfca  attinenza  alcuna  con  Se- Corrado, 
bastianó,  ebbe  il  regno  di  Napoli,  cioè  (^uintp 
Mario  Corrado , nato  in  Oria  da  Donhto.  GoVràdo 
e da  Luigia  Caputa  nel  i5o8.  Molti  ne  hanno 
scritta  la  Vita,,  e più  recentemente  di  tutti  il 
Tafuri  ( ScritL  napol.  t.  3 , p.  41°)»  da  cui  trar- 
remo le  principali  notizie , aggiugnendo  però  , 
ove  faccia  d’uopo,  alcune  cose  da  lui  e dagli 

• / 

(<r)  La  Qiiaestura  del  Corrado  , stampata  nel  i557.» 
è opera  del  tutto,  diversa  da  quPlla  eh’  egli  stampo 
nel  1 555  col  titolo  Egnalius  lice  (JuaesUirci . iSella  prima 
egli  etòn  ina ,.  oorregge  e spiega  diversi  passi  degli  an- 
tichi seni U ori  ; nella  seconda  tratta  singolarmente  ' della 
Vita  di  Cicerone.  Veggasi-ciò  che  di  queste  e di  altre 

opere  del  Corrado  si  è detto  nella  Bibliotèca  modenese  ' 1 

(t.  1 , p.  74);, -ove  anche  si  son  pròdotte,  più  copiose 
notizie  tu  torno  alla  vita  di  questo  celebre  profg»s&re. 

'*  • \ " ' 


• 1 


Digitized  by  Google 


3300  LIBRO 

altri  dmmesse  (a).  Il  padre  di  Quinto  Mario, 
dopo  avergli  fatti  apprendere  i primi  elementi, 
bramava  che’  tutto,  ei  supplicasse  agli  affari 
economici  della  famiglia.  Ma  egli  rapito  dall’  a- 
mor  per  gli.  stuoli,  fuggì  segretamente  di  casa, 
e ricoveratosi  prèsso  un  monaco  Gg  lesti  no  suo 
rio,  coll* aiu^ojdel '.quale  si  avanzò  nelle  lettere, 
passò  poscia  a Bologna,  e continuò  ad  istruirsi 

• . ...  «’  « . • t 

’ (a)  Più  esatte  notizie  intorno  a Q.  Mario  Corrado 
mi  ha  trasmesse  il  più  volte  lodato  sig.  don  Baldassarre 
Paftedia  , co»  cui  quelle  def  .Tafuri  si  possono  in  alcune 
parti  emendare.  Non  par  vcrisimile  ciò  eh’  ei  narra,  del 
padre  di  Q.  Mario,  perciocché  questi  afferma  di  averlo 
perduto  nella  sua  infanzia , e di  essere  stato  per  opera 
della  madre  diligentemente  istruito  ne’  buoni  studi 
( Epitt.  I.  6 , syi.  149).  ed  ei  gli  fece  singolarmente  in 
Lecce  (ib.  ep.  148).  Da  Bologna  passò  a Roma,  ove 
visse  più  anni,  godendo  della  protezione  de’  più  illustri 
personaggi  e dell’  amidi  zia  de’  più  celebri  letterati , e da 
Roma  poi  passò  alla  patria.  La  ragione  per  cui  il  Cor- 
rado non  .soddisfeci  al  comandò  della  rema  di  Polonia, 
non  fu  la  difficoltà  del  lavoro , ma  la  morte  della  reina 
medesima  ( ib.  I.  5,  ep.  1 3^  >.  Verso  il  j565  ròonsignor 
Gian,  Carlo  Bovio , trasferito  allora  dal  vescovado  d’  0- 
stuni  alF  arcivescovado  di.  Brindisi  e d’.Oria,  chiese  al- 
lora unite,  scelse  il  Corrado  a suo  vicario.  Male  contrad- 
dizioni che  ebbe  a sostenere  da  alcuni  suoi  concittadini, 
gli  fecero  presto  abbandonar  quell’  idi  piego.  Dopo  Oe 
anni  di  dimora' in  Salerno  passò  a Napoli,  ove  istruì 
i figli  di  D.  Vincenzo  Carrafa  fratello  del  Cardinal  An- 
tonio , il  qual  gli  ottenne  la  dignità  di  arcidiacono  in 
Olia.  Nel  1573  si,  ritirò  alla  patria,  e ivi,  come  « 
è detto,  morì  nel  1075.  Più  altre  opere  avea  egli  com- 
poste , che  son  rimaste  inedite , e fra  esse  alcune  os- 
servazioni sqlle  Declamazioni  attribuite 'a- Quintiliano, 
le  quali  egli  fio  d’ allora  saggiamente  avvisò  che  non 
erano  di  quel  celebre  autore. 
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alla  scuola  del  celebre  .Ròmolo  Amaseo,  ed-  ivi 
ancora  si  ordinò  sacerdote.  Tornato  finalmente, 
ad  istanza  de’  parenti  ,_ aliar  patria  , aprì  ivi 

rmbblica  scuola , $ vi  ebbe  gran  numero  d’il- 
ustri  discepoli.  La  rejna  di  Polonia  Bona  Sfor- 
za , che  erasi  allor  ritirata  nel  suo  ducato  di 
Bari,  bramò  che  il  Corrado  .scrivesse  la  Storia 
• sua  , e delle  vicende  di  quel'  reguo  ; ed  egli 
già  si  era  accinto,  al  lavoro ; ma  atterrito  po- 
scia dalia  difficoltà  dell’impresa,  lo  interruppe; 
nè  volle  più  oltre  continuarlo..  Il  Cardinal.  Alean- 
dro  il  .volle  suo  segretario  in  Roma  ; e al  Cor- 
rado fu  forza  l’ accettare  quest’  onorevole  im- 
piego. Mortegli  dopo. due  anni  nel  i54a -il  pa- 
drone , passò  vftllo  stesso  ^carattere  presso  il 
Cardinal  Badia  ; e rapitogli  dalla  morte  ancor 
questo  nelfi547,  toroossene  a vivere  tranquilla- 
mente nella  sua  patria.  Gli  scrittori  della  Vita  di 
Quinto  Mario  aggiungono  che  U pontefice  Pio  IV 
chiamollo  a Roma  ad  istruir  nelle  lettere  i suoi 
nipoti  ; e ch’egli  colà  recatosi fu  poscia  ancor 
destinato  ad  essere  segretario  del  concilio  di 
Trento , ma  che  a questo  incarico  ei  si  sot- 
trasse. Il  P.  Làgomarsini  però  da  un  attento 
esame  delle  lettere  del  Corrado  ha  raccòlto 
( Not.  ad  Epist.  Pogian.  t.  3,  p.  443'  ec.  ) ch’egli 
non  fu  mai  ila  Roma  a’  tempi  di  Pio  IV,.  e che 
fu  bensì  invitato  a sostener  l’impiego  di  segre- 
tario nel  detto  concilio;  ma  che  là  Ietterà  d' in- 
vito gli  giunse  sì  tardi , che  frattanto  era  già 
stato  quell’ impiego\conferito  ad  un  altro.  Le 
lettere  di  Paolo  Manuzio  a lui  scritte  ( l.  7, 
ep.  7,  8,  \5  ; -L  8 p ep.  9)  ci  mostrano  che 
sulla  fine  del  t565  e nel  i566  era  il  Corrado 
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in  Napoli,  c che  nel  i era  passato  a Sa- 
lerno, ove  il  'jPnfuri  afferma  che  per  tre  anni 
sostenne  là  cattedra  d’umanità.  In  fatti  la  pre- 
fazione . da  Donato  Argentone  premessa  a’  li- 
bri del  Corrado  De  lingua  latina , stampati 
nel  i5(>9,  ci  fa. -vedere  eh’ .egli  ‘èra  allora  in 
Salerno,  ma  insieme' accenna  le  gravi  sventure 
ài  le  quali  per  altrui  malignità  ef^  poc1  anzi  stato 
soggetto  ; Utinapi  is  (parla  di  Quinto  Mario  ) 
fortuna  esset  melibre  ; neque  hoc  edam  triennio 
levissimoruin  hopiinum , . qui  rebus  illum  omni- 
bus et terteruRt,  perfidia  laboraret  Equidem  prò 
co  quanti  illuni'  facto , vehementèr  dolco,  quae 
illi  njqjer  apeiderunt ; maxinmjue  vellem  (si 
illius  odili  fenfe  jjuaedam  poi^tnt)  ab  Aloysii 
Issapicae  et  Salerniptn&ntìn  consuetudine  do- 
ctorum  homirtum , quibus  utimiìr  amicissimi 
ad  nos  suaque  studia  se  rèciperet.  Di  queste 
sire  sventure  si  duole,  riia  oscuramente,  lo  stesso 
Corrado  nella  prefazione  al  primo  libro  della 
detta  opera  -,  ma  nulla  ce  ne  dicono  gli  scrit- 
tori della  Vita.  S’ io  avessi  potuto  aver  tra  le 
mani  le  lettere  del  Corrado , forsq^  ne  avrei 
traete  più  distinte  notizie.  Ma  ciò  non  mi  è 
stato  possibile , e io  son  costretto -accennar 
questi  fa|ti,  senza  poter  arrecar  nuova  luce  per 
rischiararli,  il  Tafuri  aggi  tigne,  che  invitato  cal- 
damente a teiere  scuola  nella  Sapienza  di  Rpma 
e nell’ università  di  Bologna,  se  ne- scasò ; che 
sol  a,  per  qualche  tempo  fu  vicario  dell’  arcive- 
scovo,di  Brindisi;  c che  tornato' poscia  alla  pa- 
tria; ivi  nt!ì  di  vivere  nel  c gli  fu  posta 

al  sepolcro 'l’ onorevole  iscrizione  ch’ei  riferi- 
sce. Oltre  alcune  orazioni,  otto  libri  di  lettere* 
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e qualche  altro  opuscolo,  ei  ci  ha  lasciate,  due 
opere  sulla  lingua^  latina , mia  divisa  io  dódici 
libri , e intitolata  De  lingua  latina,  1*  altra  De 
copia  latini  setmonis , opere  aoaendue  e per 
V eleganza  con  cui  sono 'scritte,  e pet  l’esat- 
tezza delle  ricerche , e pel  buon  gusto  che  per 
entro  vi  regna , pregevolissime.  Perciò  con  ra- 
gione jdue  de’  piu  saggi  giudici , in  ciò  che  a 
stil  latino  appartiene , Paolo  Manuzio  e Mar- 
cantonio Murèto , esaltarono  con  somme  lodi 
il  Corrado-,  il  primo  dicendo  che  pochi  assai 
conosceva  cbé  potessero  staigli  al  confronto , 
ninno  che  il  superasse  nello  scrivere  coltamente 
( /.  ep.  1 2 ) , il  secondo,  usando  delle  espres- 
sioni medesime , non  solo  riguardo  all’  eleganza 
dello  stile,  ma  riguardo  -ancora  all’ ampiezza 
della  erudizione  (*).  . ‘ ‘ ; 

V1H.  Un  altro  non  men  celebre  professore 
di  belle  lettera  avea  avUto  ne’  tempi  addietro 
il  regno  di  Napoli , bepchè  poco  dèi  sapere 
di  lui  si  giovassero  quelle  pcovincie  , dalle 
quali  ei  fu  quasi  sempre  lontano.  Ei  fu  Giam- 
paolo Parisio , più  noto  sotto  il  nome  di  Aulo 
Giano  Parrasio , -che  egli,  secóndo  l’ uso  di 
que’  tempi , volle  adattarsi.  Il  ipolto  che  di  lui 
hanno  scritto  il  Bavle  ( Dict . hist.  art.  Parrìia- 
sius  ) , il  Toppi  ( fi  ibi.  tiapol.  ) , il  Tafnri  ( Scfitt 
napol.  t.  Zy  par.  i p.  a3G,  ec.  ),  il  Sassi 

^ *)  Alcune  lettere  di  >Iari(>  Corrado  a Paolo  c ad 
Aldo  Manuzio.  sono  state  date  allo  luce,  dal  eh',  signor 
canonico  Damimi , dalle  quali  raccogliesi  che  il  Corrado 
era  diligente  ricercatore  delle  antiche  iscrizioni , e che 
da  que"  due  Valentuomini  ne  era  Avuta  in.-’moìtà  stima 
l'erudizione  ( Cotteci,  yet.  Monum.  p.  io4 , ec.  ).  . 


} 


vai. 

Giano  Par- 
rasio. 
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(H&f.  typogr.  mediol.  p.  4ar-,‘ec.  ),  il  niar- 
clxese  Spiriti  ( Seri U-  iosent-  p.  a3  , ec.  ) , e 
taf'  Vitas  che'  recentemente  ne  ha  scritto  il  eli. 
sig.  avvocato  Saverio  Mattei , ' ci  rende  lécito 
lo  spedircene  più  in  breve -che  alla  fama  di 
nn  tal  nomo  non  si  converrebbe.  Ei  fu  di  pa- 
tria Cosentino,  e. nacque  nel  1470  da  Tommaso. 
Parisio  consigliere  del  fenato  napoletano.  È 
probabile  che  dalla  pelebre  Accademia  del  Pon- 
tano  ricevess?  egli  i primi  stirinoli  allo  studio 
dell’ amena- letteratura,  a cui  malgrado  gli  sforzi 
del  pacare  , che  do  avrebbe  voluto  giureconsul- 
to , .tutto  si  volse.  All’  occasion  delle  guerre  , 
dalle  quali -fu  travagliato  ' quel  regno  ,*  passò  a 
Roma  , ove  egli  rammenta  .(  Quaesti,  per  Epist 
p.  24?»  ed-  Neap.  1771)  che  corse  .grave  per 
ricolo  della  vita  a’- tempi  di  Alessandro  VI  .per 
l’ amicizia  che  avea  con  due  cardinali  caduti 
in  disgrazia  al  pohtefice,-e  cliè ì per  opera  di 
Fedro  Inghiratm  fuggitone , si  ricoverò  in  Mi- 
lano ; ove  prese  in  moglie  una  figlia  di  Deme- 
trio Calcondila , e oye  ottenne  tal  fama  col 
suo  sapere , che  fu  destinato  pubblico  professor 
d’eloquenza.  Era  egli  in  questo  impiego  nel  i5oo, 
nel  . qual  anno  pubblicò  la  prima  volta  i.  suoi 
Gomenti  sopra  Claudiano , che  ivi  poi  riveduti 
e corretti  diede  di  nuovo  in  Ilice  nel  i5o5. 
Tale  era  il  concetto  che  aveasi  del  Parrasio , 
che  il  famoso  generale  Gianiacopo'Trividri  non 
isdegnavasi  di  andare  talvolta  a udiéne  le  eru- 
dite leiioni.  Ebbe  anche  l’onore  di  avere  tra’ 
suoi  scolari  il  celebre  Andrea  Alciati , benché 
questi  mostrasse  poscia  di . aVer  I’  antièo  suo 
maestro  ili  conto  di  un  impostore  che  citasse 
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libri  non  mai  veduti.  Non  sappiamo  fin  quando 
si  trattenesse  egli  in  Milano';  ina.  ciò  nbn  > do- 
vette essere  .molto  oltre  al  i5o5.  Ei  fu  Co- 
stretto a partirne  per  1’  accusa  a lui  data  d’ in- 
fame delitto  , accusa  che  forse  fy  effetto  §olo 
d’invidia  contro  di  lui  conceputa  (n).  Trasfe- 
rissi allora  a Vicenza,  ove  ad  istanza -singo- 
larmente di  Giangiórgiò  TriSsino  fu  chiamato- 
alla  cattedra  di  eloquenza , collo  stipendio , ivi 
non  mai  conceduto  ad  alcuno , di  200  annui 
scudi.  Le  guerre  che  in  seguito  della,  lega  di 
Cambray  desolarono  quello  Stato,  non  permisero 

- ’ - ' ' , 

(a)  Che  il  Parrasio  avesse  fieri. nitnifì  in  Milano,  si 
raccoglie  da  due  rarissimi  opuscoli  stampati  , senza 
data  di  sorta  alcuna  , e indicatimi  dal-  sig.  Carlo  Car- 
lini già  . primo  custode  della  II.  biblioteca  di  Brera  in 
Milano,  rapitoci  da  immatura  morte  l’anno  1709.  il 
primo  comincia  : Rolandini  Panati  Laudensis  ad  111. 
March.  Pallavicinum  ' Praefatio  in  Jnveclivas  coltra 
Janum  Parrhasium  Asinurh  Archadicum.  L’altro:  Ad 
Jllustrém  , ec.-  Alexahdrum  SJbrtiam'  Comitem  Sórgi 
Novi  Joannis  Damiani  Tfaietae  Presbiteri  Cyrnei  et 
Praeceptoris  in  Janum  Parrhasium  Scarabeum  foedis- 
simum  et  vespam  acutenlum  Jnvectiva.  A questi  gra- 
ziosi titoli  corrisponde  il  rimanente  de’  due  opuscoli  , 
che  contengono  una  sanguinosa  censura  delle  Opere" 
del  Parrasio.  A queste  invettive  rispose  uno  scolaro 
del  Parrasip,  e forse  il  l’arrasio  stesso  sotto  nome'di  un 
suo  scolaro  ; e.  questa  risposta  va  aggiunta  alla  seconda 
edizione  de'  Conienti  a Claudiano  fatta  111  Milano  nel  i5o5 
con  questo  titolo:  Apologia  Jani  contra  óbtrectatores 
per  Furium  Valium  Echinatum  ejus  Auditorem.  E al 
principio  di  essa  si  legge  : Furius  Vallus  Echinata* 
in  Rolandinum  Pi  tir  ini  vernam  il  laudatimi.  E al  fine 
si  aggiugue  : Finis  Apologiae  Furii  Valli  Ecifina(i  ih 
Hautac  senlinàm.  Io  non  trovo  autore  alcuno  che  di 
questi  opuscoli  fàccia  menzione. 
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al  Parrasio  - di  farvi  lungo  soggiorno.  Tornos- 
sene  allóra  alla  patria',  ove  gitló  1 primi  fon- 
damenti dell'Accademia  cosentina  che  salì  poi 
,a  gran  nome.  Alaum  domestici  dispiaceri  che 
ivi  ebbe,  gli  fecero  accettar  di  buon  animo 
l’ invito  di  andarsene  a Roma  professor  d’ elo- 
quenza coll’annuo  stipendio  di  aoo  scudi y e 
si  Jm  tra  le  Lettere  del  Bembo- il  Breve  perciò 
- spedito  da  Leon-X  nel  i5i4  ( Bemhi  Epist. 
Leon.  X jiom.  I.  9 , ep*  3y  ).  Ma  egli  . era  sì 
malconcio  dalla  podagra , che  non  potè  lungo 
tempo  sostenere  quella  fatica.  Tornato  perciò 
a Cosenza  , ivi  passò  più  anni  in  continui  do- 
> lori , finché  verso  il  i534  diè  fiiife1  a’  suoi  giorni. 

Oltre  i Conienti  sul  poema  di  Claudiano  del 
Ratto  di  Proserpina  , già  mentovati  $ egli  illu- 
silo ancora  le  Eronli  di  Ovidio,  l’Arte  poetica 
di  Orazio  e l’Pràzion  di  Cicerone  a favor  di 
Milóne-.  Scrisse  ancorar  e pubblicò  un  Compendio 
dell’Arte  rettorica.  Ma  1 opera  clic  al  Parrasio 
ottenne  maggior  nome,  è quella  De  Qnaesitis 
per  Epistolam , in.  pui  ‘ egli  con  molta  erudi- 
zione , ma  non  con . uguale  felicità  di  stile , 
spiega  molti  passi  di  antichi  scrittori , e ri- 
schiara diversi  punti  d’ antichità  e di  storia. 
Abbiamo  altrove  Veduto  che  Aldo  Manuzio  il 
giovane  fu  accusato  di  essersi  usurpato  gran 
parte  dell’  opera  del  Pairasio  ; ma  abbiamo  in- 
sieme mostrato  che  l’accusa  non  Jia  alcun  fon- 
damento. Molte  altre  opere  del  Parrasio  si  con- 
servano- manoscritte  in  Napoli  nella  libreria  di 
S.  Giovanni  di  Carbonara  delle  quali  ci  ha 
dato  il  catalogo , e nc  ha  ancor . pubblicata 
qualche  picciola  parte  il  soprallodato  signor 
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avvocato  Saverio  Mattel  nella  nuova  edizione 
che  ha  data  delP  opera  Ve  Qwiesitis  colle  stampe 
di  Napoli  nel  1771. 

IX.  Il  Parrasio  non  fu  il  solò  celebre  pro-„  1X-  . 
fessor  d eloquenza,  ehe  avesse  in  questo  secolo  ««««sio. 
la  città  di  Milano.  Più  ancor  che  da  lui,  fu- 
rono queste  scuole  illustrate  '-da  Marcantonio 
Maioragio.'  Molti  di  lui  hanno  scritto , e più 
recentemente  di  tutti  P Argelati  ( BibL  Script 
mcdiol.  t.  2,  parsi)  e il  ìkuekero  (Histcrìt. 
JPhitos.  t.  4 » p-  190),  il  quale  accenna  ancora 
lar-  Vita  scrittane  da  Giampietro  Kobliò  da  me 
non  veduta  (a).  Maioragio  era  il  nome  della 
terrai  della  diocesi  di  Milano,  -ov’ égli  nacque 
a’  26  d’ottobre  del  1 5 : 4 *,  e questo  nome  gli 
piacque  più  che  quello  della  sua  famiglia,  che  era 
de’ Conti,  e cosi,  pure  pér  'vezzo  d’antichità 
cambiò  poscia  nel  nome  di  Marcantonio  quello 
di  Antonmaria  che  avea  avuto  al  battesimo.  I 
primi  anni  della  sua  vita  foron  per  lui  trava-_ 
gliosij  perciocché  nelle  guerre,  che  allor- de- 
solavano la  Lombardia,  la  sua  famiglia  perdette 
quasi  interamente  i suol  beni  ; ' ed  ei  vide  jl 
suo  padre  Giuliano  fatto  prigione,  salvarsi  a 
graude  stento  fuggendo.  Calmati  alquanto  i 
tumulti , fu  istruito  nelle  lettere  da  Primo  Conti 
suo  cugino , che  n’  erg.  professore  in  Como. 

Passato  pòscia  a Milano,  e accolto  in  sua  casa 
da  Lancellotto  Fagnani  , cori'. tal.  ardore  si 
diede  a’  piacevoli  non  meno -che  a1  gravi  studi, 

(a)  Alcune  altre  notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere 
del  Mai or/i^o  ci  ha  poscia  daté  il  eh.  P.  abate  Cosati 
( Cicereii  Epist.  t.  1,  p.  Si,  io3,  ec.).  • • . 
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che  ne  fu  in  pericolo  della  vita*  Fra  gli  altri 
maestri  ebbe  il  famoso  Cardano.  Nello  spazio 
di  cinque  anni  diede'  tai  pruove  del  suo  in- 
gegno, che,  benché  2$  soli  ne  avesse  di  età, 
fu'  nominatb  pubblico  professor  d’  eloquenza 
circa  il  i54o.  Ma'  àpperta  ayea  egli  sostenuta 
pey  due  anni  quella  cattedra , che  le  nuove 
guerre  di  quello  Stato  costrinsero  i professori 
a cercar  altro  ricovero;  e il  Maioragio',  ritira- 
tosi a-  Ferrara  alle  scuole  de’  celebri  Vincenzo 
Maggi  ed  .Andrea  Alciati , si  avanzò  sempre 
più  negli  studi  della  filosofia  e della  giurispru- 
denza. Poco  oltre  àd'  un  anno  si  trattenne  in 
Ferrara , e al  ritornar  dellà  pace  tornò  egli  pure 
in  Lombardia.  Il  Bavie  alcune  difficoltà  ha 
mosse  su  queste  epoche  della  vita  del  Maio- 
ragio (Dici  ari  Majoragins  ) , benché  dallo 
stesso  Maioràgio  fissate.  Non  giova  P entrare 
in- queste  troppo  minute  ricerche  ; e solo  av- 
vertirò , che  ima  lettera  di  Bartolompieo  Ricci 
al  Nizzoli  rende  anche  dubbioso  il  soggiorno 
di  un  anno  solo  in  Ferrara  f perciocché  egli 
afferma  di  aver  ivi  conversato  con  lui  per  tre 
anni  : Amo  non  leviter  Majoragium  ob  ejus 
optima  studia  sìngulùremque  humanitqtern  ,r  quo 
Ferrariae  sic  sum  triennio  usus,  ut  nullus 
usquarn  alio  familiarius  ( Op.  I 2 , pars  2 , 
p.  562  y.  Checché  sia  di  ciò,  tornato  il  Ma- 
ioragio a Milano,  vide  una  pericolosa  tempesta 
levarsi  contro  di  lui.  Il  cambiamento  da  lui 
fat|.p  del  proprio  nome-  sembrò  ad  alcuni  un 
grave  delitto  ; e ne  fu  accusato  al  Senato.  Ma 
egli  con  un^  eloquente  orazione,  la  qual  si 
ha  alle  stampe,  si  difese  per  modo,  che  fu 
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solennemente  assoluto  ; e potè  Continuare  le  sue 
lezioni.  Molto  egli  giovò  ad  avvivare  gli  studi 
in  quella  città , e col  rinnovare  1’.  autieo  uso 
delle  declamazioni , e col  promuovere  l’ acca- 
demia de’ Trasformati,  allora  istituita  7 e col 
proccurare,  benché  inutilmente,  che  si  aprissè 
in  Milano  una  pubblica  biblioteca  ( Sax.  Pro- 
drom.  de  Stud  mediol.  c.  io.).  Pare  che  nel  i55o 
ei  fosse  promosso  a qualche  dignità  ecclesia1* 
stica.  Io  il  raccòlgo  da  una  lettera  di  Andrèa 
Camozzi  a Francesco  Ciceri , scritta  in  qùel- 
f anno  : Tibi  gratular , et  mihi  gaudeo , Frati - 
cisce  sùàvissime , quod  tandem  conspexeris 
eominus  Majbragium  nostrum  ad  sublime  fa- 
stigium  honoris  provectum  esse....  Utinamsi- 
ìnilibus  saepe  videremus  scepira  conferri  Ec- 
clesiaeque titulos  insignes.  Sic  injiceretur  ori 
Hacresiarcarum  offa  velati . cerberis  latranti- 
bus , ec.  (post  Màrqu.  Guilii  Epist.  p.  1.18). 
Ma  qualunque  si  fosse  ■ questa  dignità , di  che 
io  non  ho  più  distinta  contezza , ei  ne  godè 
poco  tempo , e fini  di  vivere  in  età  di  soli 
quarantun  anni,  nel  i555.  Se  si  abbia  riguardo 
al  breve  tempo  eh’ ei  visse,  moltissime  son  le 
opere  eh’  ei  ci  ha  lasciate . delle  quali  ci  ha 
dato  un  lungo  catalogo  l’ Argelati.  Orazioni , 
prefazioni,'  poesie  latine  e italiane,  opuscoli 
di  diversi  argomenti  , si  veggono  ivi  schierali 
in  gran  numero.  Molto  egli'  ancora  si  affaticò 
col  comentar  le  opere  di  Cicerone , apparte- 
nenti all’  eloquenza , la  Rettorica  ,*  e più  altre 
opere  filosofiche  di  Aristotile  : riguardo  ad  al- 
cuni de’  quali  conienti  hanno  alcuni  troppo  di 
leggieri  data  al  Maioragio  la  taccia  di  plagiario , 
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come  se  egli  si . fosse  usurpate  le  fatiche  dii 
Pier  Vettori,  mentre  il  Maioragio  chiaramente 
confessa  di  essersi  molto  giovato  delle  opere 
di  quel  dotto  scrittore.  Egli  prese  inoltre  a 
difendere  Gicerone  contro  Celio  Calcagnòli  che 
aveane  criticati  i libri  degli  Uffici.  Ma  poco 
appresso  dicliiarossi  nimico  al  medesimo  Ci- 
cerone, e ne  impugnò, con  una  sua  opera  i 
Paradossi.  Questa  ftl  f origine  -di  un’  aspra  con- 
tesa che  si  accese  tra  lui  e Mario  Nizzoli,  del 
quale  Ora  diremo.  Questi , grande  adoratore  di 
Cicerone , sdegnato  al  vederlo  dal  Maioragio 
si  acremente . censurato , gli  scrisse  dapprima 
una  lunga  lettera  amichevole,  ma  alquanto  ri- 
sentita ( Post  Gudii  Lpist.  p.  i3a’,  eo.  ) , in 
cui  schicravagli  innanzi  gli  errori  che  in  quella 
confutazione  avea  commessi.  A questa  lettera 
rispose  il  Maioragio  con  una  Apologia  in  sua 
difesa;  e all’Apologià  replicò  il  Nizzoli  con  una 
A riti apologia.  Non  tacque  il  Maioragio , e un’  o- 
pera  più  voluminosa  pubblicò  contro  il  suo 
avversario,  intitolata  Reprehensionum  Libri  duo 
contra  Marium  Nizolium  ; e a .quest’  opera 
contrappose  il  Nizzoli  la  sua  intitolata  Ariti - 
barbnrus  Philasop/iicus , stampata  in  Parma 
nel  i553,  e nell’anno  stesso , pubblicando  la 
sua  opera  de’  Principi!  della  Filosofa , in  essa 
ancora  si  volse  contro  il  suo  avversario.  Questa 
contesa,  in  cui  da  amendue  le  parti  si  ollre- 
passaron  di  troppo  i confini  di  una  giusta  mo- 
derazione, commosse  altamente  gli  animi  de’ 
letterati  italiani , à’  quali  spiaceva  il  vedere  due 
dottissimi  uomini  irritali  l’  un  contro  l’altro 
per.  cose  di  niuu  momento  , quali  er^n  quelle 
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di  cui  tra  essi  si  -disputava.  Già  abbiamo  accen- 
nate. le  _ lettere  . su  ciò-  scritte  da  Sebastiano  * 
Corrado  ài  Maioragio.  Il  Ricci  mostrò  egh  pure 
quanto  brattasse  la  lor'  riunione  (Qp.4-  3, 
pars  2 , p.  262  ).  Anche  lo  stampatore  Gio- 
vanni Oporino , a cui  èrano  state:  inviate  le' 
risposte-  del  Maioragio',  percltè,  in  basiìea  le 
pubblicasse  colle  suo  stampe,  scrisse  più  Volte 
a Francesco  Ciceri  , • pregandolo  . caldamente  a 
fare  in  modo  che-  si  desse  amiehevol  fine  a sì- 
acerba  contesa  (post  Gudil  Epist  p.  166,  ec-1. 

Ma  forse  esse  non  sarebbe  sì  presto  finita,  §e„ 
il  Maioragio  non  fosse  >itato.  rapito  da  imma- 
tura morte.  Questa  è 1*  unìc.a  .tacqui  che  oscuri 
alquanto  la  fama  di  sì  valoroso  scrittore , il 
quale  e per  eleganza  e pqt  eloquenza  e per  - 
erudizione  può  alidar  del  pari  po’  migliori  del 
secolo  xyi,«  - 

X.  Lo  stesso  dee  dirsi  cjèlP  avversario  del  ^ 
Maioragio,  cioè. di  Mario  Nizzoli , di  cui  oi*a  tùi,-.1"” 
passiamo  ,a  direj  e tanfo  più  volentieri,  che 
ninno  , eh’  io-  sappia  , ne . ha  ancora  scritta  l.i 
Vita  (a).  Egli  nelle  sue  opere  si  dice  natio  di 
Brescqllo  , tèrra  ragguardevole  nel  ducato  ’ di 
Modena  alle  Vive  del.  Po  5 ove  infatti  ancor  sussi- 
ste una  fapiiglia  di  questo  nome \ et!  a lui,  come  x 
a lor  cittadino , posero  quégli  abitanti  un’ono- 
revole iscrizione,  che  poscia  riferiremo.  Nondi- 
meno non  vuoisi  tacerò  che  Angelo  Maria  di 

; ' '.  ./  O-"  ' ^ 

la)  De!  Nizzoli  si  è parlato  alquanto  più  stesamente 
nella  Biblioteca  modenese -ft.  3,  p.  34g , ec.  -,  t.  6 ,* 
pv  1 5i  ).  '■  - » . 

«■  * > A ‘ # * t **  , * * » ’ 

Tijiaboschi  , V ol.  XIII.  1 6 
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É^oyari  dq  Erba,  scritlor  di  que’  tempi,  nel 
suo  Compendio  ras.  della  Storia,  ai  Parma  , di- 
ce : Macio  ‘de  flizzoli  nato  nella  Prilla  di  Bo- 
reto , qhe  è picciola  villa  ndn  lontana  da  Bre- 
scello.,  ove  forse  nacque  il  Nizzoli,  o perchè 
■ ivi  allora  ne  fosse  stabilita  la  casa,  o perchè 
fortuitamente  si  trovassero  i genitori  di  es- 
so, quando  ei  venpb,  a luce;  il  che  accadde 
pel  *49^?  come  raccogliesi  dalf  accennata^isqri- 
zitìue.  jN'ulla  srfpp'iamo  de’  primi  anni  di  Mario, 
nè  ove , nè  da  ólù  fosse  egli  nelle  lettere  am- 
maestrato» Ma  non  è improbabile  che  avendb 
ailor  Modena  ottimi  ‘ professori , come.  in  più 
luoghi  si  è osservato,  qui  facesse,  egli  i suoi 
studi.  La  prima  certa  notizia  che  di  lui  abbia- 
mo, si  è che  cirggil  i5^a  ei  fu  chiamato , e 
accollo  in  sua  casa  dal  conte  Gianfrancesco 
Gambara  cayulier  .bresciano , splendido  prolet- 
tor delle  lettere  e de’  letterati.  Perciocché  quando 
egli  di  è al  pubblico  la  prima  volta  - nel  1 535  le 
sue  Osservazioni  sopra'  Cicerone,  nella  dedica 
fattane  al  Gambara  , così  gli  dice  : Tu  enim 
primum  hospilio  me  accepisti,  quo  jam  tcrlium 
el  decimimi  annum  honcstissime  uboir  ; tu  tènui- 
tatern  meam  liberalitate  tua  sÉiiiper  sostentasti  ; 

> tu  literas  et  studia  mea  numquam  /ove re  et  eser- 
citare destitisti  ; tu  me  omnibus  rebus  assidue , 
prout  facultates  iuae  tulerunt. , et  auxistì , £t 
ornasti . Quid  multa  ? Nisi  tu  fuistscs , ego  piane 
nihil  essem.  E siegue  dicendo  gran  lodi  della 
liberalità  e della  magnificenza  dèi  conte , e del 
molto  ch’egli'  sapeva  nelle  lingue  greea  emati- 
na. Gli  eruditissimi  fratelli  Volpi  nel  Catalogo 
della  scelta  loro  Biblioteca,  riferendo  questa 
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edizione,  raccontano^ (p.  iZ'])  che  Lorenzo  Gam- 
bara  era  itato  dapprima  Jontano  da  agni  stu- 
dio: che  essendo  venuto  a Brescia  l’imperadpr 
Carlo  V,  ed  essendo  fra  gii  altri  vemÀo  egli  a 
corteggiarlo,  ì’imperador  mostrò  di  stupirsi  al 
vedere  che  il  conte  non  sol  non  ^sapeva  la  lin- 
gua spagnuola  e la  tedesca,'  ma  neppirr  la  la- 
tina , e che  questi  fu  sì  confusa  per  tale  incon- 
tro^ che  diessi  tosto ‘^a'Tiercarè  di  alcun  valente 
professore  di  Ungua  latina , e propostogli  il  Niz- 
zoli, sei  prese  in  casa,  e l’ebbe  sempre  caris- 
simo. Ma  a me  sembra  che oltre  all’ essersi  qui 
confuso  Lorenzo  con  Gianfrancesco  Gambara, 
un  tal  rapcontp  non  ben  combini  con  ciò  che 
abbiamo  udito  narrarsi  dallo  stesso  Nizzoli,  cioè 
che  nel  i535  erano  già  tredici  anni  eli’  egli  stava 
in  casa  di  Gianfrancesco.  Carlo  'V  non  venne 
in  Itaba  prima  , del  i^ac),  nè  potè  innanzi  a 

auesl’  anno  vedere  il  Gambara  ih  Brescia.'  Se 
unque  il  Nizzoli  fin  dpl  *522  era  presso  il 
conte , come  potè  questi  determinarsi  a volerlo 
nel  i02gì  NcÙa  prefazione  medesima  rapcoiUa 
iFNizzob  che  fin  da  nove  anni  prima  avea,  egli 
ad  istanza  del  conte  intrapresa  quell’opera;  che 
questi  ave?  • voluto  eli’  ella  si  stampasse  in  sua 
casa  nella  sua  terra  di  Pratalboino , e che  Mat- 
teo e Cammillo  Avogadri,‘pàdree  figlio,  avean 
voluto  addossarsi  la  spesa  di  questa  edizione. 
Quest’  opera  fu  poi  .pubblicata  più  altre  volte 
colle  aggiunte  di  dottissimi  uomini , e le  fu  an- 
che cambiato  il  titolo’,  ed  or  fu  detta  Thesau- 
rus Cicerojiiartus , ora  Apparàtus  latinae  iocu- 
tionis  , e ne  è nàta  . abbastanza  1’  utilità  e il 
pregio  in  chi  sempre  è stata  avuta , non  ostanti 
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k:'  critiche  ad  essa  fatt,e  da.vArrigo  Stelano  e 
dà, Giovatiti!  Vernereto,  perchè  io  debba,  dirne 
pili  a lungo.  Non  sappiam  quanto  tèmpo  si  trat- 
tenesse il  Nizzoli  presso  il  co.  Gambara.  Certo 
egli  era  presso  questa  famiglia  apché  nel  i54o, 
eonie  di'  mostra  una  lettera  4a  .lui  seritta  iu. 
queir  anno  a Taded  dai  Verme,  di  Gambara  , 
pubblicata  dal  eh.  sig.  CrevéOaa  ( Calai,  rai- 
sonnéj  i.  4 , p-  3o3  ).•  Quando  .si  accese  tra  lui 
el  Maìonrgio  la  contesa  sopraccennata  , la  quale 
ebbe  principio  nel.  1 547,- il  Nizzoli  era  in  Par- 
lala, ove. fu  per  pm  anni  pubblico  professor 
d’  eloquenza;- Ma  sembra  che  prima  di  ascender 
'la  cattedra  di  quella  università,  ei  fosse  privato 
maestro  del  marcheS.e , di  §oragna  ,’v  colpe  rac- 
cogliamo da’  Catàloglii  di  Ortensio  Landi  stam- 
pati neL  1 55  2 : • Mario  Nizolio  fu  maestro  ' del 
marchese  di  Soragna  (p.  563  ).  Mentre  era 
pubblico  professore,  ndla  detta  città , scrisse 
l1  opera  De  veris  principili  et  vera  rdtione  phi- 
losfy>/iandi , della  quale  abbiamo  altrove  parla- 
to', dd  egli  ivi  la  pubblicò,  noi  t553j  dedican- 
dola al  Cardinal  Alessandro  e al  duca  Ottavio 
Farnese.  In  Parma  pure  cel. mostrano  due  let- 
tere a lui  scritte  da  Annibai  Caro , in  cui  parla 
di  esso  con  mojta  lode  , una,,  del  1 553  , 1-  altra 
del  i55<)  (Lettere,  2,  leu.  17;.  120)  7 e due 
altre  di  Paolo  Manuzio  , una  che  iton  ha  data 
(Epist.  I.  2 , cp.  3)r,  nella  quale  si  sdusa  ’ebe 
non  abbia  potuto  venire  a.  Parma,  dove  il  Riz- 
zoli 1’  uvea  invitato,  e ne  lodar  altamente,  i co- 
stumi, la  cortesia,  l’ingegno  e lo 'studio;  l’al- 
tra, scritta  a’ 28  di  novembre  ilei  i5t>2  ( l.  6 ,* 
ip.  16).  nella  quale  avendogli  il  Nizzoli  mandato 
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il  saggio  di  una  sua  opera  stille  Figure  rettrt- 
rìche  j • -egli"  il  prega  ad  Usar  degli  esempi  più 
che  de’  precetti  : ' Nec  filmai,  sòggiugne , un- 
gere le  amico',  hòmioeni  dotate  infirmimi ; heu- 
lis  non  bene  .utente  ni*  pnblico  e tinnì  doeetidi 
miinere  distrìcturu.  Ma  mentre  il  Manuzio  così 
scriveva  , era  giù  il-  Rizzali  passato  a Sabbi  0- 
neta  j ove  avendo  Vespasiano  Gonzaga  aperta 
una  nuova  università,  chiafndvvj  a'  professore 
e a direttore  di  essa  il  Rizzoli  collo  stipendio 
di  3©o  scudi  annui.  ‘Abbiamo  .'altrove  (par.  i) 
prodotta  l1  onorcVol  patente  clic  perciò  gli  lece 
spedir  Vespasiano  e abbiamo  accennata  l’ora- 
zione die  recitò  il  Rizzoli  n'cll’aprimento,  di 
quella  università,  che  fu  poi  stampata  in  Parma 
l’anno  seguènte.  Una  lettera  latina  da  lui  scritta 
al  duca  Vespasiano  da.  Sabbìóneta ‘a’ 29  di  giu- 
gno dell’  anno  segueivte , _clbo  cònsei'vasi  nell’  ar- 
chivio di  Guastalla , fui  ha  comunicata  il  più 
volle  . lodato  P. • Affli,  nella  quale  il  Rizzoli  si 
duole  che  per  vècchieiza  ha  ornai  perduta  non 
sol  la  vista  ,- ma  ancor  la  memoria , e che  inol- 
trò vi  è chi  ha  preso  a.  screditarlo  e a ripren- 
derlo. Quanto  si  trattenesse  il  Rizzoli  in  Sab- 
bioneta , e che  avvenisse  di  lui  fino  agli  ulLitni 
anni  della  sua  vita,  non  ho  monumenti  che  me 
lo  scoprano.  Pare  feh’.ei  morisse  in  Prescélto 
nel  i§7 6»".  e-che  ivr  ne  fosse  trasportato  il  ca- 
davero  , se  pur  l’ iscrizione  a .lui  posta  in  quella 
chiesa  maggiore  non  è sérqplicemente  un  mo- 
numento di  onore , e non  una  iscrizione  sepol- 
crale. EU;r  è la  seguente:  Mario  Nizzòlio  Uri- 
xcllefisi  Observationum  inM.  Ttdlium  Ciccronem 
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« A notori  primo,  et  Philosophiae  Aristoteli s Irt- 
staumtori  Unico  Civeji  Givi  ‘suo  memoris  ac  grati 
animi  testificandi  gratta,  posuerurit  cioioLXxn. 
Qui  ym  et  lxx  annos  natus  mortùus  est  Nel 
parlai-  del  Nizzoli  àbbiam  successivamente  ac- 
cennate lè  opere  da  lui  pubblicate,  oltre  quelle 
„ ideile  quali  si  è detto  poc'  anzi  favellando  del 
Maioragio,  le  quali  tulte.sono  scritte  con  molta 
eleganza , e ne  fanno  annoverare 1 1’ autore  tra’ 
'più,  benemeriti  illustratóri  della  lingua  latina. 
Qui  aggiugnerem  solo  thè  nella  Raccolta  di 
i Rime  in  lode  di  Gerònima  Colonna  d1  Aragona  y 
, ‘ stampata  in  Padova  nel  1 568 , si  leggono  al- 

cuni versi  latini  del  nostro  Nizzoli.  _ * 

*i.  XI.  Le  scuole  fiorentine  non  furor*  prive  di 
lon.1' r e valorosi  professori  d’ eloquenza  ; ed  uno  tra- essi 
singolarmente  non  ebbe  allora  chi  in  tal  ge- 
nere di  studio  gli  andasse  avanti,  e assai  po- 
chi che  il  pareggiassero.  Parlo  del  celebre  Pier 
Vettori , da  noi  nominato  più  volte e di  cui 
dobbiamo  or  favellare  distintadiente  ; benché 
il  faremo  con  brevità,  poiché  nulla  ci  lascia  su 
ciò  a bramare  il  eh.  sig.  canonico  Angiolo  Ma- 
ina Bandini , che  ne  ha  premessa  la  Vita  alla 
Raccolta  dèlie  Lettere  d’ Uomini,  eruditi  a lui 
scritte,  stampata  in r Firenze,  nel  1758.  Da  Ja- 
copo Vettori  e, da  Lisabetta  di  Pier  Giacomini 
nobili  fiorentini  nacque  Pietro  in  Firenze  agli  1 1 
di  luglio  del  1 499..  Non  solo  l’ amena  letteratura 
e le  lingue  latina  e greca  furon  da  lui  nella  sua 
gioventù  coltivate , ma  la  matematica  ancora , 
di  cui  gli  fn  maestro  Giuliano  Ristori  da  Prato 
carmelitano.  Passò  indi  a Pisa  per  apprendervi 
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1 a giurispntdejraa.5  ma  provando  nocivo  quel 
clima , tornò  a Firenze  ,.  e in  età  di  diciotto 
anni  pres£  a doglie  Maddalena  di.  fiernarcjo 
Medici.  Nel  r5.2a  viaggiò  hi  Ispagna  con  Paolo 
Vettori  suo  parente',  generale  delle  galee  pon- 
tificie destinate  a coudurte'  in  Italia  il  nuovo 
pontefice  .^driano  VI.  Ma  da  urta  malattia  àr-. 
restato  in>  Barcellona , poiché  ne  fu  libero,  corse 
i vicini  paesi , e he  raccolse  gran  copia  di  an- 
tiche iscrizioni,  e ricco. di  queste  spoglie  tornò 
in  Italia.  Il  suo  genio  per  le  antichità  detyette 
rendergli  piacevole  e véyitaggiosp  il  viaggio  die  . 
fece  a Roma  insieme  con  Francesco  Vettori  pur 
surf  parente,  lino  de’ depilati  a complimentare, 
il  pontefice  Clemente  VII.  Poiché  fu  di  ritorno 
a Firenze,,  si  lasciò  avvolgere  ne’  sedizioni  tu- 
multi che  agitarono  quella  città,  e colf  eloquenza 
non  meò  che  colle  armi  sosteune  il  partito  con- 
trario a’  Medici.  Ma  avendp  questi  riportato  il 
trionfo,  Pietro  gemendo  per  se  medesimo,  ri- 
tirossi in  una  sua  villa,  ed  ivi  lutto  si  diede 
a’  snoi  studi.  Morto  Clemente  VII,  tornò  a Fi- 
renze, e vi  si  trattenne  fino  alfuccisioné  di 
Alessandro  de’ Medici,  avvenuta  nel  1 5 3 ^ , dopo 
la  quale,  temendo  nuovi  tumulti,  tornossene.a 
Roma.  Ed  ecco  il  bell’ elogio  che  in  quel  occa- 
sione ne  fece  il  Caro,  scrivendo  a’  12  di  novem- 
bre del  detto  anno  a Benedetto  Varchi  ( Lett . 
t.  1 , lett  .3  ) ; M.  Pier  lettori  due  giorni  sono 
arrivò  qui  ih  casa  di  Monsignor  Ardinghcllo. 
Andai  subito  a visitarlo , e non  conoscendo- 
mi , per  sua  gentilezza , e penso  per  vostro 
amore , mi  fece' Sfrati  ss  ima  accoglienza.  Aon 
vi  potrei  dire , quanto  nel  primo  incontro  mi 
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sia  ito  .a'  sangue.,  -che  mi  pat'  così  un  uo- 
mo,', cbmcf  , hanno  a esser  fatti.  >gli  uomini, 
lo  non  parlo  per  [e  lettere,  c/i1  egli  ha, , che 
ognuno  , sp  , di  che  sorte  là  sono.;  d 'm&  non 
, sogliono  muovere  'punto  in  certi, , che  se  ne 
‘compiacciono-,  e ne  fanno  tuttavia . mostra  ; mà 
in-  lui  vii  pajoiìa.  fiìnto  pure  e le  lettile  e i co- 
stumi , che  gli  partoriscono  lode  e bettevplenza. 
insieme.  In  .somma  quella  sua  modestia  mi  £ è 
come  appiccata  addosso.  |Vla  breve  fu  ancor  que- 
sto soggiorno’;  e il  Vettori,  tornalo  a Firenze,  fu 
nell 538  dal  dada  Cosìmo.ifominato  pubblico  pro- 
fessor di  .éloquetiza  greca'  e latina.  ,Con  qual  onore 
sostenesse  egli  per(mollf, anni  quella  cattedra, 
ne  sono  pruova  è i anplti  scolari  eh’  egli  <9)be^ 
celebri  poscia  ne’  Tasti  della  letteratura , c gli 
onori  che  p ce  vette  dà  nobilissimi  personaggi 
che  vollero  udirlo  insegnare,  fra  i quali  incar- 
dinale Alessandro  F<yr;Uese  mando  in  dono  al 
Vettori  un  vaso  d’argento  pieno  di  monete  d'o- 
ro ;'fc  Francesco  Maria  dufca  d’ Urbino  gli  fece 
dono  di  una  collana  d’oro.  Paolo  III ,v  grande 
stimatore^  de’  dotti.,  bramò  di  averlo  alla  sua 
corte,  ma  il 'Vettori  amò  meglio,  di  proseguire 
ed  esser  utile  a’  suoi  cittadini.  GìqIìo  Ili , a cui 
fu  egli  mandato  dal  duca  Cosimo  a prestare 
omaggio  in  suo  nome,  gli  donò  egli  pure  una 
collana  cT  orò  , c 1’  onorò  del  'titolo  di  conte  e 
di  cavaliere.  Ma  di  ciò  non  fu  pago  Marcello  II  j 
successore  di  Giulio.  Ei  volle’ ad  ogni  patto  aver 
seco  il  Vettori  in  Roma . e pensava  di  confe- 
rirgli la  segretéria  tic"  Rie  vi.  E il  Vettori  troppo 
amava  e stimava  questo  jmntefice  per  non 
secondarne  le  brame.  Chiesro?  dunque  il  suo 
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congedo , aeri  venne  a .Rodio.  Ma  appena,  egli  \ i 
giùnse,  Marcello  fu  tolto  alla  Chiesa -ila  i^nrmi- 
tura  morte  5.  e il  Vettori  dolentissimo  di  tal  per- 
dita, feee  ritorno,  a Firenze  e alla  sua- cattedra , 
eh’  egli  .poscia  sostenne  sin  quasi  al  fino  della 
sua  vita  , senza  rifai  Gessare  al  tempo  medesimo 
di  giovare  alle  lettere  colle,  siie «dotte  fatiche. 
Morì  a’ 18, di  dicembre  1 585  , e-  fu  onorato  di. 
sOlenni-*eseq«ie  nella-  chiesa*  di  S.  Spirito',  ma 
più  ancora  dal*  com.un  dolore  de’  dotti,  -òhe 
pianser  la  perdila  di  un'uomò  che  tanto  van- 
taggio . avea  .recato  alla  letteratura  , e die  al 
. tempo  medesima  co’  suoi  innocenti  costumi, 
colle  amabili  sue  ntartiere , colle  'sue  più-  rare 
virtù  lsi- era  acquistato  non  sol  la  stima,  ma 
l’amore  df. tutti.  Appena-  è possibile  il  diire 
tfn’ idea  .dette  grandi  fatiche  dal  Vettori  intra- 
presela promuovere  e-  a .perfezionare  i b'iibni  * 
studi.  Egli  occupossi  con  • incredibil  sofferenza 
a migliorare  F edizioni  degli  antichi  scrittori 
greci  e latini,  confrontando . tra  loro  diversi 
codici , scegliendone  le  migliori  lezioni,  e ren- 
dendo ragione  della  sua  scelta , e spiegandone 
'"i  passi  più.  oscuri.'.  Così  a lui  dobbiamo  una 
bella  .edizione  dell’ Opere  dì  Cicerone,  fatta  in 
Venezia  da’ Giunti,  a lui  gli  Scrittori  antichi  d’A- 
jjricoltnra-  riveduti  e corretti , a lui  le  Comme- 
die di,,  Terenzio,  le  Opere  di  Vairone  e quelle 
di  -SaUostio.  più  esattamente  date  alle  Ilice.--  L'E- 
letlra  di  Eijripide , e varie  opere  di  Michel 
d’ Efeso,  di  Demetrio  Falerco,  di  Platone,  di 
Senofonte,  d’Jpparco,  di  Dionigi  d’Alicarnas- 
so , di  Aristotile,  le  Tragedie  di' Escbilo , le 
Opere  di  Clemènte  Alessandrino  furon  da  lui  o 
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pubblicate  la  prima  volta  nel  ldro  originai  ^re- 
co , o corrette  e migliorate.  Pregiatissimi  poi 
sono  i Conienti  da  lui  scritti'  sulla  Rettorica  , 
sulla  Poetica , sull’  Etica  e sulla  Politica  d’ Ari- 
stotile, e sul  libro  di  Betnetrio  Falbreo  della 
Elocuzione.  Ne’  trentotto  libri  delle  sue  Varie 
Lezioni  egli  esamina  e spiega  infiniti  passi  di 
antichi  scrittori;  e quale  studio  avesse  egli  fatto 
nella  lor  lingua , ben  il  ' dimostra  il  colto  ed 
elegante  stile  con  cui  le  opere  del  Vettori  sono 
distese.  Aggiungansi  e le  molte  orazioni  c le 
moltissime  lettere  italiane  e latine  r c alcune 
poesie  che  se  ne  hantip  alle  stampe  ,>  e 1’  ele- 
gante trattatello  italiano  della  Coltivazion  degli 
ulivi,  oltre  più  altre  opere  inedite,  delle  quali 
tutte  si  potranno  vedere  pi»  minute  notizie  a 
j>iè  della  Vita  sopraccennata.  Solo  vu<dsi  ad  essa 
aggiugnere  clic  -più  t,li  ‘recente  ne. sono  state 

{Pubblicate  tre  lettere  italiane  Guglielmo  Si  r- 
etS  poi  cardinale  ( Lagomarsin.  NoL  ad  Epist. 
Pogian.  t.  4;  p-  44,  ec.),  e quattro-  pure  ita- 
liane a Francesco  Bolognetti  (Anecd.  rom.  t.  i, 
p.  399  , ec.  ).  Questo  brevissimo  cenno  , che 
della  vita  e dell’ opere  del  Vettori  aBbiam  fat- 
to , basta  a persuaderci  clic  non  vi  è forse 
scrittore  de)  secolo  jcvi,  a cui  la  lingua  latina 
e la-greca  debba  più  che  à lui,  e eli1  egli.per- 
cj5  si  rendette  degnissimo  di  quel  breve  ma 
magnifico  elogio  che  ne  fece  Alberico  Longo,  . 
dalla  cui  bocca  Sebastiano  Regolo  racconta  di 
aver  udite  queste  parole:  Ego  Ferrariae  de  do- 
ctìssimis  illis  viris  audivi , Pelrurn  Vietorium 
eum  unum  esse , qui  scriptis  suis , oratióne ,» 
pecunia  et  publice  et  privatim,  ornili  denique 
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situiti  et  ojjtcii  genere  bonarwn  artium  studio ». 
sos  omnes  proseqiiatur,  ( Ci.  Viror.  Epist.  ad  P. 

Victor,  t i,  p'  70  ).  , j ( ' 

XII.  Benché  nori  tenpssé  inai  scuola  in  alcuna  &™;om 
pubblica  università,  non  dee  però  qui  passarsi  Ri- 
sotto silenzio  Bartolommeo.  Ricci , che  ebbe,  l’o- 
nore di  esser  maestro  a due  principi  Estensi:  , 

Ne  abbiam  là  Vita  premessa  alla  ristampa  delle  - 
sue  Opere,  fatta  ili  Padova  nel  1748,  alla  quàle 
però-  potrem  Fare  aioime  non  inutili  giunte.  Egli  • 
era  di  Lugo  pelja  Romagna,  e vi  nacque  nel  1 490. 

Nella  citata  Vita^-si  afferma  ch’egli  studiò  in 
Ferrara.  Io  di  ciò  non  trovo  indici®;  e veggo  , 
anzi  fch’ei  dice  di  essere  statp  scolaro  delf’  A- 
maseo  in  Bologna:  Romulum  Abiasejum  ...  cum 
Bonoiae  ejus  auditor  esserti tsum  admiratus 
{De  Imit.  f.  a>.  Sembra  probabile  che  da  Bo- 
logna passasse  a Padova  ove  molto  giovossi 
della  Conversazione- di  Andrea  Navagero  ( Op. 
t 2,  p.  a3),  e che  di  là  si  trasferisse  a Vene- 
zia nel  i5i3,  ove  da  Marco  Musuro  fu,  ad 
istanza  del  Navagero,  amorevolmente  accolto 
( ib . p.  229),  ed  ^ istruito  nelle  lettere  greche. 

Ch’ei  fosse  pubblico' professore  d’eloquenza  in 
Venezia , come  nella  Vita  si  afferma , io  non  ho- 
lumi  nè  a negarlo , nè  a provarlo.  Ben  è certo  . 
ch’ei  fu  /per  ppù  anni  in  casa  di  Giovanni  Cor- 
naro  maestro  di  Luigi  di  lui  figliuolo,  che  fu 
poi  cardinale:  ove  però  .egli  ebbe  la  sventura 
di  perdere  alcune  sue  opere  all’occasion  di  un 
incendio  che  si  eccitò  nel  palazzo  da  lai  abi- 
tato. Poiché  il  suo  discepolo  cominciò  ad  es*- 
sere  impiegato  ne’  pubblici  affari,  il  Ricci  fu 
per  qualche  terppo  maestro  in  un  luogo  eh’  egli 
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Sella  Civrtatnla.  (ib.  p.‘^0CfY,-e  clic,  è pro- 
ilpsente,  Cittadella,  pi  cuoia  città  tra  Padella 
e Bà ssano.  Torrròssene  pòscia  a.  Logo , ove 
«eL  i5i4 -prese  in  «ila  moglie  Flora  Rivarrà,  e 
poco,  appresso  passò  a Ravenna  a tenervi  pub- 
• bjica  scuoia.-  Una  .mortai  malaria,  da  cui  fu 
posto  in  gran  .pericolo  della  vita,  nel  i538  gli 
- fece  bramare  rriutaziop  di  soggiorno;  e cgminr 
'ciò. all  adoperarsi. -per  mèzzo  di  Celio  Galea-, 
gniili  per -esser  chiamato  a Ferrara  precettore 
del  principe  Alfonso'-  figlio  del  duca  Ercole. II. 
II  . Ricci  si  vanta  talvolta  rji  essere  stato  spon- 
taneamente chiamato  a (pipila  corte  (De  Con- 
sti. 'Princip; )<j  „ ma'  a - dir  vefo  , non  senza  ra- 
-giqne  gli  rimproverò.  Gasparo  Sardi  in  occasiou 
ili  una  lite  c(ie  con  lui"  ebbe,  ch’egli  erasi  proc- 
urato coll’opera  del  Calcagniui  quell’ onorevole 
impiego,  di  che.-faftho  ipdubi.tabìle  testimo- 
ili'anza  le- lettere  del  Ricci  medesimo  >(Z.  cit. 
p,  53i2,'ec. ) è elei  Calcagnici,  dalle  quali  anzi 
raccogliesi  che  anche  la  mediazione  .dell’Amji- 
seo  e di  Lazzaro  Buonamici  fu  -adoperata  ( Cal- 
cagn.  Op.  p.  i (io , 168).  Noi)  è dunque  vero, 
ciò  die  nell’ accennata  V ita  si -afferma',  cii’ei 
venuto  a- Ferrara,  • prima  fosse  per  due  anni 
professore  in  quella  ''università,  e che  poscia 
venisse  chiamato  a corte’;  perciocché  tutto  il 
seguito  delle  lettere  del  medesimo  Ricci  ci> 
mostra  che  nell’anno  i53t)  ei  si  trasferì  a Fer- 
rara , per  istruire  il  principe  Alfonso-,  a cui  , 
dopo  qualche  anno,  sf  aggiunse  il  principe  Luigi 
di  lui  fratello,  che  fu' por  cardinale.  Ei  fu  assai 
caro  ad  amendue  questi  principi  (*)?  e ottenne 

~ ^ ^ f 

(*)  Sommamente  onorevole  al  Ilice!  è il  chirografo 
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ancora  la'  stima  de'  dotti  eh’  erano  allora  iu 
Ferrara.  Ma  forse  Farebbe  avuta  maggióre, 
s’ et  noil  si  fosse  mostrato  alquanto  gdnfio 

' * ' • -a’  V ' • 
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«lei  duco  Alfonso  li  de’  i5  di  maggio  i56i,\Con  Cui 
ordina  a’ fattori  suoi  generali  di  dargli  f investitiu-»  con 
titolo  di  feudo  di  una  pgssessione  delta  la  Yandina  nel 
territorio  df-Lugo  l Dilettissimi  nostri.  Ci  sentiamo' goan - 
demente  obbligali  all’  e to  a nenie  Qratore,  et  da  noi -mollo 
armilo  Precettore  nostro  M Bartolomeo  Rìcci  non  tanto  • 
per  l' esatta  sua' diligenza,  i/uale  mentre  fossimo  sotto  . 
la  sua  disciplina  in  la  nostra  puerile  etade  cessò  mai 
coti  tutto  V animo  usar  per  introdurci  in  la  intelligenza 
de"  le  buone  Itetene , quanto  per  le  amorevolissime  am- 
monizioni , ottieni  ammaestramenti  ( et  laudntissinii  ri- 
cordi , che  continupmebte  ci  faceva , adducendoci  ari- 
chèr  varii  esempi i de'  h uomini  'illustri  si  antibhì ,-  come 
moderni , acciò  sotlencssiinó , ’ et  sapessimo  conservare 
con  gloria  et  laude  la  dignità  (fé  et  gfandeizà  di  Gasa 
nostra  ad  imitazione  deili  Rostri  si ntchati, 'Questi  af- 
fidi , aggiunta  la  sua  spigolar  divozione'  et  fede  vènto- 
noi,  ce  C hanno'  fallo , carissimo , et  degno  , che  lo 
corni  umeriamo  fra,  quelli , versp'  quali  intendiamo  di 
mostrare  segnò  della  ilóstrp  gratitudine-,  et  libtralitade. 
Per  quésto  kabbiamti  deliberato » ec  Nell’ investitura 
poi  egli  è detto  Hartolomineo  figliuolo  di  Melchiorre 
de’  Ricci.  ,-Cna  lettera  del- dura  Ercole  11  al  Commis- 
sario di  Lugo,  scritta  da*" Ferrara  a’  rgdi  maggio  del  i536, 
la  qual  aonsecvasi  in  questo  arobivio  segreto,  da  cui 
pure  ,si  è tratto  i)  suddetto  chirografo,  dimostra  eli’ e-  • 
gly.  era  .allora  mastro  in  sua  pittila  ; perciocché  iL duca 
gli  ordina  di  fare  in  maniera  die  quella  comunità  pa- 
ghi al  Ricci'- lo  “stipendio  cber  doveagli ' come  a maèstro, 
nè  più  lo'  rueni  *iu  parole.  Alcune  lettere  del  Ricci  me- 
desimo conscrvansi  ili  questo  archivio.  '--In'  udii  de’  dfi 
di  lébbrifto  db(  i558  Scrive  aFprincipe  di  Ferrara,  sug- 
gerendogli •alcune  riflessioni • su  un  Forte  di  legno  «he 
area'  veduto  -fabbricarsi  sulle  -‘rive  del  l'o.  In  un’altra, 
che  nóq  ha  data.,  al  duca  Alfonso  II  , scrive  in  favore 
di  Cnsiojbro  Bino  suo  cugino , eh’  era  prigione  in 
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del  suo  sapere.  Ecco,  com’egli  scrive  a Bati- 
sta Saraco  di  alcune  delle  sue  opere  : Ego  de 
imitalione  tres  libro s farri  multos  anrws  eduli , 
opus , piane  absolutum  atque  perfectumj  idem 
in  orationibus , in  duobus  Epistolarum  librxs 
ad  Atestios  Pt'incipe's , de.  .Cprisilio  Principis 
ad  Ferrini  uni,  in  multis  itera  aliis  scriptis  feci, 
atipie- etiam  in  milito  plurUrus  surn  propediem 
Jitcturus.  Quae  public  atra  sunt  a Principibus 
rei  Littertlrifle  actatis  npstrac  Bembo , Bonami- 
cio , Amascjo  etc.  eie.  valde  sunt  conìprobata. 
Quae  vero  privatici  U’guntur,  ipse  optiate  no- 
f>ti,  quark  èditis  sint  similiima, 'qui  nostros  li- 
Irros  de  Gloria  laudilms  in  Gaelum  effers,  qui 
da  jtcliquis  XI  Orationibus,  qui  de  decem  Epi- 
stolarum librìs  dd  amìcos  et  famitìares  scriptis 
id  palata  dictitas , aururn  esse  meam  dictionern 
di.  cit  p.  5t>4).  Abbiamo  altrove  accenhata  l’a- 
spra contesa  clj’  egli  ebbe  coit  Gasparo  Sardi , 
di  cui  non  solo  confuti!»  Tópinione,  ma  cercò 
ancora  di  rendere -ridicola  la  persona  (L  3, 
c.  i,  n.  56).  Anche  all’ Alciati  ei  mosse  guerra, 

• ..  , i 

Lugo  e si  sottoscrive  : Bartholommeo  Ricci  suo  Mae- 
stro. Più  degna,  Ai  riflessione  è un’ altra  al  duca  Er- 
cole 11 , all’  occasione  della  contesa  eli’  egli . ebbe  col 
Sai-di.  In  essa  molto  risentitamente • si  duole  clie  il  duca 
gli  abbia  vietato  dì  rispondere  alle  calunnie  che  il  Sardi 
colle  stampe  avea<  contro  di  lui  divolgate  ; espone  tutte 
le  Rrti  dal  suo  avversario  usate  per  infamarlo  ; e minac- 
cia di  preuder  congedo  , se  non  gli  è permesso  di  ri- 
spondergli. La  lettera  taon  ha  data;  ma  poiché  in  essa 
egli  dice  che  ci  ao  nove  anni dacché  era  stato  chiamato 
al  servigio -di  quella  corte , qonvièn  dire  eh’ essa  fosse 
scritta  circa  l’anno  (547*  bè  sappiamo  qual  frutto  egli 
ne  ricavasse.  * * • 
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riprendendolo  , come  ■ se  non  avesse  ben  intese 
e spiegate  alcune  voci  latine.  ‘Un  uomo  tale  non 
è a stupire  se  si  rendesse  odioso  a molti,  e 
se  vi  fosse  chi  tentasse  di  avvelenarlo.  Ma  cu- 
ratone in  tèmpo,  ei  visse  poscia  fino  all’età  di 
scttantanove  anni,  e venne  a morte  nel  1569. 
Le  orazioni  e le  lettere  formano,  la  principal 
pai  te  delle  opere  del,  Ricci  ,■  di  cui  alcuni  altri 
opuscoli  veggonsi  peli’ indicata  edizione,  e i tre 
libri  singolarmente  De *ImitflÌione , lodati  assai 
in  una  sua  lettera  dal  Beinho  ( l.  6 Fornii,  cp.  38), 
e ne’  quali  di  fatto  ci  da  riflessioni  e precetti 
molto  pregevoli , benché  talvolta  egli  usi  dì  una 
troppo  severa  critica,  coinè' 3II0E  quando  ei  tutte 
condanna  al.  fuoco'  Ite  Poesie  d’ Ovidio,'  perchè 
o immodeste , o triviali.  Ne  abbiamo  ancora 
una  commedia  in  prosa  italiana,,  intitolata  Le 
Dalie , che,. a parer  del  Quadrio  (■/.  5,  p.  88),  . 
dee^ annoverarsi  tra  le  bello  d’itali»-;  e aldine 
Rime  se  ne  hanno  ancora  in  qualche  .raccolta. 
Ma  l’opera  intorno  alla  quale  egli  più  aflaticossi, 
fù  quella  a cui'  diede  per  titolo  Apparatus  la- 
tinae  locutionis die  è in  somma  un  lessico 
latino  divìso  in  dilp  parti , peliti  prima  delle 
quali  tratta  ampiamente  e con  ordine  alfabetico 
di  tòlti  i veriii  ,!  nella  seconda  assai  più  com- 
pendiosamente de’  nomi,  accennando  i verbi 
con  cui- essi  congiungonsi.  Quest’ ordiòe  fu  forse 
quello  olic  non  permise  all’opera  l’ aver  quell’  ap- 
plauso che  il  Ricci  sperava.  Egli  la  fece  a stie 
spese  stampare  in  Venezia  nql  1 533 , ed  è pia- 
cevole a leggersi  una  lettera  da  lui  poscia  scritta, 
al  Flaminio  , in  cui  éi  dòole  di  averne  vén- 
dute poche’ copie,  e he  rigetta  la  colpa  sullo 
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stampatore  p su'  libri , dicendo } come  anche 
al  presente  udiamp  -dirsi  (la  ino! ti",  che  costoro 
ne  chieggono  .a’  compratori  un,  prezzo  tre  volte 
maggior  del  giusto , affinché  restando  inven- 
duto il  libro,  il  povero  autore-  sia  costretto  a 
rilasciarne  loro  le  copie  per  cambio  con  altri 
libri , è così  poi  yfendefle  a ior  profitto  ; e dimisi 
aticorg  che  il  Grifio  abbia-  fatta  una  nuova  edi- 
zione dclbope^a  stessa, .stampatone  fino  a tre- 
mila copie  (/;  cit.  p.'io^h  Per  dò' che’ appar- 
tiene allo  stile  del  Ricci,  .io  veggo  che  alcuni 
il  dicono  elegantissimo,  v e' lui  annoveralo  tra’ 
' ]>iù  felici  imitatori-  di  Gicefone^  Ma  iò  confesso 
che  benché  a quando- 'a  quando  ei  -mi  sembri 
scrittore  assai  elegante,  parafi . però  non  sem- 
pre uguale  a se  stesso,  e spesso  ancora  duro 
e stentato,  come  ^ùole  accadere  a chi  non  si 
è pcrfettasiciìtd  e felicemente  formato  sul  mo- 
dellò degli  antichi,  scrittori.  ; 

xiii.  XHJ.  A questi  celebri  - professori  un,  altro 
miiio  ivi-  dcesi  qui  agguignere/ l>eiienè  egli  pure -appena 
“rimi  :,iu.i>! mai  Salisse  cattedra  „ di  sarta  alcuna  ,'  H quale 
da  alcuni  fu  sollevato  alle'  stelle  coma-  il  più 
grand’uomo  ohe  mai  vissuto,  fogse  al  mondo, 
da  altri  maltrattata  fi  deriso  coifie.  itu  solenne 
impostore.  Parlo  di  Giulio  CamtafiUo  kopran- 
nòraalo  Dglitrinio,  di  qui anche  dòpo  la  Vita 
scrittane  dal  conte  PèderigO'.Altau  di  Salva rolo 
( Calogeri , N.  RacG.  t.  i,  p.  gfi),  nioHe  cose 
restano  a ricercare.  ETro  entrerò  a pai’hygie  al- 
quanto più  stesamente -che  non  ho  fatto  degli  al- 
7 tri  sopranhom#ati  professori , pérCljè  il  farlo  giò- 
vcrà  a Cónoscèrne  sempre  meglio  il  caràttere. 
Della  nascita  e del  padre 'di  Giulio  abbiamo 
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alcune  curiose  notizie  in  nna'  lettera  del  Ca- 
stelvetro  a Filippo  Valentino-,  pubblicata  dal 
dottor  Domenicp  Vandelli^(  Cttlog.  Racc.  t.  ^7, 
p.  43 1 )•  M.  Giulio  Camillo , U cui  nome , quanto 
a mia  'notizia  pervenne , già  titolici  qriiii  sono 
passati  ( la  lettera  non  ha  data  ),  era  Bernar- 
dino , il  padre  Pievano  sostituito  di  Villa  , la 
patria  una  Viltà  del  Friuli.  E quanto  *alki  pa- 
tria^ lo  scrittor  della  Vita  dimostra  , coll’  au- 
torità di  Jacopo  Valvàsone  amico  .contempo- 
raneo déì  Garamillo,  che  fu  Portogruaro  nella 
detta  provincia- j iha  che  jil  padre  di"  lui  era 
nato  nella  Dalmazia.  Al  che  sembra  coerente 
ciò  clie'Francesco  Patrizi  ; nella  dedicataria  del 
secondo  tornò  dell’ Opere  del  Cammino,  af- 
ferma , eli’  ei  « volle  sópraniiomare  DeluiHtfo 
da  Deimi  mo  citta  della  Dalmazia , ove  suo  pa- 
dre era  nato  j e ciò  che  il  Castelvetfo  segue 
scrivendo,  cioè  che  il  Gamraillo  avea  tdi  fresco  ' 
scritto  a M.  Francesco  Gibco ,•  ch’egli  epa,,  di 
nobilissima  e,  ricchissima  famiglia,  ne1'  Confini 
dèlia  G roaziit;-  ma  che  ■ dovendosi  Ite  sostanze 
divider  tra  molli*  egli  era.  passato  in  Itali»,  e 
poscia  anche  in  Fraurià  j eoe  ora  altri  iie’^uói 
non.*restava-  Che  una  vecchia,  la- filale  con 
grande  istanza  chiamavaio'  a,  caia  ; -ché  perciò 
pregava  il  Greco  "a  sovvenirlo  di  tanti  denari', 
che  possa  andar  quivi  con.  due  servidori  ;.e  se 
tanti  denari  .non  hai,  che  Oi  andrà  con  uno  -, 
o se  àncora  tdnti  npn  .hn  chk  andetà  coti  nin- 
no , ma  sólo  ; e_  se  ancora  tanfi  non,  né  ha- 
vesse',  che  d adderà  a piede , non  poletulo:a 
cavallo  ; ma  che  il  Greco  gli  avea  risposto  , 
che,  non  ha  denari  alcuni  pur  da  far  le  spese 
Tuilaoscit  1 , Voi.  XIII.  * 17 
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a fe  stesso , non  che  n abbia  ' ila  dare  altrui 
et  andare  in 1 Croatia.  Se  quésta  fosse  un’  in- 
venzion'del  Camrnillo  per  trarre  dal  Greco  de- 
nari , o 'se  la  cosa  Fosse  veramente  così , ehi 
può  indovinarlo?  Non  è sì  facile  a diffinire  in 
qual  anno  nascesse  ; perciocché  Girolamo  Mu- 
zio in  una  sua  lettera  dice  ciré  quando  Giulio 
andossene  la  prima  volta  m Francia  , passava 
i quarantacinque  anni  [Muzio,  Lettere , p.  170, 
ed.  Fior.  2590  ) , - e ciò  fu;  corafc  .vedremo  , 
neli53o;  e in  un’ qjtra,  fcitata -da  Apostoli) 
Zeno  (Lettere  a mónsig. • ^Fontanitii , p.  207), 
afferma  che  quando  morì','  era  in  età  di  ses- 
sanlacinqué  anni  ; e vedremo  eli’  egli  morì 
nel  i5 44-  Ma  a*  un  dipresso  si  può  argomen- 
tare che  n^scessé  circa  il  i48o.  Lo  scrittór 
della  Vita  e il  Papado'poli  ( Hist . Gjmn.  pa- 
tav.  t.  1,  p.‘j2$6) , citando;  un  non  sq  qual 
Micliele  Giustiniani,' scrittore,  -credo 'io,  di- 
verso dall’  autore  dògli  Scrittori  Liguri?  narrano 
che,  mandato  in  età'  fanciullesca  a Venezia, 
vi  apprese  gli  elementi  della  lingua  latina,  c 
che  fu  nell’  italiana  istruito  da  un  rùetcatante 
fiorentino,  dPcui'il  padre  di  Giulio  era  pen- 
sale; e .clic , a ^pese  dello  stésso  mercatante, 
mandato  a Padova,,  vi  ebbe' poscia  a maestro 
il  celebre  Lazzaro  Buonarmici;  ,aifti  il  Papado- 
poli  aggitigiie  chfe  questi  in  unà  sùa  lettera  il 
nomina  tra’  suoi  più  cari  discepoli.' Ma  nè  io 
lió  potuto  trovar  • questa  lettera , nè  il  Cara- 
nullo potè  essere  scolaro  del  Buonamici,  che 
non  cominciò  .a  tenere  scuola  ili  Padova  .che 
nel  i53o,  quando  il  CamimllQ  avea  ornai  cin- 
quanl’  anni  , e quando  appuntici  i andossene 
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in  Francia  la  prima  volta.  Se  dunque  il  Cam- 
millo  studiò  m Padova,'  il  die  non  è impro- 
babile, ciò  dovett’ essere  sotto  altri  maestri.  Il 
sopraccitato  scrittor  della  Vita  dice  dFei  fu 
poscia  Aiaestro  in  S.  Vito  terra  del  Friuli  , indi 
in  Udine , e finalmente  professore  di  dialettica 
in  Bologna,  Gli  autori  eli’  ei  cita  in  pruova 
della  scuòla  dal  Cammillo  tenuta  in  S.  Vito  e 
in  Udine , sono  uòn  poco  posteriori  di  tempo. 
Nondimeno  è certo  die  nel,  1 5 28  egli  era  in 
S.  Vito*,  come  ci  mostrano  due  lettere  da  lui 
scritte  al  conte  ‘Antodio  Alta  a di  Salvando  e 
a Bernardino  Fratina  ( CafniUo,  Op.  t.  a,  p.  233., 
ed.  Jrei}.  1 56o  ) ed  è verisftnile  eh’  ei  vi  fosse 
per  F accennalo  motivo*.  Ch’(ei'* fosse  ancora  al-' 
cani  anni  prima, : cibò  nel  lóai^.in  Bologna  , 
raecoglhesi  da  un1  altra  Ietterà  da,  Ini  scritta' 
dalla  dottar  città  in  quelF  anno  ad  Agostino 
Abbioso  (I vi,  1 i,  p:  agS ),  dalla  quale  ancora’ 
si  trae  che  in  addietro*  èra  stqto  professore  di 
loica  : Ilo  ricevuto  lettere  da  uno  gentHhuhmo 
et  castellano  <ld  Friuli  ',  e.  il-  quale  ~pdr  es- 
ser sUito  altre  volte, ^sotto  la.  noi  ita  disciplina , 
mentre  leggeva  Loica  & , fai  prega  strettamen- 
te, eli1  io  gli  trovi  cdsti, più  vicina,  dii  io  pos- 
sa, a quella  in  che  albergo . Ma  queste  parole 
ci  roostran  bensì  eh’  egli  avea  tenuta  scuola 
di  loica , ma  non  die  F avesse  tenuta  in  Bo- 
logna. CeFto  di  lui  non  fa  alcuna,  menzion  l’A- 
li dòsi.  ’ E ,par;ni  più  probabile  di’ ei  fosse  'ivi 
|^r  suo  Astieni  mento , o per  trovar  qualche 
appoggioi^BH?  fui  sostentare  . da  ^ita.  Gqsì  sap- 
piamo eli  ti*  Fu  .qualche  teulpo  iif  Genova  con 
Stefano  Salili,  come  altrove  Si  è detto  ( pur.  1 ). 
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Un’altra  lettera  cel  mostra  in  Venezia  nel  lu- 
glio del  1 5 29  f l.-cH-  pt  e un’altra  di 

nuovo  in  Bologna  a’  iB  di  febbraio  del  i53o , 
quando  ivi  era  Carlo  V per  ricevere  la  coróna 
imperiale  • (ivi , t.  i,  p.  298).  Ma  alloca  era  egli 
vicino  a intraprendere  il  primo  suo  viaggio 
verso  la  Francia  , dì  cui  parla  nella  medesima 
' lettera.  ' _ * 

xiv.  XIV.  Non  avea  6fiallora.il  Cammillo  pubbli- 

Ira tro  Ila  I ' i « I V J 

lui  immagi-  cata  opera  alcuna  j ma  andava  seeo  medesimo 
meditando  il  disegno  . di  Un - cotal  suo  teatro, 
in  cui,  comò  dice  égli  stésso  ( Coi,  p'.  2 1 2)',  do- 
vean  essere  per  -loclù  et  imagini  disposti  tutti 
quei  luoghi , che  \ possati  bastare  a tener  col- 
locati,^ ministrar  tutù  gli  humcòii  concetti, 
tutte  le  cose , efie  sono  in  tutto . il  mondo , non 
pur  qdeÙe  , che  si  appartengono  alfe  1 Scienze 
(atte,  et  alle  arti  nobili  et'tnecaninicm,  Questo 
teatro  doveva  esso  veniré  adombrato  sòl  colla 
• penna?  doVea' essere  disegnato  collis  pittura? 

' doveà 'esser,  fabbricato  0 .di  legno  , o di  pia- 

tte? Chi  può  indovinarlo?  Io  credo  che  lo  stesso 
Cammjjlo  non  bene  il  sapesse.  Ei  he  diede , 
come  vedremo  ,.P  idea ■.*  che  forse  da.  lui  me- 
desimo. non  fu  intesa.  'Vi  fu  chi  poscia  la.  dì- 
. segnò  Col  pennello  ;-e  taluno  ancora  afferma 
che  lo  stefcso  Cammillo  ne  mostrò  f esecuzione 
< in  una  gran-  macchina  di,  legno-,,  di  che  tra 
poco  direjnos  Ma  1Ì4  qualunque  modo  fosse  que- 
sta idea  sensibilmente  Spiegata,  gran  rumore 
se  ne  .fece  allora  in  Italia  per. le/ wppie  pro- 
messe che  l’inveutor  jdi  ess^facapC  di  voler.' 
J11  brevissimo ■ tempo  insegnar  tujjo.-ciò  che 
dall’ umano-  intelletto  si  potesse  comprendere, 
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singolarmente  per  riguardo  all’eloquenza.  Parve 
a Ini  che  V Italia  non  fosse  ba.slev.ol  campo  alle 
sue  vaste  idee  ; e bramava  di  andarsene  in  Fa-an- 
cia ^ e al  re  Francesco  I,  che  a tutù  i dotti  ' 
era  nolo  per  la  stta  splendida. munificenza  verso 
le  lèttere1;  comunicare  i'  suoi  grandi  disegni  O 
egli  carcasse  di  farsi  conoscere  a quel  monarca, 
o quest;  ne  ndissfe  ragionar  da  altri,  è cèrtp 
che  il  Cammillo  fu  a quella  cqrte  chiamatole 
eli’  egli’  andovvi  col  conte  ' Claudio  Rangone  , 
detto  da  lui  ornamento  dalla,  nobiltà  df  questo  s 
secolo  i,  p.  34) , e con  Girolamo. Àluzio. 

Che  ciò  accadesse  nel  i53o,  provasi  noi*  sòl 
dalla  lettera  pòc'anzi  accennata',  ma  da  un’altra  ‘ 
ancora  di  Andrea  Alcfeti,  scritta  'da  Bonrges 
nel  . settembre' dell’ arrfio  stesso  a Francesco' Cgf* 
vi  : . Acce  pi,  gli  scrive -egli  { post  Gudt'i  Epis£ 
p.  109),  et  in  Ai  doni  venisse  Jfylium  qiìcm- 
detm  Cartiilhun  a Foro  Julib,  4 ontani  hotninem  . 
qui  Regi  obtnlcrit  , brevissimo  tempore',  putii 
mense , fàciuruin  se,  ut  res  tàm'  elegante  fi,  GràefB, 
et  Latine -,  prosa  et  verso  sermone  (licere  possit , 
quarn  Demosthenes , et  (Cicero,  et  tfirgilius , aut , 
Homerus,  dufn  hora/11  di u fina m itti  Rcxsolus  - 
prae stare  veliti  ntdle  enim . ea  arcana  inferiori 
cuiquam  a Rese  patejìeri,  et  ncc  i$  qeùderìf 
gratis  ; sed  ■ rendi  timi  antuinm  duoru/n  hùUiunt 
aureorum  in  sacerdotìis  prp  nfcrcede  petere: 
PerstiasiC  constantia  vitltuf  ipsi  Regi  ; bis  in- 
terfuit  docenti,  emunxiique  illi' sexcentos  au- 
reós , $t  dimissus  est. , V s rèòr , m>  in  l/abulam 
res  trar^Seat. * Ma  tJaillard  uejla  sua  Vita  di  Fran- 
cesco lì  dopo  aver  narrato  ciò  otìe'datTAlcìati 
udito  abbiamo,  soggiugne  (L  7,  p.  a5o)  ebe 
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altrove  si-  leggo  (ma'  egli  non  cita  autore)-  òlle 
un  certo  Giulio  Caihniillo  gran  cabalista,  assai 
versato  nelle  lingue  orientali,  oratore  é poeta 
latino,  presentò  al  re  una  gran  rìiacchina  di 
legno,  in  cui  vedeansi  in  un  certo  orditi-  dis- 
posti i principii  dell’arte  oratoria,  tratti  da 
Cicerone  e da  altra  scrittori;  -eh’  essendo  que- 
st* orbine  sembrato  ingegnoso  al  re  Francesco  , 
gli  donò  5oo  ducati;- e che  'dicesi  che  il  Cam- 
roillo  impiegasse  quarantanni,  e che  spende- 
re i5oo  ducati  in  tal  lavoro,;  e conchiude. ciie 
questo  fatto , benché  narrato  alquanta  diversa- 
mente,  è-  forse  lo  smesso  che  narrasi  dall’Alciati. 
Io  nò  ne  dubito  punto;  perciocché  il  Cammillo 
nelle  sue,  opere  si  mostra  pazzamente  perduto 
dietro  fdla  -cabala,  e sfoggiaceli’ erudizione  della 
lingua  ebnaifca.'  Ma  che  egli  offrisse  aL  re  quella 
macchila,  e che  tanto  tempo  e tanti  denari  vi 
* avesse  -gittati , io  noi  crederò  facilmente;  per- 
ciocché' tieni  v’ ha  scrittór  di  que’ tetìipi  che 
ei‘ parla  «li  macchina -dal  '.Cammillo.  posta  in 
esecuzione.  Più  degno  di  fede  è ‘il  raccónto  del 
Muzio,  compagno  derCammilló  in  qtiel  viaggio , 

, il  quale  così  i\e  di Ce'i'^La.  prima  volta,  che 
Giulio  Camillo  andò  (n  Francia  ,•  egli  ed  io 
. facemmo  quel  viaggio  insieme  col  Conte  Clau- 
dio lìangoni,  et  insieme,  stempio  a quella  Córte 
per  molti  mesi , Fi  andò  Giidió  Camillo  do- 
, mondata  dal  Re  ; fu  ràtlcnuto  parecchi  mesi 
(ivanti  che  potesse  retfder  ragion  delle  còse  sue , 
et  alla  fine  la  rese  presente  il  Cardinale  di  Lo- 
rena ’ et  il  Gran  Maestro  di  Francia , che  fi. 
poi. fitto  Gran  Contestabile,  flaveva  Giulia  Ca- 
millo da  tornare  a Vinegia  per  ritornare  poi  a 
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firmarsi  in  Francia  ; quel  Re  cosi  grande . et 
così  liberale  gli  fece  dare  seicento  scudi.  (Mu- 
zio, Lettere,  p.  72,  ed.yfir.  1590).  Certe  an- 
cor sono  le  ampollose  promesse  eh’  ei  fece  al 
re}  ed  egli  non  pago  di  esprimerle  colla  voce , 
le  pubblicò  ancora  nelle rsue-  opere:  O C/iri- 
stiniassimo dice’ egli  ( l.  cit.p.  210),  o felicis- 
simo Re  Francesco:,  questi  sono  i thesori  et  le 
ricchezze  dell  Eloquenza,  che' ’.l: servo  di * Tua 
Maestà  Giulio  CamiUp'  ti  apparecchia  queste 
son  le  vie.  per' le  quali  ascenderai  alla  immor- 
talità ; jpcr,- queste  fiorì  solamente  ridi’  impresa 
Latina  salir  potrai  q tànta  altezza  che  -gli  altri 
Re  del  mondo  perderanno',  la  vista , "se*  ti.  vor- 
ranno in  tu  guardare;  ma  ancorle  MusetFrap- 
cescke  potranno  per  questi  oriìamcpU  andare 
al  pari  delle  Roteane  et  delle  Greche.  Viva  'pur 
filice  la  grqutdè&za  .tua,  chesc  àlcuriq-  cosa 
mancala  gè  molti'.  Ornamenti  dell,  ultissimo  in- 
gegno* tuo , la  gr'qn  fabbrica  / che  io  gli  apipa r 
ree c Ilio , ' certamente  gliela  apporterà..  Qui  ancor 
si  paria  di  macchina  già  eseguita,  la  qual  me- 
ramente io  credo  che  dal  Cammello  non  si  re- 
casse. mai-  ad  effetto j ma  che  sólo  goti,  replicate 
promesse  ne  tenere/ viva  fra’ dotti  l’ espoltnzio- 
ne.  Tornossene  dunqpe  il  Cammillo  in  Italia^  ove 
egli  era ..altnen  verso  la- line  1 53 1 , o al  principio' 
del  i53a,  perciocché' in- una  lettera  scritta  da 
Bologna  a’  20  di  settembre  del  i53a  ei  dice  che 
dal  marzo  .fido  a quel, tempo  ei*a  stato  conGnatò 
sèmpre  nel  letto  (Òp.  t T,p.  tgj).  Un’ altra- let- 
tera scritta  a’- 29  di  gennàio  dell’anno  seguente  ci 
mostra  ch’egli  era  allora  in  Venezia  (ivi,  p.  198). 
Tomossene  poscia',  rion  sappiam.  quando,  in 
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Francia , ove  certo  egli  era  a’  5 di  maggio 
del  i535,  come  ci  addita  una  lettera  che  in 
(|uel  giorno  egli 'scrisse  da  Hovafto  in  Francia’^ 
(ivi,  p.  3.ii).  Nè  egli  stette  ozioso  in  quel  re- 
gno, perciocché  ivi  egli  scrisse  prima  ri  trat- 
talo Della  Imitazione •,  poscia  quello  Delle  Me- 
teore.  Nel  primo  egli  impugna  fra  le, altre  pose 
il  celebre  dialogo-  di  Erasmo  intitolato  Ciccro- 
niatxusi  ed  essendo  al  medesimo  tempo  uscita 
la  prima  orazione  di  Giulio  Cesare  Scaligero 
contro  lo  stesso  dialogo,  Erasmo,  ingannato 
dalla  somiglianza  del  nome,  credette  cW  que- 
sta Cosse  ^pera  de^-Gammillo,  e" -amaramente 
ppr  se  ne  dolse  in  una  sua  lettera  ( Erasm.  Epist. 

ep:  oqo)'.  QupIIo  dell'Imitazione  fu 
, da  Ini  dedioalo  al  duca  di  Ferrara  Ercole  II , 
e.Ttèl  principio  di  esso  ei  dite,  chè-  sta  va  *per 
venire  di  Tvùovò  in  Italia  col  Cardinal  dLLorgna, 
ma  che  if  viaggio  andav.asi  già  da  alcuriimesi 
differendo.  * ; V.-*  ; r 

Promuìi  di  XV.  'Frattanto  il  uammiHo  ne’  suoi 
rud  non  mai  ragionamenti  di  altro  \iion  parlava,  chi 
n^uaa.  (e3tr0j  eh' .era  pet-ciò  roggel.lor  de’  discorsi,  e 
talvolta  ancor  nelle  risa»  degli  eruditi',.  Ortensio 
■ Laudi  nel  silo  capriccioso  dialogo  intitolato 
> Cicero  reìegàtus , ohe  si  supponetenuto  nel  j 533, 

introduce  Geremia  Laudi  che  y volendo  ,esiliar 
Cicerone , propone,  eh’  ei  sia  confinato,  entro  al 
teatro  rdel  Cartimillo  tf  />*'- 1 4*)*  Aoplò  P^leario  , 
irfpna'  sua-  lettela  che  non  hg  dafcr.,  tosi*  ne 
scrive:-  Julius  Cariiillùs  theafrtun  exaccGftcat 
magno  sumptn:  mtinquàrn  fuit  tanta  conspira- 
lio  irnpcritontm , qui  piitant  sine  studio  (ic 
labore • Tulliane  se  posse  scribère.  yld  sigila 
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stellarum  errati  tium  chpsulis  dispositi s schedulas 
describit ....  Iìides  ? Non  iocor:  gronderà  pe- 
cunlam  ab  bis  caegit,  quibuscum  eloquentiam 
pollicetur.  concubituram  ( Paleo r.  I.  i , ep.  ìq  ). 
BarlolonjHioo  llicci  al  contrario , pubblicando 
nel  i533  il  suo  Apparato  della  lingua  Ialina» 
nella  .prefazione  ne  promise  cose  ammirabili 
e -portentose;  Sed  iti , dice  egli,  a Julio  Ca- 
millo viro,  iti  Kq,c  una  praccipiendi  facullate 
focile,  principe  cumulate  absolutum  expectare 
licebit , qui  ih.  silo  Óicqtro  ita  ad  sua  capita 
vel  unumquodqiie , quod’homini  in  ntentem  di- 
cere venire- possit  r ex-,  ordine  digestiun  liabet  , 
ut  inde  yel  .infanti  Latina  oratio  in  -■  calumimi 
scribenti  quain  uberrime  conjlw^rg  possit.  Quod 
qiiidcm  dfyinum  opus  ne  alìquo  malignò  fato 
nojbis  intera  pi atur_.  ( nani  aliquot  anhos  ad  Re- 
gioni voluntatem^  rìpbis,  proforri  aeqtio  animo 
perfetti.  potes(  ) .summis  precibus  a Viis  ìmmor- 
talibus  contendendiim  est..  Con  più  rpoderazione 
ne  parlè“Pietr©  Bi  niello  .francese  , in  afta  srta' 
lettera  * scjitta  .da  ‘Venezia:  'Àudieram  Patavii 
esse-,  \tjui  Jplio  Camillo  pqrlrm  obscure  inyi- 
derent , partim  apehc  equi . existinia.tio hgm  op- 
pugnate non  ■ dep6terent%  quorum  institutàm 
erpdde.ni  laudare  "non  poteram, , 'quod  * Uomini  j ■ 
ut  ego  sentio  , optìmo  ac-  eloquentissimo,,  . qui 
nifiil  de  coruni  ' laude  aut  quarstu  detrahgre 
yellet , nulla  praesertim,  ab  eo  infuria.,  iacessiti , 
nocete  cogitarerìt.  Nani  ■ ut  > largiqr  iltis._,  -quo 
maxime  niiuntur,  artijicium  istud  punc  prJmilm 
ab  eó  exeogifatum  dt  inventimi  dmiiem  fidem 
eccedere,  f avere  lamen,  gulchdpriwis  cojiatibus , 
non  ob  sì  sfere  , debugrant.  Gallorum  Captasse 
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parie s istae  fuerinf. , ei  qui  per  fraudati , ut  isti 
quidem  pulan t , àliquid  a Rege  auferre  velit , 
aditus  omnes  praecludere.  Ali  Italis  quidem 
certe  homo  Ilalus  in  re  tam  honc$ta  adjuvan- 
dus fuit  ( Epist.cl.  Virar,  ed.  Veti.  1 508,  p,  67  ). 
Non  erano  probabilmente  ignoti  al  Catnmillo 
tali  ragionamenti;  ma  egli,  lungi  dairàtterrir4- 
■sene , v scrisse  il  Discórso  in  materia  del  suo 
Teatro  a M.  Trijbn  Gabriele  et  ad  ah' uni  al- 
tri genfiìhuomini , in  cuj  tlà  qualche  idea  ili 
questo  sup  sognato  teatro j ta-iqual  operetta  fu, 
da' lui  scritti  mentre  era  per  andarsene  in  F ran- . 
c|a  j ma  non  sappiamo  in  qftal  de’  due  viaggi 
già  mentovati.  Nel  1 536  il  Cardinal  di  Lorena 
venne  finalmente . in  Italia  spedilo  dal  re  Fran- 
cesco all’  iniperador  Carlo  V che  qui'  allor  si 
trovava  ( Murat.  'Ann.  d Ital.  ad  h.  a.)'1te  che  . 
il  Camnrillo  con,  lui  venisse;  come  avea  divi- 
sato, si  trae  da  una  lettera  dì  Baldassarre  Altieri 
aquilano-  scritta  da  Modena  ali’ Aretino  à’  2&  di 
aprile  del  i536:  Domenica , gli  scrive  .(  Lettere 
ali  A ret.  L 1, 7^'/  3o3  ) passò  di  qua  lo  Reve- 
rendissimo Locato.  Se  ne  va  .in  posta  a Cesare 
p^r  acquetare  questi  lurpiuti.  Un  giorno  dopo 
passò  il  suo  pedagògo  dulia  Camilla  ^ penso' per 
noti  fargli  perder  tempo  ad  impartire  le'  sue  car 
stronerie.  Et  bon  per  lui  che  s è accostato  ad 
huorfùni , che  non  hanno  juditio;  che  io  pos-  • 
sino  conoscere  ■(.*).  do  taon  so  quanto  tempo. 

. . • ■ > 

(*)  Ti  si  quelli  che  rimirarono  il  Camtn'rtlo  come  itp  iin- 
podore,  deesi  sulche  tinnovcràre  Stélano  Ttoleto  ; poiché 
«lei  Campiillo  solo' puh  intendersi  quell’ epigramma  di  es- 
so, clic  è intitolato  In  Italum  qu.rmdaci,  e che  comincia: 
Ardua  piurtiilti» , sul»  yél  mense  disrrtos 
Cuin  te  nos  juras  recidere  posse  viros. 

» * 

/ 
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sì  trattenesse  il  Cammillo  in  Italia,  ma  è certo 
di'  ei  toruossène  poscia  in  Francia.  Ivi  però 
non  potè  mài  il  Camniillo  trovar  quella  . sorte  a 
cui  aspirava:, e i duemila  scudi  di  entrata  dà 
lui-  chiesti  al  re  Francesco,  non  furono  die  una 
su^  inutile  brama.  Pensò  dunque  a partirne.  IVJa 
prima  di  ricondurlo  in  Italia,  vuoisi  ricordare 
ud  fallo  oli’  ei  narra  avvenutogli  in  Parigi , ma 
non. cì  dice  in  qùal' tempo;  cioè  che  trovan- 
dosi egli  .con  piu  altri  in  una  sala , un  leone, 
fuggito  dada  sua  .carcere  % vi  entrò  d’ improv- 
viso; e mentre  tutti  gli  altri  fuggivano  t la  fiera 
a lui  accostatasi , il  Venne  dolcemente  Accarez- 
zando e lambendo,  perchè,  dice  egli  Ingegno- 
samente, il  leone  conobbe  itv  lui'essbr  molto 
,delja  virtù  solate  ( Op.  t.  i,  p.  g5;).  pi 'quésto 
fatto  fa  menzione  ancor  Giuseppe  UIcLussi  nel 
suo  Bmerta  , stampato  nel  -i 5^4  (pi  i &)) , il 
quale  iiìtroducé  a narrarlo  lo  c stesip  Bavetta 
che  vi'  èra  stato  presente.  Checché  sia  ìli  ciò, 
Giulio  venne  di  nuòvo  in  Italia- Verso;!’ ottobre 
del  1 5/(3  , come' raccogliam  da'  una-  lettera  di 
Girolamo*  Muzio  < $1  tizio  f Leiterè , p.  66)  j ed. 
Fìr.  i5go').  Questo  valentuomo  fu  un  di  coloro 
che  si  lasciarmi'  sedurre  dalle  belle  promosse 
che  faceva  il  Cammillo  ; .e  àdopèros'si  perciò 
allora  col  marchese  d^t  Vasto,  presscf  qui  egli 

. ••  * , . » * * ? * * . * . * 

..  . ; a • 

* 1 r " \ , t i > ■>,  * * **  . 

E dopo  aver  détto  ,x:he  di'  cótali  impostori  vi  ha  in  ogni 
parte 'gran  copia  , . soggiugne  ‘ cito  ciò-  che  a lui  è pro- 
prio , si  è l’ arte-  di  r&ecoglier  denaro  colle  Sue  impo- 
sture* • ...  « ! •***.  i \ \ 

Vi»  «lienm?  nostri  Rrgw  rjnnngpre  mrnimis  : • 

. Est  iti  , quo  doctnm  vincere  qurniqtic.pWcs. 

L.  a , r/ti'M.  7:  * 
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era, j perchè  il  facesse  venire  alla  sua  corte , e 
si  facesse  spiegar  l’'idea  .del  suo  teatro.  Se  la' 
soverchia  lunghezza  noti  inel  vietasse.,  io  re- 
cherei qui  volentièri  due  lettere  del  Muzio,  a 
Francesco  Calvo  ( ivi,  p.  68  ) , npllp.  quali  racv- 
conta  in  qual  modo  il  marchese  ^s’ invaghì  *di 
avere  presso  di  sè  il,  Cammillo  ; Gome  questi, 
al  suo  ritorno  di  Francia,  ^li  venne  innanzi 
in  Vigevano,  c come  sì  felicemente  jiptegdgli 
le  sue  idee,  parlando  seguitartienlte.  per  cinque 
mattine  lo- spazio  di  un’ ora. « mezza',  che  H 
marclifesè  ne  fu  rapito  , o prima  "ancor-  eh’  ei~ 
compisse. fe  sua  spiegazione,  gli  assegnò  un’an- 
nua eiìtrafa-di  400  scudi;  e perchè  il  Camraillo 
dovea  farfe, una  scorsa  a Venezia, ;altri  5oo'  gliene 
fece'  dare  pel  viaggio.  Queste,  lettere -pi.  danno 
una  Vi  hcllà'  idea  delle  amabili  paniere  e della  ' 
splendida  UBeValità  .di  qugl  gran  cataliere  versa 
indòtti,  glie  non. si  posson  leggere  senza,  sen- 
tirai.' c>»ramuoyeiJfe  ■'a  tenerezza  , *e  sènza'  do- 
lersi insipide  che  tanta  numificenzìa  j\ori  foàse 
a miglior  a5ò.\ molta.. Ma  esse  al  tempo  mede- 
siniq  ci  fan  Goiioscere'  ciré  il  CàmmiUo  era  uno 
di  quegli  eloquenti  e facili  parlatori-.,- sulle  -cui 
labbra  ogni  motto  semlrra  Un  oracolo,  Ecco 
comp  il  Muziodesòrive^  il  .primo  rkgionameitto 
che  col  marchese'  ebbe  -il  Cairyuilk)  : distandosi 
il  Signore  in,  letto  senza  altri , teslimpnn , ser - ' 
ratà'là  camera  per  mano' mia  di’  dentro , Giu- 
lio Cannilo  c (imitici ò a pender  ragione  dello 
site  invenzioni.  E per  it/ìova  e -mezza  ragionò  . 
con  tanta  felicità , ai  If tigna , con  tanta  abbon- 
dati za  -tìi  còse,  e .con  tanto,  ondine,  che  il  fi  ar- 
che s(  ne  ritti  use  intronato.  A me  non  parve 
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cosa  nuova. , che  altra  volta  l'ho. io  udito  a far 
con  me  solo  alcuni  ragionaménti  cfie  ini  le- 
vavano fuor  dif  me  Stesso.  E vi  vo’  dir  tanto 
opa , che  mi  sono ' trovato  da  me  a lui  a met- 
terlo in  sul.  parlare  -,  e' lo  ho  visto  andarsi  in 
modo  scaldarido , che  a pocó  mi  pareva  ve- 
derlo uscir  di  sè , ed  esser  rapito  ih  ispirilo 
sì  fattamente , clm  nel  viso  di  lui  e negli  oc- 
chi suoi  mi  si  rappresentava- tpia  tale  spezie 
di  furore  , r quale  descrivono  i Poeti,  della  Si- 
billa o delley  Profetessa  de'  tripodi  d Apolline: 
il  che  io  non  poteyq  .sofferire  senza  spavciito. 
Prima  ch'olii  Oaiutr'ifllo  partisse  pee  Venezia, 
il' che  accadde  al  principio  di  febbraio  del  1 544? 
volle  ìKinarchese  tchVjjli  fasciasse  in  iscritto 
fidea  del  suo  teatro;  e perche' potesse  farlo 
più  agevolmente,  .Qr^inò  allVlnzio  che  scrivesse 
yiò*  ali’vCi  volesse  dettargli:  Così  aduiupte -ne  è 
seguito,  ‘derive-  il  Muzio  ( ivy  p.-q 3},  che,  dor- 
mendo noi  in  una  medesima  càmera  in  due 
letti  vicini  j per  sette  mattine  ad.  lfova  di  smaltino 
svegliandoci y e dettando  egli V . scrivendo  io 
infine»  aldi  cluato ,, abbiamo  ridotta  l opera  a 
compimento. ! E questa  è.'  f operà  olle  fu  - poscia 
stampata  col  titolo:  Idèa  del  Teatro  dixu tulio 
Camillor  Quésti  d.a  Venèzia  prontamente  tornò 
alla  corte  del  marchese  del 'Vasto;,  ma  pocb' 
tempo  fi  stette^  rapito  da. improvvisa  mòrte  in 
Milano'1, in  c^sa  di  Domenico  Sauli , ove  egli 
crasi  al  dopo^prahzo  .recato  insieme  col  Muzio. 
Questi  ci  ha  lisciata  la  descrizione  dfella-.  fuue- 
sta  fine  di  Giulio  in  .una'  sua  lettera  inedita, 
parte  della  eguale  è itala"  pubblicata  da  Apostolo 
Zeno  ( Leti,  a monsig.  Fontan.  p.  20 fi.  Essa 
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noti  è molto  onorevole  alla  mémoria  del  Cam- 
millo;  perpiócqhè  ei  dimostra  che  un  uomo  -il 
quale  pareva  che  altro  ricercasse 'che  le  più  su- 
blimi idee,  era.  più  che  tion  conveniva  -amaiVtc 
de’  piaceri  sensuali,,  e se  n’  era  inde  ctonie  inente 
occupato  poche  ' ore  prima. , La  * lettera  stessa 
non  lia  data,  nè  ci  indica  quando  precisamente 
morisse  il  Cammino,  Ma  ne  abbiamo  Tftpopa 
nella  .i^qrirìon  'sepolcrale  che-  allora v gli  fece 
porre  nell{t  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
il  suddetto  Doipenico  Sauli,'e  che  è stata  pub- 
blicata dal  eh.  P.  Allcgianza  ( De  Sepulchr.  Chri- 
stian. p.  ì 3a  )',  OeHa  quale  ri.  Càmmillo  dicesi 
mortq  a’  1-5  di  maggiori  1 544-  H Myzio  slessò 
ne 'pianse  la  morte  in  mila  sua  egloga  italiana 
(Eglog.p.  8n y'cd,.  Veti.  i55o).‘ , 
xvi.  XVI.  Noi  abbiano  già  rammentate  nel  formatile 
opera.  la  parecchie  opere  del  Carminilo,  come  il 
Discorso  ih  materia  del  -suo  Teatro , l’ Idèa  del 
jnbdesuho,  t Trattati  delle  Materie,  re  dell’ Imi- 
tazioni 'Cello  ^stesso'  genere  sono  'La  Tqpica 
ovvero  deli  Eioclihione , e il  Drscqrso  sopra, le 
Idee  di  II cr ftiogenc , -e  la • traduzione  del  libro 
Delle  Idee 'ile  1 medèsrmb  Ermògene-,  Quasi  tùtte 
. queste  opere  del  Cammìlló  non  furou  date  alle 
stampe,  che  .pòiehè  egli  fu1  mòrto  ; e là  grau 
fania  ch’egli  a vea 'presso  molti  ottenuta  viveii- 
.do,  • sostennesi  "ancora  per  qualche  tempo.  Il 
-Taegio  ricorda  una  villa  di  Pomponio  Cotta 
nqlanese,  ove  àvea  egli  latto  dipingere  «il  tea- 
tro dèi  Càmhiillo:  In  -questa  .nobile  compagnia, 
«lice  egli, ( La  trilla,  p.  71),  vierie  ,il  vertuasis- 
, sì'mo  Sig.  Pomponio  Cotta  lucentissimo  ■ lume 
di  divinità,  iiqùàte  fuggendo  talvolta  dalle  nojose 
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carceri  di  Melane  , hor  cerca  nelle  solitudini 
della  sua  villa  di  Vare  di  perder  gli'  qliri  huo- 
mini  per  ritrovar  se  stesso  Et  fra  le  tnira- 
bili  pitture,  che  vi  sono,  si  vede  ! alta,  et  in- 
comparabile fabbrica  dèi  maravfgUoso  Iheatro 
de IF  eccellentissimo'  Giulio  Camillo,  dove  egli 
con  lunga  fatica  nelle  settp  so  fracelesti misure 
rappresentate  per  ii  sette  pianeti  trovò  ordine 
capace,  bastante,  et  distinto , et  tale * c/iq  tiene 
sempre  il  senso  svegliato,  et  la  tnefnòrfa  per- 
cossaet, fa  non  solamente  ufficiò  di  conser- 
varci le  affidate  còse,  parole^  'et  arti , ■ che  a man 
salva  ad  ogni  nostro  bisogno  \si  possano  tro- 
vare, ma  ci  dà  ancora  là  vera  sapienza,  .nei 
fonti  della  q\iàle  peniamo  in  cognizione  delle 
cose  dalle  efigióni,  et  non  dogli  effetti..- Ma- ora 
chi  può  avere  ta  sofferenza  ' d\  lègger  l’  opera 
del  Cammillo?  Io  sfido  coloro  che  ci  vorrpfibòno 

Persuadere  eli’ egli  'avesse  chidrampnte  svòlta 
idea  del  suo  teatro,  a ' spiegarci  qyal  essa  sia 
vera  matite  ,s(e  a comentare  le  opere  di  questo 
scrittore  in  modo  che  Vehgano  intpsjk  ca-  , 
pricoiosor  intreòcio  'di  astrdlogla  giudiciari^  di 
mitologia,  di  òabala  a di  mille  inutili  Specula- 
zioniy  ecco  tnttoYll'  fondaménto  .deJl’amnalVabil 
tqatco  del  CdUumillo,;  nelle  cui  òpere  <Ja  vera 
erudizionb^  lì  ‘buon  ‘gusto,  il  senso  comyne  si 
. cerca  invano.  S’ ai  pii  si  mostrasse  versato  ricini 
lettura  de’ migliori  scrittori , s’cgli -scrivesse  in 
maniera  jiige^gnosa  sì  e sottile  , ma  purp  miei; 
ligibilò  da  chi  non  è del  tutto  ‘pj-rvo  dr-.lupn , 
io  gli  'perdonerei  volentieri  gli  «errori  nc’  quali 
fosse  Caduto.  Ma  nel- Cammillo-  io  non  veggio 
che  tìu  uoma  che  perca  di  raggirare  i lettori 
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in  un  inestricabile  labirinto,  acciocòhè  essi  non 
trovando  la  via  di  uscirne , v credendo,  a lai 
ben  note  de  vie  per  le  quali  li  èouducendo, 
per, poco  noi  credano  un  uomo  divina.  Aggiun- 
gasi che  un  uomo,  il,  guai  si  dichiara  di  noti 
voler  comunicare  i suoi  alti  segreti  die.  a’  re 
e a’  gran  personaggi,  che  né  chiede  prima  per 
ricompensa  uri*  annua 'entrata- eli  duemila  scodi , 
che  promette  le  piu  gran  cose  del  mondo, 
senza;  “poter  additare  una  pruova'  visibile  del 
nascimento  delle' sue  idèe',  un  uomo  tale , io 
dÌGO,  a me  sembra  un*  solenne  impostore,  li 
tale  in  fatti  lo  giudicò*  saggiamente  il  Gìnddi  che 
elei  (^immillo  cosi, ragiona:  JFiUt  Xuliiis  Cqmil- 
lus  Foró/tiliintsis  Poljhislor,  -qui'  in  disciplinis 
nóvas  qùasdam  méthodós  se  invenissg  gloriaba- 
tur,  ut  ThctU rutti  illud  sitimi,  qùo  miraoulose 
conciusas' disciplinas  predicabili',  ad~ostenta- 
tidiicm  et,  quaestum  potips  quarn  ad  erudiendas 
credulo?'  adoleseenttfs , nude,  non  mot/o  al»  ami - 
cis^sed  etT a priheìpibus  yviris  grpndem  pceu- 
nì(itn  irùcnlum^xtprquebat.  Fidi  vfir'o.  e/us  ple- 
rqque  "cartnlna  cura  Lptind,  ytum,vtinlaculd , non 
i/& radila  Hip.  quidèm,  sed  qua'si  inviti?  ’Musis 
et  Minerva  composita quorum  et  nonnulla  suis 
ijise  corhmentariis  est  interpretatili.  Ferie  dum 
vìx ilr  ■multo ? iti  sui  admiratitmein  convertit  (De 
Poeti s suor.  temp.  dial.  b J.  Di  lui  abbiamo  'àn- 
cora l’Artificio  dellq^  Bucòlica  di  Virgilio,  la 
Sposjzioije  di  ■ alcune  Rime  del  Petrarca,  ^e  un 
Trattato  di  Gramatica,  opere* scritte  sul  riicde- 
. simo ‘Stile  deflé  altre;" due  orazióni  (Li  lui  com- 
poste iti  nóme*  di  Cosimo  Palfavrcino,  e da  que- 
sto dette  in  favor  -dui  vescovo  suo  fratello 
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innanzi  al  re  di  Francia,  inserite  in  diverse 
Raccolte  di  orazioni  d'uomini  illustri,  ma  poco» 
degne  di  un  tal  onore;  alcune  lettere  & alcune 
poesie  italiane,  scritte,  in  uno  stile  assai  gòn- 
fio , e che  molto  s’  accosta  a quello  del  se- 
colo xvu.  Un’orazione  latina  scrisse  egli  ancora 
in  difesa  del  suo  Teatro,  diretta  a’ Francesi,  e 
stampata- nel  1 58^ , della  quale  non  mi  è le- 
cito dar  giudizio',  pterchè  noti  l’ho  avuta  sot- 
t’ occhio.  Se  ne  hanno  ancora  alcune  pQesie  la- 
tine, e un  compouiitìento  in  lòde  del  marchese 
del  Vasto  aie  ha  pubblicato  il  più  volte  citato 
autor  della  Vita  ; ed  esso  ci  mostra  che  nel 
poetare  latinamente  non  aveail  Cammillo  ele- 
ganza e grazia  maggiore-che  nelle  sue  rime.  Di 
alcune  altre  opere  die  ne  rimangono  hiancf- 
scritte,,  e clic  possiamo  sperare  clic  si  lasce- 
ranuo  giacer  tra  la  poi. vere  di  cui  son  . degne, 
si  parla  nella  Vita  medesima,  e alcymi  sonetti 
inediti  ne  rammenta  Apostolo  Zeno  (Lettere  a ^ 
mòrìsig.  Fonlan.  p.  190). 

XVJL  Più  saggiamente  scrisse  dell’Arte  ret-  xvn. 
lorica  Bartolommcq  Cavalcanti,  comunque  egli  meo  Cavai- 
non  ne  fosse  mai  professore.  Ei  fu  di  patria  ca“lu 
fiorentino  ,,  "e  nato  di  nobil  famiglia  nel  l5o3. 

Negli  anni  {jpoi  giovanili/ i tumulti  della  sua 
patria  il  costrinsero  a trattar  le  armi  più  che 
i’iibri.  Ei  diè  segno  nondimeno  non  solo  del 
suo  valore,  ma  ancor  della  sua  eloquenza,  in 
una  orazione  che  nel  febbraio 'dei  i53o,  armato 
in  corsaletto,  recitò  in  S.  Spirito  alla  milizia  fio- 
rentina,, e in  un’altra  che  disse  nel  maggio  del- 
l’anno medesimo  sopra  la  libertà  (V.  Zeno,  Note 
al  Fonlan.  t.  1,  p.  90).  La  prima  fu  data  alle 
Tiraboscui,  VoL  XIII.  18 
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stampe  ; ma  letfcp  piacque  meno  che  udita.  Nelle 
«guerre  de’  Fiorentini  contro  de’  Medici,  ei  fu 
sempre  del  partito  a questi  contrario.  Non  fu 
però  piai  esule  dalla  patria',  e solo  nel  153^  , 
dopo  l’uccisione  del  duca  Alessandro  e T ele- 
zione di  Cosimo,  ei  fece  volontaria  partenza 
dalla  sua  patria.  Credesi  comunemente  (Ch’egli 
allora  passasse  ft  Roma.  Ma  a me  sembra  ve- 
risimile che  fosse  prima  in  Ferrara,  e me  lo 
persuade  la  stretta  amicizia  chJ  egli  ebbe  con 
Bartolommeo  Ricci  e con  Giambalista  Pigna  ; 
l’esortarlo  che  fpce  il  Cardinal  Ippolito  li  d’JB- 
ste  a scriver  la  Sua  Rettorica,  dal  qual  cardi- 
nale ei  dice  ancora  nella  dedica  di  essa  di  es- 
sere stato  incaricato’  di  gravi  affari  presso  il  re 
di  Francia  Arrigo  II;  e il  cenno  che  dà  il  Ricci 
in  una  sua  lettera  del  grado  di  suo  Famigliare 
a lui  dato  dal  duca  Ercole  ( Qp.  t.i,p.  172)  (*  ). 

(*)  Io  ho  congetturato  che  il  Cavalcanti  fosse  io 
Francia, -e  che  fosje  attaccato  al  servigio  del  Cardinal 
Ippolito  d"  Este  il  giovane.  Ciò  confermasi  chiaramente 
. da  una  lettera  del  medesimo  cardinale,  scritta  al  duca  Er- 
cole Il  suo  fratello  , da  San  SoJJqrino  in  Francia,  a’  10 
di  ottobre  del  i537,  ehe  si  conserva  in  questo  ducale 
archivio,  e della  quale  recherò  qui  quella  parte  ché  al 
Cavalcanti  appartiene.  M.  Bartolommeo  Cavalcanti  pre- 
sente exhibitor  se  ne  ritorna-  in  Italia,  con  animo  forse 
di  voler  habitare  qualche  mese  in  Ferrara.  Et  essendo 
egli  gentile  et'  virtuosa  persóna  et' max.  havendola  qui 
in  Francia  praticata  , -chi  in  effetto  m’ è riuscita  tale, 
ni ’ è parso , havendo  egli  quésto  ' desiderio , di  non  lassarlo' 
venir  a V.  E.  senza  la  presente  mia  in  raccomanda- 
zion  sua , siccome  lo  ' raccomando  , pregandola  , che  si 
degni  vederlo  voluritieri  , et  in  xigitj  sua  ’occurrenza  si 
in  quella  Città,  come  in  ogii1  altro  luoco  fargli  pia- 
cer, et  usargli  quelle  dimostrazioni  maggiori,  che  ella 
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È certo  però,  ch’ei  passò  poscia  a Roma,  e 
che  ivi  fu  assai  caro  al  pontefice  Paolo  III,  e 
da  lui  sovente  adoperato  in  importanti  nego- 
ziazioni, bepchè  ai  tempo  medesimo  ei  non 
cessasse  dal  coltivare'  i suoi  studi.  U Pigna  in 
certi  versi  a lui  indirizzati  così  gli  dice: 

* * t 

Et  qui  Pontifico  Maxmp  ai}  arcana  vocatus  es , 

Seu  inagnus  studio  nobilibus  te  retinet  Plato , 

Seu  Pauius  propriis , quae  libi  curanda  , negoliis. 

Negli  ultimi  anni  della  suà  vita  ritirossi  ’a  un 
onorato  ozio  in  Padova,  ove  morì  nel  i562  , 
e fu  sepolto  in  S.  Francesco  colf  iscrizione  po- 
stagli da  Giovanni  di  lui  figliuolo,  die  vien  ri- 
ferita dal  Tommasini  ( Inscript . patav.p.  345). 
La  Rettorica  del  Cavalcanti,  stampatala  prima 
volta  nel  i559,  e posda  moRe  altre  volte  di 
nuovo  data  alla  luce , si  ha  in  conto  della  mi- 
gliorfe  che  in  questo  secolo  si  pubblicasse.  Essa 
ancora  però  ha  il  difetto  alle  altre  comune , 
cioè  di  riguardare  i precetti  d’  Aristotile  come 
infallibili  oracoli.,  da  cui  sia  grave  delitto’  l’al- 
lontanarsi e il  prendere  a norma  degl’  inse- 
gnamenti , più  1’  altrui  autorità  , o un’  astratta 
Speculazione  , che  la . voce  della  natura , sola 
e vera  guida  cui  l’ arte  dee  seguire  nell’  elo- 
quenza. Pregevoli  ancora  ne-  sono  i Trattati 
sopra  gli  ottimi  reggimenti  delle  Repubbliche 
antiche  e moderne,  stampati  nel  i55‘5.  Un’altra 

stessa  judlcharà  convenirgli  x et  olire  che  V.  Rx.  farà 
piacer  a questo  Genti  limonio , che  poi(gli  ne  sarà  fucilo 
Servidor , io  di  ciò , usandole  qualche  aeantaggio  per 
amor  mio  , gli  ne  resterò  con  obbligo  grande , ec. 
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opera  di  somigliante  argomento,  cioè  un  Co- 
nvento su’  tre  primi  libri  dèlia  Politica  d’ A- 
ristotile  in  lingua  italiana , avea  egli  scritto , 
di  cui  parla  con  molta  lode  il  Pigna  in  una 
sua  lettera  scritta  nel  i5Gg,  dicendo  clic  poco 
' prima  della  sua  mort§  aveagli  ciò  narrato  il 
medesimo  Cavalcanti  , e aggiugnendo  eli1  egli 
temeva  eh’  essa  cadesse  nelle  mani  di  qualche 
plagiario  ( Gl.  Virar.  Epist.  ad  P.  Vietar,  t.  i , 
p.  4’i  ).  Ei  tradusse  inoltre  dalla  lingua  greca 
nell’  italiana  la  Castrametaziorf  di  Polibio.  A 
lui  per  ultimo  fu  attribuito  da  alcuni  il  giudi- 
zio sópra  la  jCanace  di  Sperone  Speroni  ; ma 
già  abbiamo  altrove  avvertito  che  non  V ha 
argomento  che  basti  a.  provarlo, 
xvin.  XVJÌI.  Io  potrei  ancora  continuare  per  lungo 
r.u..r.na  cio- tratto  a.  far  menzione*  di  molli  altri  che  o in» 
qticu za.  segnando  dalle  cattedre,  o dando  l1  opere  loro 
alla  luce  » promossero  gli  studi'  dell’  eloquenza. 
Ebbe  gran  nome  al-  principio  del  secolo  Fi- 
lippo Berouldo  bolognese , '-detto  il  giovane  a 
distinzione  del  vecchio,. di  cui  nel  precedente 
tomo  si  è detto,  che  dopo  essere  stato  per 
qualche  tempo  professore  di  belle  lettere  nel- 
f università  della  sua  patria,  fu  chiamato  al 
medesimo  impiego  alla  Sapienza  di  Roma  sul 
principio  del  secolo,'  indi  nel  i5i6  eletto  bi- 
bliotecario della  Vaticuna , e morì  poi  dopo 
due  soli  anni  nell’agosto  del  i5i8.  Di- questo 
autore  ha  parlato  a lungo  il  conte  Mazzucchelli 
( Scritt . ital.  t.  2,  par.  2 , p.  1017),  e alcune 
altre  notizie  ce  ne  ha  date  il  sig.  abate  Lan- 
eellolti  nelle  sue  Memorie  della  Vita  dì  Àngiolo 
Colocci  ( p.  5a , e'c.  ) , e qualche  alita  cosa 
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ancora  potrebbesi  ad  esse  aggiugnerc,’  tratta' 
dalle  Lettere  latine  del  Bembo  { /.  3 Farti,  ep.  3 , 
4,  5 ; l.  \ , <’p-  30  ) (a).  Oltre  le  poesie  ratine 
di  esso",  *cbe  , benché  siano  eleganti , ebbero 
nondimeno  plauso  forse  maggiore  che  loro  non 
si  dovesse , e oltre  la  versione  latina  d’ un’  o- 
razione  d’ Isocrate,  ne  abbiamo  le  nòte  su  i 
primi  cinque  libri  degli  Addali  di  Tacito  , -che 
furono  allor  ritrovati  , e pubblicali  per  ordine 
di  Leon  X.  Giarrrtnario  Mazio  bresciano  fu  per 
più  anni  professore  d'eloquenza  in  Alessandria, 
colà  chiamato  dal  vescovo  Girolamd  Gallerai; 
e ivi  ancora  morì  nel  1600  in  età  di  sessan- 
tott1  anni , dopo  aver  date~  alla  Lice  diverse 
sue  fatiche  sugli  antichi  scrittori , e alcune 
giunte  a’  Lessici  del  Calepino  e del  Nizzolio. 
Di  Lodovico  Martelli  udinese  abbiamo  un  libro 
in  insuUos  ac  frigidos  Oratores , , stampato  in 
Venezia  nel  1S73,  in  cui  egli"  biasiiùa  alcuni 
chg , per  sembrare  eloquenti  oratori  j comp'à- 
rivano  ogni  terzo  giorno  in  pubblico  a recitare 
le  lor  dicerie  su  gravissimi  affari;,  cosa , dice 
egli , che  a un  saggio  ed  eloquente  oratore  non 
è possibile.  Sulla  fine  del  libro  ci  raiùmenta 
la  .versione  latina  che  avea  intrapresa  di  De- 
metrio Falereo,  illustrata  con. esempi  tratti  da’ 
latini  scrittori , ma  non  jsappiam , elve  tal  opera 
venisse  a luce.  Sebastiano  Regolo  natio  di  Brì- 
sighella,  professore  per  anni  di  lettere  umane 

(/;)  Si- può  ora  vedere  l’articolo  dd  có.  Fantini! 
intorno  al  giovane  Heroaldo  , ii\.  cui  tutto  ciò  che  a 
lui  c olle  opcj-e  di  esso  appartiene, ' vfttrassi  diligente- 
mente raccolto  ( Scrii t.  bologn.  I.  a,  /t.  1 36  ) . ’ 
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in  Bologna,  ed  ivi  morto,  secondo  TAlidosi 
(DolL  bologn.  di  Teoi,  ec.  p.  169  ) , nell  570 
in  età  di  cinquantasei  anni,  oltre  una  sua  ora- 
zione’e  il  Comenlo  sul  primo  libro  dell’  Eneide, 
pubblicò  le  sue  Note  sulla  prima  Verrina  di 
Cicerone,  illustrandone  singolarmente  l’artificio 
oratorio.  Ne  abbiamo  ancora  una  lettera  a Pier 
Vettori  ( CI.  V ir  or.  * EpisL  ad  P:  Vietar,  t.  1 , 
p.  70  ) , è tra  quelle  del  Poggiano  parecchie 
ne  ha  a lui  scritte  con  sentimenti  di  grande 
stima  ( t 1 , ep.  11  a-,  1 39 , ec.  ).  Jacopo  Gri- 
foli , il  quale , come  raccogliam  dalle  Lettere 
di  Bartolommeo  Ricci  ( Op.  t 2,  p.  33a  ) , e 
da  un'  altra  di  Paolo  Manuzio  ( Manuz.  Let- 
tere p.  47  ) j fa  proposto  per  • successore  al- 
T Egnazio  in  Venezia,  e richiesto  ancora  dal- 
P università  di  Bologna , e fa  poi  pubblico 
professor. di  eloquenza  in  Vicenza,  impugnò 
il  libro  del  Caleagnini  contro  gli  Uffici  di  Ci- 
cerone, e scrisse  ancora<  Conienti  sulla  Poetica 
d’ Orazio,  molto  lodati  da  Pier  Vettori  ( EpisL 
l.  2,  p.  4o),  Due  Italiani  faron  chiamati  a Ra- 
gusa a tenervi  scuola  d’ eloquenza  ; Daniello  de’ 
Clari  parmigiano  al  principio  del  secolo  , a cui 
Aldo  Manuzio  dedicò  la  sua  edizipne  delle 
Poesie  di  Prudenzio-,  e Nascimbene  Nascim- 
beni  che  colà  fu  chiamato  nel  i56i,  per  opera 
di  Giambatista  Auialteo  (Lettele  volgari  di  di- 
versi, Veri.  i564,  p.  192,  ec.  ).  Di  Gianber- 
nardo  Feliciano , che  avea  nella  sua  propria 
casa  in  Venezia  aperta  una  scuola  celebre  d’  e- 
loquenza  greca  e latina,  troviam  menzione  nelle 
Lettere  di  Lucilio  Filalteo,  il  quale,  a lui  scri- 
vendo* nell’ aprile  del  1 53 1 , Nimis  prudenter , 
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egli  dico,  ( Epist  p.  74)»  instituisti  domum  tunm 
officinam  bonarurn  et  politiorum  literarum.  Non 
enim  ludum  operaisti  pueris  et  paedagogis , scd 
velut  gymnAsium  his , qui  optimaruin  artiurn 
et  maximarunt  seientiarum  elemento  et  ma- 
tteria j cognoscere  cupiunt Quare'tc  ape * 

ruisse  qfficinam  ejusmodi  gaudeo , in  qua  no- 
hihs simam  jmentutcm  cum  grucce , tum  latine 
ìnstitues  , et  exercebis  Isócratico  modo  et.  more , 
ut  pel  hi  storiata  carniere , vel  perorare , vel 
philosophiam  interpretari  et  leges  noscat,  arte 
adhibita , et  stilo  maxime  peromato.  Di  lui 

farla . ancora  con  molta  stima  11  medesimo 
ilalteo  in  altre  sue  lettele  (/k  Si,  9 5 ) , dalle 
quali  àncora  ricavasi  che  nel  1 5 28  si  pensò  a 
condurlo  a .Bologna  con  onorevole  stipendio  ; 
ma  non  pare  che  ciò  si  eseguisse.  L1  Alidosi 
rammenta  Era1  professori  di  belle  lettere  in  Bo- 
' legna  il  • conte  Andrea  Bentivoglio , di  cui  dice 
( Doti,  bologn.  di  Teol.  p ii  ) che  dal  i5i5 
lesse  umanità  le  feste,  e poi  rettorica  e poesia 
fino  all’  annp  »533.  Ma  noi  non  sapremmo  ch’ei 
fosse  uomo  di  mollo  valore , poiché  nulla  ne 
abbiamo  in-  luce , se  non  ce  ìv  avesse  lasciata 
memoria  Giannantonio  Flaminio,  che  jn  una 
lettera  a lui  scritta  circa  il  1 5 1 5 loda  una  Pre- 
lezione da  lui  recitata , dicendo  : Dii  boni  ! 
quo  te  successa  auditum  (intellexi),  quae  stu- 
dia hominum , quot  luudes  secutas  ! Quindi 
esortandolo  a continuare  nella  ben  cominciata 
carriera  : Videor  enim  , ■ dice , te  quidem  brevi 
in  eum  virum  evasurum,  qui  familiae  illustri, 
qui  patriae , qui  denique  literis , maximum 
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ornarnentum  sit  allalurus  (7.  a , ep.  aa  ).  Ag- 
giungaci a tutto-  ciò  le  versioni  della  Rettorica 
d’ Aristotile  fatte  dal  Brucioli ,' dal  Segni,,  dal 
Caro  , dal  Piccolomini  e da  Matteo  Franceschi  ; 
e quelle  dell’  Opere  rettori  die  di  Cicerone  fatte 
dal  medesimo  Brucioli  j da  Orazio  Toscanella, 
da  Rocco  Cattaneo  e da  Simon  della  Barba, 
dal  Dolce  e da  altri  ; e le  opere  dello  stesso  ar- 
gomento date  alla  Ince  da  Giammaria  Memmo, 
da  Francesco  Sansovino , da  Daniello  Barbaro, 
da  Francesco  Patrizio,  da  Mercurio  Concorreg- 
gio,  da  Giason.de  NoVes , da  Fabio  Benvo- 
glienti , da  Gabriello  Zinano , da  Lodovico  Car- 
bone di  Còstacciaro  e da  più  altri,  e si  vedrà 
che  copiosissimo  fu  questo  secolo  di  maestri 
e di  scrittori  dell’  arte  rettorica.  Qual  fosse  il 
frutto  phe  da  tante  fatiche  si.  trasse  , si  vedrà 
nel  capo  seguente , ove  ragioneremo  dello  stato 
dell1  eloquenza  di  questo  secolo.  Frattanto  da’ 
professori  d’  eloquenza  facciam  passaggio  a’ 
professori  ,di  gramatica , benché  alcuni  di  essi 
si  avanzasse!-  talvolta  t)  a salir  le  cattedre , o 
a scriver  precetti  d’eloquenza.  , 
xnc.  XIX.  Se  grande  fu  il  numero  de’  professori 
ai  quest.,  w-  e.  degh  scrittori  dell  arte  rettorica,  assai  mag- 
T>aUi si';:  giore  fu  quello  de’ professori  e .degli  scriltor 
di  gramatica,  coinè  necessariamente  allor. ri- 
chiedeva , e richiede  -anche  al.  ‘ presente , la 
gran  copia  di  fanciulli  che  a quello  studio  sri 
volge.  Ma  allora  pure  avveniva  ciò  che  a me 
non  appartiene  a decidere  se  avvenga  anche 
a’  dì  nostri , clic  fra  cento  maestri , due , o 
Ire  appena  si  potessero  additare  a cui  un  lai 
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nome  a ragion  convenisse 5 e la  turba  de' rozzi 
e fastidiosi  pedanti  era  fin. da  quc’  t^mpi  gran- 
dissima. ‘Quindi  il  conte  Niccolò  d’ Arco , in 
imo  de’  suoi  Endecasillabi,  contro  essi  si  vol- 
ge, e nón. pochi  ne  annovera  :•  , 

Paedagopuli  abile,  abile  ppstes, 

Istinc  ferie"  pedem invenusti , inepli , . ’• 

Invisi  pueris  bonis  malisque  , * 1 ' 

^Abìte  in  miseraai  crucem , exsecràti,  . , 

Saedi  pernicicsque  lileral-um  , 

Limprandi,  Metriique,  Fusiiquc, 

Prandini , Ochinari  , nlque  Jnliani. 

Scopaeque,  et-  Boreac,  et-  Rutili  ani. 

- ...  * ~ L.  3,  carm.  4* 

: ‘ < 

Tutti  i soprannomati  pedanti  son  nomini  oscuri 
nella  repubblica  delle  lettere.  TI  solo  tua  essi 
che  avesse  qualche  nome  a’  suoi  .tempi , béiv 
chè  poscia  venisse  presto  dimonticalo , fu  Lu- 
cio Giovarmi  Scopa  napoletano,  maestro,  di 
gramalica  per  molti  anni  nella  sua  patria,. ed 
ivi  morto  verso  il  1 ,.  antore  di  ima  Gra- 
matic'a,  e di  alcune  altre  opere  di  somigliante 
argomento , ma  uomo  di  uria  intollerabile  àr-v 
rogaqza,,'  e deriso  perciò  da  Jacopo  Sannaz- 
zaTO  ( A tari.  Lettere  facete , l.  i , p.  iChj  , odi 
Ven.  i58a)  e da  Niccolò  Franco  il  quale 
così  leggiadramente  se  ne  fa  beffe:  Chi  è quégli, 
che  ogni  giorno  fa  stampare  la  sua  Gramati- 
ca?  Giovarini  Scappa.  Chi  è.  quegli,  che  ogni 
giorno  ci  Jà  la  giunta?  Giovanni  Scoppa.  Chi 
è quegli , che  non  compone  altro  che  cose  ra- 
re•?  Giovanni  Scoppa.  Chi  e quegli  , che’ poi 
le  vende  nella  sua  Scuola?  Giovanni  Scappa. 
Vedete  dunque , che  honore  sarà  quello , che 
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merita  Giovanni  Scoppa  (Dialoghi,  dial.  a, 
p.  43,  ed.  Ven.  1606)/  Di  lui  parla  più  a 
lungo  il  Tafuri  (Scritt.  napoL  t.  3,  par.  1 , 

p.  559,  ec.).  • • ' 

„ ^XX.  Nulla  inferiore  allo  Scopa  riell'arrogan- 

Gian!  rance-  0 • 1 « • 0 ,, 

aro  Quintia-  za,  ma  torse  superiore  alquanto  in  sapere,  fu 

no  si.»u.  Gianfranceseo  Quinziano  Stoa,  di  cui  abbiamo 
di  fresco  avuta  la  Vita , scritta  dal  sig.  Giu- 
seppe Nember,  e stampata  in  Brescia  nel  1777, 
piena  di  esatte  ed  erudite  notizie , ma  nella 
quale  io  temo  che  il  dotto  scrittore  abbia  se- 
condate alquanto  le  favorevoli  sue,  prevenzioni 
per  questo  gramatico.  Ei  nacque  in  Quinzano 
nel  territorio  di  Brescia  nel  1 4^4  da  Giovanni 
Conti  originario  da  Gandino,  terra  del  Berga- 
masco, e. da  Bartolommea  Vertumia  oscuri  e 
poveri  genitori.  Ma  egli  poscia , lasciato  il  pro- 
prio cognome,. prese  quel  di  Quinziano,  e si 
aggiuuse  il  soprannome  di  Stoa.  Vogliano  noi 
sapere  1’  origine  non  sol  del  secondo,  ma  anche 
del  primo  soprannome?  Egli  stesso  ce  lo  dirà;  e 
ci  darà  insiemé  il  primo  saggio  della  sua  rara 
modestia.  Ci  narra  egli  dunque  che  essendo  fan- 
ciullo, egli  destava  tanta  aspetlazion  di  se  stes- 
so , e scriveva  versi  con  sì  ammirabile  felicità, 
che  veniva  da  tutti  detto  Portico  delle  Muse) 
usando  la  voce  greca  Stoa,  che  significa  Por- 
tico ( Epograph.  2.  c.  1 5 ) ; e che  i suoi  con- 
discepoli avean  di  lui  tanta  ktima , che  gli  da- 
vano ad  emendare  i lor  versi,  e il  chiamavan 
perciò  Quinziano , avendo  letto  in  Marziale 
che  un  certo  Quinziano  era  il  censor  de’  suoi 
versi  (Epograph.  4)-  Da  Brescia,  ove  fece  i 
primi  suoi  studi,  passò  a Padova;  e il  padre 
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avrebbe  voluto  eh’  ei  divenisse  un  illustre  giu- 
reconsulto. Ma  egli , che  non  volea  lasciare  di 
esser  Portico  «.Jelle  Muse.,  tornOssene  presto  a 
Brescia  e a’  primi  suoi  sludi.  11  sig.  Nember  ci 
nana  che  lo  Stoa,  vago  di  farsi  conoscere  in 
paesi  lontani,  passò  circa  il  i5o3  in  Francia; 
che  il  cèlebre  Ottavio  Pantagato , il  quale  in 
Parigi  faceva  i suoi  studi  ^ lo  accolse  amore- 
volmente ; eh’  egli  vi  si  fece  presto  conoscere 
ed  ammirare  per  modo , che  il  re  Luigi  XII 
lo  destinò  maestro  del  futuro  suo  successore 
Francesco  I;  che  poscia  fu  scelto  professore 
di  belle  lettere  nella  università , di  cui  fu  an-i 
che  rettore;  e die  nel  i5o8  tornò  col  re  in 
Italia.  Iò  chieggo  licenza  a questo  valoroso  scrit- 
tore di  proporgli  alcuni  miei  dubbi!  su  questo 
primo  viaggio  del  Quinziano  a Parigi.  Il  Pan- 
tagato certamente  non  poteva  allora  essere  stu- 
dente in  quella  città  ; perciocché  egli  era  nato , 
come  a suo  luogo  si  è detto  (par.  2)  , nel  r 
e non  recossi  a Parigi  se  , non  poiché  fu  - en- 
trato nell’  Ordin  de’  Servi  ; il  die  non  potè  av- 
venire che  verso  il  i5io.  Quali  pruove  poi  si 
adducono  di  un  tale  viaggio  ? Gli  seri  Itoti  di- 
cono eli’ ei  fu  in  Parigi.  .Nè  io  il  nego;  ma  cer- 
casi a qual  tempo.  E io'  non  trovo  che  alcuno 
c’  indichi  k)  spazio  tra  ’l  i5o3  e ’l  i5o8;  e per- 
ciò la  loro  asserzione  si  può  intendere  del  viag- 
gio in  Francia , che  il  sig.  Nember  chiama  il 
secondo,  e che  io  inclino  a creder  1’ unico.  In 
fatti  io  non  trovo  alcuna  opera  dello  Stoa  stam- 
pata in  Parigi  nel  corso  de’ delti  anni,  trattene 
tre  Ode  in  lode  del  Cardinal  Amhoise  arcive- 
scovo di  Roano,  stampate  nel  i5o3.  Ma  si 
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•rifletta  che  il  Cardinal  d’Amboise  fu  quell’anno 
in  Italia  ( V.  Muvat  Arai.  <1  Ital.  ad  h.  a.  ) , 
e non  è perciò  inverisimile  che  lo  Stoa , che 
abitava  in  Pavia  città  allora  soggetta  a’  Fran- 
cesi, gli  offrisse -ivi  quelle  Ode,  e ch’esse  dal 
Cardinal  mandate  a Parigi , fossero  date  alla 
luce,  lo  veggo  al  contrario  che  nello  stesso  an- 
no i5o3  egli  pubblicò  in  Pavia  il  suo  libro  De 
accento , gli  otto  libri  De  Martis  et  V eneris 
concubito. , i xii  libri  intitolati  Djariorum , e 
gli  otto  libri  delle  sue  Epografie  ; che  nel  r5o4 
diè  ivi  alla  luce  la  sua  Ortografia  vecchia  e 
nuova;  e che  nel  i5,o6  nella  città  medesima 
stampò  i suoi  Distici  sulle  Metamorfosi  d’  O- 
vidio:  indici i' assai  evidenti  del  soggiorno  che 
ivi  allora  faceva  lo  Stoa,  il  quale,  se  fosse 
stato  in  Parigi,  ivi  le  avrebbe  stampate  , come 
poscia  fece,  quando  vi  fu  veramente.  Gli’  ei 
fosse  maestro  di  Francesco  I,  si  afferma  da 
molti  scrittori,  ma  quasi  tutti  del  secolo  xvii, 
1’  autorità  de’  quali  perciò  non  è di  gran  peso. 
Maggior  forza  pare  che  abbiano-,  una  lettera  di 
Giovanni  Pianerio  contemporaneo  c Concitta- 
dino dèlio  Stoa , da  lui  però  scritta  per  $olo 
esercizio  di  stile,  e che  finge  a sè  indirizzata 
da  Aldo  Manuzio , la  testimonianza  di  Claudio 
nipote  dello  Stoa,  che  in  certi  suoi  .manoscritti 
di  ciò  fa  menzione , e l’ iscrizione  al  ritratto 
di  esso  aggiunta  da  Giuseppe  Giardini  y che  gli 
fu  pure  contemporaneo.  Ma.  ciò  non  ostante  , 
confesso  che  io  ne  'dubito  ancora.  Lasciamo 
stare  il  silenzio  degli  altri  scrittori  di  que’  tem- 
pi. E egli  verisimile  fche  lo  Stoa,  millantatore 
sì  glorioso  delle  sue  lodi,  non  abbia  mai  in 


Digitized  by  Googl 


TERZO  33*55 

laute  sue  opere  fatto  uu  cenno  di  tanto  onore, 
egli  clie  tante  altre  sue  cose  di  assai  minar 
conto  ramirtenjt'd  con  sì  gran  fasto  ? Il  mio  ar- 
gomento è negativo , ma  panni  che  abbia  forza 
al  par  di  qualunque  più  forte  pruova.  Inoltre 
il  re  Luigi  XII  nel  diploma  della  laurea  a lui 
conceduto,  di  cui  tra  poco  diremo,  non"  avrebbe 
taciuto  un  tal  merito  dello  Stoa  }•  e la  voce  be- 
nemerita ivi  usata  è troppo  generale,  perchè 
possa  credersi  usata  per  disegnare  'sì  grande 
onore.  Che  .se  pure  si  volesse,  ad  ogni  iriodo 
che  lo  Stoa  fosse  maestro  di  Francesco  I,  con- 
verrà differirne  l’epoca  circa  l’anno  i5i3;  poi- 
ché, come  si  è detto,  prima  d’ allora  lo  Stoa 
non  fu  in  Francia.  Ma  a quel  tempo  France- 
sco non  era  ormai  più  in  età  che  sofferisse  di 
avere  a fianco  un  pedante.  Là  cattedra  da  lui 
sostenuta  neH’  università  di  Parigine  molto  q>iù 
quella  • di  rettore  della  medesima  a lui  confe- 
rita , pormi  ancor  più  dubbiosa  che  il  magi- 
stero accennato.  11  sig.  Nemlicr  a provare  la 
prima , si  appoggia  alla  lettera  con  lui  lo  Stoa 
dedica  le  sue  Epografie  a’  figli  di  Jafrcdo  Carli 
presidente  del  Dellìnato  e del  Milanese,  in  oui 
dice  che  per  favore  del  padre  loro,  in  età  di 
ventitré  anni,  cioè  nel  i5o7  avea  cominciato 
ad  essere  pubblico  .■'professore.  Ma  si  rifletta 
che  il  Carli  era  in  'Milano,  qd  avea  ivi  tutta 
l’autorità,  ninna  ne  avea  in  Parigi.  In  Milano 
adunque,  o in  Pavia,  e non  già  in  Parigi,  dovea 
esser1  la  cattedra  dal  Carli  assegnata  allo  Stoa. 
E vero  che  questi  in  altro  luogo , citato  dal 
sig.  Nernber,  dice:  Nani  in  Gallia  publice  pro- 
fessius  sum  ( Mirandor.  p.  ai).  Ma  rftncorchè 
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ciò  dovesse  concedersi , sarebbe  d’ uopo  fis- 
sarne l’epoca  al  i5i3, o i5i4>  nel  qual  tempo 
fu  veramente  in  Francia.  Benché  anche  di  ciò 
mi  rende  molto  dubbioso  il  silenzio  degli  sto- 
rici di  quella  uiùversità i quali-,  benché  fac- 
ciali menzione  di  molti  altri  Italiani , dello  Stoa 
non  fannp  motto.  Il  qual  silenzio  ha  ancor 
maggior  forza  riguardo  alla  carica  di  rettore 
che  vuoisi  da,lui  sostenuta,  e di  cui  non  v’  ha 
presso  essi  il  menomo  indìcio.  Come  dunque 
potè  P autore  dell’  iscrizione  accennata  sognare 
lai  cose?  Io  non  mi  stupirei  che  lo  Stoa,  si 
pronto  a esagerar  le  sue  lodi  ? rte’ suoi  fami- 
gliavi ragionamenti  spacciasse  di  aver  ricevuti 
cotali  onori,  e cercasse  vcosì  d’  imporre  alia 
posterità,  e qualche  cenno  ne  desse  ancora 
nelle  sue  opere,  come  si  è veduto  eh’  ei  fa 
della  cattedra,  mà  più  parcamente,  per  timore 
di  esser  convinto  di  falsità  e d’ impostura. 
XXI.  A me  dunque  sembra  piu  verisimile 
T.T  che  lo  Stoa  sul  principio  del  secolo  da  Brescia 
passasse  a Pavia,  ove  cel  mostrano  le  prime 
opere  da  lui  pubblicate,  e che  ivi  fattosi  cono- 
scere ài  presidente  Carli,  ne  ottenesse  nel 
'menlr’ ei  contava  ventitré  anni,  una  cattedra 
in  quella  università,  benché  il  Parodi  nel  suo 
Catalogo  de’  Professori  di  essa  non  he  faccia 
menzione  che  all’anno  i5i8.  Frattanto  essendo 
il  re  Luigi  XII  Sceso  coll’  esercito  in  Italia 
nel  i5og,  lo  Stoa  prese  occasione ‘di  celebrarne 
le  illustri  vittorie  in  un  sut)  poema  intitolato 
Iferaclea  bellumve  f^enétum,  e datolo  alla  luce, 
il  fe’  presentare’  a quel  re  , e trovò  mediatori 
che  gli  ottcnesser  per-  premio  l’ onore  della 
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corona  d’alloro.  L’ottenne  in  fatti,  e ne  fu  cinto 
dal  re  medesimo,  che  fece  poscià  spedirgli  il 
diploma  segnato  in  Milano  a’  1.4  di  luglio  del' 
detto  anno , il  qual  leggesi  al  fine  dell’  accen- 
nata Vita.  Lieto  lo  Stoa  di  questo  onore,  che 
era  troppo  conforme  all’  ambiziosa  sua  indole, 
continuò  il  suo  soggiorno  or  in  Pavia,  ór  in 
Milano,  e in  amendue  le.  città  stampò  gli  anni 
seguenti'. più  opere.  Ma  quando  neliòiacam- 
biossi  la  foiiuna  de’  Francesi  in  Italia , e lo 
Stato  di  Milano  ricadde  in  potere  degli  Impe- 
riali , lo  Stoa  volle,  seguire  la  sorte  de’  primi  , 
e andossene  in  Francia.  Ivi  sembra  ch’ei  fosse 
fin  dal  principio  del  i5i3;  perciocché  abbiamo 
Poesie  da  lui  composte  in  morte  della  reina 
Anna  moglie  del  re,  la  quale  accadde  a’  g di 
gennaio  del  detto  anno,  che  si  veggono  stani-* 
paté  in  Parigi,  e vi  furono  probabilmente  stam- 
pate pochi  giorni  dopo  tal  morte;  Anzi  un*  Ele- 
gia dello  Stoa  al  re  medesimo  fu  ivi  stampata 
fin  dal  i5ia.  Più  altre  opere  dello  Stoa  veg- 
giamo  stampate  nella  città  medesima  l’annoi5i4,  • 
e mi  sembra  degno  di  riflessione  che  in  ninna, 
ch’io  sappia,  di  queste  opere  ei  prende  3 ti- 
tolo o di  maestro  del  Delfino,  o di  professore 
nell’  università;  il  che  non  parmi  eh’  egli  avrebbe 
lasciato  di  fare,  se  avesse  goduto  di  alcun  di 
que1  titoli.  Sembra  anzi  eh’  ei  vi  fosse  disprez- 
zato, o,  com’egli  si  duole,  invidiato  da  molti, 
e qhe  perciò  si  risolvesse  di  fat  ritorno  in  Ita- 
lia. Ivi  egli  è probabile  eli’  egli  fosse  al  prin- 
cipio del  1 5 1 5 , perciocché  veggiaino  stampati 
in  Pavia  i suoi  Treni  sulla  .morte  del  re  Lui- 
gi XII , avvenuta  il  primo  di  quell’  anuo  ; e 
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altri  sicuri  riscontri  si  hanno  del  soggiorno  da 
lui  fatto  allora  in  Milano  (Agostini,  Notiz.  della 
' f'~ita  di  B.  Egnaz.  p.  <)5);  ed  è probabile -che  es- 
sendosi il  nuovo  re  Francesco  I impadronito 
in  quell’ anno  di  quello  Stalo,  lo  Stoa  fosse 
rimesso  alla  sua  cattedra  nell'università  di  Pa- 
via. Nell'  Elenco  degli  Atti  di  essi,  più  volte 
citato,  al  i di  giugno  del  i5ao  si  trova  ac- 
cennato un  decreto  prò  solutione  salarii  Ma- 
gislri  Quintiani  Leetoris  super  scutis  100  sub- 
sidii  exacti  (pi /\8).  Ed  ivi  era- ancora  lo  Stoa 
nel  marzo  del  i5ai,  come  ci,  mostra  una  .let- 
tera da  lui  scritta  a Federigo  Nausea  (fipisL 
misceli  ad  Frid.  Nauseata , p.  3 ).  Ma  avendo 
i Francesi  nell’anno  flesso  perduto  di  nuovo 
il  dominio  dì  'quello  Stato,  lo  Stoa,  privo  de1 
suoi  protettori,  determinossi  a fissare  la  sua 
dimora  in  Brescia.  Ivi  -nell’  agosto  del  i522 
porse  supplica  alla  città  per  essere  ammesso 
nel  molo  de’  cittadini  ,<e  le  preghiere  ne  fu- 
rono esaudite.  Giovanni  Pianerio , amicissimo 
dello  Stoa , con  cui  avea  comune  la  patria , ci 
narra  gran  cose  degli  onori  ad  esso  renduti. 
Ej  dice  che  molti  vennero  dalla  Francia  a Bre- 
scia sol  per  vedere  lo  Stotf;  che  avendolo  il 
conte  Barlolommeo  Martinengo  suo  gran  pro- 
tettore condotto  a Venezia,  i più  ragguarde- 
voli senatori  e i più  gran  letterati  furon  sol- 
leciti di  conoscerlo;  che  il  dòge  l’onorò  del 
titolo  di  cavaliere;  che  il  senato  volle  farlo 
presidente  dell'  università  di  Padova;  che  in 
questa  città , appena  ei  'vi  fu  giunto  , tutta  la 
scolaresca  accorse  in  folla  a vederlo.  Ma  io 
bramerei  che  di  sì  illustri  contrassegni  d’  onore 
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.gì  avesse  qualche  testimonianza  pii  ùutqrevole 
di  quella  del  Pkuierio , che  può  essere  sospet- 
ta, e che  si  potesse  citare  almeno  un  altro., 
scyittòr  di  que’- tempi  -che  ne  facesse  fede.  Lo, 
Stoa  passò  il  rimanente  de1  giorni  suoi'  parte 
in  Broscia-,  parte  in  Vjllaohìara  presso-  il  Mar- 
tinengo , , e parte  in  Quinzanó  , Ove  negli  ultimi 
anni  si  ritirò),  e ove  ancora  finì  di  vivere  a * J 
di  ottobre  del.  i55^.  Moltissime  sono  le  opere 
dello  Stoa, 'tutte  in  latino  d’altre  rii  vèrsi,  al- 
tre in  prosa } è si  può  dire  che  ’npn  v’’ha  ar- 
gomento di  -cui  egli  non  iscrivesse.  11  lor  ca- 
talogo si  può‘;  vedere  i aggiunto  alld  Vita  più 
volte  da  noi  mentovata.  L*  erudito  autore  di. 
essa  ne  dici-  gran  lodi,  è trova  le  orazióni 
dello  S{.oa  piene  tli  robustezza  e di' grazia le 
opère  storiche  scritte. ‘con  buon  criteH’o,  le 
poesie  leggiadre  è yivaci , le,  altre  opere  piene 
di.  cognizioni  scientifiche  .e  filosòfiche  d’ ogni 
maniera  ; e sol  ne  biasima  lo  stile'  troppo  ri- 
cercato e troppo  amantb  della,  pjùv  rimota  ’aiv 
ticbità  della  lingua  latin»,  lo  concesso  che  po- 
che òpere Jho  "vedute  di  questo  scrittore;  ma. 

2 nelle  pòche  ,»  a dir  vero  y a me  nomsembrano1 
egne  di  tanti , elogi.  Le  poesie  son  migliori 
delle  prqse.;  mat  finalmente , a mio  giudizio  , 
non  son  che  biedìacri.  fio  stile  parmi  non  già 
antico, 'ma  bai-baro  ; e a me  -non  ò riuscito  di 
rinvenirvi  quella'  sì  vasta  erudizione  che  in  esse 
da  altri  si  loda.  Io  npn  veggo  inoltre  tra  gK 
eleganti  scrittóri,  di  que’ tempi  un  solo  che  ne 
abbia  parlato  con  lode , se  (traggasene  Giulio 
Cesare  Scaligero  che  fa  qualche  elogio  delle 
Tragedie  da  lui  pubblicate.  Ma  qual  onore  .è 
Tihaboschi,  Voi.  XIII.  19 
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egli  mai  Tesser  lodato  da  citi  ad  Euripide  an- 
. tipoliér  Seneca , e da  chi  sUiiia  Giovenale  mi- 
glior di  Orazio  ? Dal  Giraldi  al  contrario,  giu- 
dice assai  migliore  dòlio  Scaligero , egli  è detto 
glorio sus  ncbulo  ( De  f>óetis'suan  tempi.  diaL  2 ). 
J{  véramente  ' non  vi  ha  cosa,  che  tanto  «dispiac- 
cia nelle  opere  di  questo  scrittore,  quanto  la 
in  tollerali  il  iattanza  con  'cui  di  ?e  stesso  ra- 
giona) a correggerla  quale  non  basta  ch’egli 
abbia  altrove  • parlato  più  modestainente  di  se 
rucdesifno;  perciocché,  anche  i più  arroganti 
scrittori  più  degli  altri  si 'abbassati  talvolta, 
ove  T interesse  loro  il  richiede.  Recitiamone  un 
passo,,  tratto  dalla  dedica  già  mentovata  «Ielle 
sue  Epogralìc  a1  Qgli  ,del  presidente  Jafrcdo 
Carli  : .Multa  eduli,  /riuni  editnrus,  et.plurinM. 
Notine  plusquam  curqiinutu  séco  milli  a nostro- 
rum  .edita?  Nonne  cl  diecttla  sòia  octinapnpos 
(Ictluccre  \>ersicuXos  et  mille , qui  me  èjcpefti 
siutt-,  novcruiit?  ’Quot  Tragnediae,  quot  Co- 
moediaè , quòt  Saìyrae  . a me  natau  luctajiùir 
egrediì  Quid  Èpigr/imnUtftt , MònosrUdba  , Di- 
' sthy.ca , in.  Valerium  Maximum  aybitatiorwm 
volumina  , de  Mitlicribus  o/sem Patiègyricos , 
Orationes , Fabulas , .Epistolus , Odas , Ludo- 
vari  ; Regis  vitam,  Miractdariun  libms  Ethni- 
e oriim , II cndccasjilafj/n , Sylvas  t qt  Ileracleani 
Bellumve  Venetum , et  Oqphea , dliaque 
centurn  enumerem?  Nonne  tertium  et  vigesimum 
annum  agens  / Mitri s vestri  mtfnqre  , publicus 
pkmsibiliter  auctoratus  som  Professor  r Nonne 
ab  infidissimo  Galliarum  llepp  Ludovico  co- 
mmi decoralus  suni  laurea  ? An  id  factum  sine 
honoris  àdminiculo , ut  quod  patte ì in  scnectute 
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et  sehio  assequuntur,  ego  tri  quintac  Oh m- 
piadis  limbo  Poeta  fucrini  ’laurcatus  ? A uno  - 
scrittore  sì  barbaro  conviene  élla  ulta  sì  su- 
perba arroganza  (*)  ? * • ( 

XXII.  Più  gloriosa  a, Brescia  è la  memoria À. xx,,„ 
di  un  .altro  gramalico , nàto  nel  territorio  ai  pie», 
quella  città,  cioè  di  Giovita  Rapido,  o,  come 
altri  scrìvono , Ha  vi  zza.  Bellé  notizie  di'  lui 
ci  Iià  date  iP  Cardinal  Qiierini  ( Specùfi.  Brix. 

~ • d;  * v ; , . v < * 

(*)  Contro'  questo  passo  della  mia  Storia  in  cui  ra- 
giono della  vita  e delle  opere  dolio  Stoa,  è stato  pub- 
blicato un  opuscolo  colla  data  di  Sideropoli  nel  1 779 , 
in  cui 'si  cerca  di  difèndere*  il  sig.  Nember,  c le  cose 
da  lui  asserite,  e 'da  me  impugnate,  o almcn  poste  in  - 
dubbio.  Su  due  punti  esso  aggirasi  singolarmente  ? cioè  . 
in  primo  luogo  sulla  'cattedra  dallo  Stoa  sostenuta  • in,  ” 
Parigi,  e sali’  onore  clic  vuoisi  che  iyi  avesse,  di.  es- 
ser maestro  di  Francesco  I,  .c  in  secondo  luogo  sul 
giudizio  che-,  delle  opere 'di  ésso  io  ho  recato.  Quanto 
al  primo  non  veggo  ghe  .'si  proth^ca  alcuna’ nuova  au- . 
tonta  che  possa  férmi  cambiar  parere  ,*e  panni  che  al-  ->  ' 
irò  non  si  feccia  èlio  ridire  il  già  détto.  Solo  veggo  ci- 
tarsi l’ autorità  del  Bulbo  netta  sua  Storia  dell’  Università 
di  Parigi , nella*  quale  si  vtìote  eh’  egli  affermi  èsservi 
stato  lo  Stoa  proibssore  e rettóre,  lo  ho  cercato  nella . 

Storia  dcF'Buleo  il  passq  ivi  riferito;  ina  ogni  mia  di- 
ligenza per  ritrovalo'  è stata  inutile.  IN  è io  dico  perciò, 
eh’  esso  noti  vi  sia  , e forse  mi  sarà  fuggito  dagli  òcchi* 
ma  sarebbe  stato  bene  che  si  citasse  il  tomo  e'  la  pa- 
gina in  cui  quel  passo. si  legge.  E inoltre  le  parole  che 
se  ne  ree ìuio  , noti  c"  iridiamo  nè  il  tempo  in  cui  ivi 
insegnasse  .fo  Stoa;  che  è'  il  punto  principale  della  con- 
trovèrsia , nè  fanno  motto  della  scuola  da  lui  tenuta  a ; 
Francesco  !..  Peg  ciò  poi  che  apparsene  ali  giudizio  delle 
opere  dello' Stoa,  19- neh  .sotto  pùnto  disposto  a cam-  ' 
binilo.  Se  il  mio  gusto  sia  buono , o reo  , toccherà  agli 
altri  a deciderne,'  Ma  io  non  dirò  mai  che  dii  piaccia 
ciò  che  non  ini  piace. 


Digitized  by  Google 


.3263  . - X.IBRO  ■ 

liti* rat.  pars  2,  p.  (33,  ec. , gì , ec. , 93,  ec.  ) , 
dalle  quali  e da  alcuni  scrittori  ’ di  que’  tempi 
nói  trarremo  le  cose  più  importanti  a saper- 
' ite  (a).  Chiari  .ne  fu  la  patria;  e pare  eh’,  ei  vi 
nascesse  vèrso  , il  i 480,  pòichè  . vedremo  die 
,,  in  ùnti  lettera  scritta  nel  i 538  ei  dice  di  essere 
bmài  Vecchio,,  Là  prima;  città  a cui  egli  venne 
chiamato  ad  ammaestrare  i fanciulli',  fu  Bergamo, 
ed  egli  vi  fece  assai  lungo  soggiorno,  ed  ivi 
scrisse  tin  .trattato  latino  dell’  Istituzion  de1  fan- 
ciulli, cne  fu- poi  stampato  in  Venezia  nel  i55i. 
Il  Cardinal  Qrterini'qe  ha  pubblicata  ( l.  cit  p.  62) 
la  dedica  ch’egli  ne  fece  a’ rettoti  e a’ decu- 
rioni di  quella  città,  e che  non  fu  allora  data 
alle  stampe.,  ’ nella  quale  egli  dice' che  erano 
ornai  quindici'  anni  che  occnpavasi  ivi  in  quel 
difficile  ministero:  e così  la  dedicà  stessa  come 
, tutto  questo  trattato  ' ci  danno'  un’  assai  'van- 
taggiosa idea  é dall’eleganza  e del  buon  gusto 
*,  di'  questo  scrittore Je  dell’ottimo  metodo  ch’egli 

* ■ . ' • ’ » ' 

- ■ (a)  di  sig.f  canonico  Lodovico  Ricci  di  Chiari  ci  ha 
dato  un;  assai  ,piìi  esatta  £ piò  copiosa  V'ita  di  Giovita 
Rnprcio  inserita  nel  tomo  piamo  del  Ih  Biblioteca  cecie - 
. si  astica,  stampato  in  Pavia  l'anno  1790.  Egli  pruova  m 
essa  che  Giovila  nacque  a’  tT  rii  febbraio  del  >476,  clic 
sr  fermò  in  Stergamo  tra  M i5ò8  i’5a4>>  on/le  passò  a 
Vicenza,  e poi  a Venezia;  eflVsaunna  poscia  con  somma 
accuratezza  tutto  ciò  che . appartiene  -alla  cattedre  da 
lui  sostenute  e alle  opere  da’ lui  pubblicate;  e u atte- 
sta occasione  ci  ‘ha  date  ancora,  belle  notìzie  delle 
scuòle  di  belle  lettere  che  sulla  fiere -del  secolo  iv  e 
snl  cominciar  del  seguente  fiorivano  in  Berguipo.  Egli 
ha  anche  pubblicato  un  piano  'dal  Kapicio  proposto 
pel  buon  regolamento  -di  quelle  scuole,  e da  lui  diretto 
a'  rettori  dì  quella  città. 
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teneva  nell’  insegnare.  Questa  dedica  non,  Ìia 
dita , nè  sappiamo  fin  quando  egli  si;  trattenesse 
in  Bergamo.  Sappiamo  solo  ciò  eli1  egli  scrisse 
nel  i53£  al  magistrato  & a’ cittadini  di  Brescia, 
cioè  che  da  'varie  città  d’ Italia  era  ^tato  ono- 
revolmente condotto  con  assai  onorevole  sti- 
pendio, che  ,i  Vicentini  1*  avvallo  onorato  della 
loro  cittadinanza,  e che  poco  appresso  ei  a stato 
chiamalo  a Venezia  i Epiòè  ci. . ffiror^ p.  6i,  ed. 

• Veti.  4 568)/  ove 'per  piu  anni  fu  occupato  in 
istruire  nelle  belle  lettere  i giovani  destinati  alla 
pubblica  canpblleria.  Nella  detta  lettera  ei  dice 
eli’ essendo  orbai  vecchio,  bramava  di  ritirarsi 
a Brescia  e di  esser  perciò  ascritto  a quella 
cittadinanza.  Egli  ottemfe  ciò  che  bramava  ; e 
con  altra  sua  lettera  rendè  grazie  a quel  Pub- 
blico del  favor  compartitogli , benché  que’  di 
Chiifri , ciré  più  di  lutti  dóveàn  essergli  in  ciò 
favorevoli , ^ se  gli  ‘lessero  • caldamente  opposti 
(ih.  p.  62  )^  Ei  nondiméno  non- partì' da  Vene- 
zia, e continuò  per  più  anni  nel  medesimo  imr^ 
piego.  Alcune  dettare  scritte  dal  Bfcrirbo  a Gìaui- 
batista  Bannusio  nel  e nel  *5^6  c‘ 

vedere  che  questi,  aveasi  allor  preso  in  casa  il 
Rapicio , perthè  {strùsse  nelle  lettere  Paolo  snq 
figlio;  e che  H*  Bembo  bràraò  ed  ottenne -<c)ié  a 
Paolo  si  figgi ugnessc  ancora  un  figlio  di  M.  Cai'lò 
Gualterozzi  (Li'tL  t.  3,  l.  3;  Op.  t,  3,  p.  12^). 
Anzi  ,jl  Bembo  medesimo  scrisse  poi  al  Rapicio 
una  lettera  latina,  di  giò  ringraziandolo,  nella  -f 
qual^  Ira  le  altre  cose  gli  dice*.  Amavi  tè  atti - , 
detti  omni  tempore  doctrinae  tuae  praes  tariti  s- 
simae  incensus  splendore  ac  nomine;  rjuem  sane t 
amo  rem  ergd  (e  menni  àuxerunt  curii  ettnores  . 
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honesiissimi  tuì,  et  inculpatac  vitae.,  sancHtas , 

' funi  vero , quoti  scieham  amari  riiè  abs  le  (l.  6 
Fornii,  ep.  1 20r).  Visse  il  Rapido  fino  a’  16  di 
agosto  del  i553,  in  cui  morì  in  Venezia-,  dopo 
, avere  dettato  il  suo  testamento,  cótì  tal  senno 
e con  tale  eleganza,  che  Aldo  Manuzio  il  gio- 
vane lo  volle  inserir  tutta  ne’  suoi  Conienti  sul 
terzo  libro  degli  Uffici  di  Cicerone.  Paolo  Ma- 
, nuziò , scrivendo  da  Bologna  agli  8 d’ agosto 
del  1 555;  (Lettere,  p.  ^3),  si  duole  che  dopo  . 
la  morte  dèi  Giovila  la  cancelleria  ha  gran  bi- 
sogno di  buon  maestro,  e dice  eh’  egli  non  ebbe 
alcuno  di  bontà  superiore,  c nelle  Lettere  a 
giurie  io  mio  è stato  un  Farrone  o Nigidio.  An- 
che il  Cardinal  Pedo  ne>  parlò,  con  molla  lode 
in  ima  sua  Jettera  scritta  ijel  1 554  da  Brnsselles 
( Epist.  i 4, ,<?/>.  G3,  p.  i8.o)-.  Oltre  le  Lettere 
già  citatfe , e alcuno  altre  che  lor  vengono -ap- 
presso, (ne  abbiamo  alle  stampe  alcune  orazioni 
e ale  imi  opuscoli  di  divèrso  argomento.  Maio 
qui  iie  rammenterò  solamente  i cinque  libri  De' 
numero  oratorio,  elle  sono  la  miglior  opera 
eh’  ei  ci  abbia- lasci ;t.lo.  In  qs.ri  minutamente  ri- 
cerca ciò  che  riebiedesi  a render  armonioso  e 
soave  e'  a diversi  argomenti  "adattato  lo_  slil  la- 
tino, e seguendo  le  traece  ili  Cicerone  è di 
altri  antichi  maestri)  dà  i più  -opportuni  pre- 
cetti a scrivere  non  solo  con  eleganza,  ma  an- 
cora con  armonia,  e risponde  insième, al  Me- 
lantóne  die  avea  scritto  essère  òra*inulili  coiai 
precetti,  poiché  la  lingua jatina  più  non  si, pro- 
nuncia da  noi  conio  pronuriciavasi  da* «Romani, 
e al  Bticoldiano  che  .ùvea  affermalo  esser  «lei 
tutto  à un  oratori;  inùtile  tuia  colale  armonia. 
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Ella  è.  opera"  qhcsta  ch<y anche 'j»l  'presente  si 
può  leggère  con  piacere  e con  frutto  da  chi  è 
persuaso  che  F armonia  dello  stile  si  apprenda  - 
più  dà1  precetti  che  dagli  esempi;  ed  ella  è scritta' 
in  uno  stile  assaf  colto  e puro.  Égli  tradusse  an- 
cora non  infelicemente  in  verso  alcuni  Salmi  di 
Davide,  fa  «Jual  versione  va  aggiunta  all’opera 
poc’anzi  lodata.  ■'% 

XX III.  Due  altri  gràmàtici  bresciani  é le  opere  rcnt.. 
loro  rammenta  con  lode  il  Cardinal  Querini,  cioè 
Paolo  Soardi  e Agostino  Saturnio  Lazzaroni  nato 
in- Ducano  -nella  Valcamonica  (/.  cit.  p.  3i, 

34,  cc.  ).  TVIa  noi  die  non  possiamo  occuparci 
nét  ricreare  di  • 4.utti  gli  scrittori  di  tale  argo- 
mento, passiamo  invece  a dire  di  alcuni  aitici, 
i Cui  nomi  son  rimasti  alquanto  più  celebri  4 
e di  uno  primieramente  che  benché  avesse  il 
titolo  di  professor  d’eloquenza,  dee  nondimeno’ 
piuttosto  aver  luògo  tra’  gromaticj-,  perchè  noti 
oecilpòssl  comunemente  che  in  fere  annotazioni 
gratnalicpli  agli  antichi  scrittori.’.  Ei  fa  Batista 
Pio  di  patria  bolognese , di  cui  piti  diligente- 
megte  di  tutti  ha  scritto  l’ eruditissimo  dottor 
Sassi  (ffist.  typogr.  Mediai,  f).  43 1,  ec.).  (a). 
L’Alidosi  par  che  fissi  il  'principio  della  catte- 
dra di  - rettoriea  ‘ è di' .poesia  da  lui  sostenuta 
in  Bologna  all’anno  i4q4  (Dótt.  Votogli,  di 

. ; - . : 'V  > . 

( a ) Piò  esatte  notile  intórno  al  Pio  e alle  opere  da  t>  '■ 
lui  composte  sì"  pOsson  ora  vedere 'nel  diligente  articolo 
che  ce  ne  ha  dato  il  sig.  co/GLovanni  Fan  tu*zi  ( Senili . 
hologn.  t.  7 , p,  3i").  Il  soggiorno  in  Bergamo  dpi  Pio 
dee  stabilirsi  dall’anno  *5o5  al  i/>o7 , come  ha  (ij'ovapj' 
il  sig.  canonico  Ricci  nella  Vita  del  Rapido  pop’  and 
citata,-  , ‘ *•  • • /'  , . ' 
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Tetti,  jec.  p.  g5),  e gggiugne  poscia  soltanto 
che  lesse  uno  al  i!>3j  nella  della  città,  ed  an- 
cWfe  in -Lucca, ..in  Milano  e in  Roma,  ove'  diè 
finè  -a’  suoi  giorni.  E for$e.  cominciò  egli  nel 
detto  alino  a 'tenere  spnola  fteHa  sua  patria.  Ma 
sé  ciò  Tu,  poco  tempo  'allora  vi  si  trattenne  j 
poiché  nel  i4g8  egli  era  certamente  in  Milano, 
“come  prnova  il  Sassi.  Questi  da  ottime  conget- 
ture deduce , che  nel  j5oo  il  Pio  fu  dal  Senato 
di  Bologna  da  Milano  richiamalo  alla  patri  è,' e 
colla  .testimonianza  di  una  prelezione  del  me- 
desimo Pio  dimostra  che  nel  r5oy  hi  egli  chia- 
mato a Roma,  in  tempo  che  T università  di  Bo- 
logna era  pe’  tumulti  di  guerra  quasi  abbandonata 
eadeserta.  li  certo  però  che  in  questo  frattempo 
ei  fu  ancora  maestro  in  Bergamo.,  come  afferma 
Giovarmi  Britannico  in  una.  sua  lettera  citata  dal 
'Cardinal  Quèrim  (Spediti:  Brix.  Liler.  pars  i , 
ed  ivi  ebbe  a <suo.  scolaro  il  eehebre 
efnardo  Tasso , eofye  .osserva  il  eh.  signor 
abateSérassi  nella  Vita  di  questo  illustre  poe4- 
la  (a).  Egli  era  àncora  in  Roma  verso  il  i5ao, 
quando  Francescp  Arsilli  scrivea  il  suo  poemetto 
. De  Poelis  urbanis,  tra’  quali  lo  annovera,  fa-, 

cendo  insieme  menzione  di  una  donna  da  lui 

• . .*>•/*<  * 


(a)  11  Pio  f\i  ancora  in  Mania  va  , e vi  fu  astai  caro 
alla  marchesa  Isabella  Estense  Gonzaga , corpe  ci  róo- 
'Stra  la  dedica  da  ini  'premessa  alla  sua  traduzione della 
Tavola  di  Cebete.  Questo  lavorò  del  Pio  , non  .cono- 
sciuto'finora',  conservasi  ms.'  nella  'libreriavCnpihipi  in 
Mantova  ; e .se  il  eh.  sig.  abate  Audrcs  pubblicherà  * il 
Catalogò  di  que’  Codici  , con  molta  diligenza'  da  lui 
Composto,  ci  somministrerà  molle  uluà  notizie  intorno 
alla  vita  e alfe  opere  del  Pio.  • ■ ' f 
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amata,  cl/ió  npa  so:  se  fosse  quella  medesima 
ch’egli  in  una  elegia,  citati!  dal  Sassi,  si  duole 
di  avcf  lasciata  in  Milano!  Ivi  egli  .ebbe  fra  gli 
altri  scolari  il  celebre  Marcantonio  Flaminio,  e 
tra  le  .lettere  di  Giannantonio  di  lui  padre  mia 
ne  abbiado  in.  cui  al  Pio  caldamente  il  raccd- 
manda,  q-la  risposi#  dal  Pio  segòata.  il  primo 
di  giugno  del  i5i4>  con  cui  loda  il  giovinetto 
Flaminio  (Epist.  £ 5,  ep.  i(),,20l).  Altre  lettere 
abbiamo  di  Giannantonio  al  Pio,  colle  risposte 
di  questo^  e le  prime  ci  mostrano  che  il  Flaminio 
ne  stimava  mcdto  l’erudizione  e il  sapere  ( l . 1 1 , 
ep.  1-,  2,  ec;,i  12,  cp.  1,  4?  5,  6,  ec.);  e in 
un’altra  lettera  a Matteo  Garanti,  il  quale  pare 
che  non  avesse  grande  .stima  del  Beroaldq  e 
del  Pìq,  ei  dice  ohe  erano  nomini  amendue  di 
singolare  dottrina,  o che  H Pio-  era  assai  'ac- 
cetto ài  pontefice  Leon  X','  in  rtiodó  che  veniva 
detto  cobmnemente  lettor  del  pontefice  ( l.  5,- 
ep.  10  ).E  probabile  che  dopo  la  morte  di, 
Lcorl  X tornasse  , a Bologna-  Ivi /certo  egli  er.1  • 
nel' 15^4;  perciocché  Romolp  Amaseo  in  una  sua 
lettera  scritth  a’  f3  di  Settembre  del  detto  anno. 
Giungemmo , dice  ( Vita  R.  A mas.  p.  209),  in  Bo- 
logna io,  e Violante  e i putti  U 2 r (l'  Agosto.  Io 
non  sono  mai  uscito  di  casa , mentre  che  sono 
stato  colà  f perchè  essendo  in  caldo  le  prattichr. 
della  ricondolLi  mia  , e smaniando  tutti  gli  Uma- 
nisti duce  Pio  , 'b  parlando  e scrivendo  di  me 
vituperosamente , e adoperandosi  per  loro  tutti  i 
suoi,,  et  usando  tutte  le.  arti  in  fare,  che  la  ri- 
condotta non  passasse,  et  oltra  di  ciò  minac- 
ciandomi lofp  in  ogni  suo  parlare  e scrivere  be- 
stialissimamente sopra  la  vita , non  mi  assicurai 
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j di  uscir  di  casa,,  e vi  stetti  venti  giorni.  E 
agli  8 di  manzo  del  i5a5,  quando,  già  l’Ama- 
seo  avea  cominciata  in  Bologna  la  sua  lettura , 
La  invidia  degli  altri , di,ce  { ih.  p.  2 1 4 ) / è con- 
sueta^ è singolarmente  del  Pio  e Boechio,  di 
quali  mi  ' hanno  cercato  rovinare  della  vita 
propria.  Questo  noti  è,  a dir  -vcro^  il  più  glo- 
rioso passo  della  vita-  del  Pio,  ma  non  è nuovo 
'die  un  vecchio  'professore  si  «offenda  c si  sde- 
gni al  vedersi  antiposto  un  giovane  -clì*  ei  crede 
troppo  a jiè  inferiore.  E il  dispetto  del  Pio  andò 
lant’  oltre ] -di’  ei , lasciata  'Bologna,  recossi  a 
Lucca,  ed  ivi  aprì  pubblica  scuola.  Così,  racco- 
gliamo da’  versi  da  Giglio  Giraldi  composti  pòco 
dopo  il  sacco  di  Roma  del  i5aj,  nè’  quali  dél- 
r>  l’Amasco  e del  Pio  così  dice  : ' 

; ^ • ' • • . ?, 

Itomulus  mòri  et,finatis  .sup  gaodtn  narrai,  ’ i_ 

Proemia  quanta  sibi- et  quot  hiilKa  Felsìna  Jiemlat;' 
Hoc  dnmnat  ltnpiista  l’io  , incusalque  maligna  \ 
TèmpprarJ  et  uqa  -oijines , haec  qui  jùssere/Quiritcs. 

, Scitico  J.  Iiic  annis  et.  iiKijestate  verendus  '• 

Proemia  debueral  -multo  rnajnra  tulitsc  ;■  . •'*  , 

Nunc  ideo  proeul  a patria  < patriam  ipse  perosns 
Ingratain , uat  Lucensi  dittata  juventac. 

' * Op.  t:  a , p.  gi  i 
.*  » ’ \ ” *’  '•»  ' * ' 

Ili,  questa  città  tràltennesi  J1  Pio  almeno  fino 
all’jjnito  ì 534  ; perciocché  Ortensio  Laudi,  in 
un  spo  opuscoli)  composto  e stampato  tn  qncl- 
l’anno  , parlando-  de1  Lilceliesi-,'  Jfabent , dice 
(- QuacstioneS  Phorciannc p.  3)- perinsignes  Prac- 
ceptóres , quorum  alter  Baptista  Borrónicnsis , 
re  et'cognomento  Pius , qua  vero  gradi  trono  cjc 
ingenti  sui  monimcniis  Cagni  timi  pubi.  PaOlo  III , 
clic  avealo’  conosciuto  in. Romei,  poiché  fu  eletto 
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pontefice , il  volle  ili  nuovo  professore  nella  Sa- 
pienza, e ivi  continuò  il  Pìq  a vìvere  c aVl  in- 
segnare, finché  giunto  aHTctk  di  ottanta  anni } 
un  gioito  dopo  aver  lietamente  pranzato,  preso 
tra  le  mani  il  libro  ili  Galeno  "degl1  Indici i,  della 
•vicina  mòrte",  gli  pafvfe  ili  averli  palmiti  nelle 
macchie.  dèlfQ  sue  unghie , c senza  punto  tur- 
barsi, dispostosi  alla  morte,  fu  ila  essa  quasi 
senza-  alcun  male  sorpreso  non  molto  dopo  ( Jo-> 
vius  in  F4og.  h Io  non  farò  il  catalogo  delle 
opere  del  Pio,  le  quali  son  molte-,  e per  lo  più 
apparir ngonOj  alla  gramatica  latina  e.  greca  , o 
alla  illustrazione  degli  antichi  scrittori.  Egli  era 
uomo  erudito , ma  vili  quella  erudizione  ispida 
e selvaggia* «he  uccide  i lettori  eolia  soverchia 
minutezza ‘dellojnul  iji  riflessioni  ; oltre  che  lo 
stile  no  è dure- e stentato,,  qiwtiilo  esser  possa. 
Ei  fu  perciò',* deriso  dyi  yn'plti’  fin  da  quando  vi- 
veà;  e in. Roma  singolarmente , _ayo  tanti  leggia- 
dri ed*  eleganti  poeti  eran  raccolti  a’  tempi*  ili 
Leon  X",  fu,  come  narra  il.Gipvio  ( ib.) ,.  chi 
scrisse  una  commedia,  la  qual  ancor, fu  stam- 
pata,^ cui  intfoduccvasi  a ragionare1  il  Pio  in 
quel  Suo  stile  grottesco., --per  cui  poscia  veni  ra- 
pi’ dato  quel  poco  Qnorevol  gastigo  che  i pe- 
danti danno  talvolta  a’  fanciulli. . Aneli1  egli  però 
Ri  amante 'della  poesia-,  c ne  abbiamo  po1- 
chi  versi, .kit ini  che  se  non  sono  elegantissimi,, 
superati  però  di  gran  lunga  le  prosò  da  lui  pub* 
blicate.  Quindi  saggio  e prudente  e il,  giudizio 
che,  ne  dk.il  Giraldi;  flap  ti  sta  quoque  flitis 
Bonoménsi#  vtrs/is  acquando  jàcit , cujus  disi 
obscura  et  corcata  èst  oratio , 'ita  ut  piaruni- 
que  inquinale  ''  loqui  pideatiir , versus  tamen , 
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fjuos  edidit , _ et  Elegiarum  libri  alicubi  alìquam 
/iraefirunt  Venererà.  Atquaefex  Apollonio  Vi- 
tina fecit , ut  Argonnulica  V.  Fitteci  per/iceret} 
magis  ab  aliquibus  commenlaniur;  aliorum  hoc , 
non  incubi  sit  jùdieium  ( De  PoeL  suor,  tempi- 
diql.  i.K  Dei  versi  del  Pio  parlò  con  lode  'an- 
che il  Bembo,  ddlla  coi  lettera  però,  ad  esso 
scritta  , da  Urbino  nel  i5ó6,  si  raccoglie  che 
quegli  erasi  a lui  raccomandato  , perché  lo  ono- 
rasse cyn 'qualche  lode  nelle  sue  opere  ( Bèrnb. 
Faniil.  I.  4 , ep.  1 9).  y 

CartUnaic  XXIY-  Tra ! gl’  illustratori  della  lingua  datina 
Admuo.  deg  a ragione  annoverarsi  il  celebre  cardinale 
Adriano  benché  egli  in  tu  tt’ .altro  si  occupasse 
che  in  tenere  scuola  a1,  fanciulli.  Di  l,m  ha  scritto 
si  ampiamente  ih  eli.  sig.  Ubate  Girolamo  Ferri, 
il  quale  ne  lia  premessa  la'  Vita  fclle .sue  Let- 
tere in  difesa,  dell»;  lingua  latimi,  cofttro.  M.  d'A- 
lembert  , ■ stampate  in  Faenza  nel  l 77 1,  che  noi 
possiamo  ^parlarne  in  breve , accennando  solo  le 
cose''  da  lui  provate  con  gran  Copia  ,di  monu-. 
menti.  Egli  ha  pro^curato  rii  abbattere  la  co- 
mune opiuione  eh’  ei  fosse  di  oscura  e vilissima 
origine,  e ha  dimostrato  che  la  famiglia  de’ 
Gastelleschi , 0- dè1  Castelli  x phe  voglia  • dirsi , . 
di  cui  fu  il  cardinale  Aclrianp , era  assai  rag- 
guardevole in  Cometa  che  né  fu  la  patria.  Parmi 
però  elio  possa  ancora  rimaner  .qualche  dubbio; 
perciocché  , non  essendosi  ancora  scoperto  di 
chi  fosse  figlio  Adriano  , potrebbe  essere  avve- 
nuto che  due  ^famiglie  dello  stesso  cognome  ivi 
fossero,  come  spesso  accade  , una  nobile,  l’al- 
tra yile  , e che  da  questa  traesse  la  sua'  origine 
il  cardinale.  Checché  ne  sia,  Adriano,  nato 
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probabilmente  circa  il  1.458,  passò  in  età  giova- 
’ nile  a.  Róma,'  óve  al  diligente  studiò  delle  lin- 
gue latina  j greóa  ed  ebraici  congiunse  il  dare 
non  pochi  saggi  della  sua  attività" e destrezza , 
per  modo  che  essendo  ancor  gipvané , fa  dal 
pontefice  Inftocentfo  Vili  mandato  rfeL  1 488  suo 
nuncio  af,  re  di  Scozia.,* -e  poscia  nel  .i49°  a 1 
quel  cT  Inghilterra.  Alessandro  VI  richiamo.llci  a 
Roma*-,-  er  col  dargli  il  titolo  di  segretario.,  lo 
ammise  talmente  alla  sua  confidenza^  che,  Adriano 
era  musi  l’arbitro  degli  affari.  Adoperato  da  lui 
in  cWerse  onorevoli  ìùincidture , sollevato  alla 
carica  di  tesoriere,  fu  nel  i5o3  onorato  ancor 
della  pórpora»}/ e parte  pe’  pingui  benéfipii  die 
ottenuti  avea  nell’Inghilterra ,.  parte  pel  favore 
di  cui  .godeva  pressóri  pontefice,  arricchissi 
per  modo,  che  nop  v’ora  forse-  in  Roma  chi  nella 
magnificenza  e nel  lusso  lo  superasse.  Il  troppo 
famoso  Cesare  Borgia  pan  ..potea  soffrir' seqza 
sdegho  un  uomo  cné  pareva1  gareggiar  con  hù 
in  grandezza  e -in- potere}  « in  una’  cena 'im- 
bandita nella  villa . stessa  del  cardioide  , lò  av- 
velenò , ciòè  in  quella  cena  medeshn%  in  cui 
vogliono  molti  cintegli  incautamente  avvelenasse 
lo  stosso  pontefice  suo  padre,  benché  non.  man- 
chiti ragioni  di  dubitarne  (Y.  Murat.  Ann.  (Tifai, 
ad  ari.  1 5o3  ).  J1  cardinale  a gran  "'pena  salvò' la 
vita.  11  pontificato'  eli  Giulio  II  non  .fu-  ugual- 
mente a lui  favorevole}  é benché  egli  flesse -un 
di  que’ che  il  seguirono  nel  viaggio  Vii  Bologna, 

' all’ occasiorie  però  di  certe  controversie  ch’egli 
ebbe  in  Romà?col*  vescovo  di  Vigorn  ambascia- 
dorè  del  re  d’Irfgbi  berrà,1  parendogli  che  il  pon- 
tefice fosse  oón  lui  sdegnato , fuggì  segretamente 
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<ia  Roma  r nel 't  507,  e finche  visse  Giulio  H, 
stelle  esule  fidi  territorio  di  Trailo  ; nel  qual 
tempo  contrasse'  amicizia  col  co.  Niccolò  d’Àr- 
co.  «Tra  Je  poesie  di  questo  cylto  poefij  abbiamo 
alcuni  versi'  ne’  quali  il  ringrazia  di-  certo  favor 
prestatogli,"  c dice  che  all -usanza  degli  antichi 
Koluuni  'vuole  ordinare  solenni  supplicazioni  in 
onor  di  esso  ; è avendogli  il  cardinale  Còli  al- 
trr>  suoi  Versi  risposto  elicei  non  volen  cotali 
onori,  il  co.  d’Arco , scherzando  sul  limoi' 
ch’egli  aveq-  di  papa  Giulio,  così  gjj  reMca : 

•’y  j • . ' 

' " Noti  vis  suppliciis  ri'immeraii , , - % 

’ ; Ouod  pacis  fucris  scqueslcr  fttinae  ? " . ■ 

Uoc  salteri»  inihi  non  pulci  negarci  * > 

■ ' Optabo  libi  JaHuiu  perire.  .. 

. ; -*n  • ' . Jicckad.  Varm.  p:  iHì . ’ •'  • . 

Dopo  la  morto  di  Giulio  e l’elezione  di  LeonX 
torni)  il*  Cardinale  a Roma';  c.  si  vide  dal  nuovo 
pontefice,  afceolto  ouoiWolmenle , e ih  più  guise 
onqralo.  Ma  lai  ..congiura  contro -Leone  ordita 
dal  Cardinal  Pctrucci  fu  al  cardinali  "Adriano 
cagione jfdella  .stia  totale  rovina;  perciocché  egli 
fu  accusalo  di  averne  avuta  contezza  c di  non 
avelia,  rivelata  ; benché  alcuni  pretendano  -clic' 
fosse  questa  una  calunnia  ordita  da'  nemici 
dd  cardinali.'  alfine  di  perderlo.  Ma  o vera,  o 
J falsa  fosse  f accusa,-  egli , dopo' 'aver  pagata 
una 'mhlta  che  pèrnio  glf fa  imposta,  temendo 
ancor  peggio  fuggì  occultamente  nel  giugno 
«lei  1 5 1.7  b dopo  cs^erg  stato  .qualche  tempo 
in  Venezia",  si  trafugò  di  nuòvo)  "nè  più  sì 
Seppe  clic  fosse -di  lui  avvenuto.  L’ opinion 
comune  però,  come  narrasi  dal  Valcriano  (De 
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Infeììc.  hit,  l.  i ),  fu  eh1  ci 'fosse  ucciso  da  un 
suo  domestico,  a din  di  rubargli  il  denaro  dio 
seco  portava,’  e'  che.  questa  poscia  ne  gseoit- 
desse  il  cadaveri*  in . Biodo  che  non  potesse 
trovarsi.  Oltre  uTeuye uHégsA^T  poesip  latine,  s 

fra  lo  (piali  son  note  singolarmente  quelle  sulla 
Caccia,  o la  descrizione  del  viaggio  (li  Giu- 
lio li  a Bologna , ne  abbiamo  duo-  opdre  mote 
sempre  in  gran ' prègio ,,  e*  più  volte  stampate, 

(Ielle  quali  la  prinia  è quella  De  vera  Phiìo-, 
sofifiia , clic  è in  somma  un  compendio  della 
Heligion  cristiana-,  ed  è scritta  con  erudizione 
non  niello  che  con  eleganza  ; c perciò  anche 
di  fresco  stala  nuovamente  data'  alla  lucè  ; 
l’altra  è quella  che  propriamente. appartiene  a 
questo  luogo , éd  ù intitolata  De  Sermone  la- 
tino, et  de  modis ‘latine  loquendi;  le  quali  due  . 
parli  furati  prima' da  lui --pubblicale  separata-, 
mente,  e poi’;  il)  più  edizioni  Vennero  insieme 
unite,  JCa  prima  comprende  I3  Storia  della  lip- 
gua  Ialina  dalla  prima  . sua  origine  fino  al  to- 
tale .decadimento.  La  seconda  .contierte  i più 
eleganti  modi  di  dire  tratti  da’  migliori  scrit- 
tori di  tolta  l’antichità;  c nell’ima  cosa  e 
nell’  altra  il  Cardinal  Adriano  ben  fa  conoscere 
quanto  studio  avesse  egli  fallo’  di  quella  fin-  * 
gnu  , e quanto  perfettamente  la  possedesse. 

XX  Vi  Ma  io  entrerei  /in  > troppo  spazioso  A1*^;frl. 
campo  , e ipi  accingerei  a grave  non  meno  che  lori-,  o smt- 
inutil  fatica  "t  so  tutti  volessi  annoverare  coloro  J^uca.*  6'‘‘ 
rhe  o coll’  insegnar  dalle  cattedre,  o col  pub- 
blicar libri  proiposscr  Ió  studio  della  lingua 
Ialina.  Basti  accennarne  atcuqi  altri  di  volo 
come  per  saggio  di  qui?  . molti  che  .ancor  si 
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polrebbono  annoverare.  Abbiamo  le  Istituzioni 
gramaticali  di  Francesco  Bernardino  Spellano 
da  Busseto  maestro  -in  Piacenza , stampate  in 
Venezia  nel  1 534', . o da  luì  dedicate  a’  cittadini 
piacentini  (*)•  Nel  i520  fb, pubblicata  in  Verona 
un’  operetta  : intitolata'  Gramatiùes  fuiulamenta 
di  Marcantoni»  Mauro  nato  ' in  ''Gandiuo  nel 
territorio  di  Bergamo.,  ma  fatto  cittadino  di 
Verona , ove  trasportata  avea  la  sua  famiglia , 
e da  hai  dedicata  a . Marco  Andrea  e a Marco 
. Aurelio  suoi  figliuoli.  Nella  prefazione  ei  loda 
Caudino 'sua  patria,  e la  dice  patria  ancora 
di  Gasparino  Barzizza  ; c-  ràmirienta  poscia  il 
lord  avo,  il^. lor  bisavolo  e più  altri,  fino  a do- 
dici detlà  stia- e loro  famiglia , i quali  tutti  erano 
stati  maestri  di  gramaticà e nè  produce  sul 
fin  della  lettera  i nonri  con  ordine  genealogico. 
Questo  scrittóre , .che  per.  1$  cittadinanza  ayata 
si  può  dire  ancor  jelodese , è sfuggito,  alla  di- 
ligeùzà  del  marchese  Mafie!  : e io  ne  debbo 
la  nptizia  al  sig.  Giuseppe  Beltramelli  coltissima 
cavtolier.  bergamasco , che  questo  libro  a me 

' • * - • . * , * ! **  , % * . 

• * ••  * • * , * . \ 1 

(■*  ) Il  CijjeWario  qui  nominalo  fit  veramente  della 
famiglia  sCipeHi  ò ebbe  a Maestro.  Niccoli#.  JL'uCcàro  , e 
scrisse  in  versi  eroici  il  Panegirico  ni  S;  Antonino  Mar- 
tire .«errnpMto  in  Milnno/uel.i£ai\  Di  lui  parla  con  lode 
Federigo 'Scòtti  in  un’orazione  l’atta  per  la  laurea  di 
Teóponlo  figlio  di  Francesco  Bernardino,  e Costanzo 
Landi 'nelle  sue  Poesie  che  mss.  si  'conservano  .nella 
It.  biblioteca  di  Parma , e inoltre  iT  Gavitelli  ( Ann. 
Cremo».  p.  11Z)  e l”  A ri  si  ( Cremo»,  lìier.  pars  i,  p.  386). 
Ma  più  copiose  e più  esatte  notizie  pe  dà  il  P.  Ireneo 
Alfe)  nella  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  Parmigiani  (/.  3, 
p.  2S6,  ec.  ).  ' ■ . . 
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ancora  sconosciuto  n?i  Uà  additato  cortese- 
mente. Celebre  fu  nella  terra  di  S.  Daniello  nel 
Friuli  il  nome  di  Giampietro  Astemio , cbe  per 
più  anni  tenne  ivi  scuola , anzi  quasi  un  con- 
vitto di  giovani , i quali  egli  non  volle  mai 
che  oltrepassassero  i trenta,  credendo  di  non 

Ìiolere  stendere  a maggior  numerò  la  sua  di- 
igenza.  Egli  sarebbe  uomo  del  tutto  oscuro, 
se  non  ce  ne  avesse  lasciata  memoria  il  ve- 
scovo Antonio  Maria  Graziani  che  fin  da  Roma 
fu  colà  inviato , perchè  gli  fosse  discepolo  : 
Hic  adolescentes  docebat,  dice  egli  { De  Scriptis 
invita  Minava  t.  2 , p.  3 ) , Joannes  Petrus 
Abstemius  vir  culto  irigenio  et  erudito , et  eo 
diligendo r , quod  praejinierat  discipulorum  nu- 
meriun , nec  supra  triginla  admittcbat.  Ornnes 
domi  sucie  justa  mercede  alebai  insùtuebatque 
vieta  sobrio , arcta  et  severa  disciplina , et  erant 
totius  gentis  - nobilissimi  Savorniani Turrii , 
Porcilii , Valyasonii , Colorcti,  Sbroiutvaci , et 
praeterea  Veneti  ali  quo  t patricii  generis , Ju- 
stiniani -,  Mauroceni , G rimani , Contareni , 
Garzonii , Balbi. . Io  non  so  s’  ei  fosse  della 
stessa  famiglia  di  quel  Lorenzo  Astemio  mace- 
ratese da  noi  rammentato  altrove  ( t 6,  par.  2). 
Guido  Gualtieri  natio  di  S.  Genesi©  fu  per  più 
anni  professore  di  belle  lettere  nell.»  sua  patria 
in  Narni,  in  Macerata,. in  Camerino,  in  An- 
cona^ in  Roma,  ove  anche  tenne  scuola  di 
leggi , e fu  assai  caro  al  pontefice  Sisto  V,  che 
di  lui  si' valse  nello  scrivere  le  lettere  latine. 
Di  esso , 'e  di  alcune  orazioni  da  lui  pubblica- 
te, e di  altre  opere  inedite  parla  a lungo  il 
Tirabosciii,  Vói.  XIII.  20 
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eh.  sig.  Tclesforo  Benigni  in  una  sua  lettera  stam- 
pata in  Roma  , nel  1772.  Di  Francesco  Florido, 
autor  di  più  opere  di  argomentò  gramaticale  , 
ci  fa  un  bell’ elogio  Leandro  Alberti , il  quale , 
parlando  di  Poggio  Donadeo  luogo  presso  il 
Farfara , rdice  ( Italia , p.  94  ) : patria  di  Fran- 
cesco Florido  , jhuomo,  ornato  di  lettere  Greche 
e Latine , e di  grande  h umanità  e di  costumi, 
che  ha  scritte  molte  degnissime  opere , /ralle 
quali  evvi . un  Apologia  contro  i calunniatori 
di  Plauto  e degli . altri  scrittori  della  lingua 
Latina  , degli.  Interpreti  delle  Leggi  Civili , tre 
libri  della  eccellenza  di  Giulio  Cesare , tre  li- 
bri delle  Lezioni  successive  ( lectionum  suhci- 
sivarum  ) con  altri  libri  di  diverse  cose , ove 
dimostrò  £ elèganzia  del  suo  ingegno , essendo 
ancora  molto  giovane.  Alquanto,  tempo  dimorò 
gli  anni  passati  in  Bologna  , facendo  isperienza 
della  sua  dottrina,  poscia  dell’  anno  1 547  Pa^sò 
all’  altra  vita  in  Francia.  Di  lui  abbiamo  am 
cora  la  traduzione  de’ primi  otto  libri  dell’O- 
dissea, stampala  in  Parigi  nell’anno  i545  e 
dedicala  al  re  Francesco  I,  la  quale  eon  gran 
plauso  fu  accolta , e fece  desiderare  che  l’ au- 
tore conducesse  1’  opera  a compimento;  ma  la 
morte  non  gliel  permise.  Lucio  Vitruvio  Roscio 
canonico  regolare’  di  S.  Salvadore , e di  patria 
parmigiano,  oltre  un’operetta  De  ratione  stu- 
demliy,  stampata  in  Bologna  nell’anno'  i536, 
diè  a"  luce  in  Genova  nel  i54a  le  sue  Questioni 
gramaticali , nelle  quali  fa  ancor  menzione  delle 
sue  Istituzioni  gramaticali  già  pubblicale.  I sud- 
détti nomi  furono  da  lui  presi  probabilmente 
per  vezzo,  d’  antichità,  ma  io  non  ho  potuto 
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trovare  quali  fossero  quelli  con  cui  era  volgar- 
mente chiamato.  Di  Bérnardino  Rutilio  natio 
di  Cologna  terra  tra  Verona  e Vicenza,  e autor 
di  una  Decuria  di  osservazioni  su  diversi  scrit- 
tori Ialini,  di  alcune  Vite  de’  giureconsulti, 
delle  Note  sulle  Lettere  di  Cicerone , e di  altre 
opere,  si  posson  vedere  copiose,  notizie  nella  Dis- 
sertazione de’  Letterati  Coiògncsi  del  sig.  (ìiarii- 
batista  Sabbioni  ( Calogeri , Racc.  t 1 4-)*  Uu’oda 
a lui  diretta  dal  ,conte  Niccolò  d’Arco  ( /.  2, 
carni;.  a3  ) ci  fa  conoscere  che  uomo  assai  va- 
lente nella  lingua  latina  era  un  certo  Candido 
Albino , che  dal  Cardinal  Ercole  Gonzaga  fu 
chiamato  a Mantova , perchè  istruisse  nelle  let- 
tere il  giovane  principe  e poi  duca  Francesco. 
Alle  notizie  che  di  esso  ci  ha  dòte  il  conte 
Mazzucchelli  ( Scria,  itili,  t 1 , par.  h P-  334), 
io  aggiugnerò  ‘che  abbiamo  due  lettere  a lui 
scritte  da  Lucilio  Filalteo  ( Epist.  p. /\8 , ioi  ), 
le  quali  parimenti  son  piene  delle  lodi  di  questo 
maestro.  Io  accennerò  qui  ancora  il  nome  di 
un  maestro  di  gramutica  detto  Pietro  Antonio 
Montagnana  , di  cui  niuno  fa  menzione , e di 
cui  non  l’avrei  fatta  io  pure , se  il  dottissimo 
P.  abate  Trombelli  non  ini  avesse  cortesemente 
comunicato  un  codice  ras.  in  cui  si  contengono 
moltissime  lettere  da  lui  scritte  a’  suoi  amici. 
Da  esse'  raccogliesi  eli’  egli  era  natio  di  Mon- 
festino  nella  montagna  di  Modena;  che  stette 
qualche  tempo  in  Bologna  ; che  non  trovando 
ivi  impiego,  venne  circa  il  1 53 1 a Modena, 
f stette  qualche  tempo  presso  Andrea  Castai- 
di, ora  in  città,  ove  egli  dice  che  abitava  presso 
S.  Lorenzo , or  nella  villa  della  Staggia  ; che 
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verso  il  1 535  fu  chiamato  maestro- di  gramatica 
a Cento  ; che  ivi  benché  non  fosse  troppo  con- 
tento del  numero  de’  suoi  scolari,  e del  van- 
taggio che  dalla  sua  scuola  traeva , e che  perciò 
né  partisse  talvolta , fu  nondimeno  or  confer- 
mato più  volte , or  richiamato  e accolto  sempre 
con  molto  onore,  sicché  in  diverse  fiate  vi 
stette  fin  presso  a venti  anni.;  che  nel  1 55^7 
fu  chiamato  in  casa  LudoVisi  a Bologna ad 
ammaestrar  nelle  lettere  i fanciulli  di  quella 
famiglia  ; che  otto  anni  appresso,  invitato  dalla 
comunità  di  Viadana  a recarsi  colà  per  tenervi 
scuola,  se  ne  scusò,  perchè  non  gli  veniva 
pertnesso  l’ allontanarsi  dalla  casa  Ludovisi.  Nè 
altro  di  lui  sappiamo;  perciocché  queste  lettere 
sonof  la  sola  memoria  che  ce  ne  sia  rimasta. 
Ad  esse  va  unita  un’  orazion  da  lui  delta  in 
Bologna  , all’  occasione  che  i tribuni  della  plebe 
prendevan  possesso  della  lor  carica.  Nè  io  so 
-che  di.  Ini  si  abbia  cosa  alcuna  alle  stampe. 
Finalmente  vuoisi  qui  ricordare  di  nuovo , a 
onor  dell’  Italia  , quel  Benedetto  Teoqreho  , o 
Tagliacarne , che  fu  maestro  de’  figli  di  Fran- 
cesco I re  di  Francia.  Di  lui  abbiamo  già  parlato 
altrove  ; e io  qui  lo  nomino  per  far  menzione 
del  successore  eh’  egli  ebbe  in  quell’  impiego  , 
di  cui  dobbiam  la  notizia  alla  lettera  di  Pietro 
Morelli  da  Tours,  con  cui  nel  1579  egli  offre 
a Jacopo  e a Giovanni  da  S.  Andrea  la  sua 
versione  latina  de’  primi  cinque  libri  dell’  opera 
di  Niceta  Coniata,  intitolata  Thesaurus  Or- 
thodoxae  Fidei.  In  essa  così  egli  dice:  Ut  ta- 
ccata Bibliothecam  -Graecis  et  Latinis  aucto- 
ribus  insirucUssimam , quatti  mini  testamento 
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legavit  D.  Giillielmus  Mairms  marni  Budaei 
in  procurando  trilingui  Musarum  Jiidaea  Hel- 
ladeque  profugarum  Cameracensi  Xcnodochip 
ipso  in  Academiae  Parisiensis'  meditullio  Acha- 
tes , Benedicti  Thèocreni  in  Regiis  Francisci 
Magni  Literarum  et  Artium  liberalium  parenti s 
liberis  Francisco  ^ Ilenrico , et  Carolo  insti- 
tuendis  successor.  Questo  Guglielmo  Maino , 
di  cui  il  Morelli  loda  qui  e la  ricca  biblioteca 
e r opera  da  lui  prestata  nella  fondazione  del 
collegio  di  Cambray  in  Parigi , e il  succedere 
eh’  ei  fatto  avea  al  Teocreno  nell’  ammaestrare 
i figli  di  Francesco  I)  potrebbe  credersi  mila*- 
nesey  se  col  nome  di  Maino  se  ne  indicasse 
la  famiglia , perciocché  in  questa  città  e'd  era 
allora,  ed  è tuttora  la  famiglia  di  tal  cognome. 

Ma  io  non  ne,  ho  potuta  trovare  alcun’ altra 
notizia , e forse  -la  voce  Mairms  è ivi  usata  a 
spiegare  la  patria  di  Guglielmo , che"  per  av- 
ventura era  natio  della  provincia  du  Maine  in 
Francia.  , • . « . 

XXVI.  Fin  da  que’  tempi  si  Aminciò  a xxvi. 
disputare  fra  gli  eruditi  se  fosse  rnigl^r  con-  pere  intorno 
sigfio  lo  scrivere  le  gramalìche  della  lingua  la-  j*.1!?.. Iln|iu* 
lina  nella  lingua  medesima , ovvero  nella  vol- 
gare. E non  fuco'n  pochi  coloro  che  seguirono 
l’ opinione  or  divenuta  comune.  Quindi  fin 
dal  i52q  veggiam  pubblicata  in  Venezia  la  Gra- 
matica  latina  in  volgare , opera  anonima , ma 
di  cui  Apostolo  Zeno  sospetta  che  sia  autore 
Bernardino  Donato  (Note  al  Fontanini , t.  i , 
p.  5 a ).  Dietro  a lui  venne  Francesco  Priscia- 
nese  fiorentino,  che  nel  i54«  pubblicò  sei  libri 
Della  Lingua  romana , e il  libro  de’  Principii 
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della'  lingua  romana  dedipati  al  re  Francesco  I, 
e poscia  più  altre  volte  stampati;  le- quali  opere 
piacquero  per  modo  a Romolo  Àmaseo , che 
benché  egli  fosse  si  dichiarato  ‘ difensore  della 
lingua  latina  , scrisse  però  al  Priscianese  una 
lettera  approvando  e lodando  il  metodo  d’ in- 
segnarla col  mezzo  della  lingua  italiana,  la 
qnal  lettera  fu  poi  da)  Priscianese  inserita  nelle 
posteriori . edizipni.  Opére  a questa  somiglianti 
sono  quella  intitolata  Teorica  della  lingua,  latina 
di  Gipvanni  Fabbrino  da  Figiiine  fiorentino, 
e lo  Specchio  della  lingua  latina  di  Giovanni 
Andrea  Grifoni  da  Pesaro , -e  le  Istituzioni 
graniaticali  di  Orazio  Toscanella,  ed  alcune 
altre,  delle  quali  non  giova  il  far  distinta  men- 
zione. Altri  al  tempo  medesimo  presero  a rac- 
cogliere le  più  eleganti  maniere  di  favellare 
dagli  antichi  scrittori,  e a ridurle  nella  volgar 
mostra  lingua  , fra’  quali  io  nominerò  solamente 
Ercole  Giofano,  natio  di  Sulmona  nel  regno 
di  Napoli^  di  cui  abbiamo  le  Locuzioni  vol- 
gari e la  firn  di  Cicerone. , stampate  in  Venezia 
nel  •58é,  e che  è ancora  più  noto  pe’  suoi  Co- 
menti  sulle  opere  del  suo  compatriotta  Ovidio. 
Ma  non  \è  forse  ugualmente  nota  la  guerra  ch’ei 
mosse  ad  Aldo  Manuzio  il  giovane.  Egli  era 
stato  amico  di  Paolo  padre  di  Aldo,  come  ci 
danno  a vedere  dué  lettere  che  questi  gli  scrisse 
nel  1 5 69  ( Epist  farmi.  I.  9 , ep.  io,  U ) ) 
anzi  avea  soggiornato  per  qualche  t;empo  in 
Venezia  con  suo1  sommo  piacere  presso  il  me- 
desimo Aldo,  come  scrive  egli  stesso  a Pier 
Vettori,  a cui  abbiam  più  lettere  del  Ciofano 
( CI.  Virar.  Epist.  ad  P.  Victor.  L a,  p.  iZ’],  ec.), 
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a5g*u5nfendo  elio  presto  sarebbono  usciti  i Co- 
nienti da  sè  composti  sugli  Ufficii  di  Cicerone. 
Ma  poscia  avendo  saputo  che  Aldo  pensava  di 
pubblicar  i suoi  Conienti  su  tutte  1’  opere  di 
Cicerone  , scrisse  da  Sulmona  nel  15^3  una  san- 
guinosa lettera  allo  stesso  Vettori  (ib.p.  i5i.  ec.), 
nella  quale  gli  dice  che  nulla  avea  Aldo  ai  suo 
in  quell’  opera,  trattene  alcune  inezie;  che  tutto 
avea  tolto  a Paolo  suo  padre  , a più  altri  e a 
sè  ancoVa  ; eh’  egli  perciò  avea  separate  le  sue 
proprie  note<,  e àvéàle  mandate  in  Anversa  al 
Piantino , segnando  ciò  che  Aldo  gli  avea  in- 
volato ; che  sarebbe  a bramare  che  lo  stesso 
facesser  tutti , poiché  allora  Aldo  sarebbe  vera- 
niente  rimastq  quale  spennacchiata  cornacchia; 
e quindi  aggiugne  che  egli  sa  bene  che  il  lau- 
reto , il  Pinelli,  il  Mercuriale,  il  Riccobuoni  ,4 
il  Cardinal  Sirleto , il  Bargeo , l’ Orsini  e tutta 
Venezia  conosce  e odia  e disprezza  Aldo;,  e 
eh’  egli  muovèrk  ogni  pietra , e non  cesserà 
mai  dall’ adoperarsi  .con  oglii  premura,  perchè 
colui  sia  scoperto  ? conosciuto  da  tutti  come 
solenne  ladro  delle  altrui  letterarie  .fatiche.  In 
questo  stile  ognun  vede  un  irragionevol  traspor- 
to , o d’invidia,  o di  sdegno.  È probabile  che 
il  prudente  Vettori  occultasse  la  lettera  , sicché 
Aldo  nulla  ne  risapesse;  perchè  non  veggi  amo 
che  questi  gli  facesse  risposta.  Ma  frattanto  nè 
il  Ciofano  potè  ottenere  che  le  sue  Note  su’ 
libri  degli  Uffici  fossero  pubblicate  , nè  potè 
persuadere  ad  alcuno  che  Aldo  non  fosse  assai 

Eiù  di  lui  erudito  e più  colto  scrittore , e che 
■ opere  di  esso  non  meritassero  quell’  applauso 


3282  „ LIBRO 

e quella  stima  di  cui  égli  riputavate  inde- 
gne (a):  ..  C ' k • 

Anlroiio  XXVII.  Niuno  però  tra’  granatici  di  questo 
CaicptD*.  secolo  fu  sì  felice , quanto  il  celebre  Ambrogio 
da  Calepio,  il  quale  col  pubblicare  un  vocabo- 
lario della  lingua  latina  ottenne  che  te  opere 
di  tal  natura  fossero  comunemente  dal  suo  co- 
gnome distinte  col  titolo  di  Calepino,  gareg- 
giando, direi  quasi,  con  Amerigo  Vespucci  che 
circa  il  tempo  medesimo  dava  il  suo  nome  alle 
terre  nuovamente  scoperte.  E in  ciò  ancora  gli 
fu  egli  somigliante , che  come  il  Vespucci  ben- 
ché non  fosse  il  primo  a scoprire  l’America , 
ebbe  nondimeno  l’onore  di  darle  il. suo  nome, 
così  AmbfOgio  ebbe  quello  di  darlo  a’ /Vocabo- 
lari , benché  ei  non  ne  fosse  il  primo  autore , 
poiché  abbiamo  veduto  nel  tomo  precedente 
par.  3)  che  Giqoiano  Maggi  nel  1 47^  e 
Fra  Nestore  Dionigi  novarese  nel  1 483  avean 
pubblicata  un’opera  somigliante.- Egli  era  nato 
in  Bergamo  dell’antica  e nobilissima  famiglia 
de’  conti  di  Calepio , ed  era  figlio  del  conte 
Trussardo.  Il  P.  Calvi , citando  i monumenti 
dell’archivio  del  convento  di  S.  Agostino  in 
Bergamo,  lo  dice  nato  a’  6 di  giugno  del  1 435 
( Efemeridi,  t.  a , p.  255  ).  Ma  questo  scrittore 
non  è coerente  a se  stesso  nel  fissar  l’anno  in 

(a)  FI  sig.  Don  Pietro  Napoli  Signorelli  ha  >.preso  a 
difendere  il  Ciofano , e a sostenere  ragionevole  e giu- 
sta l’ncqusa  da  lui  data  ad  Aldo  Manuzio  ( Vicende  della 
coltura  nelle  due  Sicil.  t.  4)  p.  289 , ec.  ) ; e io  lascerò 
Volentieri  che  gli  eruditi  ne  seguano  le  ragioni , quando 
esse  lor  sembrino  abbastanza  probabili. 
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cui  entrò  nell’Ordine  di  S.  Agostino;  percioc- 
ché in  un  luogo  dice  che  ciò  avvenne  nel  i45i 
(ivi,  p.  6) , e altrove  alTenna  che  ciò.  fu  nel- 
1' anno  1 458-  (Svena  letfer.  p.  32');  nè  io  ho 
monumenti  che  diano  su  ciò  maggior  lume  (a). 
Pare  ch’egli  tutta  la  sua  vita  impiegasse  stu- 
diando e affaticandosi  singolarmente  intorno  al 
suo  Vocabolario.  Si  dice  Comunemente  ch’ei 
ne  fece  la  prima  edizione  nel  j5o5,-  dedicata 
al  Senato  di  Bergamo,  e la  seconda  nel  idoq. 
Ma  leggendo  la  dedica  che  di  questa  egli  fece 
al  suo  generale  Egidio  da  Viterbo,  parmi  che 
si  raccolga  che  due  altre  l’avessero  preceduta: 
Diclionum  interprelamenta  olim  quidem  a me 
edita,  proximis  vero  annis  incuoi  reddita , ec. 
Anzi  egli  si  .duole  che  la  prima  edizione  fosse 
stata  da  altri  adulterata  e guasta  : Nani  de  priore 
editione  et  quae  incaiUius  ' dieta  videbantur,  et 

fa)..  Belle  ed  esatte  notizie  intorno  al  Calepio  ci  ha 
poi  date  il  fi) ù volte  da  me  lodato  P.  Veroni  agosti- 
niano , che  spno  state  inserite  in  questo  Giomal  mo- 
denese ( /.  a6,  p.  i3o,  ec.-;  i.  3 1,  p.  i43»  ec-)-  Egli 
dunque  ha  provato  che  il  Calepio  non  nacque  nel  1 43^ , 
ma  circa  it  t44°i  e rhe  nel  i4*>8  rjndcttesi  religioso , e 
che  finì  di  vivere  non  nel  1 5 1 1,  mif  nel  gennaio  del  i5io. 
Egli  ha  anche  esattamente  descritto  P originale  che  di 
quest’opera  conservnvasi  in  Bergamo  nel  convento  di 
S.  Agostino,  al  cui  fine  si  legge  la  data:  die  6 Odo - 
bri * 1487  ; ha  risposto  alle  accuse  che  alcuni  danno  al 
Calepio , dicendolo  plagiario  di  Niccolò  Perotti  ; ha  mo- 
strato di  quante  notizie  letterarie  ha  egli  sparso  il  suo 
Vocabolario;  diligentemente  ha  annoverate  tutte  l’ edi- 
zioni a lui  note*  che  ne  sono  state  fatte,  fra  le  quali 
la  prima  fa  latta  in  Reggio  nel  i5oa  nella  stamperia 
di  Dionigi  Bertocco  ; e ci  ha  data  esatta  notizia  delle 
altre  opere  da  lui  composte. 
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quac  nescio  quis-  perversile  sedulitatis  corrup 
tor,  me  nesciente,  adjecerat,  detraxi.'  Quando 
egli  fece  nel  i5og  questa  terza  edizione,  era 
già  assai  vecchio  e cieco;  e quindi  così  con- 
chiude la  dedica  al  detto  generale,  segnata  da 
Bergamo  il  primo  d’ottobre  del  i5og:  f^ale 
Pater  R. , et  Congregationem  nostram,  ac  prae- 
sertim  Bergomensem  Convenirmi  fiabe  comrnen- 
datissimum.  Nam  et  te,  ut  cfebent,  omnes  mi- 
ri/ice amant  ac  reverentur , et  me  decrepitimi 
jam  senem  atque  oculis  capturh  mira  pietate 
complectuntur.  Egli  morì,  per  testimonianza  del 
P.  , Cài  vi  (ivi),  a’ 3o  di  novembre  del  1 5 il . Le 
moltissime  edizioni  fatte  poi  di  quest’  opera , 
mentre  le  altre  due  rimasero  dimenticate,  mo- 
strano con  quale  applauso  fosse  ella  accolta. 
Ad  essa  è avvenuto  ciò  che  al  Dizionario  sto- 
rico del  Moreri,  cioè  che  da  un  picciol  volume 
in  cui  l’autore  dapprima  l’avea  racchiusa,  si 
è stesa  a molti  tomi  ,■  e ora  appena  vi  si  ri- 
conosce vestigio  di  ciò  che  leggwasi  nelle 
prime  edizioni.  E così  dovea  accadere  per  ren- 
der migliore  quest’opera,  che,  qual  fu  dal  suo 
autore  pubblicata,  era  molto  mancante  e sparsa 
di  molti  errori , come  avvien  sempre  de’  primi 
saggi  di  un’  opera  di  vasta  estensione.  Chi  non- 
dimeno prenderà  a esaminare  le  dette  prime 
edizioni , non  potrà  negare  che'  vi  si  scuopra 
la  molta  erudizione  di  Ambrogio  ndn  sol  nella 
lingua  latina,  nìa  ancor  nella  greca  e neirebrai- 
ca,  di  cui  dà  lalor  qualche"  saggio,  e il  molto 
e diligente  studio  ch’egli  avea  fatto  sugli  anti- 
chi scrittori;  e noi  dobbiamo  perciò  sapergli 
grado  della  molta  fatica  da  lui  in  ciò  impiegata. 
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e perdonargli  volentieri  gli  errori  ne’  quali  è 
caduto.  Alcune  altre  operette < inedite  ne  ram- 
menta il  P.  Ossiiiger  (Bibl.  Augustin.  p.  177), 
fra  le  quali  le  due  odi  in  lode  di  S.  Agostino 
e della  B.  Chiara  di  Montefalco  si  conservano 
ancora  nella  libreria  de’  PP.  Agostiniani  di  Ber- 
gamo, insieme  colf  originale  del  Vocabolario, 
come  mi  ha  cortesemente  avvertito  l’ ornatis- 
simo cavalier  sig.  colite  Giulio  di  Calepio. 

XXVIII.  Sia  l'ultimo  tra”  gramatici  di  questo 
secolo  uno  che  nel  numero  e nell’erudizione  conilo  Curio* 
dell’opere’non  fu  inferiore  ad  alcuno  , e di  cui 
maggiore  ancora  sarebbe  la  gloriasse  non  Pa- 
vesse  oscurata  coll’apostasia  dalla  cattolica  Re- 
ligione, cioè  Celio  Secondo  Curione.  L’orazion 
funebre  che  ne  fece  l’anno  1570  Giannicolò 
Stoppani , e che  è stata  di  nuovo  pubblicata 
dallo  Scbeihornio  ( Amocnit.  litqr.  t.  \\ , p.  3a5  ), 
ce  ne  darà  le  piu  sicure  notizie.  Egli  era  nato 
nel  i5o3  in  Piemonte,'  in  un  luogo  che  lo  Stop- 

Eani  latinamente  dice  Cyrìacum , e che  deb- 
’ essere  presso  Torino,  perchè  egli  dice  die 
Jacopo  Troterio  Curione  di  lui  padre , uomo 
d’illustre  nascita,  avea  presso  che  tutti  i suoi 
beni  in  Moncalieri  che  non  ne  è molto  distante , 
e ove  perciò  fu  ne’  primi  suoi  anni  allevato 
ancor  Celio.  Indi  passò  a Torino,  ove  attese 
a’  più  gravi  studi , e a quello  sopra  tutti  della 
giurisprudenza.  In  questo  tempo,  mentre  ei  non 
avea  ancora  vent’anni , udì  parlare  delle  nuove 
opinioni  di  Lutero  e di  altri  maestri  dell’  ere- 
sia; e invogliatosi  di  leggère  i loro  libri,  ne  fu 
sedotto  per  modo,  che  con  due  suoi  compa- 
gni determinò  di  andarsene  in  Allemagna,  e si 
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pose  in  viaggio.  Ma  scopertò  e arrestalo  nella 
valle  d’Aosta,  dopo  essere  stato  due  mesi  "pri- 
gione in  una  fortezza , ne  fu  liberato , e inviato 
al  monastero  di  S.  Benigno , perchè  ivi  fosse 
meglio'  istruito  ne’  dogmi  della  cattolica  Fede. 
Ma  egli  non  seppe  spogliarsi  degli  errori  de’ 
quali  si  era  imbevuto;  e fuggitone  qualche  tempo 
appresso , dopo  aver  lungamente  viaggiato  per 
diverse  città  d’Italia,  fermossi  in  Milano,  ove 
aleuti!  anni  tràttennesi  studiando  e insegnando, 
e.  ivi  prese  per  moglie  Maddalena  BiAca  Isac- 
chi fanciulla  di  nobil  famiglia,  colla  quale  passò 
poscia  a Casale  di  Monferrato , e indi , avendo 
udito  che*  di  ventitré  tra  fratelli,  e sorelle  una 
sorella  sola  gli  era  rimasta,  tornò  in  Piemonte. 
Ma  ivi  avendo  egli  scoperte  le  ree  sue  opinio- 
ni, fu  di  nuovo  arrestato  in  Torino,  e chiuso 
in  prigione.  L’accorgimento  con  cui  seppe  de- 
ludere il  suo  guardiano,  gli  aprì  la  via  allo 
scampo  in  quella  piacevol  maniera  che  fu  da 
lui  descritta  nel  suo  dialogo  intitolato  Probus. 
Bitirossi  allora  a Sale  nel  territorio  di  Pavia , 
donde  fu  a questa  città  chiamato  all’  impiegò  di 
professore.  In  fatti  nell’Elenco  degli  Atti  di  quella 
università  troviamo  a’  9 di  ottobre  del  1 538  ac- 
cennato questo  documento  : Literae  Civitatis  Il- 
lustri D.  Scnalits  Praesidi , ut  ponatur  in  rolulo 
D.  Secuudus  Curionus  Lector  ( p.  54  ).  Ma  sco- 
pertosi presto  chi  egli  fosse,  sarebbe  stato  arre- 
stato, se  gli  scolari  vegliandone  alla  difesa,  non 
l’avessero  per  ben  tre  anni  fatto  sicuro.  Final- 
mente le  istanze  del  papa  presso  il  Senato  di 
Milano  consigliarono  il  Curione  a fuggirsene,  e 
ritiratosi  prima  a Venezia , e di  là  a Ferrara, 
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da  quella  duchessa  Renata  fu  inviato  a Lucca , 
ove  ella  gli  ottenne  una  cattedra.  Appena  però 
avèa  ivi  passato  un  anno,  che  quella  Repubblica 
fu  dal  papa  richiesta  a darglielo  nelle  mani , 
al  che  benché  ella  non  consentisse,  fu  nondi- 
meno persuaso  al  Curione  di  andarsene.  Il  Si- 
gonio  rimproverò  poscia  al  Robortello  di  essere 
stato  l’autore  di  questa, tempesta. contro  il  Cu- 
rione eccitata  : dge  vero , non  ne  Lucae  cum 
Codio  Curione  insigni  doctrina  viro  simultates 
cxercuisti  adeo  acerbas,  ut  edam  illuni  dela - 
tione  nomifiis  non  Luca  sqlum,  sed  Italia  quo- 
que ipsa  depuieris  ( Disput.  Patav.  I.  2)1  Chiun- 
que fosse  l’accusator  del  Curione,  questi,  passato 
negli  Svizzeri , -fu  prima  maestro  in  Losanna , 
quindi  quattro  anni -dopo'  fu  destinato  profes- 
sore di  belle  lettere'  in  Basilea , ove  poscia 
dimorò  finché  visse,  benché  invitato  collii  pro- 
messa di  magnifiche  ricompense  da  altri  prin- 
cipi. Ardì  una  volta  di  ritornare  in  Italia,  per 
prender  seco  la  moglie  e i figli  ivi  lasciati , e 
corse  gran  rischio  di  .esser  fermato;  percioc- 
ché già  il  bargello  e gli  sgherri  ne  avean  cinto 
l’alloggio  in  un  luogo  presso  Lucca;  ma  egli 
preso  dalla  mensa,  a cui  sedeva,  un  coltello, 
e con  esso  mostratosi  a’  fanti  ; o essi  ne  ri- 
manessero atterriti , o noi  conoscessero , potè 
lorò  fuggir  dalle  mani.  Morì  a’  24  di  novem- 
del  1 569 , dopo  aver  pubblicate  non  poche 
opere,  alcune  sulle  materie  teologiche,  secondo 
le  opinioni  de’  Protestanti , altre  morali ,'  altre 
satiriche,  altre  storiche,  altre  di  diversi  altri 
argomenti.  Ma  molto  singolarmente  egli  affati- 
cossi  nell’  illustrare  la  lingua  latina , alla  qual 
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classe  appartengono  la  gramatica  da  luì  pub- 
blicata , e il  libro  del  perfetto  Gramatico , e 
quello  deHa  Maniera  d’insegnar  la'"  Gramatica , 
e i cinque  libri  intorno  all’Istituzion  de’  fanciulli, 
e gli  accrescimenti  fatti  al  Nizzolio  e al  Tesoro 
della  lingua  latina,  e le  note  su  molte  opere  di 
Cicerone  , e le  correzioni  di  più  altri  antichi 
scrittori.  Di  queste  opere  del  Curioiie  si  può 
vedere  un  più  distinto  catalogo  presso  Io  Schei- 
bornio,  il  qual  poscia  ragiona  ancora  de’  figli 
e.  delle  .figlie  ch’egli  ebbe  e di  altri  della  stessa 
famiglia,  i quali  tutti  nel  coltivar  le  scienze  e 
le  lettere  seguirono  felicemente  le'  tracce  e l’e- 
sempio di  Celio.  .•  ’ 

XXIX.-  Qual  fosse  il  frutto  che  dalle  fatiche 
di  tanti  celebri  professori  e di  tanti  valorosi 
scrittori  si  trasse,. tutto  il  corso  di  questa  Storia 
ce  lo  ha  abbastanza  mostrato.  Noi  abbiani  in 
essa  veduti  e poeti  e storici  e filologi  e scrittori 
d’ogni  maniera  coltissimi;  e anche  tra’  coltiva- 
tori delle  più  gravi  scienze,  alcuni  ne  abbiati! 
rinvenuti  che  seppero  spiegare  leggiadramente 
ciò  che  prima  era  involto  fra  una  incolta  barba- 
rie. Qual  differenza  fra  gli  . scrittori  di  questo 
e que’  del  secolo  precedente  ! La  moltiplicità  de’ 
libri  accresciuta  col  moltiplicar  delle  stampe, 
le  migliori  e più  còrrette  edizioni  de1  classici 
autori  venute  a luce,  le  note  e i conienti  co 
quali  essi  furono  rischiarati,  i tanti  libri  dida- 
scalici che  in  questo  genere  si  pubblicarono, 
la  separazione  che  cominciò  a farsi  tira  - gli 
scrittori  del  secolo  d’ Augusto  e que’ de’ secoli 
susseguenti,  sicché  non  si  avessero  nel  mede- 
simo conto  Cicerone  e Seneca,  Virgilio  e Lucano, 
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gli  antichi,  monumenti  scoperti  e illustrati,  le 
contese . su-  alcuni  punti  di  lingua  insorte  tra’ 
letterati,  il  numero  delle  scuole  e de’  maestri 
accresciuto  in  ogni  parte  d’Italia,  tutto  ciò^fu 
di  incredibile  giovamento  alla  perfezione  della 
lingua  latina,  e agevolò  agli  scrittori  la  via  per 
richiamarne  l’antica  maestà  e bellezza.  Alcuni 
furono  in  ciò  scrupolosi  oltre  il  dovere,  e crer 
dendo  di  farsi  rei  di  grave  delitto,  se  avessero 
usata  una  voce  non  usala  da  Tullio,  gittaron 
molle  volte  nel  cercar  di  un’  acconcia  * parola 
quel  tempo  che  pieglio  sarebbe  stato  impie- 
galo ili  più' utili  oggetti.  E così  suole  avvenire 
die  a un’.estrema  .rozzezza  succeda  un’ estrema 
delicatezza , finché  poscia  ritornili  le  cose  a un 
giusto  equilibrio.  Ma  di  ciò  abbiamo  altrove 
parlalo  a lungo  (t  a,  Diss.'prcl.) , nè  fa  d’uopo 
il  ripetere  ciò  che  già  si  è detto.  Veggiam  non- 
dimeno che  verso  la  metà  del  secolo  si  face- 
van  doglianze  che  la  lingua  latina  fosse  tra  noi 
disprezzata  e quasi  dimenticata.  Paolo  Manu- 
zio , scrivendo  ad  Andrea  Patrizio , Italia  vero 
nostra , dice  egli  (/.  4»  eP-  3G),  in  qua  vigebant 
oliai  artes  bonae ...  ita  veterem  Ulani  quasi for- 
mani  videtur  amisisse , vix  jam  ut  agnoscatur. 
E a Marco  Antonio  Natta:  A a nescis,  scrive  egli 
(/.  3,  ep.  3 1 ) , libro s Latinos  optimos  veteres 
ila  nunc  jacere , ut  pene  sordium  in  genere  pu- 
tentur!  vix  jam  Ciceronem  ipsum , Caesarern , 
Salusiium  legi,  a multis  edam  ne  legi  quidem , 
planeque  contemni?  Ma  il  Manuzio,  come  ad 
altra  occasione  abbiamo  osservato  (par.  i),  era 
uomo  querulo  oltremodo,  nè  deesi  molta  fede 
a tali  doglianze.  E certo,  noi  abbiala  veduto  che 
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verso  la  metà  del  secolo  fioriva  egregiamente 
F amena  letteratura  in  Italia,  e vi  erano  scrit- 
tori latini  di  rara  eleganza.  Più  ragionevole  io 
credo  die  fosse  il  lamento  che  Latino  Latini 
faceva  sulla  fine  del  secolo,  cioè  nel  1 584,  do- 
lendosi  che  le  università  italiane  fossero  allora 
sì  scarse  di  professori  di  belle  lettere , che  con- 
venisse chiamarli  fin  d’ Oltremonti  : Male , scrive 
da  Roma  s Cammillo  Paleotti  ( Latitili  Epist. 
t.  1,  p.  277),  ut  nunc  quichem  est,  Palaeotte  soa- 
vissime, apiul  Italo s cuin  lilteris  agitar,  si, 
quod  gemetis  scribis,  quae  ohm  gjmnasia  ita 
Jlorebant,  et  eruditiorum  virorum  numerosa  exa- 
mina  solita  crant  effondere- et  ultra  alpes  et 
maria  ad  omnium  libera  li um  artium,  scientiam 
disseminandam  excolemlctmque  mittere , nunc 
ila  sgnt  exausta,  ut  ex  aliis  Provinciis  ad  nos, 
non  sine  ignaviae  nos  trae  nota,  evocandi  sint; 
quorum  iimustria  Itala  juventas  e/  linguamm 
scienda  et  rerum  cognitione  imbuatur.  Ilio  enim, 
ut  audio , qui  in  utraque  lingua  humaniores , 
quas  dicunt  litteras,  publicrs  stipendiis  corulu- 
cti  profitentur , Lusitani , Hispani,,  Galb'qne 
majore  ex  parte  sunt.  Infatti  verso  questi  tempi 
furono  professori  di  belle  lettere  nella  Sapienza 
di  Roma  Tommaso  Correa  portoghese,  Mar- 
cantonio Mureto  c Maurizio  Presse  francesi 
{Cara/a,  de  Gjrnui.  rom.  L 2,  p.  317).  E il  de- 
corso di  questa.  Storia  medesima  ci  ha  dimo- 
strato die  gli.  ultimi  anni  di  questo  secolo 
furono  mcn  fecondi  di  coki  scrittori  e di  pro- 
fessor valorosi  che  i primi,  per  quelle  con- 
suete vicende  per  cui  F ardore  di  una  na- 
zione per  qualchesiasi  oggetto  non  suole  durare 
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lungamente,  ma  viene  illanguidendo  e scemando, 
finché  quasi  si  estingue.  Noi  ne  Vedremo  gli  ef- 
fetti nella  storia  del  secolo  seguente,  e frattanto 
mi  sia  solo  permesso  il  riflettere  che  al  tempo 
medesimo  cominciò  ancora  a introdursi  in  Ita- 
lia il  reo  e corrotto  gusto  che  giltò  poscia  si 
ampie  radici,  -come  a suo  luogo  vedremo. 

• -XXX.  Mentre  la  lingua  latina  area  tanti  e sì  e 7a^- 

ih  . . . ■ ° Si  perfetto- 

Hiustri  scrittori  che  ne  accrescevan  1 onore  e n*  u i,n6u.. 
ne  propagdvan  lo  studio,  anche 'la*  lingua , ita- 
liana  cominciò  ad  avere  i suoi  legislatori  e mae- 
stri. Ella  è • cosa  strana  a riflettere  che  una  lin- 
gua nella  quale  già  da  oltre  a tre  secoli  non 
sol  si  parlava,  ma  scrivevasi  ancora,  e che  si 
usava  ne’  libri  che  si  pubblicavano,  non  avesse 
ancora  principi!  e regole , stabili,  e fosse  lecito 
ad  ognuno  lo  scrivere  come  pareagli  meglio.  A 
dir  vero  però,  egli  è necessario  che  còsi  av- 
venga ad  ogni  nuova  lingua.  Se  da  prima  non 
le  si  lascia  libero  il  corso  , sicché  possa  ognuno 
usare'  quelle  espressioni  e quelle  parole  che  più 
gli  sembrino  opportune,  e appena  nata  vogliasi 
essa  restringere  entro  determinati  confini,  non 
formerassi  mai  una  lingua  copiosa  e perfetta. 

Ma  dappoiché  col  volger  degli  anni  essa  si  è 
arricchita , e può  bastare  per  se  medesima  a 
spiegare  i sentimenti  tutti  dell1  animo,  allora  os- 
servando le  leggi  clie  lianno  comunemente  os- 
servate i più  applauditi  scrittori , e le  avvertenze 
colle  quali  a comun  giudizio  si  rende  più  soave 
e più  armonioso  lo  stile,  si  posson  esse  ridurre 
a certi  determinati  principi!  ; e senza  ristringer 
la  lingua  in  modo  che  nulla  più  le  si  possa  ag- 
giugnep.  di  nuovo , fissar  le  regole  colle  qùali 
TinABOscHi,  Voi.  XIII.  ai 
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si  abbia  a parlare  e .a  scrivere  cprrettamenle. 
Così  avvenne  della  lingua  italiana.  Per  lo  spa- 
zio di  oltre  a tre  secoli  ognuno  aveala  usata 
come  pareagli  più  opportuno  a spiegare  le  sue 
idee.  Il  tempo,  il  più  sicuro  e il  più  imparziale 
giudice  delle  opere  d’ingegno,  assicurò  l’ im- 
mortalità alle  opere  di  Dante,  del  Petrarca,  del 
Boccaccio  e di  tanti  altri  colti  scrittóri  che  fu- 
rono sempre  avuti  e sempre  si  avranno  in  conto 
di  maestri  del  ben  parlare,-  e distrusse  la  me- 
moria di  tanti  scrittori  italiani  incolti  e rozzi, 
le  cui  opere  o son  perite  , o giaccion  tuttor 
tra  la  polvere.  Al  principio  dunque  del . seco- 
lo xvi  si  cominciò  a esaminare  le  opere  de’  più 
rinomati  scrittori;  e sugli  esempi  -lol-o  si  ven- 
ner  formando  quelle  leggi  ó quelle  avvertenze 
che  riducendo,  per  così  dire,  la  lingua  italiana 
in  sistema,  la  rendesser  sèmpre  più  bella-,  e 
servisser  di  norma  agli  altri,  per  orilare  le  opere 
loro  colle  grazie  di  uno  stil  colto  e leggiadro. 
Pare  che  la  lingua  latina  al  veder  l’ italiana , 
ch’ella  rimirava  come  sua  figlia,  ingentilirsi  di 
t giorno  in  giorno,  e -adornarsi  di  nuovi  vezzi, 
ne  divenisse  in  certo  modo  gelosn,  e comin- 
ciasse a temer  che  la  figlia  non  si  levasse  con- 
tro la  madre,  e si  usurpasse  quel  regno  di  cui 
ella  ayea  finallora  tranquillamente 'goduto.  Quindi 
eccitò  ella  alcuni  de’  suoi  più  devoti  adoratori 
e seguaci  apprender  le  sue  difese  e a sostenerla 
contro  questa  orgogliosa  rivale.  Romolo  Ama- 
seo  fu  il  primo  che  'uscisse  in  campo  per  essa, 
quando  nel  i5aQ  in  Bologna  innanzi  all’impe- 
rador  Carlo  V,  al  pontefice  Clemente  VII  e a più 
altri  gravissimi  personaggi  recitò  le  due  eloquenti 
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orazioni  in  difesa  della  lingua  latina,  da  noi 
già  mentovate,  nelle  quali  egli  sostenne  che 
Ì’ italiana  dovea  essere  confinata  nelle  ville,  ne’ 
mercati,  nelle  botteghe,  e usata  solo  da  uomini 
di  basso  affare.  Lo  stesso  fecero  Pietro  Ange* 
lio  da  Barga  in  una  sua  orazione  detta  nello 
Studio  di  Pisa , Celio  Caleagnini  in  un  suo  trat- 
tato della  Imitazione,  diretto  a Giauibatista  Gi- 
raldi,  nel  quale  egli  si  mostra  desideroso  che 
la  lingua  italiana  sia  totalmente  sbandila  dal 
mondo , Francesco  Florido  nell’  Apologia  di 
Plauto,  da  noi  poco  anzi  accennata,  Bartolom- 
meo  Ricci  nel  secondo  de’  suoi  libri  dell’Imi- 
tazione, Giambatista  Goineo  in  un  Paradosso 
da  lui  rcaitato  nell’Accademia  degl’ Infiammati  di 
Padova 5 a’ quali  scrittori,  nominati  dal  Varchi 
(Ercolano,  p.  a43$  ed  Ven.  i5jo)}  si  possono 
aggiugnere  alcuni  altri  rammentali  da  Apostolo 
Zeno  (Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  35),  e fra  essi 
il  famoso  Sigonio  nella  sua  orazione  De  latinae 
linguae  usu  retinendo.  Ma  se  la  lingua  latina 
potè  trovare  valorosi  scrittori  che  si  presero  a 
cuore  il  sostenerne  Ponore,  molti  ne  ebbe  an- 
cor l’ italiana , che  o col  promuoverne  e age- 
volarne lo  studio  , o col  difenderne  l’eccellenza 
ed  i pregi , la  tenner  ferma  contro  gl’  impetuosi 
assalti  de’  suoi  nemici , e con  sì  felice  suc- 
cesso , eh’  ella  andò  sempre  più  propagandosi 
e stendendo  per  ogni  parte  il  suo  regno.  Nè 
ella  pretese  allora  di  cacciar  dal  trono  la  lin- 
gua latina,  ma  solo  o di  regnare  con  essa,  o 
di  avere  almen  dopo  essa  il  primo  grado  d’o- 
nore. E così  in  fatti  avvenne  nel  secolo  di 
cui  scriviamo  j benché  poscia  ella' abbia  preso 
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maggior  coraggio,  e or  cominci,  a minacciare 
la  sua  madre  medesima  di  quell’ esilio  a cui  fu 
élla  già  in  pericolo  di  essere  condennata.  Di 
questi  illustratori  e difensori  della  lingua  ita- 
liana dobbiam  qui  ragionare,  e noi  il  faremo 
con  quella  brevità  che  è necessaria  a uon  al- 
lungarci soverchiamente,  e a ndn  annoiare  chi 
legge  con  inutili  e,  direi  quasi , superstiziose 
, ricerche. 

x\-\i.  XXXI.  Il  primo  a tentare  questa  non  facile 
rano  elicersi  impresa  fu  il  Bembo,  a cui  non  è agevole  il 
«.'rUrUK-  dififinire  se  più  debba  la  lingua  latina  o 1’  ita- 
‘0<  liana.  Ma  ei  non  fu  il  primo  a comunicare  al 
pubblico  i frutti  delle  sue  ricerche.  Gianfran- 
cesco  Fortunio  schiavone  di  nascita  , ma  vis- 
suto per  lo  più  in  Italia , e di  professione  giu- 
' reconsulto,  prima  di  tutti  diè  alla  luce  in  Ancona 
nel  1 5 1 6 le  Regole  gramaticàli  della  volgar  lin- 
gua , le  quali  piacquero  allora  per  modo , che 
lino  a i5  edizioni  fattene  fino  al  i55a  ne  an- 
novera Apostolo  Zeno  (ivi,  t.  1,  p.  7).  Egli 
ebbe  una  fine  infelice  ; perciocché  essendo  po- 
destà in.  Ancona  , ove  con  molta  lode  eserci- 
tava il  suo* ministero,  fu  veduto  un  giorno  dalle 
finestre  del-  pretorio  precipitato  al  basso  e mor- 
to: e benché  gli  Anconitani  affermassero  che 
in  un  impeto  di  mania  si  era  egli  stesso  git- 
, tato  dalle  finestre,  si  dubitò  nondimeno  scal- 
tri per  avventura  non  ve  l’avesse  sospinto  (f'a- 
ler.  de  In/èlic.  Liter.  I.  1 , p.  /|3  ).  Dopo  il  Fortunio 
entrò  nello  stesso  argomento  Niccolò  Liburnio 
1 veneziano,  che  dopo  essere  stato  per  sette  anni 
maestro  di  Luigi  Pisani  poi  Cardinale , fu  pio- 
vano di  S.  Fosca  in  Venezia  e canonico  della 
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ducal  basilica  di  S.  Marco,  e 'morì  in  età  di 
otlanlatrò  anni  nel  1 55*7-  Di  lui  sono  Le  vul- 
gati Elcganzie  stampate  in  Venezia  nel  i5ai, 
e inoltre  Le  tre  Fontane  che  uscirono  in  luce 
nell’  anno  i526,-e  nelle  quali  pure  ei  ragiona 
della  lingua  italiana,  e mostra  doversi  rigettare 
le  lettere  in  essa  dal  Trissino  introdotte,  di 
che  diremo  tra  poco.  Egli  è ancora  autore  delle 
traduzioni  del  iv  libro  dell’  Eneide  in  versi 
sciolti,  e dell’opera  del  Boccaccio  de’ Monti  e 
de’ Fiumi,  di  un  libro  di  poco  valore,  intito- 
lato Le  Qcóorrenze  humane , e di  qualche  al- 
tra operetta  (a).  iS’ell’  anno  medesimo-in  cui  fu 

Eubblicata  l’opera  del  Libuwiio , fu  pur  pub- 
licato  il  Compendio  della  volgar  Grani  a ti  oa  di 
Marcantonio  Flaminio  allor  giovinetto.  Ma  tutte 
queste  opere  parvero  quasi  ecclissarsi,  quando 
si  vidéro  comparire  le  Prose  del  Bembo.  Fin 
dal  i5oa  avea  ei  cominciato  a scrivere  alcune 
note  sulla  volgar  nostra  lingua,  c fin  dal  i5ia 
aveane  egli  compiuti  i primi  due  libri,  come 
dimostra  Apostolo  Zeno  (/.  cit  i.  i,p.  9),  ben- 
ché poscia,  distratto  probabilmente  dall’  im- 
piegò di  suo  segretario  addossatogli  da  Eeon 
non  potesse  ridurle  a fine,  nè  pubblicarle  prima 
del  i5a5.  Quindi  avendo  egli  inteso  che  Pel- 
legrino Moretto  oMoratto  mantovano  avea  fatte 
certe  annotazioni  sppra  - esse , e tacciatolo  di 

#•  ’ I 

(a)  Del  Liburnit^  si  ha  anch^  una  poco  conosciuta 
operetta  latina,  stampata  in  Venezia  nel  i53o  , eoi  ti- 
tolo : Divini  Platon  in  gemmae  ad  excoleudos.  morta - ' 
l um  mórcs  et  vitam  reale  instituendam  a tiicolao 
Liburnio  collectae.  f f 
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aver  rubate  al  Fortunio  alcune  poche  cose,  ei 
se  ne  dolse  in  una  lettera  a Bernardo  Tasso 
( t.  3,  /.  6),  affermando  che  anzi  il  Fortunio 
avea  da  lui  avuto  quel  primo  abbozzo  della 
sua  opera  , e di  esso  si  era  giovato  nel  suo 
libro.  E il  Bembo  era  uomo  troppo  leale  e sin- 
cero , per  non  dovergk  in  ciò  prestar  fede.  Egli 
è vero  che  anche  il  Fortunio  nel  suo  proe- 
mio protesta  eh’  egli  avea  cominciata  quella 
fatica  fin  da  più  afini  addietro  ; ma  ei  nón  ne 
reca  alcun  monumento,  nè  veruna  testimonian- 
za, come  fa  il  Bembo  riguardo  all’opera  sua. 
Or  questa , bfcnchè  posteriore  dj  tempo  quanto 
alla  sua  pubblicazione  , fu  veramente  la  prima 
opera  da  cui  si  potesse  dire  illustrata  la  no- 
stra lingua  5 non  già  eh’  essa  sia  scritta  col 
metodo  con  cui  i libri  elemeptari  vogliono  es- 
sere scritti,  ma  perchè  1’  autore  esamiua  giu- 
stamente e con  buon  senso  discorre  intorno 
a’ pregi  della  lingua  medesima,  e su’  migliori 
scrittori  di  essa  va  facendo  utilissime  rifles- 
sioni. Essa  fu  perciò  lodata  da  molti  anche  tra 
i Fiorentini , e il  Varchi  fra  gli  altri  ne  parla 
spesso  con  molta  lode  nel  suò  Ercolano,  e 
nella  dedica  fatta  nel  i5/f9  delle  Prose  tnede- 
sirAe  al  duca  Cosimo  , , dice  che  i Fiorentini 
non  potranno  mai'  essere  abbastanza  grati  al 
Bembo,  per  aver  egli  la  loro  lingua  dalla  rug- 
gine de’  passati  secoli  non1  pure  purgata , ma 
intanto  scaltrita  ) e illustrata , che  ella  ne  è 
divenuta  quale  si  vede.  Ma  non  perciò  le  man- 
carmi contraddittori  e nemici.  Fra  gli  altri,  il 
Castelvetro  ne  scrisse  un’  aspra  censura,  parte 
della  quale  fu  pubblicata  in  Modena  nel  1 563} 
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il  rimanente  fu  per  la  prima  volta  aggiunto  al- 
f edizion  delle  Prose  fatta  in  Napoli  nél  1724. 

In  essa  sembra  che  il  .Caslelvetro  talvolta  ri- 
prenda a ragione  il  Bembo  ; ma  talvolta  an- 
cora , lasciandosi  trasportare  dal  troppo  acuto 
suo  ingegno,  si  abbandona  a sottigliezze,  dalle 
quali  altro,  fruito  non  si  ritrae  che  di  stringere 
e d’  imbrigliare  per  modo  chi  scrivendo  si  vuol 
ad  esse  attenere , che  non  sappia  egli  pure  come 
avanzarsi , e gitti  per  disperazione  la  penna. 

XXXII. . L’ esempio  del  Bembo  eccitò  molti  A*rix*”; 
altri  scrittori  a illustrate  co’  loro  libri  la  lin-  tori  dello 
gua  italiana.  E io  crederei  di  gettare  inutil- 
mente- il  tempo,  se  volessi  tessernp.  il  catalo- 
go. Esso  si  può  vedere  nella  Biblioteca  di  mon- 
signor Fontanini  colle  Note  di  Apostolo  Zeno, 
ed  ivi  éi  troveranno  annoverate  distintamente 
le  opere  di  questo  genere  pubblicate  da  Mar- 
cantonio Ateneo  Carlino  napoletano,  che  in 
pessimo  stile  volle  insegnarci  a scrivere  con 
eleganza  ; di  Jacopo  Gabrielli  , di  cui  abbiam 
ragionato  nel  trattar  de’  filosofi  ) di  Gianfiloteo. 

Achillini , del  conte  Matteo  di  $.•  Martino , di 
Giorgio  Bartoli , di  Lazzaro  Fenucci  da  Sas- 
solo, di  Orozio  Lombardelli , di  Vincenzo  Men- 
ni, di  Paolo  dal  Rosso,  di  Reginaldo  Accolto 
domenicano,  di  Giampierio  Valeriano  , il  quale, 
come  già  Leonardo  Aretino,  pensava  che  la 
lingua  italiana  fosse  antica  al  pari,  e più  an- 
cora che  la  latina  ; di  Ascanio  Persio , di  Gi- 
rolamo Ruscelli  e di  altri  scrittori , le  cui  opere 
non  son  più-  molto  curate dappoiché  tante 
altre  dì  gran  lunga  migliori  han  veduta  la 
luce.  E ad  essi  sì  può  aggiugnere  Giambatista 
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Bacchini  modenese,  che,  come  raccoglisi  da 
più.  lettere  del  Minturno  (Miniamo,  Lettere,  /.  t, 
.leit.  ie;  l.  2,  letL  1,  2.,  3,  ec.  )',  essendo  in 
Sicilia  segretario  del  viceré  ,'  stava  scrivendo 
un’  Opera  divina  sulla  toscana  l'avelia,  e pen- 
sava ancor  di  raccogliere  le  rime  inedite  del 
Petrarca;  ina  nel  1 534 » lattosi  frate  di  una  Ri- 
forma di  S.  Francesco  in  .Calabria  , volse  a 
tutt*  altro  il  pensiero  (rf)  ; e Filippo  Oriolo  da 
Basciano,  che  dal  Beojbo  nel  i53i  fu  esortato 
a • pubblicar  certe  Regolo  della  lingua  italiana 
da  lui  composte  ( Op.  I:  3,  p.  271)..  Tra  essi 
dee  annoverarsi  Rinaldo  Corso , degno  di  più 
distinta,  menzione  per  più  altre  opere  che  ci 
fra  date , e per  le  Iodi  di  cui  è stalo  onorato 
dagli  scrittori  di  que’  tempi.-  Egli  era  oriondo 
dalla  "Corsica , onde  Rinaldo -il  vecchio  di  lui 
avolo  trasferì  la  famiglia  a’Corrqggio,  ove  ebbe 
da  Lisabetta  Marescalchi  sua  moglie  Èrcole  fla- 
cone celebre  soldato  al  soldo'  de’  Veneziani , 
ucciso  nel  i526  nell’assalto  di  Cremona,  e 
•onorato  poi  da  Rinaldo  suo  figlio  di  un  bel 
monumento  di  marmo  ; e di  una  onorevole 
iscrizione  che  tuttòf  si  vede  presso  la  chiesa 
di  S.  Francesco,  in  Correggiq  , e che  è riferita 
dal  eh.  sig.  Cirolamo  Colleoni  (Scritt.  di  Cor- 
regg.  p.  22,  ec.  ).  Da' lui  adunque  e- da  \far- 
gherita  Merli  di  lui  moglie  nacque  Rinaldo  in 
Verona,  ove  allor  trovavasi  il  padre,  come 
pruova  il  suddetto  scrittore.  Dopo  la  morte  di 
Macoue  . tornò  ancora  fanciullo  a Correggio  sua 

va’  r „ , 4 

/ ' * * 

(a)  Veggansi  pii»  a lungo  esposte  le  vicende  del  Tac- 
chini nella  Biblioteca  modenese  (l.  1,  p.  nó)t 
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patria,  indi  passato  a Bologna , vi  ebbe  per 
maestro  nella- giurisprudenza  il  celebre -Andrea 
Alciati , e restituitosi  poscia  alla  patria,  vi  eser- 
citò pei  piu  anni  l’impiego  di  giudice  presso 
i conti  di  Correggio.  Ortensio -Laudi nella  ca- 
pricciosa descrizione  del  suo  .viaggio  per  A’ 1- 
talia , ove  ogni  cosa  descrive  per  allegorie  e 
per  metafore,  parlando  di  Correggio,  dice  ( Com- 
ment.  delle  cose  notab.  d ltal.p.  20)  di- avervi 
ritrovato  un  Corso- , il  quale  invece  Mi  uccidere 
e d assassinare  altrui , difendeva  vedove  c pu- 
pilli, distendeva  bellissime  prose,  e concordava 
dolcissime  rime  , e -prosiegue-,  rammentando  le 
cortesie  ivi  usategli  in  una  sua  malattia  dalla 
Signora  Veronica  Gambara , dàlia  Signora  Lu- 
crezia d Està , dalla  Rev.  el  illustre  Sig/iara 
Barbara  da  torreggio  e dalla  Signora  Virginia 
e dalla  Sorella.  E altrove  ( Paneg.  della  : mar- 
chesa della  Padulla , p.  a 4 ) : O dotto  Rinaldo 
Corso , chiama  pitto  il  Choro  delle  Musò  To- 
scane , che  tanto  P sono • obbligate , per  haver 
tu  sì  dottamente,  scritto  sfondamenti  della  lor 
pulita  lingua.  Ei  parla  ancora  ' con  .inulta  lode 
del  Corso  non  meno  che  di  Correggio  iu  una 
delle  lettere  da'  lui  scritto,  e divulgate  sotto 
il.  nome  .di  Lucrezia  Gonzaga  -(  Lucr.  Gonzaga, 
LetL  p.  328).  Anche  Girolamo  Catena,  nella 
lettera  da  lui  premessa  alla  prima  edizione,  delle 
Lettere  latine  del  Cardinal  Cortese , parlando  di 
Rinaldo,  dalla  cui  libreria  dice  di  averle  avute, 
k>  chiama  omnium  rerum  magnarum  ; cognitione 
in  primis  instructum , tum  sir/gulari  elóqtientia, 
tum  probilate  atque  hùmanltate  omatum  ac 
perpolitum.  Essendo  gi.  rimasto  Vedovo  -nel  iSG’j 
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di  Lucrezia  Lombardi  /entrò  nello  stato  eccle- 
siastico, e quindi  a’  3 d*  agosto  del  1 879  fu 
fatto  vescovo  di  Strongoli,  e tra  le  Lettere  del 
Catena  se  ne  ha  una  de1  25  giugno  del  1 5^2 
( p . 220),  dalla  qual  si  raccoglie  che  sin  da 
quell’  anno  sarebbe  egli,  stalo  vescovo , se  il 
papa , che  il  credette  Corso  di  nazione  e non 
di  cognome , non  se  ne  fosse  perciò  trattenu- 
to. L’  Ughelli  ne  fissa  ja  morte  al  i58u  , ma  il 
soprallodato  sig.  Colleoni  dimostra  eh’ ei  morì 
poco  dopo  aver  fatto  il  suo  testamento,  che 
fu  Vogato  a’  18  di  settembre  del  i58o  (a).  Ol- 
tre i Fondamenti  del  parlar  toccano  , stampati 
nel  i549,  più  altre  opere  del  Coeso  ci  som  ri- 
maste, cioè  da  Sposizione  - sulle  Rime  di  Vit- 
toria Colonna , il  libro  Delle  private' Rappaci- 
ficazioni, che  fu  poi  da'  lui  stesso  tradotto  in 
latino , e di  nuovo  stampato',  ed  è stato  uno 
de’  libri  in  questo  genere  più  pregiati  , sinché 
i libri  di  questo  genere  sono  stati  pregiati  ; un 
Dialogo  del  Ballo,  la  Vith  di  Giberto  111  si- 
gnor di  Correggio,  con  quella  di  Veronica  Gam- 
bara,  ed  altre  cose  sulla  famiglia  di  Correggio; 
una -tragedia  intitolatala  Panda,  e alcune  al- 
tre opere  poetiche , legali  e di  altre  materie, 
delle  quali  ci'  dà  il  catalogo  il  sig.  Colleoni.  11 
Dolce  ancora , che  ad  ogni  argomento  volle 
metter  la  mano,  noti  Jasciò  questo  intatto; 
ma , se  crediamo  al  Muzio,  ne  ebbe  assai  poco 

i ,* 

• • 

(a)  Il  Corso  morì  certamente  nel  settembre  del  «58o, 
come  si  è dimostrato  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  » i 
p.  »5i,  ei.  ; t.  4 , p-  96 , ec.  ) .ove  della  vita  e delle 
opere  di  esso  si  sono  date  assai  pif»  copione  notizie. 
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onore:  L’anno  cinquantesimo  sopra  i Mille  della 
nostra  salute,  dice  egli  parlando  del  Dolce  ( Bat- 
taglie, p.  37,  ed.  Ven.  i58a  ) , trovandomi  io  in 
Venera,  dove  io  feci  stampare  diverse  opere 
mie , egli  mandò  fuori  una  sua  Gramatica, , 
nella  quale  f ralle  altre  cose  diceva,  <che  di  que' 
vèrbi  Latini , i quali  termihano  il  preterito  per- 
fetto in  xi  , in  questa  lingua  la  terminazione 
è in  ■ ssi, -come  rego  , Texi , et  lego,  lexi;  et  di 
molte  altre  goffarie  erano  in  quél  libro.  Di  che 
(per  quanto  mi  fu  riferito)  M.  Claudio  Tolomei 
un  giorno  fra  suoi  Accademici  ne  fece  le  risa. 

Vero  e,  che  perciò  il  Dolce  ammonito  da' 
suoi  amici,  raccolse,  come,  il  meglio  potè, 
quelle  prime  stampe  , et' si  andò  ritrattando . 

XXXIII.  Frattanto  alcune  contese  insórte  in-  mar- 
torilo alla  liitgua  italiana  -diedero  .occasione  a •u  sull1  or- 
diverse  opere,  dalle  quali  ella  fu  sempre  più  lingua  ila- 
illustrata.  Parve  ad  alcuni  eh’  essa  non  fosse  'U1“1‘ 
abbastanza  fornita  di  lettere  a spiegare.il  di- 
verso lor  suono,  e perciò  fin  dal.  principio 
del  secolo  erosi  in  Siena  pensato  ad  aggiu- 
gnerne  alcune  nuove.  Ma  mentre  ivi  s’indu- 
gia a porre  in  esecuzione  questó  disegno,  il  Tas- 
sino, in  cui  erasì  risvegliata  la  medesima  idea, 
fu  ;l  primo  a condurla  ad  effetto;  e nel  i5a4 
pubblicò  in  Róma  1 ''Epistola  delle  lettere  nuova- 
mente aggiunte  ne  la  lingua  italiana.  Tra  esse 
voleva  egli  introdurre  Tee  l’«  greco,  la  c, 

I ’/  e f v consonanti , e alcune  lettere  compo- 
ste, come  eh,  gh,  th , phj  e con  queste  let- 
tere fece  egli  stampare  fanno  medesimo  la  sua 
Sofbnisba  con  altri  opuscoli.  Cóntro  questa  in- 
venzione del  Trissino  si  sollevarono  parecchi , 
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come  Lodovico  Martelli , Agnolo  Firenzuola , 
Niccolò  Liburnio  e Claudio*  Toronimei , il  prillo 
de’  quali  saggiamente  si  attenne  a riprovar  come 
inutili  le  nuove  lettere,  il  secondo  più  acremente 
censirò  il  Trissino  ^tacciandolo  ancofa  come 
plagiario  e usutpator  delle  -idee  avute  già  da’ 
Sanesi , di  cbe  però  non  potè  egli  arrecare  ve- 
runa pruóva;  il  terzo  impugnò  il  Tris  sino  nella 
sna  operetta  intitolata  Le  tre  Fontane;  il  quar- 
to j a cui  91  attribuisce  II  Polito, , pubblicato 
sotto  il  nome  di  Adriano  Franci . uon  pago  di 
rigettare  le  lettere  ritrovate'  cfal  Tlissi  no , volle 
egli  poi  aggingneme  altre 'alla  lingua  italiana, 
e distinguere  il  diverso  suouo  della  pronuncia 
nelle  vocali  collo  -scriverle  diversamente  p e con 
quésta  sua  ortografia  «pubblicò  egli  le  sue  Let- 
tere nell1  anno  1 547'  H Trwsmt)  non  si  'atterrì 
pel  numero  e pel  valore  de1  suoi  neinici , e co1 
suoi  Dubbi  grnmatìcali , col  dialogo  intitolato 
Il  Qa^tHlano  e colla  Gramatica  si  sforzò  di 
sostenere  le  sue  idee*,  e in  difesa  del  Trissino 
levossi  ancora  Vincenzo  Oreadino  da  Perugia 
con  un  suo  Opuscolo  latino  fatto  poi  ristam- 
pare dal  marchese  Maffei  nella  sua  bella  edi- 
zione delle  Opepe  del  Trissino.  Ma  nè  le  let- 
tere del  Trissino , nè  quelle  del  Tolommei  non 
ebbero  lunga  vita.  'Solo  il  Trissino  ottenne  di 
vedere,  introdotte  e ricevute  comunemente  nella 
volgar  nostra  lingua  Vi  e l’v  consonanti  ; e forse 
ancora  a lut  deesi'T  introduzióne  della  z nella 
lingua  italiana  innanzi  all’i  seguita  da  altra  vo- 
cale , invece  di  cui  usavasi  allora  di  scrivere  t. 
Di  questa  contesa  parla»  più  a lungo  Apostolo 
Zeuo  (Note  al  Fontaiì.  t.  i,  p.  28 , ec.  ) b Pier 
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Filippo  Castelli  (Vita  del  Triss.  p.  33,  ec.  ), 
e ad  alcuni  sembrerà  forge  eh’ ìq  n’abbia- detto 
più  ancor  del  bisogno.  . 

XXXIV.  Più  fervida  ancora  fu  1’  altra  contesa 
che  si  eccitò  tra  gli  eruditi  Italiani , qual  nome  •>«*»'  no®» 
dovesse  dargi  alla  nostra  lingua,  se  volgare  do-  dovesse  ap- 
resse  ella  chiamarsi , o fiorentina , o toscana  , p*u",u 
o italiana  ; lite  veramente  degna  Intorno  a cui 
si  affaticassero  uomini  di  acuto  ingegno  e di 
vasta  erudizione  1 Claudio  Tolommci  fu  il  primo 
che  credesse  ben  impiegato  un  tomo  in  quarto 
per  disputarne  com’egli  fece  nel  suo  Cesano , 
nel  qual  si  disputa  del  nome , con  cui  si  dee 
chiai/mre  la  volgar  lingua , stampato  nel  i555, 
e volle  eh4 ella  si  dicesse  toscana.  Il  Trissino 
avea  già  sostenuto  ch’ella  dovea  dirsi  italiana, 
del  qual  parere  fu  po.spia  ancora  Girolamo  Mu- 
zio, il  quale  nelle  sue  Battaglie  stampate  nel  1 58a, 
opera  in  etti  molte  osservazioni  conteugonsi  alla 
nostra  lingua  assai  ùtili  , impugnò  a lungo  11 
Cesano  del  ToLommei.  Il-  Varchi,  che  prese  a 
scrivere  il  suo  Ercolano  ossia  Dialogo  delle 
Lingue  all’occasione  della  contesa  tra  ’l  Caro 
e ’l  Castelvetro,  da  noi  altrove  narrata , sostenne 
eh’  essa  dovea  appellarsi  fiorehtina , e citò  an- 
cora in  suo  favore  l’ autorità  del  Bembo.  Quindi 
l’ Ercolano  fu  censurato- es&o  pure  dal  Muzio 
nelle  sopraccennate  Battaglie , e.dal  Castelvetro, 
che  pubblicò  nel  1 a la  Correzione  di  alcune 
cose  del  Dialogo  delle  Lingue.  I Sanòsi  non 
islettero  in  questa  contesa- oziosi , e Scipione 
Bargagli  , Celso  Cittadini  e Belisario  Bulgarini 
pretesero  che  la  nostra  volgar  lingua  dovesse 
dirsi  sanese.  Qual  fu  il  fruttQ  di  sì  lunghe  e di 
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sì  calde  dìspute)  Il  rimanersi  ognuno  nel  suo 
parere , e il  persuaderai  di  aver  ragione.  A me 
nulla  preme  il  sapere  chi  , abbiala  veramente , 
e sono  persuaso  che , ■ purché  si  scriva  con  esat- 
tezza e con  eleganza,  poco  importa  finalmente 
con  qual  nome  debba  distinguersi  la  nostra  lin- 
gua. Molto  meno  entrerò,  io  a , parlare  dell’  altra 
ancor  più  fredda  quistione  intorno  ,a’  titoli  di 
Altezza  , di  Eccellenza , di  Signoria,  òhe -dal  To- 
lommei  , da  Bernardo  Tasso,,  dal  Bini , dal  Con- 
tile , dal  Caro , dal  Muzio  < si  volevano  dalle 
lettere  scritte  in  lingua  italiana  esclusi,  dal  Ru- 
scelli al  contrario  e da  altri  sì.voleVan  conser- 
vali; l’ opinion  de’ quali  ultimi  fb  alla  fin  vittorio- 
sa, e i detti  titoli  generalmente  furono  ricevuti. 

X.vnuòri  XXXV.  Ciò  che  non  vuoisi  dissimulare  a glo- 
toiraoi  sulle  ria  degl'italiani  nati  fuori  della  Toscana,  si  è 
lingua.  d'i:*  eh’  essj  furono  i primi  q.  dar  precetti  della  voi* 
gar  nostra  lingua',  perciocché , se  se  ne  trag- 
gano gli  opuscoli  scritti  ^contro  il  Trissino,  i 
quali  però  furono  posteriori  alle  opere  del  Bem- 
bo , dét  Fortunio  e del  Liburnio  , il  primo  fra’ 
Toscani  a scrivere  della  lingua  italiana  fu  Piei'- 
• francesco  Giambullari  di  patria-  fiorentino,  di 
cui  già  si  è detto  nel  ragionar  degli  storici.  Qùi 
dunque  ne  raiiimenlerem  solo  il  Gello  ossia  il 
Trattato  della  lingua  che  sì  paria  e scrive  in 
Firenze , stampato-  primieramente  nel  1 547»  e 
poscia  più  altre  volte , aggiuntovi  un  dialogo 
, di  Giambatista  Gelli  sopra  la  difficoltà  di  ordinar 
detta  lingua.  Volle  il  Giambullari  persuaderci 
che"  la  nostra  lingua  venisse  dall'antica  etnisca, 
e fòsse  accresciuta  poi  "anche  dall* ebraica  e dal- 
l’aramea;  e ognun  può  immaginare  quai  belle 
• 
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cose  dovesse  dire  su  tal  proposito.  Nondimeno 
ei  dee  aversi  ip  copto,  di  uno  degli  scrittori  più 
benemeriti  della  lingua  italiana  per  la  sceltezza 
dellp  voci  e delle  espressiorii.  Non.  così  riguardo 
alla  graroatica  e alla  ortografia,  nelle  quali,  come 
avverte  Apostolo  Zeno  ( /.  cit  p.  a5  ) , ei  non 
è modello  troppo  degno  d’ imitazione,  essendo 
a lui  pure  avvenuto  ciò  che,  secondo  il  cano- 
nico Salvino  Salvini  ( Fasti  consol.  p.  ^o) , ac- 
cade talvolta  ad  altri  Toscani,  cioè  eh’ essi, 
fondati  sul  benefizia  del  Cielo , che  donò  loro 
il  più 'gentil  parlare  d’Italia,  trascurano  i loro 
stessi  beni,  non  osservando  perfettamente  V e- 
satta  correzione , • e non  curandosi  di  aggiu- 
gnere  alla  fertilità , per  dir  così , del  lor  terreno 
la  necessaria  pulturq.,,  e .a’  loro  componimenti 
ì ultimo  pulimento.  In  seguito  al  Giambullari 
moltissimi  altri  Toscani  scrissero  a illustrazione 
della  lingua  italiana  > e non  pòchi  ne  abbiatn  po- 
c’anzi accennati.  L’Accademia  fiorentina  e quella 
della  Crusca  presero  a principale  oggetto  delle  l’oro 
fatiche  la  perfezione  di  essa;  e quindi  vennero 
le  tante  lezioni  su’  più.  Colti-  scrittori , e singo- 
larmente sul  Petrarcp  e sul  Boccaccio.  Frutto 
ancora  di  tali  studi  furono  le  tante  edizioni  che 
de’  detti  autor*,  e di  più  altri  del  buon  secolo 
della  lingua  toscana  si  fecero  allora  , e quella 
singolarmente  del  Decameronè , .poiché  la  cele- 
bre edizione  fatta  in  Venezia  neh  1.537,  benché 
da  alcuni  giovani  fiorentini  fosse  diligentemente 
riveduta  e.  corretta  su  alcnni  codici  assai  pre- 
giati, parea  nondimeno  aver  bisogno  di  qual- 
che emenda , e inoltre  per  le  empietà  che  ren- 
devanne  la  lettura  pericolosa , era  stata , come 
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le 'altre,  dalla  Chiesa  proscritta.  Il  -gran  duca 
Cosiino  scelse  alcuni  dé’  più  periti  nella  lingua 
toscana , pevòliè  presiedessero  a questa  edizio- 
ne , sicché  cHa  riuscisse  quanto  più  esser  po- 
teva esatti  e corretta  , e no-  fosser  tolte  le  cose 
clic  offendevano  la  Religione.  Questi , secondo  il 
eh.  sig.  ùlanni  ( Star,  del  Decani,  par.  2 , c.  io)  j 
furono  Bastiano  Alitinoci , Agnolo  Guicciardini, 
Vincenzio  Borgliini  e Àntoniò  «Benivieiu  ; e il 
. Decarnerone  per  opera  loro  uscì  in  Firenze  dalle 
statnpe  de’  Giunti  nel  i5^3  , e l’anno  'seguente 
si  pubblicarono  le  Annotazioni  de’ Deputati  me- 
desimi sopra  alcuni  luòghi  del  Boccaccio  ) la 
qual  opera  fu  perù  distesa  interamente  dal  sud- 
detto Borgliini.  Ma  questa 'edizione  non  soddis- 
fece agli  amatori  della  lingua  toscana  ; e parve 
loro  xiie  troppp  severi  fossero  stati  i censori 
togliendo  dal  Decarnerone  più  hose  che  poteano 
senza  scandalo  lasciarsi  intatte.  Al  contrario  il 
gran  duca  Francesco , successore  di  Cosimo , 
credette  eh’  essa  non  fosse  abbastanza  corretta , 
e che  più  cose  ancora  se  ne  dovesser  tronca- 
re , e ordinò  al  cav.  Lionardo  Salviati  di  darne 
una  nuova  edizione.  Diedeja  il  Salviati  nel  i58a-, 
e • benché  essa  venisse  poscia  ripetuta  più  volte, 
è nondimeno  biasimato  l’editore  dagli  eruditi, 
per  averne  J.olte  più  cose  clic  niun  danno -ar- 
recavano al  buon  costume  , per  avere  cambiati 
a capriccio  i nomi  ili  alcuni  paesi,  per  avere 
ancora  mutate  talvolta  senza  necessità  le  paro- 
le , e sconvolto  l’ordine  de’ periodi,  per  avere 
interpolati  alcuni  passi,  c aggiunta  qualche  cosa 
del  suo,  e talvolta  con  gravissimi  errori  ; in- 
torno a cfte  si  posson  vedere  la  Storia  del 
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Decamerone  del  Marmi.,  e le  Noie  di  Apostolo 
Zeno  alja  Biblioteca  del  Foptanini  (t.  2,  p 177). 

XXXVI.  Mollo  ciò  non  ostante  giovò  il  Sai-  X,XXVI:. 
viali  colle  sue  opere  a perfezionare  la  nostra  s.i«nu. 
lingua;  ed  è degno  perciò  di  onorevol  memoria 
nella  Storia,  della  letteratura  italiana.  Nàto  in 
Firenze  -nel  i54o  da  nobilissima  famiglia-,  ebbe 
per  genitori  Oiambatista  Sai viati  e Ginevra  Con- 
Lineili.  Nel  r56gfu  onorato  creila  crocè  di  S.  Ste- 
fano, e visse  caro  non  meno  à*  suoi  principi 
che  ad  altri,  signori,  fra’  quali  servi  per  più 
anni  il  duca  di  Sora  Jacopo  Buoncompagni  gran 
mecenate  de’  dotti,  a cui  perciò  dedicò  egli  la 
suaedizione  del  Decamerone.  In  ejà.di  ventanni 
scrisse  i Dialoghi  dèli’ Amicizia , clic  furon  poi 
pubblicati . nel  e mentre  non  contavano 

ancora  che  venti  sei , fu  consolo  dcU’ACoadqmja 
fiorentina;  e . nell’ anno  medesimo  avendo-  égli 
composta  la  Commedia  intitolata  II  Granchio, 
fu  essa  dall’Accademia  medesima  fatta  rappre- 
sentare pubblicamente,  tìn’ altra  poscia  ei  fiQ 
compose  intitolata  La  Spina-,  e amendue  si  an- 
noverano tra  1<^  migliori  che,  quanto  allo  stile, 
abbia  la  nostra  Uligini.  In  molte  solenni  , occa- 
sioni fu  egli  destinato  a perorere'in  pubblico^  e 
tulle  queste  orazióni  furon  poscia  raccolte,  e 
date  alle  stampe.  L’Accademia  fioréhlin'ar,  di  cui 
fu  uno  de’ principali  ornamenti,  gli  diede  oc- 
cariQHc  di  recitare' in  essa  parecchie  lezioni , le 

3uali  pure  vider  la  pubblica  luce.  Egli  era  uno 
e’  deputati  alla  formazione  del  Vocabolario  della 
Crusca;  ma  mori  innanzi  eli’ esso  fosse  compito, 
fra  tutte  però  le  opere  del.  cavaliere  Sa)  viali, 
qyella  che  lo  ha  renduto  più  celebra,  sono  gli 
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Avvertimenti  della  lingua  sopra  il  Decartieronc 
il)  due  tomi,  pubblicati  nel  >j584  e nel  i586, 
ne’  quali  -egli  assai  più  'ampiamente  che  non  si 
fpsse  ancor,  fatto,  spone  tutti  i precetti  neces- 
sari a scrivere  correttamente.,  >Fu  quest’opera 
criticata  da  Vitale -Papazzoni  bològuese  nel  suo 
libra  intitolato  Ampliaziohe  della,  lingua  volgare 
stampato  nel  1 58^ , il  tjual  diede  occasione  a 
contese  e ad  altri  libri  tra’!  Papazzoni  mede- 
simo, e .Orlando  Pescetti  5' e anche  JPieraiitonro 
Corsuto  prese  ad -impugnare  il  Saziati' nel  suo 
Capece , ovvero  le  Riprensióni  ^ libro  pubblicato 
nel  i5(}2.  Egli  ebbe  aijtOr 'parte  nell’ aspra  guerra 
che  l’Accademia  della  Crusca  '•dichiaro  al  Tas- 
sa} e di  Iqi  sonò. i libri  die -itt  quell’occasione 
vennero  a lucè  sotto  il  nome  dell’  Infarinato 
nel-  1 585  e nel  1 588.  Anzi  vuoisi  da  alcuni 
eh'  er  sia  l’autore  delle  Considerazioni  pubbli- 
cale sotto  il  noni?  di  Carlo  Fioretti  da  Verni*. 
E,for$é  avrebbe  il  Salviativcontiuuato  a scrivere 
su  quell’argomento,  se  la  mòrte  non  l’avesse 
rapito  in  età  di  soli  vnnquantr’  anni  nel  i589  {a). 
Deila  vita  e di  queste  opere  del  Salviati , e di 
altre , che' o giacciono  inedite,  o son  perite,  prù 
"distinta  contezza  si  potrà  .‘avere  nelle  Notizie 
dell’accademia*  fiorentini  fp.  ai&,  ec.  ),  ne’  Fu- 
sti consolari  titilla  rpedesiina  (/>.  »85,  ec.  ) ’ e 
negli  Elogi  degl’illustri  Toscani  ( t . 4).  Io  avrei 

i . * * . S 

(n)  fiion  doveasi  lacere  che  il  Salviati  fu  per  qualche 
trtnpo  atta  porte' di  Ferrara,  a cui  recassi  con  onorp- 
v«1u  ‘provvisione  l’unno  i587.  Ma  solo  dicci  mesi  vi  si 
Iràttvnne  , "c  ^tornossene  • a Firenze,  dice  d eh.  aliate  Se- 
no-si (,t- Ha  ili  . T.’  Ttissb , pf.  ì tc) , ),  più  posero-  e 

più  ' mal  soìIUìaJucìo  clic  mai e si  mùìi  poco  appresso. 
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bramato  perii, ‘ilic  «èlle  détte  .Notizie  dell?  Ac- 
cademia , ove  rsi  riibrisetm  gli  elogi  ciré  mólti 
scrittori  li  a fi.  fatto  del"  Saìviati , si  Tosse  usata 
maggiore  sincerità  nel -riportare  il  giudizio. che 
dèli:  operp  di  «sso;  diede  scrivendola  lui  mecle- 
desimo  Annibài,  Caro-  ( -Lèttere -,  L „ 2 , lett.  34)5  ) j 
c die  dopo.  avpi;e  prodotto’ cit>  ch’egli'tie^dice 
in  ladri, 'non  si  fosse  taciuto  ciò  clT égli-  il*  es§e 
riprende  niodestamente.  Qfleslo  giudizio  è .sì 
ragionevole  e saggio <jJie  piacerà,  io  spero,  a 
chi  legge.*  ch’io  (pii,  ne  rechi.  jawnén’  qualche 
parte  ; Perche  non  'so  quello , dice  egli,  che  Don 
Silvano  or  si  alfbià  riferito,  vi  dirò  primamente 
che  le  vostre  cose  me  piacciono  ; e non  tanto 
eh'  ioe  le  riprenda , 'le  giudico  degne  di  molta 
lode,  e le  celebro  con  ognuno , :come  Iter  fatto 
con  lui.  E quello , eli  ia  gli  dissi , che  non  ci 
vorrei ini  ci  piflCe  sommamente , perche  ini  dà  * 
indiziò  di  'molf'a  virtù,  è speranza  di  gran  per- 
fezione, perche r secondo  irte,  il  dir  vostro,  se 
pur  pecca , pecca  in ; bontà  . » . . La  fecondità 
dell  ingegno  vi- fa  soprabbondare  e nelle  cose, 
e nelle  parole  ; e nel  inetterla-insieme  vagar  piu 
che  a me  noti  par  die  bisogni , , lo  lodo  ■ . 
nel  Vostro  dire  'la  ' dottrina , la  grandezza  , la 
copiarla  varietà,  la  lìngua-,  gli  pgtìaménti,  ed 
il  numero,  ed  invero  quasi  ogni  Cpsd,  se,  no’ij.  il 
troppo  in  ciascuna  di  queste  CQse-,  perche  alle 
volte'  mi  par,  che  vi  sforziate,  e che  trapas- 
siate con  /’  artificio  il  naturale  ' di  mollo  più 
che  - non  bisogna  per  dire  efficacemente  o pro- 
babilmente . . _ . Quanto  alle  parole  J a me  pa- 
iono tutte  sceke  e belle  ; le  locuzioni  proprie 
della  lingqa,  e lei  metafore  C le  figure  benf  atte. 


c. 
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Soli  alcuni  aggiuntile  epiteti  mi  ci  paiono  alle 
volte  oziosi . . : . E delle,  parole  non  altro.  La 
composizioA  (f  esse  P?r  nella artificiosa , e ben 
figurata  che  sia . mi  pare  alle  volte  confusa.'.  E 
questo  credo j che'  proceda  dalla  lunghezza  de ’ 
periodi  i perchè  alle  Vòlte  nti  pajono'di  molti 
più  inombri,  che  non  bisogna  alla  chiarezza  del 
dire  ; , il,  che  sapete , che  fi\  confusione  j e si  la- 
scia indietro  gli  uditori,  ec:  *' 

*xxvil;>  XXXVII.  Le,  regole -e  i precetti  gramaticali 
di  lìngua  i-  giovavano  à*  scrivere  correttamente.  Ma  ciò  non 
taitaou.  bastava.  Come  in  tutte  le  altre  lingue  si  «ran 
pubblicati  lessici  o vocabolari  chè*,  ilnenclo  in- 
sieme le  più  eleganti  maniero  ili  favellare,  age- 
volassero agli  studiosi  la  via  imitare  scrivendo 
ri  rrpgliori  scrittori,  così  conveniva  che  somi- 
glianti libri  avesse  aucon  fa  nòstra  lingua , italia- 
na. Il  primo  a darne  un  fuhue  saggio  fu  Lucilio 
Miperbi,  il  «piale  alla  edjzion  del  Decamerone 
fatta  irr  Venezia  ne|  1 535  aggiunse  qn  Voca- 
bolario delle  vofiv  usate  dal  Boccaccio.  Ma  ei 
non  raccolse  le  voci  Vbe  di  • onesto  scrittore. 
Più  ampio  fu  il  disegno  di  . Fabricio  Luna  na- 
poletano., ohfe  l’anno  i536  pubblicò  in  Napoli 
il  Tfocflbolario  di',  Cinque  mila  'V ocaboli  Toschi 
del  *■ Furioso  , • Petrarca  , Boccaccio  e Dante  , 
opera  che,  com^  suole  avvenire  alle  prime  in 
ogni  genere,  parve  assai  imperfetta  e nell’  ór- 
dine e nella  scelta.  Del  Luna,  che  è autore  di 
un  Jibro  di  Poesie  latine,  si  posson  vedere  più 
copiose  polizie  presso  Apostolo  Zeno  ( Note  al 
Fon  fan.  t,  i,  p.  62).  Miglior  successo  ebbero  le 
1 litiche  di  Alberto  Atcarigio,  il  quale  in  Cento 
, sua  patria  pubblicò  nel  1 543  il  Vocabolario 
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colla  Gramatica  e l1  Ortografia  della  lingua  vol- 
gare, e che  fin  dal  i53G  ave, a data  alla  luce 
urta  Gramatipa  diversa- da- quella  ch’agli  unì  po- 
scia al  suddetto  Vocabolario  ( ivi)  e Maziucph. 
Scritt.  ititi:  t.  i,  par.  i , p.  3 1 ).  Ma’  còme  l’  opera 
dell’Accarigi  fece  cadere  a terra  quella  .del  Lima , 
così  essa^nr  fu  oscurata  da  quella  che  le  venne 
appressq  ai  Francesco'  Aluiiilo.  Intorno  aque*- 
sto  Scrittoi  ferrarese , niobio  nd  i 556 , ie  che 
fu  celebre  singolariOente  ‘per  la  sua  rara  ele- 
ganza nel  formar  caratteri  d’ ogni'sorta , di  chip 
fu  maestro  nella' cancelleria  dr  Venezia,  e che 
giunse,  p scrivere  sì  minutamente^  die  nello  spa- 
zio di  unj'denaio  'potè'  scrivani  senza  abbrevia- 
ture \\  CtvJfl  e il  prifno  capo  dej,  Vangelo  di 
S.  Giovanni^  di  lui,,  io  dico,  noti  bo  che  aggiu- 
gnere  a ciò  ohe  esattamente  hanno  Sciatto  il  -Zeno 
(/.  cit.  p,:6'}t,ec.)  e il  conte  Mazzuccljelli  ( t.  cit. 
p.  55a,  ec.).  Egli  ci  diqde  dapprima^le  osser- 
vazióni sopra  il  Petrarca,  stampate  hi  Venezia 
nel  i53g,  poscia  .ampliate  tiel  i55o.  Indi  diè 
alla  duce  nel  i 543  Ife  Ricchezze  della  lingua  vol- 
gare, nella  qual  opera  con  ordine  alfabètico 
raccòglie  tutte  Te  voci  è tutte  le'  più  èleganti 
espressioni  dat  Boccaccid  usate.  Pqr  ultimò  pub.1 
blicò  la  Fabbrica  del  Mondo  nel  i?1^»  divisa 
in  dieci  .libri,  in  cui  si  contengon  le  voci  de’ 
primi  tre  padri  della  lingua  italiana,  disposte 
per  ordine  di  materie , opera  cliè  il  Tassoni 
forse’  troppo  severamente  disse  fabbrica  di  mat- 
toni mot  cotti  ( Consider.  sopra  il  Pelr.  ,p.  34*  ) ; 
ma  ebe  certo  sarebbe  più'  pregevole  assài  se 
migliore  ne  fosse  l’ordine,  e più  giudiziosa  la 
scelta.  Lasciamo  in  'disparte  la  Copia  'déilù 
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parole  di  Giovanni"  Marinelli,  j Vocabolari  del 
Gafcsinij/del  Ruscelli,-  dépSgnsqvino^  del  Venuti, 
che  serpono  ad  arfiendue  le  lingue^  ed  a'ceen- 
niamò.'soto  duè  opere  di  più  vasta  estensione. 
La  prima  sofid  i xn"  libri  -Delle  Frani  toscane 
di  ■Giovarmi  Stefano  da  3 fon  te  merlogcn  ti  lu  omo 
xti,Tòrtona,  stampati  in  Venezia  nel, i56é>j  alla 
quale!  edizione  medesima  cambiato  il  «titolo  per 
lé  sòlitp  arti  degli  stampatovi}  fu  sostituito  quello 
'di  'Tesoro  della  lingua  tascata,  figgendolo  stam- 
pato nel  ì5x}4  (V.  Zeno',  fi  cit.  fi  i i).-' L’altra 
che  è là  migliore  di  qqantp  opere  di  tal  natura 
ip  questo  secolo  si  composero,  benché  essa  non 
uscisse  a lucè  che  nel  i6oj,  ’è  il  Memoriale 
della  lingua, di  Jacopo. Pergamini  da  Fossom- 
broiié.  *11  Pergamini  era  stato  per  lufigo  tempo 
al  servigio- della  casa  Gonzaga,  e prinpipalirtente 
del  cardinale' Scipione,  in  pome  di  cui  abbiamo 
alle  stampé  più  Lettere  da  Ini  scritte  negli  an^ 
pi  >587  e 1 588'-(  Zucchi , Ideai  dei  Segr.  par.  1 , 
p.  1^4,  cc.).  Di  quest’ opera, del  Pergamini  fa 
onorevdl  menzione  .bernardino:' Baldi  j«  una  sua 
Ietterà  inedita  a don  Ferrante  di  duca -di  Guasta  1- 
1.1,  scritta  da  Venezia  a'  a‘5  di  maggio  del  »6o3  : 
Con  la  prinià  .occasione  manderò  aliE.  V,  un 
libro  dettò  il.  Memoriale  dettò  lingua^  fatica  si- 
mile alla  F abbaca  del  Mondo , ma  copiosissima , 
e tale , quale  tdlKora  l’  E.  F.  ha  mostrato  di 
desiderare.  V autore  è il  Sig.  Giacomo  Perga- 
ìtiini  da  Fohombronc , che  fu.' già  Segretario 
del: Patriarca  e poi  Cardinale  Scipione  di  f.  m. 
Ma  tutte  queste  opere  eadder  molto  di  pregio, 
quando  uscì  . la  prima  Volta  alja  luce  il  Vóoa- 
' boiario  della  Crusea  -nel  itìi2.  Di  esso  dobbiafii 
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riserbarci  a parlare  nella  storia  del  secolo  511- 
segùente  j e qui  terminerei»-  ^questo  oapo  col- 
l' accennare  'che  ancjjc  la  poesia  italiana  ebbe 
in  questo- secolo  alcuni  scrittori  ebe  ne  scrisse» 
le  regole;  perciocché, , olireste  molti  degli  scrit- 
tori dell’Arte  poetica  trattai' orno  anfcojr  dòli»  leggi 
dellq,  volgai  poesia,  -tìirpbuno  Ruscelli  scrisse  e 
divulgò  nel  ipSg^Lin  Trattato  del  modo  di  com- 
porre in  versi  licita  Ungila  italiana.  E quésto 
pure  fu  il  segolo-in  cu]  si  cominciò  a pubblicare 
i rimani.  Fulvio  Pellegrino  Moreto,  et,  Adoralo  ue 
die  il  primo  saggio.col  raccoglier  ch’e.i  fece  le 
Cadenze  di  Dante*. e.  de j Petrarca,  stampate 
nel , i5a&  Seguir  appresso  Gipinmaria  Lanfranco 
parmigiano-  c^e  nel  i53.ì  ipubblicò  in  Bresciq  te 
Concordanze  ' dfl  Petrarca.  Più  ampio  fu  il  Rn 
ma.rio  di  Rcncdetté  Falco  napoletano,  stampalo 
in  Napoli- nel.  1 533,  . ma  l’ ampiezza  nò 'è  T unico 
pregiqv  p ad  ossa  non  .ben  corrisponde  là  critica 
e la  scelta.  Fralmente*  il' Ruscelli  al  suo  sud- 
detto Trattato  àggiun^e..  andre  . il  Rimario  mi- 
gliore de’ precedenti , ma,,  nòli  perciò  esalto  e 
compito.  Ma  di  filile  queste,  opere-  ci  ' dee  ba-  ' 
stare  |’ aver  fatto  un  semplice  cep.no  p,  parrà- 
forse  ad  alcuni  che  anotye  il  sol  cenno  si  po- 
tesse da  noi  tralasciare,  senza  recare  alcun 
danno  all’  onore  dell’ italiana  .letteratura. 


q 3 1 4 


LIBRO 


chi 
oi'alori. 


Capo  VI,  - i * 

v r •_  r.-y. 

'-A'  •'  ’ ; ••  Eloquenza.  . a*  •*  • * •'  ’i 

.■  ' • • '» 

■ • . »'  A.  I r ‘ ' ' 

pJr  qu«t  I-  Uir  sécolo  che  di  leggiadri  Spoeti.,'  di  ele- 
usino. u ganti  Storici  e di  scottoli  Gotti  di'qgni  maniera 
fri  sì  fecondo,'  oghuri "crederebbe'  che  anche  di 
r.oq“7  eloquènti  oratori  dovesse1  vantare  non’  picciol 
•aicnti  numero.  Ma  questo  fu  per  ’ avventura  il  ge- 
nere d’erudizione  di  cui  esso  scarseggiò  mag- 
giormente. Nè  ,è-  già  che  pipciokr  sia  il  numero 
dèlie  orazioni  nell’ mia  e néU’altta'  linguà  in  que- 
sto secolo  recitate,  e poi  date'alla  stampa:  Ma 
fra  tante  orazioni,  poche  son- quelle clip  si  pos- 
sono proporre  a modello  di  vera  è -soda  elo- 
quenza. „Ip  parlo  singolarmente , delle'  orazioni 
italiane,' perciocché  quanto  alle  latine,  esse  sotto 
in  graii  parte  migliori,  é si  .leggono  don  pia- 
cere c cori  frutto.  ,Nè  parrai  difficile,  a indovi- 
narne’ l’ origine  e la  cagione.  Pòchi  erano  gli 
scrittóri  che  nella  lingua  italiana  ci  avèsser  la- 
sciate tali  opere,  sulle  quali  si  potesse  formar 

10  strie,  e tra  essi  ap|>eria  eravi*  còsa  che  ap- 
partenessi; all’ elóqueiwa; 'perciocché  le" orazioni 
che  in  addietro  soleansi  fepitare  all’ occasione 
di"  funerali*,  di  nozze,  c di' altre  Somiglianti  so- 
lennità, erano  perdo  più- scritte  in  lingua  latina. 

11  Decamerone  era  il  miglior  libro  in  prosa, 
quanto  alla,  lingua,  che  si  ayesse  allor  tra  le 
mani.  'Ma  !ò  stile  di  esso,  se  piiò  convenire  a 
piacevoli  e liete  novelle  dette  a trastullo  della 
lit  igata , rìon  può  convenir  certamente  a'  grave 
e robusto  oratore;  e quel  contìnuo  ritondar.de’ 
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periodi , e quel  sì  frequente  uso  dr  epiteti  noh 
può  a meni) .che.  non  renda  languida  l’ orazione, 
nè  fasori  -luogo  a quella  commozione  di  affetti 
che  dcbb’ essere  il'  primarie?  .fine  di  un  oratore. 

Nella  lingua  latina-,  al  contrario,  si'avéa  innanzi 
agli  ocelli,  (WKi-e  assai  egregi  esemplari , .il  pa- 
dre della  romana  eloquenza. 5 e benché  molti 
degli  oratóri  eli  questo  secoL»  pecchino  in  ciò 
che  Tu  diletto  alloca, comune  a parecchi  Scrit-. 
tori,  cioè  di  por  ménte  più  alla» snellezza  dglle 
paròle-  che  alla  nobiltà  è alla  Forza  de’  sentimenti, 
ciò  non  ostante  vedesi  ancora  iti  essi  or  più 
or  meno  felice  ¥ imitazione  di  Cicerone.  -Della 
maggior  parte  di  quelli  .che'  nel,  perbrare  nel- 
l’una  o nell’ altra  lingua  ottenner  più  fama»  si 
è già  detto  nel  dettrrsó  di  questo  torno*  Qui 
dunque  ci  .basterà  accennarne  i nomi,  e dire 
più  stesatnente  u”  alenili  pocfii  de’ quali  non  si  < 

è ancor  ragionato.  Cominecretno  dagli  oratori 
itaHani|  indi  passereino  ,à'  felini,  e conchiude- 
remo per  ultimo  cel  favellare  degli  oratori  sacci. 

IL  Leonardo1  Saldati,  Benedetto  Varchi,  Clau-  n. 
dio  Tolommei,  Pietro  Segni , Bernardo  Da-van-  m0m^°njci- 
zati-,,  Lorenzo  Giaèomini  , Bartolotruneo  Qadd+ ^9“  • d* 
canti ,-  Sci  pione  Ammirato',  e moltissimi  altri, 

F 'orazioni  de’ quali  si.  leggono  Omelie  Prosfe  fio- 
rentine , o nella  Raccolta  di  Orazioni  pubblicata 
iJal-Sansovmo,  sono  scrittori  che,  quanto tplla 
lingua  , posson  esser  proposti  a modello  di  pu- 
rità e di  eleganza.  Ma  essi  non  vanno  esenti 
dal  difetto  .poc’anzi  accennato,  il  qàal  fa. che 
a’  )oro  ragionamenti  manchi  quella  forza  clie  è 
il  maggior  pregio  di  un  oratore.  Ardirò  io  d’af- 
fermare che  anche  le  sì  rinomate  orazioni'  di 
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monsignor  della- Casa  sarebbon  migliori, -se  que- 
sto  difetto  medesimo  non  togliesse*  TòV  qualche 
parte  de’  molti  pregv-di  qui  sono  adorne  ? Non 

f)uò  negarsi  che  -questo  illustre  oratore,  singo^ 
arineute  nelle  orazioni  ( dette,  contro  f impera- 
dor  Carlo  V,  non  abbia  una.  forza'  di  espressioni 
e una  vivacità  d’immagini  comune,  a pachi,  e 
che  la  .perorazione  (di  quella  . per  la  resti  tuzion 
di- Piacenza,  quante^  d’  sciiti  menti,  .non.  possa 
stare  al  confronto,  di-  quelle  dei5  più. famosi ora- 
lori,  .Ma  a me  sembra  clip  qipdU  troppo  uni-, 
(orme  sonorità  di  periodò,  e quellà  continua 
mòltiplioili  di  epiteti  .sia  Iop  daiìnos^,; e -ch’esse 
maggior  commozione  denterebbero  negli  uditoli, 
se  alquanto  .più  preci st»-é  vibrato  ne  fossè  lo 
stile.  Nè  è già  cue  io  lodi  xm  colai  laconismo 
di  stile,  che  da- alcuni  si . ^Òrcebbe  introdotto  - 
nella  volgar  notila  lingua,  per-  cui  qi\asi  di. ogni 
parola  s si  fot-mi  un  concetta,  c si  bandisca  del 
tutto  la  pompa -e  lo  sfoggio  di  una  sciolta  elo- 
quenza. Ma  a me  sembra  che  convenga  guar- 
darsi ugualmente  da’-due,. estremi,- e dbe  come 
un. oratore(lroppo,  sodante  verboso  fa  spesso 
. sbadigliare  per^ioia  chiunque  l’ascolta,  così  un 
’ orator  troppo  pr^ttcr  e conciso  lo  stanchi  pèr 
ipòdo,-  che  dopo  breve  tratto,  di  «ia  iiul  possa 
seguir  più  oltre.  Pisciò  fra  le  orazióni  di  que- 
stea^ecolò,'  io  penso  Ghp,qtlèlle -dello  Speroni 
- Si  possano  annoverare  tra-  le  migliori^  poiché 
egli  £ oratore?  che  sa  tenersi  lungi  e da  una 
viziosa  verbosità  e da  una  troppo -ricercata  pre- 
cisione. E quindi  non  è a stupire  cb’ei  Tosse 
udito  eon  quell’applauso  che  nel  ragionare  al- 
trove, di  esso  abbiamo  osservato.  . '<•••*• 


Oigitized  by  Google 


TFjntn  a3i  7 

III.  Insieme  colle  -orazioni  xdellp  Speroni  pos- 
sianr  rammentare  quelle  di  Alberto  Gollio^  che. 
dee  anjm.vorarsV. a ragione  tra5  in/giiori  e x più 
eloquenti  oratori- che*  avesse  -in- quésto  secolo 
la  lingtra  italiana.  Oi  lur  ha  parlato,  a iuiigo.  ii 
chiarissima  dottor  Gìannanilrea  Barotlh  {.'Meni, 
de  Lctter. jcrrur.  t.  < ,p.  2^5);  il  quale  Con- .più 
argomenti  dimostra  -che  benché  egli, per  caso 
nascesse  in  Firenze,  o, iti  àncora- fosse  per 
quajafte  tèmpo  allevato.,-  fu  nondimeno  4;rjitilr 
uom  ferrarese.'  é venuto  a Ferrara  in  - età  àiv- 
cor  fanciullesca,.  Ivi  poi  visse  hostantementp-) 
spesso  però- ritirandosi';  perveokivare  più  tran- 
quillamente-i  suoi' studi ora  nd  alcune-  sue  ville 
nel  Férraresfj'ora  alla  terra  di  San.  Felice- nel 
Modenese^-  ove  pure  avrà  suoi  beni.  Ebbe  tra’ 
suoPtoàeStrl  Marcantonio  Antimaco  e Domenico 
CiJIciMÒ  anconitano;  e benché  egli  non  trascu- 
rasse i più  gravi,  studi  della  .'filosofi;»  e 'della 
-matematica,  e Coltivasse  ancora  con- diligenza 
la  lingua  -greca,  L’eloquènza-  italiana  pero 'fu 
quella  di  cui  compiacquesi  singolarmente.  * pu 

Eerciò  destinato  più  volte -a  ragionare  impub.- 
li co;  e queste  sue  orazioni,  iusiefne  CQifjaltre 
da  lui  per^suo  privato  esercizio  composte;  lii- 
ron  da  liti  medésimo  in  numero  di  xxi  pubbli- 
cate in  Firenze,  aggiuntavi  una"  sua  lunga  *lQt- 
tera.inJode  della  Villa , e un? altra-  poscia  ànoora 
ne  diè  in  luce  in  biasima  ffélLQziQ.  Gli  elogi 
di  esse  fatti -da  più  uomini  illustri allymoii- 
tovataT  edizione  prèmessi , c singolarmente  una 
lettera,  di- GHunbalista  Giraldi , ci  bui  vedere 
con  qual  plauso  fossero  alltfr  ricevute.  Ed-  esse, 
a dir  vero,  ne 'sono  degne,  perciocché  sono 


m. 
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sqritte  con  nobiltà  di  pensieri , coó  eleganza  di 
siile,  con  vivacità  d’immagini  e -cqn  tòrti  que’ 
pregi  che»  in  un  Oratore  sén  richiesti.  Egli  eser- 
* citossi  àncora  felicemente  nella  poesia  italiana  , 
e ne  son  prubya  l’Invettiva  Cpntro  i Taroochi 
in  versi  sciolti  la  Pastorale  intitolata  ' V A re- 
fusa, la . traduzion  del.'Moreto  attribuito  a Vir- 
gilio ? é .degli  Adeìfi  di  .Terenzio.  Intorbò  alle 
quali  è ad  alcun»  altre,  opere  del  •Lollio-,  e a 
molte  che  o son  rimaste  inedite,  o si  sono 
smarrite,  si  veggano  te  minute  ricerche  del  so- 
prallodato  Barotti;  il  quale  ancor- cita  gli  elogi 
ohe  di  lui  fecero  molti  Scrittori ed  {litri  aneor 
se  ne  recano  nelle  Notizie  dell’ Accademia  fio- 
rentina (p.  242)'.  Non  pago  il  “Lollio  di  colti- 
vare le  lettere,  le  promosse  “anche  in  altrui,,  e 
col  mantenersi  in  casa  alcuni  uomini  dotti , e 
col  raccogliere  in  una  sua  villa  le  immagini ’de’ 
più  illustri  scrittori,  perchè  la  lor  vista  eccitasse 
• in  altri*  desiderio  di  eniulazione e col  fondare, 

0 ahnen  Col  promuovere  »ed  avvivai*»  l’accade- 
mia degli  Alterati,  aperta  in  Ferrara.  In  questa 
città  finì  egli  di  vivere  a’  1 5 di  novembre  del  i5(38, 
jK  età  di  circa  sessant'artni,  e,  aiicor  morendo , 
volle  afljl  sua  pàtria  lasciare  un  bel  monumento 
del  suo  amore,  ordinando  nel  testamento  ohe, 
qutuido  la  Sua  discendenza  venisse  a mancare, 

1 suo»  beni  fossero  destinati  all’ erezioni  di  un 

collegio  di  dodici  scolari  'ferraresi,  che  nella 
propria  sua  c,asa  dovesse  fondarsi.  < • 

iv.  IV.  L’ uso  di  perorare  pubblicamente  nella 
veowVi! or*  difesa  de’ rei,  che  a’  tempi  della  romana  Re- 
pubblica dava  occasione  a tanti  illustri  oratori 
di  far  pompq  de’tor  talenti,  all’ introdursi  della 
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nuova  forma  di  governo  era  .del  tatto  venuto 
meno.  Vendei»  fu  la.  sola  che  in  qualche  inodo 

10  conservasse  ; ed  ivi  infatti  si  udiron  sempre 
e t>i  o(<l on  tuttoYa-talì  oratori  .che,  n al  Senato 
e nel  Foro  romano  sarehhono ■'•stati  con  .'ap- 
plauso ascoltati.  Nel  secplo  di  cili  scriviamo./ 
ebbe  -gi  à fama  tra  gli  altri  ^Pietro  Budoàro  , 
di  cui  cinque. orazioriì  furono,  allor  pubblicate 
in  Venezia  ilei  i5()o^.fe  poscia  di  nuovo  han 
veduta  la  luoe!  iii-.Boiògnd  nel  i'^44d  «d'esse 
soli  Vcrahaentc  degnissime  di  esser  lette,  e at- 
leulameiite  ponderate  da  chiunque  in.  qyel  ge- 
nere d’  eloquenza  dee  esercitarsi  ; perciocché 
sono  , .scritte  c.oii  quella  robusta  insieme  e sciolta 
facondia»  clM\persuqde«  commuove,  e sarebbe 
solfra,  bramare  che  ne  fosse  alquanto  più  pur- 
gato ip  stile:  Egli  era  figliò  di  Daniello  Badoaro 
gentilupiu.  veneziano',  ma  per  difetto  della  sua 
nascita  fu  escluso  dalP ordine  de’ patrizi,  e iiqh 
ebbe.oTle  il' grado  di.  cittadino:  Morì  nel  1591, 
e fu  encomiato  con  prazkm  fuiiebr.c,  che  si  ha 
alle  stampe,  da  Agostino  Michele  (V.  Mazzucch. 
Scrìtt.,  Hai.,  t.  a , par.  1 , pi  35.),  In.  quésto 
genere  eseroitossi  ancora  Cornelio  Frangipane 
d-anlica  e ,nol»d  famiglia  .di  Castello  nei  Friuli, 

11  qqale  in  Vienna'  perorò  ■innanzi  all1  imperp- 
dore.nel  i538  per  Mattia  Hoyver,  .gè  a d’o- 
micidio, e ne  ottenne  felicemente,  la  liberazion 
da  pgni,  pena.  Questa  orazione , è più  altre 
dette  dal  Frangipane  yi  diverse. occasioni,  che 
si  hanno  alle  stampe,  furono  allora  altamente 
lodate.  Egli  è noto  aucora  per  Sfontana  detta 
Halit  e,  da  lui  farinata  in  .ini  suo  delizioso  giar- 
dino. in  Tarcento , e Celebrata  da  .fnoiti  poeti 
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fanelli,  le  gui.  Poésie  in  lode  di  jessa  furono 
siainjKite,  nel  i55tì.  Di*  Kù  più  ampie*  notizie 
somministrerà,.  a 'chi  le  brami  ,. -il  più  ‘volte 
lodato  'sjg.-Giqngiuseppe  Diruti  ( Nótiz.  de  Let- 
terati del  Friidi , L 2 ,p.  ' itii  >.*  • . 

' • V.  l*i ù curioso  ’e  più  scelto  nu.itìefo  di  oi;a- 
•cr.uoii  .a  tori,  ebbe  11V  onesto  seco!  medesimo.  la-  migup 
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i.ngua  un  latina  per  lla  ragione  òhe  si  e poc,  anzi  accen- 
,u*  . ndta.  Di  molti  .abbiane  già  fatta  menzióne  ra- 
gioirandoné  ad  alfro  luògo; 'e  abbiam  ricordate 
lé  orazioni?  del  Makjragio.,  del  Ricci  , dell'  A- 
mrfseo  del  ^Uzzoli , del  Paièafio , del  Sigonio , 
del  Robortello,  del  Vettóri,  di  Vitfcor  Fausto, 
di*  Sebastiano  Corrado  r dèi  P.  Beni!  e,  di  oenlo 


altri  die  o per  natura  del  loro  impiego  y.-o  per 
incaricar  loro  affidato  , perorarono  pubblica-* 
ménte  fu  lingua  latina  ; e abbiamo  osservati 
qnai  sieno  i pregi  e i difetti  del*  loro  stilè/  Sul 
principio  di  questo  secolo  e sulla  fine  del  pre- 
cedente ebbe  giustamente  Ja  fama  di  eloquente 
oratore  Francesco  Ca>tkilo  dii  .Varili , . liutaio  da 
Lcan.dì’0  Alberti  per  la'raVu  -memoria  -di  cui 
era  fornito  (Italia,  p.  qì).  Oltre  uir’oraèion  da 
lui  detta  -in  Roma  nel  i4;)3  al  ’j  di  febbraio 
in  morte  del  Cardinal  Ardicino . dalla- -Porta 
vescovo  di  Aleria,  detto  il  Cardinal  di  Novara, 
snq- padróne,'*  la  . quale  è scritta  oon  eleganza 
a que  tempi  bob  ordinaria  , m#  altra  ancor 
più  pregevole  ne  abbinino  .alle  stampe  \ Misceli, 
tìuluz.  ed . Ltieens.  t.  1 , p.  5f yj) detta  innanzi  • 
iririniperadòr  Massimiliano  1 e a’  principi  d' AU 
lenmgna  ,.  per  indurli  a prender  I’ armi  contro 
il  re  Luigi  XII , e :a  4.oglierglf  dalle  mani  Lo- 
dovico‘il  Moro  da  lui- poc’ anzi  fatto' prigione. 
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Alla  orazipne  t si  aggiungono  due  lettere,. una 
di  Leandró  ‘ Tejugalt©'  perugino,  protónotaiio 
apósK>li(*t  , coti  cui  manda  orazióne,  al 

Cardinal  Ascanio  Mqria  Sforza  (*)  , Ualtfa  deh- 
l’ impcj-adur  Masshvrliano  h Federigo'  re  di  Si- 
cilia, in  cui  gli  scrivi  che.  ninno  ,avea  finallora 
in  Germania  riscosso  applauso  uguale  a-,  quello 
debCardulo,'  e che  dq  questa*. orazióne  snigo- 
laróicnte  erasi  egli  indotto  a scendere  -armato 
in  Italia^  Bel  le;  ed  elQquenti'.son  quelle  di  Giulio 
Poggiano  j eh)  lui  dòtte  .in .Buina  in  diverse  oe- 
cumoiiì,  e rial  I?.  Lagomarshli  inserite  nella 
Roccoli;»  delle  Lettele  di  quel'  colto  scrittore , 
di  cui  pure  si . è detto  altrove."  Gran  farmi  di 
eloquente  oratore- ebbe  in  Venezia  il  celebre, 
e da  noi  altre'  volle  lodato,  Bernardo  Nava- 
gero  , che  dopo  aver,  servita  cim  sommo  onore 
e con  uguale  felicità  ' la  Rejpubhdica  in  diverse 
ambasciate , e in  quella  fra  le  altre  al  gran 
signor  Solimano,  .e  dopo  essere  «tato  podestà 
di  Padova,  fatto  poi  vesoovo  di* Verena  nel  i56o, 
c cardinajè  nel  i3£>2,  fu  presidente  al  concilio 
ili  Trento  > e.fiftì  di’ vivere  nel  i565.  E 'una  bella 
testimonianza  della  stima  ili  cuj  era  1’  eloquenza* 
del  jNavagerò , è ciò  clic  mirra  il  Cardinal  Va- 
lido di  lui  nipote  nella  Vita  che  egli  ne  scrisse", 
cioè  che  il  famoso  doge  di  Venezia*  Audrqà 
Grilli,  “fl  cui  nome. ne1  fasti  della  Repubblica  A 
si  illusore,  chiamato  a sè-  4J  Navageró  allor 
•r  # . • * * 

* . » V . 

* • • . 

(*)  La  lettera  del  TelagoUo  qui  indicala  non  è «tota 
pubblicata  da  monsig.  Mansi  , ma  solo  leggcsi  aggiunta 
a un  codice  ms.  dell’  Oraitdóu , del  Cantillo  presso'  il 
di.  sig.,  Lon  Jacopo  Morelli.  ; .'  i • •*  .*’ 


a3aa  lib&o 

giyv.ine,  gli  disse  ch’ei-,  dopo  morte,  bramava 
di  esser  da  lui  iodato  con  oruzion  - funebre , 
che  perciò  si  accingesse  tosto  a comporla , e 
quando  1’  avesse  finita  , venisse  a leggergliela  , 
e ogni  anno  gliene  rinnovasse  la  lettura.  Ub- 
bidì il  Navagero  ; e il  buon  vecchio  all1  udire 
le  sue  illustri,  imprese  vivamente  da  lui  de- 
scritte, ne  provava  una  dolce  e ben  perdona- 
bile Compiacenza , e a certi  tratti  piangea  per 
tenerezza.  Questa  orazione , che  per  oltre  a 
due  secoli  si  è giaciuta  inedita , è stata  di 
fresco  pubblicata  per  opera  del  chi.  sig.  D Ja- 
copo • Morelli  ( Codd.  mss.  Bibl.  ,Nan.  p.  1 63  ) , 
ed  ella  ne  era  veramente  degnissima,  perciocché 
è scritta  con  una  robusta  e vigorosa  e 'insieme 
colta  eloquenza , e ci  scuopre  abbastanza  lo 
studio  fatto  dal  Navagero  sugli  antichi  scrit- 
tori , e il  talento  che  dalla  natura  avea  sortito 
per  imitarli.  Pregevoli  son  pariqaeqti  le  ora- 
zioni latine  di  Girolamo  Negri  di  patria  vene- 
ziano., che  dopo,  essere-  stato  più  anni  al  ser- 
vigio de5  cardinali  Marco  ^ Francesco  Cornaro 
e Qasparo  Contarmi,  morì  in  Padova,  dove  era 
canonica,  .neh  1.557,  ‘n  et*»  di  sessantacinquc 
anni.  Il  eh.  sig.  abate  Vincenzo. Alessandro  Co- 
stanti .ha  pubblicete  di  nuovo  in  Roma  nel  1767 
le  oraziani  e le  lettere  latine  di  questo  ele- 
gante 'scrittore  , in  cui  il  Sadoleto  anpniravave 
lodava  la  tulliana  gr  avità  ( Epist.  fornii.  t.  1, 
p,  3 1 3 ) , e vi  ha  premesso'  un  diligente  ed 
esatto  raccontò  della  vita  d?l  Negri,  a cui  io 
rimetto  chi  Voglia  averne  più  distinta  contezza. 
Au'ohe  di  Giulio  Gabrielli  da  Gubbio  abbiamo 
rm  volume  di'  orazioni  e di  lettere  Ialine , 
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stampate  in  Venezia  nel  iSfk),  e da  lui  dedi- 
cate a Scipione  Gonzaga , che  fu  poi  cardina- 
le, e in  queste  lettere  ei  fa  ancora  menzione 
di  varie  traduzioni  dal  grecò  eh’  egli  avea  fatte. 
Un  bell’  elogio  di  Giulio  ha  inserito  ne’  Co- 
mentarii  della  sua  Vita  il  detto  Scipione , il 
quale  narrando  che  il  cardinale  Ercole  suo  zio 
gliel  diede  a compagno  e direttor  ne’  suoi 
studi , lo  dice  : hominem  Graecis  et  Latinis 
literis  opprime  imbutum , et  qui  stimma  vitae 
innocéntia  et  morum  gravitate  summam  Latinae 
scriptiònis . elegantiam  conjunctam  haberet.  . 

VI.  Voglionsi  ancora  accennare  coloro  che  a 
promuovere  e ad  agevolare  lo  studio  dpll’  elo- 
quenza ci  dieder,  recate  nella  nostra  lingua  le 
orazioni  degli  antichi  scrittoci  greci  e Ialini. 
E per  lasciare  in  disparte  alcune  particolari 
orazioni  * da  diversi  scrittori  tradotte  , noi 
rammenteremo  solo , quanto  a’  Greci , la  tra- 
duzione delle  undici  Filippiche  di  Demostene 
fatta  da  Felice  Fi  gli  ucci , stampata  in  Roma 
nell’  anno  i55j  , e dedicata  a quel  Cardinal 
del  Monte,  che  disonorò  il  pontificato  di  Giu- 
lio III,  il  qual  1’ avea  adottato- in  nipote;  , e la 
traduzione  delle  Orazioni  d’ Isocrate  fatta  da 
Pietro  Carraio  dottor  padovano  . e stampata 
in  Venezia  nel  1 555.  Niuna  però  di  queste  due 
traduzioni  è tale  che  possa  esserne  pago  chi 
vuol  comprender  la  forza  e f eloquenza  di  que’ 
rinomati  oratori.  Maggior  numero,  di  .traduttori 
ebbero  le  Orazioni  di  Cicerone  ; perciocché 
oltre  le  molte  versioni  di  una  o più  tra  esse, 
fatte  da  Cornelio  Frangipani,  da  noi  poc’anzi 

Tira  boschi  , Voi.  XIII.  a 3 


vr. 

Traduzioni 
degli  orato- 
ri greci  e la- 
tini: notizia 
del  Fausto 
da  Loogia- 
no. 
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, lodato,  da  Girolamo  Ragazzoni,  da  Giovanni 
Giustiniano,  dal  celebre  Jacopo  Bonfadio , di 
cui  abbiamo  un’  assai  elegante  traduzione  di 
quella  in  favor  di  Milone,  e da  più  altri,  i cui 
nomi  si  posson  vedere  nelle  Biblioteche  de’ 
Volgarizzatori  dell’  Argelati  e del  P.  Paltoni, 
abbiamo  ancora  due  traduzioni  di  tutte  le  Ora- 
zioni, cioè  quella  di  Sebastiano  Fausto  da  Lon- 
giano  che  fq  il  primo  a dalla  alla  luce  in  Ve- 
nezia nel  1 556 ,_  e quella  di  Lodovico- Dolce , 
stampata  ivi  nel  i56x  Dobbiamo  ad  amendue 
saper  grado  del  loro  buon-  animo  3 ma  non 
dobbiamo  proporre  le  lor  versioni  come  mo- 
dello di  somiglianti  lavori.  Perciocché,  ancor- 
ché voglia  concedersi , il  che  per  avventura 
non  sempre  è \;ero,  ch’esse  siano  esatte  e fe- 
deli, troppo  peri*  son  lungi  dall’ aver  quella  forza 
e quella  maestà  che  tanto  si  ammira  nel  padre 
della  romana  eloquenza  Del  Dolce  si  è detto 
ad  altra  occasione.  Del  Fausto,  benché  si  sia 
talvolta  fatta  menzione,  non  abbiamo  però  mai 
data  pericolar  contezza  ; ed  egli  ne  è degno, 
Se,  non  fosse  altro  , per  le  molte  fatiche  da  lui 
sostenute,  a pio  delle  lettere,  e per  la  dimen- 
ticanza in  cui  gli  scrittori  1’  hanno  coinune- 
' mente  lasgiato.  Ma  io  ancora  noj\  potrò  dame 
che  scarse  notizie , perciocché  poche  ho  ve- 
dute delle  opere-  da  lui  date  in  luce.  Ei  fu  da 
Longiano  castello  tra  Cesena  e Rimini , ove 
panni  probabile  eh’  ei  nascesse  circa  il  prin- 
cipio del  secolo.  De’  primi  studi  da  lui  fatti 
negli  anni  suoi  giovanili  io.  non  ho  trovata 
memoria  alcuna.  Servì  a molti  signori , e forse 
di  primo  tra  essi  fu.il  co.  Guido  Rangone,  a 
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cui  nel  i53a  dedicò  il  suo  Consento  sul  Can- 
zonar del  Petrarca,  in  cui  alcuni  l’accusano, 
senza  ragione , come  plagiario  del  Gesualdo' 
(V.  Zeno , Note  al  Fontan.  t a,  p.  a3)  Ad 
Argentina  Pallavicina,  moglie  del  eonte  Guido, 
dedicò  ancora  nel  i54a  la  sua  versione  italiana 
di  Dioscóride,  e nella  dedica  del  suo  Duello 
a Jacopo  Appiano  d’ Aragona*,  dice  di  aver 
cominciata  quell’  opera  in  casa  del  conte  Gui- 
do;' e Tommaso  Lancellotto  nella  sjia  Cronaca 
ms.  di  Modena,  sotto  il  i di  luglio  del  i53g,- 
nomina  Tausto  che  allora  era  in  Modena , e 
lo  dice  servitore  del  conte  Guido.  Ei  fu  ancora 
presso  il  conte  Claudio  Rangone , perciocché 
Ortensio  Landi  lo  dice  maestro  del  conte  Ful- 
vio di  lui  figliuolo  ( Cataloghi , p.  562).  Tra  le 
Lettere  di  diversi  a Pietro  Aretino , cinque  ne 
abbiamo  del  Fausto,  una  delle  quali  cel  mostra 
in  Bologna  nel  dicembre  dell’anno  i53a  (t. 
p.  207) , un’  altra  in  Adriano  sul  Ferrarese  nel- 
1’ aprile  dell’anno  1 533  : Giunto  che  fui  a Fer~ 
rara , scrive  egli  (ivi),  da  parte  di  quei  giovani 
Signori  sono  stato  ricercato , s’ io  voglio  gui- 
dare 1’  Accademia , che  vogliono  dirizzarle  adesso 
de  la  lingua  volgare , et  ogni  giorno , leggere 
una  lezione  del  Petrarca  et  una  de  le  regole 
volgari.  Secondo  l' offerta , che  mi  faranno  , 
io  risponderò.  Adesso  sono  in  liioco  solitario 
lontano  da  Ferrara  35  miglia  , et  attendo  la 
risoluzione  di  qùesti  Accademici  nuovi.  Ma  il 
progetto  non  si  condusse  ad  esecuzione,"  pér- 
ciocchè,  le  altre  ire  lettere  cel  mostrano  in. Ri- 
mini; nel  1 534  (ivi,  p . 202),  nel  qual  aiuto' 
fu  più  volte  gravemente  infermo.  Nella  prima 
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di  esse  ragiona  il  Fausto  di  due  grandi  opere 
di’ egli  stava  apparecchiando,' e ne  ragiona, 
a dir  vélo,  più  da  saltimbanco,  che  da  uom 
dotto:  Ho  ira  questo  tempo  composto  un’  ope- 
ra , la  quale  ci  dà  a conoscere  la  pecoraggine 
di  quelli , che  indegnamente  s'  usurpano  questo 
venerando  nome  di  Poeta.  Tutte,  queste  cose 
contiene.  Primo  uno  Dialogo  della  lingua  Ita- 
liana a modo  diverso  dagli  altri  : lo  principio 
de  la  corruttela  de  la  lingua  a modo  nuovo , 
de  la  ìtiiistraiione , de  la  imitatone , de  la 
Eloquenza , de  le  figure,  del  dire , ■ del  numero 
de  la  Orationc,  et  de  li  piedi  corti , cosa  non 
più  da  altri  pensata.  De  la  Poetica  , de  l in- 
venzione, cosa  non  più  fatta  ; de  le  misure  de 
versi  diversamente  da  quelle  dégli  altri  : de  la 
forma  del  dire , del  decoro  del  verso , de  gli 
vidi  del  verso , de  le  lettere  de.  V aluhabeto, 
cosa  non  mai  più  pensata , et  più  che  neces- 
saria ; de  le  sillabe  lunghe  et  brevi , cosa  non 
più  pensata , ec.  Più  pomposo  è ancora  l’elo- 
gio eh’  ei  fa  dell’  altra  sua  opera  : Ho  comin- 
ciato un  altra  fatica , la  quale  e intitolata  Tem- 
pii» di  verità  ) dna  fantastica  faccenda.  Sarà 
divisa  forse  in  trenta  libri.  Ivi  si  leggerà  la 
distruzione  'di  tutte  le  Sette,  altamente  ripeten- 
dole da  gli  primi  ppincipu  loro  : le  bugie  degli 
H istorici,  le  verità  de’  Poeti ; et  in  questi  trat- 
terassi  de  la  facultade  lihetorica  ef  de  la  Poe- 
tica , ow  sono  introdotti  Cicerone  et  altri  u 
mostrare  gli  difetti  loro;  così  V ir  glia , cosi 
& volgari,  et  gli  cornentatori  ancora.  V oi  sen- 
tirete gli  vituperii  di  Cesare  , (I  Alessandro , et 
d Ottaviano  ; le  lodi  di  Phalari , e di  Nerone, 
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e di  Sardanapalo.  Avicenna  vi  manifesterà,  i 
suoi  errori , e Ptolomeq  gli  suoi  in  Astrologia: 
et  io  introduco  urto  Astrologo  coniponere  una 
nuova  Astrologia  contraria  a quella  degli  al- 
tri , ec.  Ma  tutti"!  grandi  elogi  eh’  ei  fa  di 
queste  Sue  opere , < le  quali  per  nostra  linoni» 
sorte  non  sono  mai  venute  alla  luce,  terminano 
in  pregar  l’Aretino  clic  gli  ottenga  qualche  im- 
piego presso  il.  duca  d’  Urbino.  In  questa  let- 
tera stessa  fa  il  Fausto  menzione  di  un  suo 
fratello  frate , il  quale , se  è vero  ciò  eli’  ei  ne 
narra,  convien  dire  che  fosse  un  predicatore  di 
nuova  foggia,  poiché  egli  dice  che,  predicando 
in  Cesena  , nel  fine  di  una  sua  Predica  con - 
chiuse , che  a voler  riformare  la  nazióne  uma- 
na , , la  natura  e Dìo  non  potrebbe  ritrovare 
mezzo  migliore  , quanto  produrre  molti  ■ Pie- 
tri. Aretini.  Queste  lettere  non  son  certamente 
tròppo  onorevoli  al  Fausto  ; che  chi  parla  con 
tai  lodi  di  se  medesimo , appena  ò mai  die  N 
sia  degno  veramente  di  lodi.  L’Aretinq  nondi-' 
meno , che  rendevi  volentieri  fumo  per  fumo  , 
esortava  nel  i54G  il  Fausto  a pubblicare  le 
infinite  opere  composte  dallo  immenso  sapere 
di  esso',  e si  doleva  che  i negozi  impostigli 
dal  Gran  Pallavicino  non  gliel  permettessero 
( Let(.  <.  3 , /;.  34  0.  Infatti  allora  il  Fausto  già 
da  alcuni  anni  era  in  casa  di  Girolamo  Palla- 
vicino marchese  di  Corte  Maggiore,  a cu» 
nel  1644  dedicò  la  versione  delle  Tusculane 
di  Cicerone  ( V.  Argel.  Bibl.  de  Volgarizz.  t.  1, 
p."  a5 6) , protestando  che  qualunque  opera  che 
finallora  avesse  veduta  la  luce  , o fosse  in  av- 
venir per  vederla , era  stata , o concetta , o 
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finita , o principiata  sotto  i soi  felicissimi  tetti 
di  Cortemaggiore , unico  refugio  cT  ogni  virtù 
bandita.  Ma  il  Longiano  usava  facilmente  di 
tali  espressioni  a riguardo  di  qualunque  suo 
padrone , perciocché  egli  cambiavate  assai  so- 
vente.' Pare  che  nel  i55G  ei  fosse  in  Vicenza, 
poiché  a quella  accademia  de’  Costanti  dedicò 
in  quell’  anno  il  suo  dialogo  Del  modo  di  tra- 
durre; e .nella  lettera  dedicatoria  nomina  tutti 
gli  Accademici  che  la  componevano , e-  rende 
lor  grazie  che  ascritto- 1’ abbiano  al  loro  nu- 
mero. E innanzi  a quest’  opera  fa  di  nuovo 
menzione  di  quella  sulla  Lingua  italiana , da 
noi  già  mentovata,  e di  un  gran  Dizionario 
eli’  ei  pensava  di  pubblicare.  Verso  il  1 558 
ei  dovea  essere  in  Férrara,  se  è vero  cièche 
narrasi  da  Natal  Conti  (Hist.  I.  io);  eli’ egli 
avesse  parte  in  una  trama  ordita  dal  partito 
„ spagnuolo  per  occupare  quella  città , nella  qual 
occasione  il  Conti  parla  assai  male  del  Fausto, 
dicendolo  uomo  non  solo  nell’  arte  della  guerra, 
di  qui  non  avea  - Fatta  mai  professione,  ma 
nella  graraatica  ancora , cui  aveva  continua- 
mente  insegnata  a’  fanciulli,  del  tutto  rozzo  e 
inesperto.  Forse  allora'  fu  egli,  costretto  a fug- 
gir da  Ferrara,  e 'perciò  verso  il  i55q  il  veg- 
giamo  in  casa  di  Jacopo  VI  Appiano  di  Ara- 
gona Signor  di  Piombino,  a cui  nel  detto  anno 
dedicò  la  già  mentovala  opera  del  Duello,  di- 
cendo di  averla  cominciata  già  in  casa  del 
conte  Guido  Rangone,  e finita  in  quella  di 
Jacopo.  Quest’  òpera  gli  diede'  occasione  di 
una  non  leggiera  contesa  col  Muzio , che  in 
materia  di  duelli  era  rimirato  come  l’ oracolo 
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di  tutta  1’  Italia ,.  e molti  opuscoli  uscirono, 
dall’ una  ’ parte  e dall’  altra , de’  quali  si  può 
vedere  il  catalogo  nella  Biblioteca  del  Fonta* 
nini  colle  Note  d’ Apostolo  Zeno  ( t.  2,  p.  366) , 
e alcuni  altri  da  se  pubblicati  ne  annovera  lo 
stesso  Fausto  nella  sua  Difesa , stampata  in 
Venezia  nell’anno  i55g  (fi.  22).  ^Ne  iovcredo 
che  i miei  lettori  sian  molto  solleciti  ch’io  gli. 
annoveri  distintamente.  Dal  principio  della  sud- 
detta Difesa  raccogliesi  che  il  Fausto 'poco 
innanzi  era  stato  nell’  isola  di  Corsica  , e che 
di  là  era  passato  a Genova,  per  ragguagliar  la 
Repubblica  del  felicissimo  successo  per  opera 
*del  Conte  Hieronimo  di  Lodrone  Colonnello  e 
Capo  principale  in  quell’ 'Isola , come  in  dieci 
giorni  col  senno  e valor  suo  havea  liberato  la 
Bastia  dall’assedio  de’ Francesi.  Non  molto 
dopo,  quando  il  duca  di  Savoia  Emanuel  Fi- 
liberto  ebbe  ricuperato  nel  i5óo  i suoi  Stati, 
il  Fausto  fu  a quella  corte  chiamato..  Io  il  rac- 
colgo da  una  lettera  del  Muzio  poco  amico 
del  Fausto  al  medesimo  duca  ; Ne  molto  dopai 
fu  introdotto  alla  servitù  di  Lei  un  altro  me- 
desimamente zoppo  ( vuol  dire  a questo  luogo 
di  Religione  non  ben  sicura  ) Fausto  da  Lon - 
giano , che , per  dire  U vero,  in*  cose  di  Ca- 
valleria non  valeva  me  ; et  non  haveva  ne  stilo 
nè  cognizion  di  lingua  uh  latina  nè  volgare. 
(Muzio,  Lett.  p.  207,  ed.  Fir.  1090 ).  Sii  qual 
fondamento1  il  Muzio  accusi  il  Fausto  di  fede 
dubbiosa,  non  «saprei  dirlo.  Il  Fontanini  ha 
adottata  1’  accusa , e ne  reca  in  pruova  U Tem- 
pio di  verità  ideato  dal  Fausto,  di  cui  abbiain 
detto  poc’anzi  (/.  cit  p.  a5  ).  Ma  a me  Par 
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che  l’ idea  che  di  quell’  opera  ci  dà  il  mede- 
simo Fausto,  cel  rappresenti  pazzo  anzi  che 
eretico.  Il  medesimo  autore  afferma  che  il  Fausto 
fu  anche  pubblico  professore  di  belle  letLere 
in  Udine  ( ivi , p.  3 66  ) , ma  non  ci  dice  nè 
quando , nè  per  quanto  tdmpo.  E io  pure  non 
posso  accertare  nè  fino  a qual  anno  continuasse 
a vivere,  nè  ove  morisse.  AHe  molte  opere 
da  lui  composte , che  già  abbiamo  accennate, 
più  altre  ancora  si  possono  aggiugnere  , come 
il  libro  Dell’  Istituire  un  figlio  d'  un  Principe 
dai  x fino  agli  anni  della  d iscrizione  ; Il  Gen- 
tiIhuomo ,.  opera  da  lui  non  compita  ( l.  ciL 
p.  253 , ec.  ) , il  trattato  Delle  Nozze , in  <?uì* 
spiega  i costumi  in  esse  da  tutti  i popoli  usati , 
e quel  Degli  Augurj , oltre  la  traduzione  delle 
Lettere  famigliali  di  Cicerone,  e più  altre  ver- 
sioni o dal  latino  , o dal  greco , di  cui  non 
giova  il  far  distinta  menzione.  Io  accennerò 
solamente  che  degne  sono  d’ esser  lette  le  ri- 
flessioni che  fa  Apostolo  Zeno  (/.  cit.  p..  26) 
per  difendere  il  Fausto  dalle  taccio  di  plagia- 
rio , nel  pubblicare  la  sua  versione  della  Sfor- 
ziads  del  Simonetta , e da  quella  d’ impostore 
nello  spacciar  come  scritta  da  Pietro  Gerardo, 
scrittore  contemporaneo,  la  Vita  del  celebre 
Ezzelino  da  Romano.  Il  Zeno  sembra  talvolta 
dolersi  che  alcuni  abbiàn  di  troppo  depresso 
e malmenato  il  Fausto , il  quale  per  altro , dice 
egli,  non  è tale , che  manciù  di  merito * alcune 
delle  tante  sue  opere  si  sostengono  ancora  in 
riputazione.  Non  può  negarsi  però,  che  se  le 
opere  del  Fausto  non  son  senza  i lor  pregi, 
questi  vengon  non  poco  diminuiti  e dall’  arro- 
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ganza  con  cui  parla  talvolta  di  se  medesimo, 
e dallo  stile  poco  felice  con  cui  sono  scritte. 

' VII.  Rimane  a -vedere  per  ultimo  qual  fosse  S™'M. 
in  questo  secolo  lo  stato  dell’  eloquenza  sacra,  i*  «h»™» 
Poco,  a,  dir  vero,  ha  in  ciò  l’ Italia  di  che  van-  ito  ircolu. 
tarsi;  e qual  fosse  il  carattere  de’ predicatori , 
singolarmente  sul  principio  del  detto  secolo , 
non  può  meglio.spiegarsi,  che  col  riferire  una 
risposta  che,  come  narrasi  da  Ortensio  Landi, 
diede  il  Bembo  : Fu  ((imandato  una  volta , dice 
egli  (Paradossici.  2,  par  ad.  29),  essendo  io 
in  Padova , a Mons.  Bembo , perche  non  an- 
dasse la  Quaresima  alle  Prediche  ; e rispose 
egli  incontanente  : Che  vi  debbo  io  fare  ? per- 
ciocché mai  altro  non  vi  si  ode , che  garrirò 
il  Dottor  Sottile  contra  il  Dottor  Angelico,  et 
poi  venirsene  Aristotile  per.  terzo  a terminare 
la  quistionc  proposta.  Questo  abuso  di  riem- 
pir le  prediche  di  scolastiche  sottigliezze,  e 
di  affastellare  insieme  mille  citazioni  di  scrit- 
tori sacri  e profani  , erasi  introdotto,  come  a 
suo  luogo  abbiamo  osservato,,  nel  secolo  pre- 
cedente, e piantennesi  ancora  per  qualche  tempo 
sul  principio  di  questo.  Si  donobbe  poscia  che 
non  era  quello  il  modo  di  declamare  dal -per- 
gamo, e che  altro  fruito  non  se  ne  coglieva 
comunemente,,  che  o una  infinita  noia  degli 
ascoltanti,  o qua  sterile  ammirazione  per  la 
dottrina  dell’  oratore.  Cominciossi  dunque  a 
cambiar,  metodo  e stile , e ad  annunciare  la 
divina  parola  con  quella  maestà  e insieme  con 
quella  forza  che  le  conveniva.  La  storia  eccle- 
siastica dì  questo  secolo  ci  ha  lasciata  la  me- 
moria di  molti  che  in  ciò  si  esercitarono  con 
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somma  loro  lode  non  meno  che  con  gran  frutto 
de’  loro  uditori-;  e cose  grandi  si  narrano  prin- 
cipalmente degli  ammirabili  effetti  che  in  molte 
città  produssero  i Oberici  regolari  de’  diversi 
Ordini  a quel  tempo  fondati.  Qiii  però  ancora 
vuoisi  ripetere  ciò  che  parlando  de’  predicatori 
del  secolo xm  abbiamo  avvertito  ( t . 4,p. 704, ec.), 
cioè  che  la  santità  de’ loro  costumi  e' le  fer- 
venti loro  preghiere  avean  più  parte ‘nel  frutto 
che  traevano  da’  loro  uditori , che  la  loro  elo- 
quenza. Di  essi  però  sarebbe  luogo  più  op- 
portuno a parlare  nella  storia  della  Religione, 
che  in  quella  della  letteratura.  Lo  stesso  dee 
dirsi  ancora  della  gran  coriimozione  che  colle 
sue  prediche  eccitò  il  troppo  celebre  F.  Ber- 
nardino Ochino",  di  cui  altrove  si  è detto;  per- 
ciocché egli  l’ ottenne  più  colla  fama  die  seppe 
destramente  acquistarsi  d’uomo  di  santa  ed 
austerissima  vita,  che  colla  forza  del'  suo  ra- 
gionare. Alcuni  però  furorto  avuti  in  conto  di 
eloquentissimi-  predicatori  ; e le  loro  prediche 
furon  credute  degne  della  pubblica  luce.  E in 
essi  reggiamo  in  fatti  non  già  un  ben  tessuto 
e ordinato  discorso,  nè  un  raziocinio  che  stringa 
e incalzi  1’  uditore nè  gli  dia  scampo  alcuuo; 
ma  una  certa  popolare  eloquenza , fondata  prin- 
cipalmente. in  una  vivace  immaginazione  e in 
una  robusta  energia' di  favellare,  che  scuote  e 
commuove  gli  ascoltatori , ed  eccita  in  Ipr  que- 
gli affetti  che  1’  orator  si  è prefisso  di  risve- 
gliare. Di  alcuni  di  essi  direm  qui  brevemente  ; 
e farein  principio  da  imo  che  in  fama  di 
eloquente.  Oratore  non  fu  inferiore  ad  alcuno 
al  principio  di  questo  secolo  ; benché  delle 
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prediche  da  lui  dette  al  popolo  non  siacene 
rimasta  pur  una. 

Vili.  Parlo  del  celebre  Egidio  da  Viterbo , <1; 

uno  de* più  chiari  lumi  dell’Ordine  agostini^- e*'11®  ,i* 
no-,'  è degno  la  cui.  vita  si  illustri  più  che  non 
si  è fatto  finora,  benché  pur  molto  ne  abbiano 
detto  gli  scrittori  di  quell’ Ordine,  e singolar- 
mente i PP:  Gandelfi  ( De  CC.  Script.  August.) 
e Ossinger  ( Bibl  Script.  A ugust.).  Da  essi 
adunque,  ma  più  ancora  da  diversi  scrittori 
di  que’  tempi,  e da’  monumenti  che  me  he  ha 
cortesemente  trasmessi  il  più  volte  lodato  mon- 
signor Giacinto  dalla  Torre,  noi  ne  trarremo 
le  più  importanti  notizie^  Il  Gandolfì  si  sforza 
a provarlo  nato  di  ricchi  e nobili  genitori,  e 
lo  dice  figlio  di  Antonino  Canisio  e di  Maria 
del  Testa  viterbesi.  Al  contrario  il  Bembo,  che 
vgli  era  amicissimo,  lo  dice  in  povero  e basso 
luogo  nato  (Lett.  t.  i,  l.  12;  Op.  t.  3,  p.  84), 
e lo  stesso  si  conferma  dal  Giovio  (Elog.p.  33). 

Lo  stesso  Egidio,  in  una  delle  sue  lettere  pub- 
blicate dal  P.  Martenc  , ci  agevola  lo  -sciogli- 
mento della  quistione , ma  ci  fa  insieme  co- 
noscere che,  suo  padre  non  Antonino  chiama- 
vasi , ma  Lorenzo:  Scribis  mirari  te,  unde 
ortus  sim  , et  cujus  similitudinem,  ducam  , qui 
patre  Laurcntio  et  Maria  matre  sim  crefus., 
fionestis  alioqui,  probis  ac  pntdentibus  sane 
parenti  bus  (Coiteci,  ampliss.  t.  3 ,p.  1 249)  ; 
col  -die  sembra  indicarci  che  i suoi  genitori 
fossero  di  ^onesta  condizione  , ma  forse  de’ 
beni  dhfortuna  poveri  assai.  £i  nacque  nel  1470» 
ma  noi!  sappiamo  ove  intraprendesse  i suoi 
studi,  e ove  dimorasse  fino  al  1488,  nel  qual 
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anno,  contandone  egli  18  di,  età,  entrò  nel- 
1’ Ordine  di  S.  Agostino.  Così  egli  stesso  rac- 
conta, descrivendo  poscia  il  soggiorno  che  per 
più  anni  fece  in  Anieria,  in  Padova,  nell’  I- 

stria,  in  Roma,  in  Firenze,  nel  qual  tempo 

attese  principaluie'nte  allo  studio  della  plato- 

nica filosofia,  e ne  sostenne  le  opinioni  in 
una  solenne  disputa  in  Roma , riportandone 
in  premio  1’  onor  della  làurea  (ib.  p.  1249,  ec.). 
Dopo  avere  per  qualche  tempo  letta  teologia 
in  Firenze  , fu  chiamato  a Roma  a predicare 
innanzi  al  pontefice  Alessandro  VI , a cui  egli 
piacque  per  modo , che  ne. ebbe  il  comando  di 
fissar  ivi  il  soggiorno.  Era  allora  in  Roma  il 
celebre  F.  Mariano  da  Genazzano  generai  del- 
1’  0>rdiné  , di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  nella 
storia  del  secolo  precedente  (£  6,  par.  3 ).  Que- 
sti veggendo,  il  raro  talento  di  Egidio,  sei 
prese  a compagno  5 e quando  nel  1 49®  *n" 

vii|to  dal  pontefice  a Napoli,  seco  il  condusse. 
Morì  al  fine  dell’  anno  stesso  Mariano  , ed  Egi- 
dio fu  egli  ancora  a gran  pericolo  della  vita. 
Ivi  frattanto  avea  egli  fatto  conoscere  il  raro 
suo  talento , nebpredicare  ; e il  Pontaqo,  che 
pur  non  era  1’  uomo  il  più  divoto  del  mondo, 
tanto  ne  fu  rapito,  che  ad  uno  de’  suoi  Dia- 
loghi diede  il  titolo  dal  nome  di  Egidio;  e 
dopo  aver  dette  gran  lodi  non  solo  dì  Maria- 
no , ma  ancor  di  ques.to  sì  valoroso  discepolo 
che  avea  formato,,  inserì  iu  esso  un  discorso 
da  Egidio  detto  dal  pergamo  ( Dial.  Aegid- 
Op.  pars  4}  p ■ 166,  ed.  Fior.  i5ao).  Questo 
discorso  uon  ci  dà , a dir  vero , una  grande 
idea  dell’  eloquenza  di  Egidio  , ma  è probabile 
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che  il  Pòntano  non  ne  raccogliesse  che  que’ 
sentimenti  de’  quali  potè  ricordarsi , e gli  spo- 
nesse come  gli  parve  meglio.  Dopo  essersi  ri- 
tirato sul  colle  di  Posilipo , e passati  ivi  due 
anni  in  Continui  esercizi  <di  fervente  pietà,  fu 
dal  re  Ferdinando  , ‘che  avealo  in  altissima,  sti- 
ma-, inviato  a predicar  nella  Puglia.  Quindi  si 
fece  udire  in  diverse  città  d’ Italia , e in  tutte 
ot^ffine  tal  plauso  , che  venendo  egli  da  ogni 
parte  richiesto,  nè  sapendo  come  soddisfare 
ad  ognuno,  il  pontefice  Giulio  II  riserbò  a se 
stesso  la  scelta  de’  luoghi  ov’  ei  dovea  predi- 
cai. Lo  stesso  pontefice  sèco  il  condusse  due 
volte  a Bologna  , e non  v’  ebbe  occasione  di 
straordinaria  solennità  in  cui  non  venisse  dato 

« v 

ad  Egidio  l’ incarico  di  ragionare  pubblicamen- 
te. Tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi  esaltano  fino 
alle  stelle  la  rara  eloquenza  di  questo  sacro 
oratore.  Il  Giovio  ne  fa  un  magnifico  elogio  , 
anteponendolo  a tutti  di  quella  età  ( l.  cii . ) j Paolo 
Cortese , che  scriveva  a quel  tempo  la  sua  opera 
De  Cardinalati^,  ne  loda  al  sommo  la  soavi- 
tà, la  forza,  l’eleganza  del  ragionare  ('/.  a, 
p.  io3).  Ma  il  Sadoleto  singolarmente,  che  ben 
sapeva  che  fosse  scrivere  con  eloquenza , man- 
dando al  Bembo  l’  orazione  da  Egidio  detta 
nell’apertura  del  concilio  Lateranense , die  si 
ha  alle  stampe  negli  Atti  di  quel  conciliò  (ed 
è l’unica  cosa  in 'genere  d’ eloquenza  che  siaci 
di  lui  rimasta),  dopo  aver  detto  che  il  Bembo 
ed  egli  soleano  chiamare  Egidio  clarissinium 
hujus  saeculi  tamqua/n  obscurasceiitis  lumen , 
ne  fa  questo  glorioso  encomio,  eh’  io  non  posso 

a'  meno  di  non  recare  qui  stesamente  (Epist. 

/ 
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Jnmil.  t i , p.  18  ):  Sumus  enim  experti  pluries 
iUam  hujus  viri  mulcentem  omnium  aures  at- 
que  .animo  s ex  imi  am  eloquenliam , vemacula 
quidem  lingua  Hetruscorum , quac  illi  patria 
est , abundantem , sed  ex  uberrimis  et  Graecae 
et  Latinac  eruditionis  fontibus  deductam.  Ma - 
gno  enim  hic  studio  . Thcobgiae  uc  Philoso- 
phiac  altissirnis  artibiis  contites  literas  politio - 
res  adjuhxit.  Ergo  illa  in  sacris  concioil^ps 
divina  semper  et  admiranda,  jleclere,  arbìtrio 
suo  hominum  mentes , serenare  incitatas , lan- 
gucntes  accendete , vel  infiammare  potius  ad 
virtutis  , justitiae , temperantiae  studium , sarMni 
Dei  veneralidnem , sanctae  Religionis  observan- 
tiarri , novlt.  Nec  vero  qtiidpiam  inter/uit , ilio 
dicente , inter  doclos  homìnes  et  idiotas  : non  se- 
nex  ab  adolescente , vir  a muliere , non  princeps 
ab  infimo  homine  potuit  dignosci  : sed  omnes 
pariter  vidimus  praecipites  ferri  impctu  anitnos 
audicntium,  quocumque  eos  Oratori  unpellcre 
libui  sset:  tanta  vis  Órationis , tantum  Jlurnen 
lectissimorum  v erbori  un  , pondus  optimaruni 
Sententiarum  ex  eo  fcrebatur.  Ex  quo  , quod 
semper  evenire . cemimus  , jani  piane  intelligi- 
mus  necessitate  evenire , non  casu , Ut  quoties- 
cùmque  dicturus  est , concursus  maximi  om- 
nibus ex  locis  audiendi  pausa  fiant , ec.  Nel  i5o7, 
dopo  essere  stato  inviato  segretamente  da  Giu- 
lio il  alla  ^Repubblica  di  Venezia,  per  Ottenere 
la  resti  tuzìon  di  Fàeiizn , nel  die  egli  non  ebbe 
eloquenza  bastevole  a persuaderlo,  fu  eletto 
generale  del  suq  Ordine  , cui  saggiamente  go- 
vernò per  lo  spazio  di  dieci  anni,  . promo- 
vendo con  sommo  zelo  la  regolare  osservanza , 
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'proccurando  che;  da  ogni  parte  s’ inviassero  raor 
numenti  a Roma,  per  compilar  la  Storia  del  suo 
stesso  Ordine , e adoperando  felicemente  la  sua 
eloquenza  nel  suddetto  concilio,  perchè  ad  esso 
e agli  altri  Ordini  regolari  fossero  confermati 
gli  antichi  lor  privilegi. 

IX.  Fù  frattanto  innalzato  alla  cattedra 
S.  Pietre  Leon  X , e questo  splendido  niece-  «uu* 
nate  de1  dotti  fece  tosto  conoscere  ad  Egidio,  ,ned“‘“'- 
in  quanta  stima  f avesse.  Nel  1 $ 1 5 inviollq  suo 
nuncio  all'  imperadore  Massimiliano  per  indurlo 
a far  pace  co’  Veneziani,  e nella  lettera  perciò 
scritta  a Cesare , parlandogli  di  Egidio  : Is 
quoniam  est,  gli  dice  ( Bembi  Epist  Leon.  X 
nom.  I.  11,  ep.  i3  ) , eximia  integri  tate , religio- 
ne , doctrina , omniumque  pene  linguarum , 
quae  nuftc  quidem  excoluntur , usum  atque 
scientiqm , omnium  bonarum  artium  disciplinas 
cognitas  èt  exploratas  habet.  Ma  niuna  cosa 
meglio  ci. mostra,  non  dirò  solo  la -stima,  ma 
la  tenerezza  e P amicizia  che  Leone  avea  per 
Egidio,  quanto  tre  lettere  dal  pontefice  scrit- 
tegli nell’  anno  ì5?7  ( iò.  I.  1 5,  ep.  3a,  35,  38>, 
nelle  quali,  dimentico  quasi  dell'autorità  pon-, 
tifici  a,  parla  con  lui  , come  farebbesi  fra  due 
uguali.  Nella  seconda  di  esse  gli  scrive  che 
pensa  di-  accrescer  presto  il  numero,  de’  car- 
dinali , e che,  vuole  sceglierne  .alcuni  che  siano 
ben  atti  a 'quella  gran  dignità.  Volea  il  ponte- 
fice quasi  scherzando  fargli  intendere  ch’egli 
sarebbe  un  d’  essi  ; . ma  non  avendo  il  modesto 
Egidio  inteso  lo  scherzo , Leène  apertamente 
gli  scrive  nell’ ultima  che  vuq!  sollevarlo  a quella 
dignità  ) e che  perciò  sia  in  Roma  pel  primo 
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di  luglio  del  1 5.17,  giorno  a ciò  destinato.  Fu 
adunque  Egidio  in  quel  giorno  Con  plauso  di 
tutti  i dotti  annoverato  tra’  cardinali  ; e l’anno 
seguente  fu  da  Leone  inviato  in  Ispagna  a 
Carlo  V per  muoverlo  alla  guerra  contro  de’ 
Turchi,;  e nella  lettera  scritti  perciò  a quel 
sovrano , ei  fa  di  nuovo  un  magnifico  elogio 
del  cardinale  (ib.  l.  i5,  ep.  16).  Nel  tornar 
dalla  Spagna,  giunto  a Venèzia,  fu  incontrato 
da  tutto  quell’  augusto  senato  ( ib.,ep . 22),  e 
accolto  con  somma  magnificenza.  Non  cessava 
frattanto  Egidio  dal  coltivare  i suoi  studi,  e 
ritirandosi  spesso  in  qualche  solitario  luogo , 
tutto  ad  essi  si  abbandonava.  Doleansi  però 
alcuni  che  di  tante  fatiche  il  pubblico  non  ve- 
desse mai  alcun  frutto , e che  niuna  di  tante 
opere  da  lui  composte  venisse  a luce.  Perciò 
il  pontefice.  Clemente  VII , in  una  suà  lettera 
scrittagli  nel  i53o,  che  è riferita  ancor  dall'Os- 
singer,  piena  di  elogi  del  vasto  saper  di  Egi- 
dio , caldamente  lo  esorta  a non  defraudare 
più  oltre  le  comuni  speranze  e la  pubblica  es- 
peltazione.  E forse  avrebbe'  egli' prima  ancor 
di  quel  tempo  secondate  le  brame  di  questo 
pontefice , se  in  occasione  del  sacco  di  Roma 
non  gli  fossero  stati  involati  tutti  i suoi  libri» 
perdita  a -cui  più  fu  "egli  sensibile,  che  a quella 
di  tutte  le  altre  sue. cose,  che  parimenti  di- 
venner  preda  de’  rapitori.  Così  raccogliam  (la, 
due  lettere-di  Lucilio  Filalteo,  una  a lui  stesso, 

1’  altra  al  Cardinal,  Contarmi  (Philalt.  Epist- 
p.  40,  ec!)  , nella  quale  aggio gne  che  d Bembo 
'aveagli  promesso  di  raccoglier  per  lui  quanti 
più  potesse  libri  ebraici  . giacché  della  perdita 
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di  questi  singolarmente  (ideasi  Egidio  . versa- 
tissimo in  quella  lingua.  Anche  in  queste  let- 
tere, e in  un’  altra  pure  a lui  scritta  (ib.p.  93), 
il  Filalteo  esalta  con  somme  lodi  la  virtù , 

10  studio , -F  erudizione  del/ cardinale,-  la  gran 
perizia  ch’egli  ave»  nèlle  lingue  greca,  latina 
ed  ebraica , la  grazia  e,  la  facondia  ch’egli 
avea  nel  cagionare,  e rammenta  principalmente 
la  versione' in.  poesia  latina  di  non  so  quale 
cauzon  del  Petrarca,  nel  che  era  sì  felicemente 
riuscito , che  pareva  aver  superato  l’ originale. 
Dopo  il  sacco  <li  Roma , fu  il  Cardinal  Egidio 
in  Padova  per  lo  spazio  di  un  anno  quasi  sem- 
pre inférmo , come  ci  mostra,  una  lettera  a lui 
seritta  ila!  Bembo  (Famil.  t.  5 ep.  . a8).  Tor- 
neasene poscia  a Roma,  ■ove  a’  21  di  novem- 
bre del  i53a  finì  di  vivere.  Di  che  scrivendo 

11  Bembo  al  generale  degli  Agostiniani  ',  Dio  il 
sa,  dice  ( Lett.  t.  1,  l.  1 a , Op.  I.  3 , p.  84), 
e cerio  sono,  che  anche  V.  S.  sei  crede,  che 
mi  è grandemente  doluto  in  morte  del  sig.  Car- 
dinale Egidio , il  quale  era  e dotto , e amico 
dedotti  e letterati,  e grato  e gentile , e so- 
pratutto  pieno  di  soavissima  facondia , che  ad- 
dolciva gli  attimi  di  chiunque  usava  con  luì. 
Pochissimo  è ciò  che  di  un  uomò  sì  dotto  ab- 
biamo alle  sfampe  5 anzi  oltre  i’  orazione  e 
le  lettere  già  accennate,  io  altro  di  lui  non 
trovo  scritto  in  latino,  che  alcune  lettere  a 
Giovanni  Reuclino , e un’  altra  a Pierio  Vale- 
riane, "da  questo  premessa  al  libro  xvu  de’ 
suoi  Geroglifici nella  prefazione  al  qual©  fa 
grandi  encomii  di  Egidio,  e rammenta  che  in 
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Roma  interveniva  egli  purè  alle  Cene  Conciane 
da  noi  altrove  descritte.  Ne  abbiamo  ancora 
alcune  Rime  sparse  in  diverse  Raccolte,  e sin- 
golarmente le  stanze  intitolale  la  Caccia  di 
Amore,  stampala  in.  Venezia  nel  i538,  le  quali 
se  avessero  eleganza  di  stile  pari  alla  vivacità 
delle  immagini,,  potrebbono  annoverarsi  tra  le 
migliori  della  volgar  nostra  lingua.  Grandissimo 
è poi  il  numero  dell1  opere  o inedite  o smar- 
rite di  questo  gran  cardinale , di  eui  ci  dà  un 
lungo  catalogo  il  P.  Ossinger.  Molte  di  esse 
appartengono  o alla  interpretazione  de’  libri  sa- 
cri, o alla  illustrazione  della  lingua  ebraica,  di 
cui  anche  uvea  compilalo  un  Vocabolario',  o 
a trattati  di  platonica  filosofiamo  ad  argomenti 
teologici  e sacri.  Fra  esse  avea  egli  cara  sin- 
golarmente uqa  sua  Storia  di  xx  secoli,  che 
fu  tra’  libri  da  lui  perduti  nel  sacco  di  Bontà; 
e comperata  poscia  dal  Cardinal  Mascello  Cer- 
vini, passò  indi  alle  mani  del  Cardinal  Seri- 

f an do,  fra’ cui  libri  se  ne  conserva  in  Napoli 
originale.  Egli  „era  dottissimo  non  solo  nella 
lingua  ebraica,  ma  ancor  nell’ arabica  ; c Gian- 
nalberto  Widmanstadio,  nella  prefazione  al  N. 
Testamento  in  lingua  siriaca,  da  lui  fatto  stam- 
pare in  Vienna  i*el  i'55G , gli  dà  , la  lode  di 
essere  stato  presso  che  il  solo  > finallora  tra  i 
Cristiani  a coltivare  e a promuover  lo  studio 
di  detta  lingua.  Io  aggiugnerò  finalmente  a tutte 
f, altre  opere  del  cardinale  un’altra  che  da 
ninno  si'  nomina , e di  cui  ci  ha  lasciata  me- 
moria Celio  Calcagnili  in  una  spa  lettera  a 
Jacopo  Zieglèr©  .Accedit , dice  egli  (Op  p-  101), 
jEgidius  Cardinalis  vir  singolari  integri  tate  et 
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nominis  celebritate , qui  Porphyrii  mysteria  et 
Proeli  Theológiam  Ldtincim  fecit  Is  vero.  Dii 
boni , quantum  habet  literarum,  quantum  in- 
genti. ad  emenda . totius  vetustatis  arcana  (a)  1 

X.  A questo  oratore,  di  cui  sappiamo  che  Al*-  m 
fu  stimato  il  più  eloquente  "de’  tempi  suoi,  ma  tori  «acri, 
non  abbiamo  le  prediche  le  quali  ci  mostrino 
se  avesse  giasto  diritto  a tal  lode,  aggiungia- 
mone alcuni  che  veggiam  similmente  lodati  come 
facondi  oratóri,  e de’  quali  ci  son  rimasti  i ser- 
moni che  loro  ottenher  tal  lode.  Tra  essi  deési 
annoverare  don  Callisto  piacentino  canonico  re- 
golare Laterancnsè,  di  cui  parlando  il  Giuntini, 
che  np  fissa  la  nascita  a’  18  d’aprile  del  1 4$4 ? 
lo  cuce  Frater  Callistus  Placentinus'  Conciorla- 
tor  inter  primos  sui  temporis  ( Calendar.  astro- 
log.).  Ne  abbiamo  alcuni  volumi  di  prediche  ; e 
io  ne  ho  alle  mani  la  Sposizione  di  Aggeo  pro- 
feta da  lui  detta  nel  duomo  di  Mantova  nel  i 53y, 
e stampata  in  Pavia  per  opera  <Jel  celebre  Te- 
seo Ambrogio  da  noi  rammentato  altrove.  In 

3 uè’  discorsi  el  si  mostra  imitatore  non  infelice 
el  Savonarola  , di  cui  però  come  non  uguaglia 
la  soverchia  libertà  di  parlare,  còsi  non  adegua 
pur T eloquenza.  Leggesi  in  essi  nondimen  qual- 
che tratto  che  ci  fa  conoscere  quanto  fosse  allor 
lecito  a’ sacri  oratori  il  ragionare  impunemente 
di  tali  Cose,  dalle  quali  par  che  il  rispetto  e 
. « ‘ » 

(a)  Il  Cardinal  Egidio  da  Viterbo,  fu  anche  coltivatore 
della  latina  poesia,  e il  sig.  Michele  Ardito  produce1 
due  versi  di  un'  egloga  ebe  con  più  altre  cose  mss.  in 
prosa  e in  verso 'ei  nella  studiosamente  raccolte  (Del- 
l’Epifania degli  Dei  , p.  i»8). 
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la  prudenza  avrebbeli  dovuti  tener  lontani.  Re- 
chiamone un  passo  cavato  da!  sermóne  -su  quelle 
parole:  Seminastis  multitm,  et  intulistis  parum, 
•m  cui  egli  cosi  ragiona  della  morte  di  Leon  X, 
accaduta  sedici  anni  prima  : Povero  Papa  Leo- 
ne , che  s’  avevc(.  congregato  tante  dignitadi , tanti 
t!  teso  ri , tanti  palazzi , tanti  amici,  tanti.  Servi- 
tori, et  a quello  Ultimo  passaggio  del  pertuso 
del  sacco  ogni  cosa  ne  cadde  JuorL  Solo  vi  ri- 
mase Frate  Mariano , il  queu  per  esser  leggiere 
( ch'egli  era  buffone)  come  una  festuca  rimase 
attaccato  al  saèeo:  che  arrivato  quello  povero 
Papa  al  punto  di- morte,  di  quanto  e‘  s’ riavesse 
in  questo  mondo,  nulla  ne  rimase,  ccccUqJFrate 
Mariano , che  Solo  l’  anima  gli  raccomanaava , 
dicendo  : raccordatevi  di  Dio  Santo  Padre.  E 
il  povero  Papa  in  agonia  constituto  , a meglio 
che  potè  a , replicando  dicea,  Dio  buono,  Dio 
buono,  o Dio  buono!  et  così  f anima  rese  al 
suo  Signore.  Vedi  se  egli  è vero , che  Qui  con- 
gregai merces , ponitxas  in  jacculum  pertusum. 
Hanno  an<?or  pregio  le  Omelie  di  Lodovico  Pit- 
tori che,  secóndo  il  Borsetti  ( HisL  Grmn.  Ferr. 
t 2,  p.  329},  è lo  stesso  che  quel  Lodovico 
Bigo  Pittori  da  u.oi  nominato  tra-’ poeti, del  se- 
colo precèdente,  e i Sermoni  di  Giovanni  del 
Bene  (V.  Mazzucch.  Scria,  ital.  t.  2,  par.  3, 
p.  8o5,  eó:),  le  Prediche  di  Alessio  Stradella 
da  Fivìzzano  agostiniano  , che  intervenne  al 
concilio  di  Trento  , e fu  poi  vescovo  di  SuLri 
e (li  Nepi , le  quali  prediche  furo»  da  lui  dette 
in  Augusta  all’ inqoe'radrice  Maria  d’Austria  nel 
tempo  dèlia  Dieta  imperiale  del  i556.  Del  caldi- 
na! Girolamo  Seripando  e di  Gabriello  Fiamma 
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canonico  regolare  Laterarìense , che  furono  pari- 
menti tra’  più  illustri  predicatori  di  questo  seco- 
lo, abbiami  detto  ad  altra  occasione.  Grande  an- 
cora  fu  il  nome  di  Francesco  Visdomhù  ferrarese 
Minor  conventuale,  la  cui  eloquenza  ebbe  campo 
ancora  di  Dirsi  conoscere  nel  concilio  di  Trento, 
e di  cui  si  hanno  alle  stampe  piu  tomi  di  pre- 
diche, altre  in  italiano;,  altre  in  latino.  Di  lui 
parlan  più  a lungo  il  P.  Franchini  (Bibì.  di  Seria. 
Francese,  p.  a5a,  ec.)  e il  Borsetti  ( l.  ciL  p.  160) , 
che  accennano . ancora  gli  elogi  che  gli  altri  gli 
hanno  repduti.  Una  Raccolta  ancora  di  Predi- 
che di  diversi  illustri  teologi  pubblicò  nel  l566 
Tommaso  Percacchi,  nella  quale,  oltre  lo  Stra- 
della,  il  Visdomini  e il  dal  Bene,  hanno  luogo 
Angelo  Castiglione  genovese  carmelitano,  •Giam- 
paolo Cardello  novarese,  Girolamo  Quaino  pa- 
dovano, Girolamo  Franceschi  veneziano  , tatti  e 
tre  dell’Ordin  de1  Servi  di  Maria,  Jnpólitó  Caz- 
zuola bresciano  canonico  regolare  Lateranense  , 
e Sisto  da  Siena  domenicano,  oltre  S.  France- 
sco Borgia  generale  poscia  de1  Gesuiti,'  che  es- 
sendo spagnuolo  non  appartiene  all’argomento 
di  questa  Storia.  Ma  noi  di  due  soli  ci  ristrin- 
giamo a parlare  alquanto  più  stesamente,  -per- 
ciocché lurono  per  avventura  i più  rinomati 
in  quest’  arte.  . ' 

XI.  Il  primo  di  essi  è Gonidio  Mussò  di  pa- 
tria piacentino,  di  cui  ha  scritta  la  Vita  Giu- 
seppe Musso,  che  per  più  anni  gli  fu  famigliare 
ed  amico.  Essa  va  innanzi  alle  Prediche  quadra- 
gesimali di  Cornelio;  e noi  ne  trarremo  ciò  che  è 
più  degno  di  risapersi , aggiugnendo  ancora  ciò 


\i. 

Cornelio 

Musso. 
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Che  altronde  ne  abbiam  potuto  raccogliere  (a). 
Francesco  Maria  Cervato  , de’ Mussi  e Cornelia 
Volpi.  de’-Landi,  amendue  di  nobil  famiglia,  fu- 
rono i genitori  di  Cornelio  che  da  essi  nacque 
in  Piacenza  nel  mese  d’aprile  del  i5ii.  Ebbe 
al  battésimo  il  nome  di  Niccolò,  cui  cambiò  po- 
scia io  memoria  della  madre  in  quel  di  Cornelio, 
quando  in  età  di  soli  nove  anni  entrò  nell’Or- 
dine de’  Minori  conventuali.  Condotto  ne’  primi 
anni  a Carpi,  ove  venite  istruito  negli  elementi 
della  letteratura,  cominciò  a dare  tali  saggi  di 
vivissimo  ingegno,  che  Leonello  Pio  e Ridolfo 
di  lui  figliuolo,  che  fu  poi  cardinale,  presero 
ad  aroado  teneramente  ; e scorgendo  Leonello 
il  raro  talento  che  dalla 'natura  sortito  avea  per 
predicare,  fece  ch’ei  fosse  inviato  a Venezia. 
Qual  dovette  essere  la  maraviglia  di  quella  illu- 
stre metropoli , quando  udì  il  Musso  giovinetto 
di  diecinove  anni  nel  i.*)3o  predicare  nel  dì  deb 
l’Annunciazione  in  S.  Marco  (Prediche,  l.  i, 
pred.  5o  ) ! Uh  sì  nuovo  spettacolo  e il  singoiar 
lalento  del  Musso  commossero  ad  alto  stupore 
i principali  senatori  e patrizi  accorsi  ad  udirlo, 
e fra  gli  altri  il  famoso  Luigi  Cornaro  noto  pel 
suo  Trattato  della  Vita  sobria  l’ebb'e  indi  in  poi 
qriasi  in  conto  di  figlio.  Frattanto,  perchè  al- 
l’ ingegno  si  \uiisse  in  lui  il  corredo  de’  buoni 
studi,  fu  inviato  a Padova  nel  i53o,  ove  sotto 

' • . * ■ ^ 

,'(17)  Menu  di -esser  letto  l’articolo  che  intorno  a]  Musso 
qi  ha  poi, dato  rei-uditissimo  proposto  Poggiali  (Meni, 
per  ]a  tSfnr,  rii  Pine.  t.  5 , p.  28 , ec.  ) , ove  ancora 
si'  hannp  più  copiose  notizie  di  D.,  Callisto  da  Piacenza 
da  me  nominato  poc’  anzi  ( ivi , p.  58  ). 
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la  direzione  di  ' valorosi  maestri  , e principal- 
mente di  Benedetto  Lampridio,'  fece  raaravi* 
gliosi  progressi  nelle  lingue-  greca  e latina',  e 
poscia  ancor  nell’ebraica  e nella  caldaica,  nel* 
1’  eloquenza,  nella  filosofia  e -nella  teologia  ; nel 
qual  tempo  a rjuesli  suoi  studi  e àlle  pubbliche 
conclusioni  da  lui  sostenute,  dalle  quali  ebbe 

f>er  fruito  l’.onor  della  laurea,  aggiunse  Uncor 
a fatica  di  predicare  più  volte.  Mandato  a Mi- 
lano all’  ocpasìou  di  un  capitolo  generale , e 
udito  ivi  ragionare  e disputare  pubblicamente , 
piacque  per  modo  all’ultimo  duca  Francesco, 
che  lo  scelse  a suo  predicatore,  e gli  assegnò 
insieme  la  cattedra  di  metafisica  nell’università 
di  Pavia,’  ove  ancora  godeva  egli  talvolta  di 
andarlo  ad  udire.  Così  l’ autor  della  Vita.  Ma 
se  rè  vero  che  il  Musso  non  cominciasse  a leg- 
gere in' quell  a università  che  l’anno  i53^,  corte 
si  indica  nel  Catalogo  di  qne’  Professori  aggiunto 
all’  Elenco  degli  Atti-  da  noi  più  volle  citato , 
il  duca  suddetto,  morto  nel  i535,  non  potè 
certo  nè  assegnargli  quella  cattedra , nè  eolia 
sua  presenza  onorarlo.  Dalla  università  di  Pavia 
passo  il  Musso  a quella  di  Bologna  tra’  cui 
professori  di  fatto  f -annovera  l’Alidosf,  dicendo 
(Dott.  forasi  (li  Teol.  èc.  p.,  1 8 ) clic  dal  i53y 
fino  af  t54<>  fu  lettore  di  teologia,  e poscia 
di  metafisica,  Nè  .lasciò  però  in  .quel  tempo 
di  salir  più  volte  sul  pergamo  , e molto  più 
quand'o  libero  dall’  impiego  di  professore  potè 
secoiklarè  più  agevolmente  i frequentissimi  in- 
viti che  da  ogni  parte  veniangli  fatti.  Nel  fcbT 
bfaio  del  l 54 1 , mentre  ei  tro varasi  in  Roma, 
fu  invitato  da  dai\  Ferrante  Gonzaga , allora 
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viceré ,.(!>  Sicilia)  a predicar  la. quaresima  in  Pa- 
lermo, Ma  egli  se  ne  scusò  per  essergli  troppo 
tardi  giunto  l'invito)  e io  ho  copia  della  lettera 
da -lui  scritta,  in  tale  oecassione , il  cui  origi- 
nale conservasi  neh  segréto  archivio  di  Guastalla. 
In  -Rotila  ei  fa  .carissimo,  a.  Paolo  K e a’  più 
dotti  cardinali;,  de’  quali  era  iyi  allòr  sì  gran 
numero*;  e U pontefice  volea  udirlo  sovente  ra- 
gionare alla  6iia  mensa,  e rispónder  pòscia  a' 
quesiti  che, da’  circostanti  gli  vpnisser  proposti; 
e il  Musso,  ebbe  in  premio  di  queste  sue  fati- 
che nel  1 54 1 ' A vescovado  di  Bertinoro,  e po- 
scia tre  anni  appresso  quel  di  Bitonto.  Inter- 
venne al  concilio  di  .Trento,  ove  si  mostrò  ad 
un  tempo,  e profondo  teologo  ed  eloquente  ora; 
tore.  'Egli  diè  principio  a .quella  illustre  adunanza 
con  un  suo  ragionamento,  di  cui  parlando  col 
suo  solito' stile  Ortensio  Laudi,  che  vi  si  trovò 
presente,  Udemo , dice  (Comm.  delie' cose notab. 
d J tal.  p.  33),  r Orazione  di  Mons.  Cornelio 
ffescovo  di  Betonto , piena  di  sottil  artifizio , 
sparsa  dé’  retto  rici  colori,  come  -se  tempestata 
fusse  di  rubini  et  diamanti  egli  vi  havca  con- 
sumati dentro  tutti  i preziosi  unguenti  d Aristo- 
tile, d Isocrate,  dì  -M.  Tullio,  et  tutti  i savi 
precetti  d Ermogene.  Che  maraviglia  e<  dunque 
s’  egli  ci  puote^  insegnare , dilettare , et  commuo- 
vere , ispezialmente  essendo  dotato  d una  voce 
simile  a quella  del  cigno?  È varamente  questo 
valentia  tomo  la-glòria  di  giacenza , /’  honor  del- 
I Ordine  Serafico , et  tl  splender  dell  Episco- 
pal - Collegio.  Quando  il  pontefice  Pier  IV  volle 
riaprire  e cònchiudere  il  concìlio  medesimo, 
insieme  con  Marco  d’ Altaemps  suo  nipote  inviò 
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nel  i56o  all’  impera dor  Ferdinando  il  Musso, 
e le  lettere  cfie  4n  (Questa  occasione . scrisse\U 
Cardinal . Ottone  Truclfses  vescovo  d1  Augusta  al- 
l’iraperador  medesimo  ^al  cardi nah.Osio  e a pii 
altri,  raccomandando  lor  caldamente  il  Musso, 
son  piene  di  -elogi  di  questo  fìjmeso  oratore 
( Pogiani  - Epht  A.  2;  p.~6 2,  eo.),  Poiché  egli 
fu  ritornato.  dall  Allemagna , il  pontefice,  invece 
di  mandarlo  , al  concilio  , il  volle  a' suol  fianchi 
per  valersene  nello,  scioglimento  de’  dubbi  che 
spesso  dal  medesimo  conciliò  si  proponevano. 
Dopo  la  felice  conclusione  di  esso,'  il  Mussa 
andossene  alla  sua  chiesa  di  Bitonto,' e perr dicci 
anni  la  resse  con  sommo  zelo,  mostrandosi  vero 
j>adre  e pastore  della  sua  greggia,  e'ppsoendola 
al  tempo  stesso  colle  sue  istruzioni,  e edificali; 
dola,  coll’ esempio  delle  sue  rare-virtùi  Sulla  fine 
del  1573 ,' tornato  a.  Róma  r e giuntovi  poco 
dopo  P- elezione  di  Gregorio  XIII,  méntre  per 
ordin  del  nuovo  pontefice  ivi  si  trattiene ,-  sor- 
preso da  mortai  Inaiattia , e dispostosi  alla  morte  ^ 
con  quegli  atti  di  fervente  -pietà  che  sempre 
avea  praticata  ivivendo , di é fine  a’ suoi,  giorni 
a’  9 di  •gennaio  del  1 5^5.  Dieci  sole  prediche 
del  Musso  erano  finallora  stale  stampate  in  Ve- 
nezia nel  1 554,  e ad  esse  erasi  unitoun  discorso 
di  Bernardino  Tom  ita  no,  celebre  professore  di 
belle  lettere  da  noi  nominato  a suo  luògo,  in 
lode  dell’ eloquenza  di  questo  sacro  ^oratore,' .nel 
qual  discorso  esaminando  egli  i pregi  che  sono 
propri  dell’eloquenza  del  pergamo, 40111  li  trova 
nel  Musso,  e ne  adduce  anche  la  testimonianza 
di  due  gran  cardinali  Contarmi  e Bombo,  i quali 
udendoci  Musso,  ermi  solili  dire  eh1  egli  non 
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parea  loro  nè  filosofo,  nè  oratore,  ma  angelo 
che  persuadesse  il  molalo.  Anche  il  Casa  fu 
grande  stimatore,  del  Musso,  e indirizzando  a lui 
fin’ oda  in  lode  delP  eloquenza , lui  stesso  ne 

none  come  un  perfetto  modello  ( yOp . t 4, 
>,  ed.  Ven.  1718).  Un’  altra  pruoya  dell1  alto 
concento  di  cui  il  Mussò  godeva,  son  quattro 
medaglie  in  onor  di  esso  coniate,  che  si  posson 
vedére  nel  Museo  Mazzuchelliano  (t  1,  p.  853). 
Furon  poscia  stampate  in  più  tomi  tutte  le  pre- 
diche del  Musso,  ed  alcune  di  esse  furono  an- 
che tradotte  nelle  lingue  francese  e spagnuola, 
di  che  e di  qualche  altra  opera  da  liti  pubblicata 
veggasi  il  citato  P.  Franchini  ( l . cit-  p.  i5i,  ec.). 
E veramente  se  si  Confronti  il  Mosso,  cogli  al- 
tri oratori  che  P aveàno  preceduto,  egli  è in 
confronto  ad  essi  come  Pòro  al  fango.  Sbandite 
le  sQolaSticlie  speculazioni,  le  declamazioni  ri- 
dicole e plebee,  e se  non  oramesae  del  tutto, 
usate  almeno  più  parcamente  le  citazioni  degli 
^autori  profani,  ei  non  fa  òso  per  lo  più  che 
della  sacra  Scrittura,  parla  comunemente  con 
quella  gravità  che  a sacro  oràtor  si  conviene,  e 
non  gli  malica  quel  generte  di  eloquenza  che  con- 
siste nella  vivacità  dcjle  immagini,  e nella  facon- 
dia e nella  forza  dell1  espressioni  Ma  ciò  nou 
ostante  egli,  è ancor  troppo  lungi  dal  poter  es- 
ser proposto  come  modello  d’imitazione.  Le  pre- 
dici^ del  Musso  sono  sovente  un  continuo  coik 
catenamenéo  di  testi  scritturali  , non  sostenuti  e 
illustrati  coll»  forza  di  un . giusto  e stringente 
discorso.  L’ordine  non  è esatto:  e chi  volesse 
farne  una,  giusta  analisi,  assai  difficilmente,  10 
éredoj  in  ciò  riuscirebbe;  Ei  non  lia  Parte  di 
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scoprir  destramente  i cupi  nascondigli  del  cuore, 
di  svelarne  gl1  intimi  sentimenti,  e di  eccitarvi 
quegli  affetti  die  all1  argpmento  convengono.  Lo 
stile  ancora  uo'n  è molto  elegante r ed  vè  ancora 
diffuso  e verboso  oltremodo,  !e  spesso  .vi  si 
vcggion  tai  sentimenti , t^ie  sembrai!  <[11381  pre- 
liminari di  quello  stile  ampolloso  che. tanto  poi 
dominò  nel  secolo  susseguente.  Quindi  non  è 
a stupite  se  i dotti,' avvezzi  per  lo  più  a non 
udire  dal  pergamo  .die  o rozzi  'scolastici,  o 
freddi  declamatori,  facessero  allissitmvappfauso 
a’  ragionamenti  del  Musso.  Ma  non  è pure  a 
stupire  di1  essi  ora  giacciano  dimenticati. 

XII.  Della  fama  del  Musso  nel  ragionare  da’ 

? ergami  fu  successore  in  certb  modo  ed  erede  ^ Fr“,,rr 
ra  Francesco  Panigarola  dell’Ordine  de’  Mi-garoi/"' 
nori  osservanti,  che  è il  secondo  de’  sacri  ora- 
tori di  cui  mi  son  prefisso  di  ragionare.  Oltre 
i molti  scrittori  die  di  lui  parlano,  io  I10  co- 
pia della  Vita  eli’  egli  scrisse  di  se  medésimo, 
tre  anni  soli  innanzi  alla  morte , mentre  era  in 
Parigi , il-  ©ni  originale  si  conserva  in  Milano 
nel  convento  di  S.  Angelo,-  e io  ne  son  debi- 
tore al  eh.  P Ireneo  Affo,  la  cui  erudizione  e 
gentilezza  io  ho  tante  volte , e non  mai  abba- 
stanza , lodata.  EHa  è scritta  con  una  Ammira- 
bile sincerità , sì  nell’  esporre  i difetti  in  cui 
cadde,  come  nel  raccontare  i pregi  di  cui  ifu 
adorno,  e gli  onori  a’  quali  fu  -sollevato 3 e io 
perciò  me  ne  varrò  volentieri , sicuro  di  non 
poter  trovare'  più  . certa  guidar  Nacque  , così 
egli  dice , Frate  Francesco  di  Gabriele  Pani- 
nola (nobile  milanesi,  e uóm  per  prudenza 
e per  senno  rinomatissimo , e molto,  perciò 
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adoperalo  dall’ ultimo  duca  di.  Milano)  et  Eleo- 
nora Casata  tanno  i548  la  noìte  delti  6 di 
Gennaio.,  cioè  un  hora  innanzi  il  giorno  del- 
l’  Epifania  in  Porta  Jierce.Uina  di  Milano  in 
una  delie  pili,  belle  Còse  della  Città,  che'  an* 
c hoggi  è di  suo  nepqfe  nella  strada  di  S.  Ber- 
nardmò'.  Fù  detto  al  sacro  fonte-  Girolamo  ; e 
ne’  primi  anni  fi*  dato  ad  istruire  a Nalal  Conti 
da  noi  nominato  tra  gli  storici,  che  stavagli 
in  casa,  e ad  Aonio  Panario , che  allora  inse- 
gnava in  Milano.  Fin  dalla  tènera  età  si  scorse 
qel  giovane  Panigarola  una  rara  memoria , un 
vivacissimo,  ingégno  e un  coraggio  superiore  agli 
anni,  congiunto  però  con  una  sinceri  e fer- 
vente pietà.  Parve  ciré  fin  d’ allora  si  disponesse 
ad  esser  grande  -oratore.  Perciocché , predi- 
cando' allora  in  Milano  il  Musso,  ed  essendo 
questi  qn  giorno  invitato  a pranzo  da  Gabriello, 
il  giovinetto  Girolamo  ripetè. con  ai"  felice  ta- 
lento alcuni  tratti  della  predica  udita , che  il 
Musso  teneramente  abbracciandolo , più  e più 
volte  glieli. fece  ripetere.  Compiti  *i  tredici  aiuti, 
111  mandato  a Pavja,  perchè  studiasse  le  leggi, 
e vi  ebhe  a maestri  il  colite  Gasparo  Visconte, 
poi  arcivescovo  , di  Milano,  Canmiillo  Gallina, 
Giovanni  Cefalo  (quel  desso  di  cui  far  menzióne 
(.0/).  L a,  p.  toS,  1 3 1 ) Bartolemmeo  Ricci  in 
due  sue  lettere)  e Girolamo  Tornielli.  Ma  qual 
fosse  alloraula  sua  condotta,  udiamo  da  lui  me- 
desimo die  sinceramente  la  spone:  A poco  a 
poco  cesi  sviato  divenne , che  questione  e rissa 
non  si  faceva , ove  egli 'non  intervenisse,  e notte 
non  passava,  nella  quale  armato  non  uscisse 
di  casa.  Accettò  di  più  it  essere  Cavaliero  e 


Digìtized  by  Google 


terzo  . • a35» 

Capo  della  sua  nazione , che'  k ojffìzio  turbo* 
lentissimo  , e , amicatosi  c,on  huomini  fattiosi 
della  Città  ìnedesima  di  Pavia , più  forma  ha - 
veva  ormai  di  soldato  che  di  scolare.  Ne  però 
mancaya>di  sentire 'in.  alcun. giorno  .li  suoi  mae- 
stri . . . de  quali  se  bene  poto  studiava  lé  le- 
zioni, le  assegiiiva  nondimeno  con  la.  felicità 
dell’ingegno,  e le  scriveva;  e quando  andava 
talhora  a Milano,  'così  buon  conto  ne  rendeva 
al  padre,,  che  levava' il  credito  alle  parole  di 
quelli , che  * per  isviato  l'  haveano  dipinto.  Si 
trovò  egli  don  occasione  di  queste  brighe  molte 
volte  a Pavia  in  grandissimi  perìcoli  della,  'vita , 
e fra  gli  altri  trovandosi  presso  S.  Francesco 
in  ima  grossa  zuffa  fra  Piacentini  d Milanesi t 
ove  fu  morto  un  JrateUo  del  Cardihale  dalla 
Chiesa , da  mólte  archibugiate  si  salvò  collo 
schermo  solo  d una  colonna , .Ove  pur  anclye 
ne  restano  impressi  i Segni.  Ciò  non  ostante, 
anche  fra  tanto  dissipamento  pareva  farsi  piu 
vivo  in  lui  il  desiderio,  che  già  da  gran  tempo 
nutriva,  di  rendersi  religioso,  e P avrebbe  fin 
d’ allora  eseguito,  se  il  timore  <!’ affligger  troppo 
suo  padre  non  l’avesse  consigliato  a differire  j 
finché  ei  fosse  morto.  Ma  frattanto  avendo  egli 
in  una  • rissa  ferito  un  .gentiluomo  pavese  , . il 
padre , per  ordine  del  Senato , costretto  ra  to- 
glierlo da'  quella  .università,  maitdollo- «..Bolo- 
gna,'acciocché  in  .casa  «Jet  qelebre  Giannarigelo 
Papio  continuasse  il  suo  studio.  Il  Panigarola,. 
feroce  guerriero  in  Pavia  ,.  divenne  in  Bologna 
gentile  e vezzoso  giovane,  e più  assai  che  nelle 
leggi  * occupossi  nelle  danze*,  nel  giuocó  e nel 
corteggiare.  In  questo  tempo,  giuntagli  la  nuova 
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che  il  padre  graceasi  gravemente  infermo,  volò 
a Milano  ; ma  troyolló  già  trapassato  , ed  egli 
fermo  di  eseguire  la  non  mai  oarabiata,  risolu- 
zione, .tórnossi  a Bologna,  ove,  dopo  aver  pas- 
sati tré  altri  rnesijiéllo  stesso  tenor  di  prima, 
{ e dopQ  aver’ avuta  gran  parte  in  qualche  pe- 
ricolosa rissa,  accettato  nell’Ordine  de1  Minori 
osservanti  da  fra  Luigi  Pozzi  detto  il  Borgo- 
nuovo piacentino,  che  ne  era  allor' generale,  e 
passato  a Firenze,  ivi  prese  l’aliito  iri  età  di 
dicianove  anni,  a1  i5  di  marzo  nel  1567,  cam- 
biando il  suo  nome  in  quel  di  Francesco,  jn 
memoria  di  un  suo  zio  che  col  medesimo  nome 
era  già  stato  in  que^ Ordine,  ed  era  stato  egli 
pere  predicatore  assai  rinomato,  e ne  abbiami 
pruov^t  negli  Annali  mss.  di  Modena  "di  To- 
masincrLancellotto,  ne’ quali  si  dice  che  nella 
quaresima  del  1 53 1 ,ei  predicò  in  questo  duo- 
moy  e si  fatino  grandissimi  elogi  della  sua  rara 
eloquènza.  ' / v- 

xm.  XIII.  Quaqto  shiòert»  fosse  la  risoluzione  dèi 
conferii^  "!■  Panigaróla,  presto  conobbesi  dal  fervore  con  cui 
*“*  ',c'nd'-  si  diede alla  pratica  di  tutti  gli  esercizi  ; di  pietà 
propri  dèi  suo  Ordine.  Fatta  * al  compier  del- 
ì’anno  la  professione,  fu  inviato  a Padova,  ove 
Pietro  Catena  e Bernardino  Tomitano,  profes- 
sori in  quella  università,  andavano  ogni  giorno 
a dargli  lezione,  ii  primo  di  matematica,  il  se- 
condo di  logica.  Nel  t56y  passò  a Pisa,  ove  fre- 
quentando le  scuole  di  quella  università  vi  ebbe 
fra  gli  altri  a maestri  Flaminio  de’  Nobili  e Andrea 
Cesalpino,  Ma  noi  già  mentovati  9011  lode.  Men- 
tre ivi  egli  era  nel  1070,  il  guardiano  del  suo 
convento , chiamato  a predicare  la  quaresima  a 
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Sarzann , e caduto  infermo  a mezzo  il  córso 
delle  sue  prediche,  volle' che  il  Pani garola,  gip- 
vane  di  ventiline-  anni,  eolà  si  recasse $ e senza- 
premettervi  jqiparecchio'di  sorta  alcuna,  facesse 
le  sue  veci,  in  quésto  primo  e sì  arduo  tentativo 
riuscì  egli  con  tanta  felicità , .'che  nell’avvento 
dell’anno  stésso  vollero  i cavalieri  di  S.' Stefano 
che' ei  predicasse  nella  lór  chiesa  in  Pisa,. -e 
l’anno  seguente,  per  ordine  del  gran  duca  Co- 
simo, predicò  la  quaresima  in  Santa  Macia  del 
Fiore  in 'Firenze  con  plauso  tanto  maggiore , 
qnanto  più  era  ammirabile  in  sì  fresca1  età  sì 
straordinaria  eloquenza.  Nel  capitolo"  generale' 
del  suo  Ordine,  tenuto  in  Roma  nell’anno  1571, 
fu  ad  esso.  Chiamato,  perchè  ivi  pur  predicasse. 
Ma  -il  santo1  pontefice  Pio  V,  fattolo  venire  a 
sè,  e con.  lui  rallegratosi  de’ rari  talenti  di  cui 
Dio  T uvea  dotato,  eon  consiglio  veramente' pa- 
terno,^ gli  disse,  che  poiché  non  poteva  ancora 
aver  tanto  studiato,  che  la  dottrina  fosse  in  lui 
pari  all’ eloquenza ,"  e poiché  in  Italia  non  sa- 
rebbe pmai  stato,  possibile  eli’ ei  fosse  lasciato 
vivére  ih  pace,  voleva  che  passasse  a Parigi  a 
studiare  profondamente  la  teologia.  Ubbidì  vo- 
lentieri il  giovane  Panigarola,  e nell’ anno  stesso 
si  pose  in  viaggio,  e dopo  aver  fatte  nel  suo 
passar  per  Lione  à’  mercatanti  italiani  alcune 
prediche , per  le  quali  poco  mancò  che  gli  ere- 
tici noi ttogliesser  di  vita,  giunse  a Parigi.  Ne’ 
due  anni  eh’  ei  si  trattenne  in  quésta  città  ^ a 
ufi, continuo  indefesso  studio  della_teologia  con-- 
giunse  ancora  l’esercizio,  della  predicazione,  e 
oltre  l’aver  ragionato  talvolta  privatamente  in- 
nanzi alla  reina  Caterina  de’  Mòdici,  .e  l’aver 
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convertiti  alla  Religione  cattolica  parecchi  Cal- 
vinisti' di  ragguardevòlè  condizione,  predicò 
una  quaresima  agl’italiani  d’ Anversa  , un’altra 
a f qup’  di,  Lione.  Tornato  nel  p5^3  in  Italia, 
per'  lo  spazio  di  tredici  stoni  ne  corse  le  prin- 
cipali 'città  j.  occupato  insieme  Bel  legger  la  teo- 
logia. in  diversi  conventi  del  «no*  Ordine,-  e tnel 
declamare  da’  pergami,  udito  sempre  óon  tale 
applauso,  pire  le  più  ampie  chiese  sembravano 
anguste  alla  folla  che- a lui  accórreva,  e sòm- 
màmenlc  onorato  da  tutti  i principi^  innanzi 
a’  .quali  ebbe  l’onore  di  favellare.  E - tale  era 
la  fama  'di  lui-  sparsa  per  ogni  parte , che  ne’ 
suoi  'viaggi  ei’  non  poteva  passare  per  alcun 
luogo,,  ove  «dn  fosse  costretto  a predicare  ; e 
talvolta- appena  appariva  egli  alleiporte  d»  una 
città,  elite  tosto  davasi  il  segno  colla  campana, 
per  radunate  il  popolo  ad  «ascoltarlo.  Ei  pre- 
dicò nel  duomo  di  Modena  nel  gennaio  del  r§8o, 
e ce  ne  resta  memoria  nella  Cronaca  Caraiidini 
me.,  ove,  sotto  i io  gennàio  del  detto  anno, 
si  legge:  Predicò  nel  Duomo  di  Modena  Frate 
Francesco  Panignrolà  huónto  stupendissimo , 
della  eloquenza  et  dottrina,  ilei  quale  rimase  stu- 
pefatta la  Città.  S.  Cario  Jìorrpmee  seco  il  volle 
in  Milano 'negli  ul  litui  dpe  anni  della  sua  vita, 
e in  tale  stima  egli -era  nella  cittadelle  morto 
il  santo  arcivescovo.,  ei  fu-  da  molti  bramato  per 
successore.  Ma  egli  tornato  à Roma.,  ad  istanza 
di  Alfonso  II  duca  di  Ferrara . fu  nel  r536 
consegrato  vescovo  di  Grisopoln,  e nominato 
suffragando  di. Ferrara.  Trasferitosi  a quella  cit- 
tà , non  vi  ebbe  distinzione  ed  o,riore  ch’e>  n0D 
ricevesse  dal  duca.  Ma  presto  si  cambiò  scena , 
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e dopo  poco  oltre  a tre. mesi,  egli  ebbe  ordine 
di  partire  imiqediatamente  -dqlla  città  e dallo 
Stato. -Di  queste  su;e  vicende  parla  egli  a lungo 
nella  spa  Vita,  e ne  attribuisce  l’origine  aH’in- 
vidia  di  cui  ardeva  contro  di  .lui  un 'ministro 
del  duca,  il  quale  per  renderlo  sospetto,  e farlo 
cader  dalla  grazia  del  suo  sovrano,  persuase  ad 
Alfonso  che  il  Panigarola  era  in  segreto  com- 
mercio di  lettere  col  cardinàl  d0’  Medici  7 a cui 
andava  scoprendo  ogni  cosà  di  quella  corte.  E 
questo  par  veramente  che  fosse  il  motivo  della 
disgrazia  del  Panigarola , benché,  i suoi -emuli 
n0  spargessero,  tacitamente  motivi  più  gravi,  e 
alla  fama  del  vescovo  poco  onorevoli.  Così  rac- 
cogliamo dagli  Annali  niss.  di-, Ferrara  di,  Filippo 
Rodi,  ove  all’anno  i586  si  legge:  A A aZ  Lu- 
glio venne  a Ferrara  suffragamo  del  Card.  Luigi 
Fra  Francesco  Panigarola  Zoccolante  France- 
scano con  provinone  di  5oo  scudi  f anno.  A 
dì.  6 Novembre  il  Duca  mandò  Giambatista  Lù- 
derchio  suq  Secretorio  ad  intimare  al  padre  Pa- 
nigarola suffragamo  • del  Cani,  suo  fratello  nel 
vescovado  di  Ferrara , che  per  tutto  qUel  me- 
desimo giorno  dovesse  levarsi  dalla  Città  et  Suo 
Stato;  et  se  bene  ■ dichiarò  , che  lo  faceva  per 
mancamento  commesso  contro  V A.  S.  fu  non- 
dimeno detto  ,0 che  lo  fece  per  altre  cause  aro- 
matiche .et  da  non  mettere  in  carta  (a).  Ma  che 

(a)  In  questo  ducale  archivio  segreto  mi  è avvenuto 
di  ritrovar  la  lettera  che  il  Panigarola  scrisse  al  duca 
dopo  la 'su  1 partenza,  e io  Volentieri  qui  la  produco, 
perdio  essa  , bcnèliè  non  ci  dia  chiara  notizia  del  fatto 
per  cui  il  Panigarola  ne  incorse  lo  sdegno,  smentisce 
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ciò,  non  fosse  «he  effetto  d’ invidia , ne  fu  chiara 

pfuova  e f onorevole  accoglimento  che  fecegli 

% 

però  la  calunnia  che  contro  di  lui  si  spane conte  nana 
il  Rodi,  che  fosse  statò  cacciato  per  gravi  delitti.  Anzi 
a me  sembra  che  oscuramente  vi  si  accenni  che  il  motivo 
dello' sdegno  del  duca  fu' pev  avventura  l’ avene  il  Pa- 
nigarohi  fatto  qualche  pasto  segretamente  per  essere 
eletto  vedovò  Ferrara.  ■ . • ..*-•*  1 . ..  ^ 

/ ; \ 

Lettera  del  vescovo  Patti garo la  al  Sig.  Duca  di  Ferrara 
da  poi  che  fu  licenziato  dal  suo  •servigio. 

Io  posso  ragionevolmente  credere , che  • Vbstra  Al- 
tezza come'  giustamente  sdegnata  etiti  trg  di  me  , veduto 
il  nome  mio  nella  soltoscrittione , aborrirà  di  leggere 
il  rimanente  .della  lettera.  Tuttavia  spero  anco  tanto 
nella  sua  benignità , che  forse  mi  farà  gratià  di  ricevere 
quest1  ultima  importunità  da  me  li  umili  ss  imo  suo  servo. 
Il’  quale  ‘confessa,  d’ haver  fallato,  et-  riconosco  per 
giusfissim&vlutto  lo  sdegno  ' (li  Vostra  Altezza  contro 
di  me-,  ma  ‘ne  chieggio  perdono , nè  voglio  che.queito 
perdono  mi  si  dia  / per  ritornare  a ricevere  le  solite 
grdtie  da  Vostrd  Altezza , che  questo  non  'lo  spero , 
(té  sono  fi-  ardilo  che  lo  domandi  }\mà  una  cosa  svia 
vorrei che  m?  ottenesse  , cioè  che-  Vostra  Altezza  si 
contentasse  di  credere  , che -quando  io  feci  quello,  che 
ora  conosco  che  è errore , allora  io  non  lo  ‘giudicava 
errore , nè  mi  sovvenne  piai  di  poter  con' queliti  Scrit- 
tura offendere  Vostra  Altezza , che  piuttosto  mi  sturi 
abbracciate  le  nmpi.  Onde  tanto  piti  mi  duole  quello , 
che -il  Signor  Imola  m’ ha  detto , cioè  che  questa  mia 
colpa  sia  da  Vostra  Altezza  nominata  infedeltà , non 
parendo  a me  d?  esser  obbligato  tu  segretezza  di  cosa, 
che  da  lei  non  havevà  intesa , tanto  piu  non  'ttiiran- 
tP  io  à pregiudicio  d’ alcuno,  ma  sqlo  a fomentare  quel 
bene , che  da  Vostra  Altezza  mi  < veniva  prqcourato. 
Nel  cjuate  non  ? anche  vero,  eh?  io  Abbia  mai  saputo, 
con  che  ordine  fossero  nominati  i tre  : che  in  tal  caso 
non v bavrei  cercato  d' avanzar  gli  ■ anteriori  ; via  cre- 
dendo , che  tutti  a lei  fossero  ugualmente  cari , ptf 
gli  interessi  di  me  stesso  mi  lasciai  muovere,  et  fallai, 
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il  pontefice  Sisto  V,  il  .qual'. volle  che/l’  anno 
seguente  predicasse  in  S.  Pietro  di  Roma , e 
l’impegno  del  duca  eh  Savoia  Carlo  Emanatilo y 
il  quale  , essendo  vacato  il  vescovato  d’Àsti , 
volle  che  al  Pani  girala  fbàsé  conferito.  .A’  i-3 
di  -dicembre  dell’anno- 1687  fepe  egli  il  suo  so- 
lenne ingresso  in  quella  città  , e per  due  anni 
resse  la  chiesa  a lui  affidata . con  sommo  zelo, 
che  gli  meritò  la  stima  del  duca  non  meno , 
che . l’ amore  del  suo  popolo.  Nel  1 589 , clùa- 
mato  a Roma,  fu  da  Sisto  V mandato  in  Fran- 
cia col  Cardinal  Gaetano  (*},  ed  ei  tro vbssi  in 

et  gravemente',  Serenissimo  Signore,  che  di  nuovo  io 
confesso  , ma  non  d‘  infedeltà , .riè  di  malignità.  Tut- 
tavia cessino  tutte  le  scuse , et  a me , resta  il  patir  le 
pene  delift  mia  temerità  , raltenendo.però  in  eterno  viva 
la  mia  divolione  verso  Vostra  Altezza,  et  perpetua  la 
memoria  ét  dei  beni  già  havuti  da  Lei , et  di  quelli  di 
più  eh 3 era  ‘pèr  farmi , se  da  me  Stesso  non  me  gli 
liavessi  impediti , et  le  faccio  hitmUissima  riverenza. 

(*)  Il  cardihal  Aringo.  Gaetano , che  -seco  condusse  in 
Francia  il  Panignrola  col  carattere  di  suo  teologo,  si 
può  annoverare,  a ragione  tra’ protettori  delle  lettere  e 
de’  letterati  che  vissero  ‘ sulla  fine  del  secolo  xvi  e sul 
principio  ./del  seguente.  Per  ordine  del  Cardinal  Niccolò 
sua  rio.  fu-  dato  ad  istruire  «1  celebre  Marc’ Antonio 
Mureto  , nel  troppo  medesimo  in  cui  Camroillo  di  lui 
fratello  era  'Sotto  la  direzione  di  Paolo  Manuzio , comé 
l’ornatissimo  monsig.  Onorato  Gaetani  de?  duchi' di 
Sermonela  mi  ha  -avvertito  Accogliersi  da’  monumenti 
della  sua  illustre  famiglia,  da’ quali- ancora  si  trae  che 
d Manuzio  era  perciò  da  quella  famiglia  splendidamente 
trattato  avendo  , oltre  più  altri. agi,  lo  stipendio  di 
cinquanta  scudi  al  mese.  Il  cardine]  Bellarmino  ancora 
fu  teologo  del  Cardinal  Arrigo;  e iKPerarfda  , il  Bóc- 
calini ed  altri  uomini  celebri  nella  letteratura  ftiròno 
alla  corte  di  questo  splendido  cardinale.  , . 
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Parigi  al  tempo  del  famoso  assedio  di  cui  quella 
città  fu  stretta  , da  Arrigo  IV,  e -colla  sua  elo- 

Sza  giovò,  non -poco  ji  sostenere  il  partito 
lega,  ch’egli  credeva  essere  il  partito  della 
giustizia.  Tornato  in  Italia  e al  suo, vescovado 
nel  i5go,  continuò  a darvi  pruove . dal  pastoral 
suo  zelo  per  quasi  quattro  annir  finche  a’  3i 
di  maggio  del  i5g4,  in  età  di.  soli  quaranta- 
sei  anni,  finì  di  vivere,  -^ìon  senza  sospetto  di 
veleno  a lui  dato  da  chj  mal  volentieri  vedeva 
togliersi  da  lui  gli  abusi  e i disordini- delia  sua 
clùeSa.  , , 

xiv.  .XIV,  Appena,  si  crederebbe  che  un  uomo 
« rlnTuérc  vissuto  non  più  di  quarantasei  anni , e tanto 
occupato  nelle  fatiche  dell1  apostolica  predica- 
zione e in  tanti  e sì  lunghi  viaggi,  abbia  po- 
tuto scrivere  sì  gran  numero,  d’ opere , quante 
il  Pànigarola  ne  scrisse.  Oltre  alcuni  volumi  di 
prediche  e più  altri  discorsi  detti  in  diverse 
occasioni,  e separatamente  stampati,  ne  ab- 
biamo ancora  dichiarazioni  e parafrasi  su  al- 
cuni libri  «Iella  sacra  Scrittura,  il  Compendio 
degli  Annali  del  Baronio  da  noi  rammentato  al- 
trove, le  Lezioni  contro  l’ eresia  di  Calvino,  ed 
altre  a spiegazione  del  Catechismo  de’  Parroclii, 
un  Trattato  latino  sulle  sacre  Stazioni,  tre  libri 


della  Bettqrica  Ecclesiastica  in  latino,  argomento 
che  xassai  ,più  ampiamente  fu  da  lui  illustrato 
nell*  alti'a  sua  voluminosa  opera  intitolata  II 
Predicatore , ossia  Parafrasi  e Commento  in- 
torno al  libro  dell' eloquenza  di  Demetrio  F(i- 
lercò,  nella  quale  a lungo  ragiona  , di  lutto  ciò 
che  è necessario  a formare  perfettamente  un 
sacro  oratore,  opera  I4  quale,  se  sé  ne  togliesser 
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più  cose  o imitili  ; o scritte  fecondo  il  igu- 
stò  di  queir-età1,  potrebbe  ancor  leggersi  non 
senza  frutto  , p die  ci  mostra  ancora  che  11 
Panigarola  avea  fatto  lungo  ed  attento  • studio 
non  solo  sulle  opere  de’  SS.  PP.  e degli  scrit- 
tori ecclesiastici , ma  anche  sa-  quelle  degli  au- 
tori profani  ■,  perciocché  assai  spesso  reca  gli 
esempi  del  Petrarca*  del  Boccacciqj  délTÀrio>- 
sto  e ancora  del  Tasso»  Aggiunganosi  a ciò  mol- 
tissimi altri  opuscoli  ascetici,  storici,  morali  e 
di  ogni  genere  d’argomento,  altri  stampati,  altri 
e in  assai  hiaggipr  numero  inediti,  che  si  con- 
servano nella  libreria  di  S.  Angelo  in  Milano , e 
de’  quali  ci  he  dato  un  minuto- catalogo  l’Argelati. 
( Bibl.  Script,  mediol.  t a,  pars  i,  p'r  1029,  ec.). 
Il  grande  applauso  che  colle  sue  prediche  ottenne 
il  Panigarola . non  fu  senza  ragione.  Egli  è cer- 
tamente il  più  eloquente  predicatore  che  sia 
vissuto  in  quel  secolo.  ffè'  io  dirò  già  eh’ egli 
abbia  nelle  sue  prediche  quell’ ordinato  progresso 
di  raziocinio  che  quanto  più  si  avanza,  tanto 
più  stringe,  nè  quella  difiicilissiiiia  àrte  di  sco- 
prire • agli  uditori  gl’  interni  lor  sentimenti , e 
quindi  di  .muoverne  destramenté,  Ove  più  piace, 
gli  affetti.  Ma  in ' ciò  che  appartiene  alla  viva- 
cità dell’immaginazione,  alla  forza  e all’ energia 
de’  sentimenti  e.  delle  parole , e a una''  grave  e 
ubertosa  facqndia,  -ei  può  essere  ancor  rimirato, 
se  non  come  modello  d’imitazione,  almen  come 
fonte  a chi  si  possa  non  inutilmente  attingere 
ancor  da’  moderni.  E celebre  singolarmente  l’e- 
sordio della  predica  da  lui  fatta  in  Bologna  hi 
occasione  del  timor  della  peste':  esordio  effica- 
cissimo a destar  negli  animi  degli  uditori  un 
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salutare  spavento}  benché  poscia  egli  mecjesfmo 
conoscesse  che  era  troppo  verboso  e troppo 
ridondante  di  epiteti  -e  di  sinonimi  ( Il  Predi- 
cai. partic.  11).  Che  Se  • all’ eloquenza  del  Pani- 
garola  „qggiuhgasi  la' voce  dolce  e soYiora , il 
fianco  robusto,  e tuttPgli  altri  esteriori  pregi 
del  portamento,  eh®  la  accompagnavano,  non 
si  avrà  a fare- le  maraviglie  eli’  eiriscotesse  sì 
gràndr  applausi,  e eh®  venisse  rimirato  e lo- 
dato come  il  piùì  eloquente^ predicatore  che  mai 
ai  fosse'  udito  dal  pergami. 

• ' . - ■ -(  ; - . ■ • . • 1 ■.  v 


' •*  ; ' "Capo  Vii.  - 

• j’  , j 

K Arti  liberali 

' 1 — ;«.  • . . * , •.  ' 

, *■  I.  Se  ih  secolo  xvi  si  può  dire  a ragione  il 

In  quanto  • .r  . • ' rt  ..  ° . 

«ore  foriero  secolo^.  delle  lettere,  si  può  ancora  dire  agual- 
«loTè'Ln.  r^fent®  il  secolo  , delle*  ielle  arti.  Le  une  e le  al- 
jtre  ebbero  in  Italia  splendidi’ mecenati , e le  une 
e Jè  altre  perciò  giunsero  in  Italia  alla  maggior 

fierfezionO  a cui  potessero  allora  aspirare.  Anzi 
e seconde  più  ancóra  che'  le  prime  fecero  si 
felici- e sì  maravigliosi  progressi,  che  nèdlanno 
ancora^potuto,  nè  potranno  forse  giammai  avan- 
zarsi più  oltre.  Il  jiòstro  secolo' ha  a vuti  ed  ha 
anche *al  presente  Storici,  -oratori , poeti  che  in 
forza,  *in  ornamento,  in  eleganza  d>  stile  noi* 
* cedono  a’  Guicciafdini,  a’  Maflci,  à’  Flaminii, 
•a’ feeinbi,  a’ Fracastori,  a’ Sannazzari , a'  Lolli, 
agli  Speroni , a5  Vettóri,- e forse  ancora  van  loro 
innanzi.  Ha  esso  avuto,  o ha  per  av'verìtùra  al 
presente  Un  Tiziano , «0  Rafaello,  un  (torreg- 
gio, un  Buonal  nioti,  un  Palladio  , un  Vignola  ? 
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Ma  donde  cìòj.  Cqme  mai,  è avvenuto  che  nel^o 
scrivere,  il  nostro' seoolo  abbia  o uguagliati,  o 
superati  i più  eleganti  scrittori  del  secolo  xvi, 
e che  ne’  lavori  di  ratino  (se  so  ne, tragga  il 
bulipo).  esso  ,sia  ben  lungi  dal  pareggiare  i ce- 
lebri artisti  ohe  allor  fiori roho?  Io  credo  che 
non  sarebbe  difficile  l’ additarne  (a;  vera  ragione , 
e -il  mostrare  che  benché  sembri  che  ali1,  arti 
"non  manchinp  splendidi  mecenati  t ^sse  però 
non  sonò  ora  in  quellpVt  favorevoli  circostanze 
che  SaTebbono  necessari^  a farie  risorgere  al- 
F antica  loro  grandezza.-  Ma  le  ricgrchq  «elle 
quali  ci  converrebbe  perciò  entrare,  fton  sareb- 
bero senza  pericolo;  e io-amo  meglio  perciò  il 
lasciare  che  altri  intraprenda  a farle  ; e passerò 
in  vece-  a,  dar  qualche  idea  del  fiorentissimo 
sfato  in  chi  fufrono  le  arti  in  quel  secolo  a ior 
sì  felice.  Qui  però  più  che  altrove  mi  conviene 
usare  di  brevità;  sì  perché  di  questo  argomento 
io  mi  son  prefisso  di  trattare -sol  di  passaggio, 
sì  pefchè  il  volerne  parlari  a luqgo,  mi  obbli- 
* gberébbe  a un  lavóro  di  lunghezza  non  inferiore 
a quello  in  cui  ho  esposta  là  storia  delle  scienze 
e delle  lettere.  Per  %ltra,  parte  la  storia  delle 
belle  aiti  è.  stata  già-  tanto’  illustrata  colle  opere 
de]  Vasari  ifi\  , , del  Baldinucci  e d*  tanti  altri 


(a)  Lariijeriì’fyne  «Ielle  Vite  del  Vasari.mi  dà  occa- 
sione- di  'riferire  un  aneddoto  di  fresco 'additatomi  dal 
eh.  sig.  Giuseppe  ' Gennari , il  , quale  T se  poti  se  ne  mo- 
stri la  falsità  ( fi  rhe  io  lascio  ad  altri  il  pensiero  di 
esaminare  verrebbe  a sminuii-  cK  molto  là  lode  a 
quèil’  autore  data  finora.  Il  P.  Serafino  Razzi  nelle  sue 
VTte  de" -Sfolti  e Beati  dell’Ordine  de’  Predicatoci  ha 
queste  parole*  ( p.  ifi  J : Afa  <Ui  puY  volesse  , puh 


2 36 2 LIBRÒ 

scrittori,  altrove  da ‘noi  rammentati,  e più  di 
recente  colla  raccolta  delle  Lettere  pittoriche, 
che  la  fatica  ch’io  perciò  sostenessi , potreb- 
b’ esser  forse  .coy siaerata  come  inutile  e in- 
fruttuosa. Io  non  ini  tratterrò  dunque  .nè  in 
tesser  le-Vite  de’  più  celebri  artisti,  nè  in  anno- 
verare I?  |jiù  illustri  loro  opere,  ma,’  dopo  aver 
data  una  òrqve  idea  del  lo^o  valore  e della 
perfezione  a cuì  essi  condussero  l’arte,  mi  ar- 
resterò pò*  volentieri  su  ajcuqe  altre  cose  non 
bene  ancor  conosciute.  • * . 

B ”•  II.  Roma  fu  il  primo^'teatro  in  cui  si  vide 
luisilica  Va-  raccolto  «Jliarito  di  più  perfetto  può  uscire  dalla 
«“““pnw  natura.-  e dall’  arte.;  Giulio  -Il , Leone  X , Cle- 
r*>  '««">.  jnente  VII  e Paolo  IH  -saran  nomi  d’immqrtal 
ricordanza  ne’  fasti  delle  befte  arti  per  la  ma- 
gnificenza con  oui  nel  loro  pontificato  le  promos- 
sero e le  favorirono:  Ivi  si  videro  riuniti  quasi 
tutti  al  teippo  •medesimo  Rafaello  d’ Urbino, 
Giulio  Romano,  Giovanni  da  Udine,  Perino  del 
Vago,  Polidoro  da* Caravaggio , Francesqo  Maz- 
zuoli ; ivi  Baldassarre  Peruzzi , Antonio  da  San  • 
Gallo  e Jacopo  Safisovino;  ivi  Alfonso.  Lom- 
bardi e Baccio  Bandinella,  nomi  ydla  pittura, 
nell’ architettura , lidia  scultura  sì  illustri  ; e ivi 
per  ultimo  IVlichelagnolp  Buonarroti  che,  pit- 
tore, scultore  e architetto / riunì  in.se  stesso 
tutti  que’  pregi  che  sembravan  yogli  altri  divi- 
si, Questi  artefici  stessi,  furono  a diverse  parli 
***’<.;•  ■ ‘ * • • ■ 


■vedere  il  tutto  tirile  ■P'itr  de*  Pittori , Scultori  tdf Al- 
lctti ferine  per  Irt  piu  parte  da  D.<  Silvano  Razzi  mW 
fratello  per  il  Sig.  .Cai>.  HI.  Giorgia  V asari  tuo  ami- 
cissimo. - . . • 
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chiamati  dà'  principi  italiani,  i quali  e di  essi 
e di  più  altri  ior  'somiglianti  si  valsero  per  or- 
naref  le  lor  città  e i‘  loro  palagi  di  que’  superbi 
lavori  che  forman  tuttora  la  maraviglia  degl’ in- 
tendenti, e rendon  l’Italia  oggetto  d’invidia  agli 
stranieri.  La  sola  basilica  Vaticana  potrebbe  ba- 
stane a rendere  immortali  i nomi  de’  quattro 
suddetti  pontefici , a’ quali  ella  dovette  .princi- 
palmente il  suo  principio  e il'suo  fine;  percioc- 
ché in  essa  le  arti  tutte  sembrarono  gareggiare 
tra  loro,  à chi  desse  più  illustri  saggi  del  va- 
lore de’ Jor  professori.  Io  non  parlerò  della  parte 
che  vi  ebbe  Bramante,  poiché  di  lui  già.  si  è 
detto  nel  precedente  volume.  Dòpo . Bramante 
fu  destinalo  a'sopraintendere  a quella  gran  fab- 
brica Baldassarre  Peruzzi  sanese  pittore  e ar- 
chitetto di.  molto  nome,  il  quale,  dopo  aver 
date  diverse  pruove  del  suo  * raro  talento  In 
amendue  le-  arti,  formò  per  ordine  di  Leon  X 
un  nuòvo  modello  df  qdella  vasta  basilica,  mi- 
gliorando in  più  cose  il  disegnò  dato*  già  da 
Bramante.  Eglhrion  ebbe  fortuna  uguale  al  mè- 
rito; perciocché,-  -dopo  essersi  riscattato  nel  , 
saqco  di'  Roma  col  fare  un  ritratto  dell’ucciso 
Barbone,  neh  ritirarsi  a Siena,  assaltato  e spo- 
gliato degli  (abiti  e di  ogni  cosa,  fu  costretto 
ad.  andarsene  in  camicia  alla  sua' patria.  Quindi 
tornato  a Rom»,  /u  adoperato  da  molti,*  ma 
scarsamente  pregiato 5 visse  in  molto  disagio, 
e moti  sul  principio  dell’anno  i536.  Di  lui  parla 
lungamente  il  Vasari  ( P'ife  de’PitL  t.  3,  p:  330,  ec. 
ed.  Pir.  1772),  che  accenna  ancora  il  valor  del 
Peruzzi  nella  prospettiva,  per  cui  fu  da  Leon  X 
adoperato  nell’  ornare  il  teatro  per  la  solenne 
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rappresentazione  della  Calandra  (a).  Un  altro 
modello  della  stessa  bafrlica  fede  Antonio  da 
S.  Gallo  fiorentino , celebre  architetto  morto  in 
Roma  nel  i546  (ò);  che.inleiò  si  valse  dell’-o- 
pera  di  quell’ An tonfo  LabaCco,  di  cui  abbiam 
rammentato  • un  Trattato  d1  Architettura  ) • mo- 
dello di  eccellente  lavoro,  che  solamente  nelle 
opere  de’ legnaiuoli  e nel  legname  costò  4,84 
scurii,  e^  1 5o.o  «e  . (prono  assegnati  per  mer- 
cede'ad  Antonio,  benché  tDoo  soli  ne  avesse 
toccati,,  quando  ■‘morì. 'Esso  però  non  fu  appro- 
vajo -da  Mìchelagnolo,  .perchè  gli  parve,  dice 
. il  Vasari  (l  eie:  t 4»  p.  620) , phe  venisse  troppo 
smifuizzalo>'dai  risotti  e dal  membri , che  sono 
piccoli,  sicoome  anco  sono,  le  colonne,,  archi 
sopta  archile,  cohiici  sopra  cornici  f o\tve  più 
altri  difetti  eli’ égli  -Vi  scorse,  e ‘principalmente 
un  certo  gusto  di  architettura  tedesca,  o,  come 
yolgarmente  si  dice,  gòtica^Di  molte  altre  opere 
di  Antonio  si  posson  .vrSler  le  notizie  presso 
il  suddetto  Vasari.  . • - ; * 

hi.  IH.  Fra  tu  Iti.  quelli  però  , che  ■farouo  in  quella 
j’ifri-u'"0  fabbrica  adoperati,  fre  sono  degni  "dì  distiuta 

■ , 

r ' . . . ; 

(a)  Di  Baipassare  Pernzii  più  copiose’  notizie  si  pos- 
sono ora  vedere  nelle  - Lettere  fa/ien 'del  eli.  P.  Gu- 
glielmo gialla  Valle  ( 1 . 3’,  p-  j5j  )••  > ’ ‘ „ 

Non  meli  di  Antonio  fu  celebre  Giuliano  da  San- 
gallo  di  lui  fratello,  maggiore , e morto  nel  i5i7,  di  cui 
pàrlaf  a lungo  il^Vasari  (t.  8 , p.  t4r>  etf.  Fior.  177 1 )• 
l)ue  codici  assai  "(pregevoli  di  disegni  originali  se  ne 
copsepvsno , lino  nella  biblioteca  Barberini  in  Roma, 
P altro  plesso  il  sig.  abate  Giuseppe  Ciaccberi  biblioteca- 
rio dell’università  di  Siena,  de’ quali  si  posson  vedere 
te  notizie  nelle  Memorie  per  le  "Belle  Arti”,  stampate  in 
Uomo  (luglio  1786,  p.  i43,  ec.  ).  ‘ 
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menzione,’  Rafaello  ePUibinò,  Giulio  Romano, 
Michela gnòlo-  Buonarroti.  Di'  Rafaello  tanto  è 
già  stato  détto  e dal  Vasari  ff.  3,  p.  i58,  ec*) 
e da  cento  altri  antichi  ^scrittori , ch’io  gette- 
rei inutilmente  il  tempo  cercando  di  convpen- 
diarne  la  Vita  (a).  Alcune  coge  nondimeno  da 
essi  o rión  avvertite,  o solo  acctennate,  mi  lu- 
singo di  poter'  qui  riferire  non  senza  piacer  di 
chi  legge.  Rafaello  di  Gievarfni  Sanzio  da  Ur- 
bino , nato' nel  i483 -,  fù  prima  scolaro  di  Pie- 
tro Perugino  in  Perugia,  indi  <fi  Leonardo. da 
Vinci  in  Firenze  y é poscia' di  Bramante.  Chia- 
mato a Roma  a’  tempi  di  Giuli#  II , al  veder 
le  pittare  di  Michelagnolo , ottenne  Sempre'mag- 
gior  perfezione  nell’arte  in  modo  die  superò' 
dì  gran  lunga  la  gloria'  de’  due  suoi  primi  mae- 
stri, e se  se  ne  traggano  gl’  ignudi , ne’  quali 
si  suol  dare  al  Buonarroti ìa  preferènza,  il  terzo 
ancora  lasciossi  addietro.  E veramente  >P  nome 
di  Rafaello  Sembra  poVtar  seco  l’idea  di ‘ciò 
che  di  più  perfetto  può  esser  nella-pittura  : làuta 
è la  delicatezza,  la  grazia,  la> vivacità,  la  for- 
za, là  maestà  de’ suoi  quadri:  Ha  costui , dice 
il  co.  Algarotti  ( Saggio  sopfa  la  Pitt  Op.  t.  2 , 
p 227  ) , seriori  iti  tutto,  in  parte  grandissima 
almeno  otlcnuto-ì  fini , che  nelle  sue-imitazioni 
ha  da  proporsi  il  pittore  ; ingannar  V occhio , 
appagar  l intelletto  , e muovere  fi  cuore.  E tali 
sono  le  sue  fatture,  che  avviene  assai  volte  a 

• * • * . * * • •+ 

^(a)  Una  nuova  Vita  scritta,  da  un  autore  contempo- 
raneo ,.  eli' ei  sospetta  pbter  essere -monsig.  (Iella  Casa 
ancor  giovinetto  , ne  ha  pubblicata  "in' Roma  e illustrata 
con  nette  il  sig.  abate  Angelo  Cdmolli. 
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chi  le  contempla  di  non  lodar  nè  meno  Torte 
del  maestro , e quasi  • riòn  vi  por  cuta  , stan- 
dosi tutto  intento  e rapito  nell’  azione  da  esso 
imitata , cl  cui  creile  infatti  di  trovarsi  presente. 
Bene  a RafaellQ  si  m compete  il  titolo  di  di- 
vino , con  cui  viene  da  ogni  gente  onorato.  Chi 
per  la  hóbjltà  e aggiustatezza  della  invenzione , 
per  la  castità  • del  disegno , per  la  elegante  na- 
turalezza , pel  fior  deità  espressione  , lo  meritò 
al  pari  di  lui , e per  quella  indicibile  grazia 
sopra  tatto  più  bella  ancora  della  bellezza  istes- 
sa  , con  cui  ha'  saputo  condire,  ogdi  cosa?  Ciò 
che  in  lui  è ancor- più  degno  di  lode,  si  è 
eh’ 'vi  fu  il  *prhno  pei'  avventura  a fare  attento 
studio  sulle  'pitture *e  sugli  altri  monumenti  del- 
l’ antichità  più1, rimota,  di  cui  perciò  andava 
sollecito  m cerca  , e a- rinnovare  il  buon  gusto 
die  tanto  fioriva  già  pfesso  i Greci.  Delle’ stanze 
del  Vaticano  nobilmente  dipinte  da  Rafaello,  e 
degli  altri  ornamenti  fche  a quel  grani- palazzo 
egli  ...aggiunse  , de’ più  celebri  quadri  da  lui, di- 
pinti, de1  disegni  e de’ cartoni  in'  diversi  parti 
da  lui  mandati,  parla  sì  a lungo  il  Vasari ] che  è 
inutile  il  volerne  trattare  distintamente.  Ma  il 
Vasari  non  ha.avvertitó  òhe  Rafaello  fu  ancor 
deputato  sulPardliitettura  della  basilica  Vaticana, 
e 'che  molto  egli  adopèrossi  nell1  illustrare  Vi- 
truvio e die  Roma  fu  in  molte  parti  da  lui 
abbellita  ed  ornata.  Nói  dobbiamo  queste  noti- 
zie a uh  bellissimo  passo  di  Celio  Calóagnini , 
che  scrivendo  da  Roma  a Jacopo  Zieglcro,  di 
tutto  ciò  1’  avvisa  j e fa  insieme  un,  sì  magnifico 
elogio , non  sol  de’  talenti , ma  anche  de’  co- 
stumi piacevoli  e delle  amabilissime  maniere  di 
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Rafaello,  ch’io  nprt  posso  lasciare  di  riportarlo 
qui  , stesamente  : Vir  praedivcs  , dice  egli  -(  Op. 
p. . 101)  , et  Pontifici  ' gratissimus  Raphael  Ur- 
binas  juwnis  sununae  bonitatis , sed  admirabi- 
lis  ingenti.  Hic  magnis  excellit  virtutibus  , facile 
pictorum  omnium  princeps , seu  theoricen  seu 
praxin  aspickis.  Archilectus  vero  tantao  indu- 
stri ae  , ut  et  inveniat  ac. fperficiat  t quae  solertis- 
sima ingenia  fieri  posse  desperarunt.  Practermitto 
Vitnivium,  quern  ille  non  enarrat  sqlum , sed 
certissimis  rationibus  aut  defendit , aut  accusat, 
tam  lepide , ut-  omnis  livor  absit  ab  accusatio- 
ne.  Nunc  vero  opus  admirubile  ac  postdatati 
incredibile  excquitur  ( nec  mihi  npnc  de  Basi- 
lica Vaticana , cujus  Architeclurae  praefectus 
est , verta  facienda  puto  ) , sed  ipsam  piane  ur- 
frem  in  antiquam  faciem  et  amplitudinem  et  sym- 
mctriam  instauratala  magna  ex  parte  ostendit 
Nam  et  montibm  allissimis  et  fundamcntis  pro- 
fiindissimis  cxcavatis , reque  ad  scriptorum  ye- 
terum  descriptionem  et  ratiorlem  revocato  , ita 
Leonem  Pontificèm  j ita  'omnes  Quirites  ili  ad- 
mirationem  erexit , ut  quasi'  caelitus  demissum 
nutrica  ad  aetemflm  urbem  ili  pristinam  maje - 
statem  nparandam  frames  hominés  suspicianL 
Quare  tantum  abest , ut  cristas  erigat,  ut  multo 
magis  se  omnibus  obviuqi  et  familiarem  nitro 
readat,  nullius.  admonitionem.  aut  colloquium 
refitgiéns  * utpote  qgo  hullus  libentius  sua  com- 
menta in  dubium  ae  disceptationem  vocari-  gau- 
deat , docerique  ac  docere  vitae  praemium  pit- 
tili E narra  ivi  ancora  7 ciò*  die  altrove  abbiamo 
avvertito  (par  q > dell’  amorevole  assistenza 
die  egli  prestava  a quel  Fabio  da  Ravenna 
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iHnstratore  cT  Ippocpte  , ch’.ei  rimirava  non  al- 
trimenti clic  padre  y e matjtencvalo  di  ogni  cosa 
di  cui  fatagli  d’uopo.  Dell’impiego  di  archi- 
tetto dèlia  basilica  Vaticana  a lui  afflato  parla 

10  stesso  Rafaeilo'  in  una  sua  elegante  detterà 
iti  do.  .Baldqssar  Castiglione , lacuale  ancoraci 
scuopre  1’  amor  oli1  egli  avea  dèli'  antico  : No- 
stro Signor, e con  F onorarmi  mi  ha  messo  un 
gran  peso  sopra . le  spalle  : questo  è la  cara 
della  Fabbrica  di  S.  Pietro.  Spero  bene  di  non 
cadervici  sotto , e tanto  più , quanto  il  modu- 
lo , eh'  io  ne  fio  fatto , piace-  a -,  Sua  Santità , 
ed  è lodato  da  molti  beiti  ingegni.  Ma  io  mi 

* levo 'col  pensiero  piu  allo.  Vorrei  trovar  le  belle 
forme  degli  edifici  antichi;  - nò  so  , se  il  volo 
sarà  et  Icaro.  Me  ne  porge  una  gran  Iute  Vi- 
truvio  ; ma  non  tanto  che  basti  ( Lettere  del 
co.  Bald.  Castigl,  I.  x,  /?.,  172*,  ec'.).  Da  una  let- 
tera del  medesimo  Castiglione-  pccogliesi  che 
Rafaeilo  eserditavasi  accora  nélla  scultura  : * De- 
sidero ancora  sapere , scrive  egli  nel  i5a3  (ivi 
p.  128),  se  egli  (Giulio  Romano  ) ha  più  quél 
puttino  di  marmo  di  jnano  di  Rafaeilo , e quanto 
si  darà  alt  ultimo r Ma  fuor  .di.questo  non  ce  ne 
resta,  ch’io  sappia,  vernn  altro  indicio.  Così  non 
avesse  questo  si  raro' genio  secondata  di  troppo 
la  dolce’ e piaceVol  sua  indole  friclinataa1  piifce- 
ri,  che  occupandolo  ne1  suoi  amori } gji  impedì 

11  laficiarci  un  maggi  or -numero  di  opere,  e gli 
affrettò*  ancora  lp  morte,  da  cui  fu  preso  in  età 
di* sóli,  trentasette  anni  nel  1 5 20. 

iv.  • IV.  Giulio  Romàno,  così  detto  dalla  sua  pa- 
wào!"’  K°*  tri? , c di  cui  nòli  è ben  certo  qual  fosse  il 
cognome,  fu  scolaro  di ‘Rafaeilo,  e taqto  a lui 
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caro,  che  morendo  lascioUo  erede  di  ogni. sua 
cosa  insieme  con  Gianfrancesco'  soprannoraato 
il  Fattore.  Molto-  adoperossi  col  suo  maestro 
nelle  pitture  del  Vaticano  , -e  ne  compiè  alcune 
da  lui  lasciate 'imperfette',  e singolarmente  la 
sala  detta  di  Costantino.  L'architettura  non  fu 
da  lui  coltivata  meno  felicemente e ne  lasciò 
a Roma  non  pochi  saggi  ne’  diségni  di  varie 
fabbriche  , de’  quali  venne  richiesto.  Ma  men- 
tre egli  godeva  degli  onori  e de’  plausi  che  H 
suo  valore  gli  'meritava',  poco  mancò  che  non 
soggiacesse  a grave1  gastigo  dovuto  alla  diso* 
nestà  di  xviv  rami  da  lui  disègnati , e incisi  da 
Marcantonio  Raimondi  bolognese  , de  onorati  poi 
con  altrettanti  sonetti  da  Pietro  Aretino > degno 
encomiatore  di  tali  sozzure.  Jl  Raimondi  fu  car- 
cerato : F Aretino  fu  pronto  a sottrarsi  al  meri- 
tato gas^igo , fuggendo  "da  Homa  : Giulio  ,/vper 
btiona  sorte,  poco  innanzi  che  si.  scoprisse  eli’ ei 
n’ era  l’autore, ''chiamato  a grande  istanza  dal 
marchese»  di  Mantova  Federigo.  Gonzaga  per 
opera  dpi  eo.  Baldassar  Castiglione  , erasi  colà 
recato,  nel  t5:?4  (V.  Mai  zite  oh.  Vita  di  P.  Aret 
p.  29,  ec.  ).  Quali  onori  % quai  magnifiche  ricom- 
pense vi  avesse  egli  da  quello -splendido  principe  , 
e qual  frutto , 'traesse  questi  della  sua  liberalità 
verso  Giulio  nelle  magnifiche  fabbriche  eh’  egli 
gli  innalzò  , V in  quella  smgohn’plente  del  T,  -«cui 
egli,  e disegnò  con 'vaghissima  idea,  e adornò  di 
inaravigliose  pitture  (d) , ampiamente  descriyesi 
- > : ■ . 
(à)  Intorno  alle  pitture  del  T merita  di  esser  letta 
la  Descrizione  che  ne  ha  pubblicata  colle  stampe,  if 
di.  sig.  avvocato  Leopoldo  Cainmilto  Voka  , prefetto 
della'  K.  biblioteca  di  Mantova.,  in  cui  ancora  ci  Imi 
date  belle  notizie  intorno  a . Giulio  Romano. 
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dal  Vasari  ( f • 4 > p- 9)  e dall’  abate  Bet- 
‘ tinelli  ( Delle  lettere  ed,  arti  mantov.  p.  i3i  ) , 
i quali  -ragionano  ancora  eli 'più  altre  fabbriche 
dq  Giulio  disegnate  in  Mantova  ed  altrove , e 
di  mplte  pitture  che  se  ne  conservano.  Quella 
città  fu  per  lui,  e abbellita  in  più  parti,  e di- 
fesa contro- gli  allagamenti,  a’ quali  era  spesso 
soggetta;  e cot  cambiare  il  livello  delle  strade 
non  meno  che  delle  case,  le  preservò  da’  peri- 
coli ond’  erano  minacciate.  Morto  nel  i54o’  il 
duca  Federigo  ,*  Giulio  trovò,  nel  cardinale  Er- 
cole reggente  di  quello  Stato  un  ugualmente  be- 
nefico mecenate.  Ei  fu  ancor#  assai  caro  a 
D.  Ferrante  Gpnzaga , e io  ho  alcune  lettere  da 
Giulio  a lui  scritte , nelle  quali  parla  di  certi 
lavori  d’ argento  ^ di  cui,  D.  Fertante  aveagli  or- 
dinato di  dare  il  disegno.  Egli  morì  in  Mantova 
in  età  di  cinquantaquattro  anni,  nel  i546,  in 
fama  di  uno-  de’  più  ingegnosi  architetti  e de’ 
più  celebri  dipintori,  in  ciò  che  è forza  di  fantasia 
e -ardir  di  pennello»  che  in  quel  secol  vivessero, 
benché,  come  avverte  il  Vafcari  ( l.ciL  p.  33a), 
si  - possa  affermare  che  Giulio  espresse  sempre 
meglio  i suoi  concetti  fle'  disegni,  che  nell'oc 
perare  o nelle  pitture , vedendosi  in  quelli  più, 
vivacità , fierezza , ed  affetta  ; e ciò  potette  forse 
avvenire , perché  un  disegno  faceva  in  un’o- 
ra, tutto-  fiero  e acceso  nell’  opera ; dove  nelle 
pitturi}  Consumava  i rpesi  e gli  anni;  onde  ve- 
ri erulrì  gli  re  fastidio , , e mancando  quel  vivo  e 
ardente  amoret^  che  si  ha  , quando  si  comincia 
alcuna  cosa , non  é maraviglia , se  non  dava 
loro  quell’  intera  perfezione,  che  si  vede  ne’  suoi 
disegrii.  , 

t 1 
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' V.  Del  Buonarroti  ancora  io  dirò  assai  in  bre-  v. 

€,  poiché , oltre  Ja  lunga  Vita  che  ne  ha  scritta 
Canio  Condivi,  e quella  non  tnen  diffusa  che  “‘r,oli- 
nelle  sue  oper^  ne  ha  insèritò  il  ‘Vasari  ( l 6 , . 

p.  r3 1 7 ec.),  e ciò  che  ne  han,  detto  mille  al- 
tri scrittori , il  co.  Mazzucchelli  ne  ha  dato  an- 
cora un  compendio,  breve  in  confronto  alle 
Vite  già  mentovate, 'ma  pure  assai  esteso  ( Seritt. 
ital.  & 3 , par.  4 ) p ■ 2343 , ec.  ).  Pochi  uomini 
ha  la  natura  . prodotti  che  ta  Michelagnolo  si 
possano  paragonate. . La  'fabbrica  di  S.  Pietro  , 
alla  quale  èi  sopjdstette  per  lo  spazio  di.  di- 
ciassette ànpi , ia‘  sepoltura  di;  Giulio  11  e la 
statua  ' celebre  di  Mosè,  che  ne  è duo  de’ prin- 
cipali ornamenti  , e la  sì  .celebrata  pittura  del- 
l’universale Giudizio  della’t  appella  di  Sisto  j sa- 
ranno alla  più  tarda  posterità  una . durevole 
testirponianza  rdel  singólar  valore  di  Michela* 
gnolo  iji  ciascheduna  delle  tre  arti’;  nè  troVer 
rassi  forse  alcup  ?ltro  che  in  tutte  fosse  ,■  co- 
m’egli, eccèllente.,  per  modo  che  rimanesse 
dubbioso  in  qual  maggiormente  si  segnalasse. 

Tutti,  i ’ romani  < pontefici  • da  Giulio  II  sino  a 
Pio  IV  ( se  .se  rfe  tragga.  Adriano  VI  che  poco 
curava  le  belle  arti  ')•  profusero  a gara  sopra  di 
Michelagnok)  le  lori»  beneficenze.  Cosimo -de’ 
Medici  Cercòpiù  vqlte  con  ampissime  offerte 
di  averlo  a’  stioi  sérvigij  ' perchè  tutto  sik  oc- 
cupasse in  abbellire  Firenze , ove  già  ne’  primi 
suoi  anni  avea  date  v diverse  pruove  del  suo 
valore.  Alfonso  I duca  di  ^Ferrara  si  mostrò 
prónto  a contargli  dodicimila  scudi  ) se  volesse 
con  lui  trattenersi.  La  Repubblica  di  Venezia 
gli  fece  offerire  l’annuo  stipendio  di  6oo  scudi, 
Tuuboschi,  Voi.  XIII.  26 
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se  colà  si  recasse  ,’-senz’  altro  incarico  che 
di  onorare  col  suo; soggiórno  quella  città;  e 
quando  pure  in  alcuna  Cosa  venisse  adoperato, 
ne  ricevesse  ancor  la  debita  ricompensa , coiiie 
se- non  avesse  stipendio  alcuno.  Francesco  I re 
di  Francia' invitandolo  àlla  sua  corate,  gli  fece 
la  generosa  profferta  di  tremila  scudi  pel  solo 
viaggio.  • Il  sultarìo  Solimano  per,  ultimo  cercò 
egli  puro  di  averlo  in  Costantinopoli,  lascian- 
, dogli  in  arbitrio  #.  chieder  , pel  viaggio  ciò  clje 
gli. fosse  piaciuto.  Nè  sole  nelle  dette  fre  arti 
fu  Michelagrfolo  considerato  coinè  uno  de’,  più 
gran  genii  che  niai  - fosser  vistoti , ma  ancora 
nella  fortificazione  delle  città  e- delle  piazze  fu 
adoperato  sovente  e,  da’  pontefici  e/da’  Fioren- 
tini. Eterei  tossi  oglklnoltte  nella  tfolgar  poesia, 
e le  Riirn^  che  se  ile  hanno  alle  starppe , cr  pruo- 
vano  che- per  quest’  arte  ancora  avea  egli  Rice- 
vuta felice  disposizione  dalla  natura.  Morì  in 
Roma, a’ 17  di  febbraio  dei  1 564  ? in* età  di  quasi 
ottaiitanove  anpi.  I Fiorentini , quasi  per  rifarsi 
del  troppo  breve  soggiorno  che  avea  fatto.  Mi- 
chelagnolo  nella  sua; patria  ( perciocché  egli  era 
nato  di  antica  e nobil  famiglia  nel  castello  di 
Caprese  nel  Casentino  nella  diocesi  di  Arezzo 
e nel  contado  di' Firenze  ),  ,ne  vollero  avere  il 
fcocpo , e fattolo  trasportare  a Firenze , con  ma- 
gnifici pompa  il  seppellirono  in  S.  Lòrenzo,  e 
posci?  dagli  Accademici  del  Disegno  gli  venne 
innalzato  un  maestoso  deposito  nelle  chiesa  di 
S. -Cróce.  E ciò  basti  aver  detto  del  Buonar- 
roti ; poiché  ove  trattasi  d’uomini , il  nome  solo 
de’  quali- equivale  ad  qgni  più  'glorioso  enco- 
miò, è inutii  lo  stendersi  lungamente  in  parole. 
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VL  Degli  altri  celebri  professori  delle  Ire  ar-  vi. 
ti-,  che  al  tempo,  medesimo  furono  in  Ito  ma , 
e che  noi  abbiamo  poc1  anzi  acceimati , iò  non 
posso  stendermi  a parlare  distintamente , per- 
chè ciò  mi,  condtirrebbe  a un’eccessiva  lunghez- 
za , da  cui  in  quésto  capo  singolarmente  io  debbo 
tenermi  lontano.  A rendere  sempre  piai  celebre 
il  nome  di  Giovanni  da  Udine,  basta  il  ricor- 
dare le  logge  dèi  Vaticano,  da  lui ' sotto Jp.  di- 
rezione del  suo  maèstro  Rafaello  dipinte , e di 
fresco  J ad  istruzione  ,e  'a  rtiaraviglia  degl’ inten- 
denti dell’arte,  incide  maestrewelmdnte  in  Roma-, 
e date  alla  luce.. Nelle  «tesse  logge"  die  i primi  saggi 
del  suo  valore, «ingoiami onte. ne’  grotteschi,  Pè- 
rin  del  Vaganorentino,  che  poscié-e  in'Roma  e 
in  Genova  in  servigio"  del  principe  Boria  fece 
più  altre  opere  die  onorèvols  luogo  gli  ótter»- 
néro  tra’  più  illustri  pittori.  .'Pobdoro  da  Cara- 
vaggio, così  detto. dalla.  Sua  patria,  gareggiò 
con; Pernio  al  tempò  medesimo,  e superò  tutti 
gli  altri  pittori  n$l  dipingere  i paesi  e le  mac- 
chie d’alberi  e., di  sassi.  Fràncpsco  Mazzola,, 
detto  dalla  patria  il  Parraigi^nino,  sembrò  Tatto 
dalla  natura  per  "contrastare  cd  Correggio  ; e 
molte  delle  sue  pitture  potrebbon  andar  del 
paro  con  quelle  di  qife1  due  gran  hi  austri,  se, 
come  avverte  il  conte  Algarotti  ( Saggio  ■ sopra 
la  Pitt.  Op.  t.  2 , pt  228) ,.  ei  non  avesse  il 
più  delle  volte  . passati  i termini  dell*  giusta 
simmetria,  e non  fosse  sovepte^caduto  in  una  f 
boppo  ricercata  affettazione  (<t).  Bòccio  Bandi  helli 

t*  * 1 * * 

• (a)  Veggasene  la  Vita  scritta  dal  P.  Affi»,  e stampala 

•n  Paima  nel  1784.  . '1 
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fiorentino  salì  a gran  fama  colle  opere  del  sito 
scalpello,  ma  la  pffuscò  non  poco  coll’indole 
sita  risentita  ed  altera,  per  cui  anche  molti  la- 
vori gli  riuscirono  poco  felicemente.  Di  tutti 
questi  parlano  a lungo  il  Vasari  e gli  altri  scrit- 
tori di  questo  argomento,  e iójson  pago,  per- 
ciò'di  avergli  accennati.  Di  Jacopo  Sansovino 
soltanto  parmi  'che  non  sia  lecito  }*  accennare 
semplicemente  H nome , sqnza  darne  qualche 
più  distinta  contezza.  Ma  di  lui  ancora  non  do- 
vremo affaticarci  rin  ricercare , la  Vjta-,  poiché-, 
dopo  il  Vasari  ( t.  7,  p.  38  , ec.) , essa  è stata 
ampiamente  e esattamente  descritta  dal  eh.  ar- 
ehitetto'  sig; /Tommaso  Temanza  , e stampata  in 
Venèzia  nell’anno  inSi  f e l’,ha  pòscia  riunita 
alle  Vjte  de’  più.  celebri  Architetti  e Scultori 
veneziani,  da  lui  pubblicate  nclr anno  1778,  Ove 
nomifia  più  altri  iflùstti  artefici  da  me  per  bre- 
vità, ommessi  Jacopo  Tatti,  nato  in  Firenze  circa 
il'  <4791  (o)  > 1°  età  di  vèntup,  anni  fa.  dato  da 
Antonio  suo  padre  per  isòolareta  ser  Andrea 
Gontucci  da  Monte  a Sansovino  '^cultor^ , da 
cui  jBgli  prese  poscia  questo,  tognòme  medesi- 
mo, dicendosi  Jacopo'Sansavino , o Sànsovinf). 

I primi  lavori  di  Jacopo  fatti  in  Firenze  eb- 
ber  gran  plauso , e perciò  Giuliano  da  San  Gallg, 
architetto  * di  Giulio  II,  ie co  di  condusse  a 

'•  r '•  * • 

/ , * * . .v, 

(a)  Il  Sansovino  nacque  nel  gennaio' del  1 477»  come 
afferma  H Vasari  nella  Vita  di  esso  ’,  che  dopo  la  pub- 
blicazione della  sua  opera  scrisse  e pubblicò  a parie , 
e che  trovata  a caso,  dal  cb.  sig.  Don  Jacopo  Morelli, 
è'  stata  da  lui  nuovamente  dat^  in  luce'  in  Venezia 
nel  1789.  Sicché  il  Sansovino  non  sqJo  91,  01093  anni 
visse  veramenté. 

1 • 

/ • 
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Roma , donde  però  per  infermità  ivi  contralta 
tornò  qualche  tempo  appresso  a Firenze;  e fino 
all’anno  i5a7  alternò  il  soggiorno  in  queste"  due 
città,  e in  amendue  fece  opere  sì  perfetto  nella 
scultura 'yj  eli’  ei  ne  venne  in  fama  di  uno  de’  più 
valorosi  artefici  del  suo  tempo.  Nò  alta  scultura 
solamente’,  ina.  all’architettura  ancora  ei  ritolse 
il  pensiero , e in  questa  ancora  egli  féce  veloci 
e maravigliosi  progressi.  Dopo  il  sacco  di  Ro- 
ma, ritiratosi  a Venezia,  e deporto  il  pensiero 
di  andarsene* in  Francia;  ove  dal  re- Francesco  I 
era  stato  caldamente  invitato  , fissò  in  quella 
città  la  sua-,  stanza , nè  più  nbbandoòoila , fin- 
ché ebbe  vita.  Nel  1*529  sceR9  dalla  Repub- 
blicà  a proto  i ossia  architétto  delia  Procurala 
di  stìpra;>  e d’ allora  in  poi  il  Sansóvino,  li- 
sciala quasi  in' dimenticanza  là.  'scultura  , die- 
desi  principalmente  allo  studio  e ah’  esercìzio 
dell’  architettura.  La  Zepca , la  Libreria  di  S.  Mar- 
co, il  palazzo  de’  Comari  sul  Canal  grande,  la 
Scuola  della  Misericordia , e più  altre  fabbriche 
così  iiì  Venezia,  come  àltrbvfe , renderono’ e. 
rendon  tuttora  celebre  il  nome  del  Sansovinó. 
Ma  la  Libreria  di  S.  Macco  ne  pose  A qualche 
cimento  la  fama.  A’  18  di  dicembre-  dèi  i545 
ne  cadde  la  gran  volta  ; e il  Sansovino , a cui 
ne  fa  imputata  la  colpa , fti  dapprima  per  sover- 
chio zelo  d' alcuni  chiuso  iu  prigione;. e ben- 
ché liberatone  , tra  non  moltb  , veupe  pelò  pri- 
vato dell’  impiego  di  proto , gli  fu  sospeso  l’ usato 
stipendio  j e fu  condennato  a pagare  pel  risar- 
mento mille  ducati.  'Ma  la  pietà  del  senato  non 
soffrì  che  il  SanSovino  portasse  pór  lungo  tempo 
la  pena  di  una  semplice  negligenza , e fu  egli 
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soccórso  in  modo  che.  non  avesse  a ricever 
gran  (tenno  dalla  .muli?  impostagli.,  e poscia 
anche  i)el'i548Ju  rimesso  al  primiero  impiego J 
in  cui  poscia  continuò  finché  visse,  cioè  fino 
a’  27,  di  novembre  dell’anno  1670  v nel  qual 
giorno  nelfelà  decrepita  di  novantun  anni  mp- 
rì.'  Del  valore  del  Sansovino,  si  nella  scultura, 
che  neir'architettura  , non  giova  di^  lungamen- 
te, e in  poche  parole  ne 'ha  formato  il  carat- 
tere il  sopraccitato  sig.  Temanza , il  quale  ac- 
cennando Pépnutàzione  che  era  già  stata  in  Roma 
tra  dui  e ’1  Buonarroti , dice  : Jacopo  era  nato 
per  primeggiane  j ma  non  ove  "fosse  Michela- 
gnolo\(  Vita  del  Sansov.  p.  29).  Egli  è èerto 
frattanto,  che  per>  mezzo  di  questi  dine  insigni 
architetti  e* insieme  d’altri,  de’  quali  àbbiaiiio 
trattato  hel  ragionare  degli  scrittori  dell’  arte 
(a’  quali  deesi  aggiughere  il  cavalier.  Domenico 
Fontana  nato  pel  territorio  di  Corno 'circa  il  1 543, 
e che  a’  tempi  diA Sisto  V si  rendette  celebre 
ili  Roma  per  mplte ‘.fabbriche  da  lui  disegnate  , 
C più  che'per  esse,  pel  trasporto  del  famoso 
^obelisco  da  lui  felicemente  -eseguito  , e.  di  cui 
a lungo  parlano  nelle  lor  Vite  -il  Bellori,  e il 
Baldinucci)  e singolarmente  del  Palladi^ -e  del 
Vignola,  1’  architettuPa  giunse  nel  corso  di  que- 
sto setolo  a tal -perfezione , che  sarebbe  stato 
» bramare  che  non  avesse  più  sofferto  alcun 
cambiamento .e  ‘che  la  brama  di  superare  que’ 
gran  maestri,  e di  aggiùgnere  all’  arte  nuovi  or- 
namenti j non  1’  avesse  fatta  decadere  da  quella 
semplice  maestà  c da  queir  ammirabile  propor- 
zione a cili  essi  Pavean  condotta.  ' v 
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VII.  Quella  splendida  raanificenza  nel  prò-  vu. 
muovere  e nell’  avtivjire  le  belle  arti , .che  tanto  , 
gloriosi  flvea  rehduti  i pontificati  di  Leon  X ^a”>c‘r<.I’r^ 
e di.  Clemente  VII,  fu  parimenti  origine  d’ini;  wu  «u. 
mortai  lode  al  governo  di  Cosimo  I e di  Fran- 
cesco e di  Ferdinando  de’  Medici  di  lui  figliuòli 
e successori.  Per  opera  loro  (Singolarmente  si 
vide-  Firenze  sì  adorna  di"  magnifici  edifici , e „ 
sì  ricca  de’ più  vaghi  lavori  di  pittura  e di 
scultura , che  dopo  Roma  non  vi  è forse  città 
che  le  possa  stare  a confronto;  e a loro  inol- 
tre dovei  tosi-  il  fiorir  die  ivi  fecero  tanti  ce- 
lebri professori  j ehè  sjp  stentiti  premiati  dàlia 

liberalità  di  que’  principi , ne  renderai  loro  Ja 
miglior  ricompensa  eli*  essi  potesser  bramire  t 
assicurand.0  -ad  essi^-  un1  eterna'  onorevole  ricor- 
danza. Io  non  prenderò  ad  annoverare  distin- 
tamente .nè  le  fabbriche  per  ordin  di' ‘Cosimo 
innàteate^  nè.  le  statue  ed  altri  somiglianti  la- 
vori * dì  cui  egli  fóce  abbellire  Firenze , nè  te 
pitturé  delle  quali  a domò  i pubblici  e I suoi  * 
privati  Edifici , nè  le  pruove  non  molto  infe- 
riori di  somigliante  magnificenza  che  diedero 
gli  altri  gran  duchi  che  gli  jsuccederono.  Le 
loro  Vite-,  le  orazioni  funebri  dette  in  loro 
onore  , le  Storie  Tioreijtine  , i Rhgionamenli 
altre  volte  citati  del  sig.  -Giuseppe  Bianchini  -, 
le  opere  del  Vasari  , def  Batdinucci'e  di  più 
altri  scrittori  toscani  ne  sona  piene , e io 
non  potrei  che  ripetere  un^ altra  volta  ciò  clic 
mille  volte  è stato,  già  dettò.  Basti  dunque  sol 
l’ accennare  che  , oltre  le  opere  delle  quali 
adorqaron  Firenze  alcuni  degli,  artefici  da  noi 
già  nominati , ivi  fiorirono  Fra  Bartolommeo 
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domenicano  detto  perciò  di  S.  Marco,  Andrea  del 
Sarto  , di  cui  dovrem  poscia  parlar  di  nuovo, 
Giannantonio  Sogliani,  Francia  Bigio,  Dome- 
nicò  Beccafumi , Cri  Stefano  Gherardi . detto  Do- 
cenò  , Jacopo  da  Pun tornio , Angelo  détto  il 
Bronzino , Giorgio  Vasari  e molti  altri  pittori 
di  chiaro  nome,  e alcuni  di  essi  degni 'di  an- 
dar dappresso  a’  primi  maestri  nell1  arte  , e 
Andrea  da  Fiesolp , Niócolò  detto  il  Tribolo  , 
Baccio  Bandindli, . Sitinone  Mosca  , 'Bastiano 
Aristotile  da.S.  Gallo,  Gianfranefesco  Rustici  , 
Fannello  Ricciarelli  ^ Bartblommeo  degli  Am- 
manati, architetti  e scultori  assai  valorosi.  Ehi 
a condurre  queste- arti  a 'perfezione  sempre 
maggiore  in  Firenze,  giovò  non  pòco  l’Acca- 
demia del'  Disegno  da  F.  .Angiolo  Montarseli , 
di  cui.  diremo  tra  poco-,  da,  Giorgio  Vasari  e 
da  certo  maestro. Zaccaria  ivi  istituite-,  e dal 
duCa  Cosimo  favorita  e protetta  {Casari)  t.6, 
p.  a5).  Perciocché  unendosi  in  essa  i profes- 
sori più  rinomati , -ed  esaminando  le  opere  loro , 
> e comunicandosi  a vieepda  i loro  lumi , si  ve- 
nivano eccitando  ed  aiutando  1*  un'  P altro  alla 
formazion  di  lavori  sempre  più  eccellenti  e 
perfetti. 

vili.  Vili  Benché  Roma  e Firenze , in  ciò  che 
««"///.^appartiene  alfe.belle  ’artij  abbiano  ottenuto  so- 
pra tutte  le  città  d’Italia,  anzi  di  tutte  T Eu- 
ropa , un  incontrastabil  primató , le  altre  città 
però  non  furono  prive*' di  professóri  dimoilo 
grido,  e ‘alcuni  ne  ebbero  di  tal  valore,  che 
potèron  destare  gelosia  ed  invidia  ne’  più  fa- 
mosi maestri.  Alfonso  Lombardi  ferrarese,  morto 
in  Bologna  nel  i536,  fu  scultore  celebratissimo, 
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e P impera dbr  parlo  V,  a.  cui  in  concorrenza 
del  gran  Tiziano  offerse  un  rilratto  dellq  stesso 
monarca,  fatto  prima  di  stucco  e poscia  di 
marmo , gli  fece  dono  di  700  scudi  ( ivi,  t 4, 
p+if  ec.).  Prospero  Clemente  reggiano,  detto 
per  errore- dal  Vasari  Prospero  di  Modena  (t.  5, 
p.  3a5  ) , fu  un  de’ più  fumo'si  scultori  di  que- 
sto secolo,  e oltre  i lavori  che  il  detto  scrit- 
tore ne  accenna,  più  altri  ne  esistono,  e fra 
essi  le  due -grandi  statuo  di  Ercole  e di  Le- 
pido ",  ghe  or  sono  innalzi,  allò  porta  di  que- 
sto ducal  palazzo  di  Modena  (a).  Girolamo 
Santa  (Jroce,  che  fiorì  al  medesimo  tempo,  e 
mori. un . anno  dopo  il  Lombardi,  lasciò  moki 
saggi  del  suo  'valore  nella  scultura  a Napoli 
sua  patria  {t.  p.  § , ec.).  Giambatista  Ver- 
tano mantovano  fu  eccellente  architetto , e,  di- 
versi'monumenti' ne  accennano  il  Vasari  (t,  5, 
p.  ‘ 337)  e l’  abate  Bettinelli  {Delle  Lettere  ed 
Jrtìmantov.p.  1 q6  ) , che  rammenta  ancor  quelli 
di  CraBrielé  JBertazzolo  di  patria  ferrarese,  ma1' 
abitante  in  Mantova , celebre  éiogolarmenle  per 
la  su»  opfera  sopra  i sostegni  di  Governolo, 
che  però  non  fu  da  esso  stampata  che  nel  1.609. 
Galeazzo  ‘Alessi  perugino  molte  belle  fabbriche 
disegnò  in  Periigia,.in  Genova  e m Milano,  e 
in  questa  ultima  città  fra  le  altre  cq.se  il.  pa- 
lazzo di  Tommaso  Marini  duca  di  Te/ramfova 
( Vasari t.  7,  p.  98,  e<£).  Nè  debbonsi  pas^ 
«are  sotto  silenzio' alcuni  famosi,  lavoratori  in 

I » * » * 

(a)  Di  Prospero  .Clemente  e delle  opere  di'  questo 
insigne  scultore  /si  è parlato  a luogo  nel  tornò  sesto  della 
Biblioteca  modenese  (ya.  A77,  ec.  ). 
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terra  cotta,  fra’ quali  furono  quell’ Andrea  Con- 
tucci  da  Monte  Sansovino  che  fu  maestro  del 
Sansoyino  (ivi,  t.  3 , p.  280) » e Antonio  Be- 
garelli  modenese,  morto  nel- 1 565,  di  cui  narra 
il  Vasari  ( L 6 , p.  334  ) che  Michelagnolo  pas- 
sando per  Modena , e reggendo  le  belle  figure 
di  terra  cotta  da  lui  formate  e tinte  - a colore 
di  marmo  , esclamò:  Se  questa ■ terra  'diventasse 
marmo,  guai  alle  statue  antiche.  11  Vasari  me- 
desimo altrove  ( t 5 , p.  3 24  ^attribuisce  a un 
artefice  modenese,  «detto- 'il  Moduniivo , quattro 
grandi  statue  poste  nel  dormitorio-  di  questo 
monastero  di  S,  Pietro  de!  Monaci  benedettini, 
e altre  ne’  monasteri,  di  Parma  e di  Mantova: 
Noi  abbiamo  veduto.(  t.  6,  pap.'i  , p.  1733,  et:.) 
phe  questo  nome  di  Modanino  fu  dato  a Guido 
Mazzolai  plastico  valoroso  che  sulla  fine -del 
secolo  xv  fu  dal  re  Carlo  Vili  condotto  .in  # 
Francia.  Ma  chi  sa  che  il  -Vasari  non  » abbia 
confuso  il  Modanino  col  Begàrelli,  facendone 
per  cirore  due  personaggi  diversi-?  Del  Bega- 
relli  sono  fra  le  altre  cose  le  statue  della  De- 
posizion  dalla  Croce  di  terna  cotta,"  òhe  sono 
in  questa  chièsa  di  S.  Margherita  de’  Minóri 
osservanti  (a\.  Alcune  donne  ancora  furóno  ne’ 
lavori  delie  belle  arti'  assai  rinomate  , come 
- \ • 

(11)  Del  Begàrelli  ancora  più  "Copiose  c.  più  esatte  no- 
tine si  sono  date'nci  torno  sesto'  della- Biblioteca  roo- 
-denese  ( p.  317,  ec.  ).  Tvi  si  :è  mostrato  che.  opera  di 
esso  scino  le  statue  de’  monasteri  di  Mantova,  di  Parma 
e di  Modena  dal  Vasari  attribuite  al  Modanino , e si  è 
parlato  di  tutti  gtt  altri  lavori  dt  questo  ammirabile  pla- 
stico, eh»  tuttor  veggonsi  in  questa  ritta  e altrove.  Ivi 
si  è anche  parlato  di  P l'operaia  Bossi  (p.  5a3). 
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osserva  il  Vdsari,  il  quale  fra  le  altre  loda  le 
belle  sculture  di ‘Propenda  de’  fiossi , che  da 
alcuni  dicesi  bolognese,  modenese  da  altri, 
donna  nelle  scienze  ancora  e nelle  altre'  arti 
espertissima,  e morta  in  età  giovanile  nel  »53o 
( t.  3 £ p.  4oo , ec.  ).  * 

IX.  Maggiore  ancora  fu  il  numero  dè’  pit-  p |x- 
tori  che  colle  loro  opere  conciliaron  gran  nome  rinomali, 
a diverse  città  d’Italia,  onde  furon  natii.  Pel- 
legrino ^ da  S.  Daniello , Giannantonio  Licinio 
da  Pordertone , Pomponio  Amaltco  da  S.  Vito, 
e n^lla  provincia  del  \Friuli  loro  pairia  e in 
altrt*  città  1 alle  eguali  • furon-  chiamati , oUenner 
fama  di  pittori’  aSsai  valorosi  ( Vasari , t 4 » 
p.  45  ? ec;  ).  Bartolonimeo  da  Bagnacavallo  in-  •> 
siemè  con  Biagio  bolognese  dipinse  assai  no- 
bilmenté  il  Ycfettorio  e la  libreria  di  S.  Salvà- 
dore  in  -^ologna,  ove  • vedesl  S.  Agostino  in 
atto  di  disputarci',  e ih  Bologna  pure  si  eser- 
citaron  con  lode  Amico  bolognése,  Girolamo  da 
Cotign ola  e Innocenzo  imolese  tjuri  , p.  1 09 ec. ). 
Jacopo  Palma  natio  di.  Serinalla  nel.  territorio 
di  Bergamo,  detto  il  Vecchio , -e  1’  altro  Jacopo' 
Palma  di  lur  nipote/,  Liberale  , ‘ Gianffancesfco 
Caroto,  Francesco  Monsignori,  e più  altri  di 

{latria  -Veronesi  *( ivi,  p.,  t5.yf  ec.  178,  ec.  ) Sa- 
irono‘*essi  pure  a gran  nome,  e cose  strane 
v racpontansi  singolarmente  dellq  naturalezza  delle 
pitture  del  Monsignori,  e fra  le 'altre,  che  un 
cane  si  avventasse  contro  un  altro  cane  da 
lui  dipinto , - con  -tale  impeto", ’ che  si  fom-  j 
pesse  il  capo  nel  muro,  e che  un’uccello  an- 
dasse per  posarsi  sul  'braccio  steso,  di  un 
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fanciullo  da  lui  parimenti  dipinto.  Ma  fra  tutti 
Veronesi  fu  celebre  singolarmente  Paolo  Cagliari 
detto  perciò  Paolo  Veronese , . che  era  in  età  di 
trenta  anni  meutre  il  Vasari  scriveva  ((.  5 , 
p.  259,  ec.  ),  e morì  poi  nel  1088  in  età  di 
circa  cinqUant’  otto  anni.  Di  lui  parla  più  a 
lungo  il  marchese  Ma  (Tei  { Ver.  iUustr.  par.  3, 
p.  296,  ec.  ),  il  quale,  dopo  aver  descritti  i 
rari  pregi  di  cui- ne  sono,  adorne  le  opere, 
singolarmente  per  la  vivacità  dell’  espressione, 
pe1  vaghissimi  ornamenti  tf  architettura  e per 
la  .perfézion  de1  colóri  ,<■  accenna  1’  opinione  d’ al- 
cuni che  Paolo  debba  porsi  a fianco  di  Ti- 
ziano, di  Rafaello  e del v Correggio,  ed  al  par 
di  essi  debba  avete  la  preferenza  su  gli  altri 
tutti.  Celebri  furotio  in  Venezia  e altrove  i nomi 
di  Giorgjone  dh  Castelfranco  trivigiano,  di  Se- 
bastiano veneziano  che  visse  poi  lungamente 
in  Roma,  di  Batista  Franco  ( Vasari , t.  3 , p.  49} 
t.  4,  p.  36o;  t.  5,  p.  38 1 ).;  ma  assai  più  ce- 
lebre ancora  fu  quel  di  Jacopo  Robusti , so- 
prannomato  il  Tintoretto  ( i hi , p.  3gy  ) , per- 
chè figliuol  d’  un  tintore  y>  il  quale  non  meno 
' per  le  vive  capricciose  invenzioni  della  sua 
fantasia , e per  1’  ammirabile  vivacità  delle  sue 
pinture,  che  per  la  singolare"prestezza  con  cui 
eseguivate,  fu  tra’ più  illustri  di  quell’ età , e 
visse  fìbo.ali593.  Paolo  Veronese  e il ' Tinto- 
retto insieme  coll’ immortale  Tiziano,  di  cui 
or?  diremo,  sonori  tre  più  illustri  ornamenti 
della  scuola  veneta , celebri  anche  pec  ciò , che 
essendo  tutti  eccellenti , lennpro  nondimeno 
vie  t mollo  diverse.  Dosso  e Batista  N fratelli , 
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Benvenuto  Garofalo  (a)  e Girolamo  Carpi,  tutti 
di  patria  ferratesi  (ivi,  t.  4 , p-  1 1 ) t..5,  p.  3oi  , 
3i  i )>,  riia  T ultimo  di  essi  oriondo  da,  Carpi 
e della  famiglia  Grassi  ( Guarirli,  Chiese  di  Ferr. 
p.  a5G),  gareggiarono  essi  pure  co’  migliori 
dipintori}  e Girolamo  , oltre  Tesser  pittore,  fu 
ancora  architetto , e servì  per  qualche  tempo 
in  Roma  al  pontefice  Giulio  III,  ma  poscia'} 
non  pago  del  frutto  che  da  tal  servigio  traea, 
tomossene  a Ferrara,  e ivi  morì  nel  i556.  A 
questi  déesi  aggiugnere  Jacopo  da  Ponte  so- 
prannomato  il  Bassano  dalla  sua  patria , di  cui 
può  far  « maraviglia  che  il  Vasari  non  faccia 
menzione,,  mentre  pur  èra  nato  fin  dal  i5ta 
Ma  di  lui , oltre  ciò  che,  ne  abbiamo  pressò  più- 
altri  scrittori,  ha  di  fresfco  ragionato  con  molta 
esattezza  41  eli.  sig.  Giambatista  Verri  ( Della 
Pilt.  bassan.  p.  3o«,  ec.  ),  il  quale,  se  esalta 
i rari  pregi  di  .cui  fu  Jacopo  • adorno , non  pe 
tace  pure  i difetti,  e parla  ancora  de’ quattro 
figli  eh’  egli  ebbe,  tutti  seguaci  delj1  arte  stesr 
sa  , che 'sono  Francesco,  Leandro,  Girolamo 
e,  Giambatista,  de’  quali  i prilli  due  singolar- 
mente se  gir  accontarono  assai  dappresso.  Sul 

. » ..  t 

(a)  t'fiuno  di  que’  che  hanno  scritto  intorbo  a- Ben- 
venuto da  Garofolo,  ha  rammentate  le  pitture  a fresco, 
delle  quali  egli  ornò  gran  parte  'della  chiesa  dello  Spe- 
dale ora  soppresso  di  Rubiera  sulla  via  da  Modcnà'  a 
Reggio.'  Vedcsqne  tuttora  segnato  il  nome  , e insieme 
1’  anno  ip  cui  egli  dipinse  quelle  pareti,  che  fu  il  i543,’ 
mentri  egli  contava  séssantadup  anni  di  età , ,od  avea  già 
perduto  l’-uso  di  un  occhio.  £ sarebbe  desiderabile  che 
non  s?  lasciqsser  perire , còme  pur  troppo  sembra  che 
si  debba  temere!  * , 
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finir  poscia  del  segolo  fiorirono  principalmente 
Federigo  Barozzi  da'  Urbino,  pittar  dolce  e 
grazioso  e nel  disegnar  diligente,  e i Caracci 
co’  lor  discepoli , de’  quali  ci  riserbidmo'  a par- 
lare nel  tomo  seguente.  Alcuni  buoni  pittori 
ebbe  anche  il  Piemonte,  e fra  essi  quel  Ma- 
crino  di  Alba,  morto  verso  ili 5 28,  di  cui 
prima  di  ogni  altro  ha  parlato  il  sig.  .Giuseppe 
Piacenza  nella  sua  nuova  edizione,  dell’  opera 
del  Baldinucci  ( (.  2 , p.  2Ò3,  ec  ).  Le  notizie 
di  questo  pittore,  come  egli  stesso  afferma,  fu- 
rono il  luk  comunicate  dal  eh.  sig.  baron  Vec- 
nazza,  il  quale  poscia  negli  archivi  di  ,Alba  ha 
scoperto  chéi  veri  nomi  di  questo  pittore  erano 
Gio.  Jacopo  d’Alladio. 

T x-  * X.  Fra  tutti  .però  i pittori  italiani  di,  questo 
secolo  , tre  sòno  quelli"  a’  quajfi  ’ per  comune 
consenso , e senza  contrasto  di  alcuno,,  si  ac- 
corda sopra  tutti  la  prefereòza;  ed  essi  sotio 
Rafaello , di  cui  già  abbiam  «letto, , Tiziano  e 
il  Correggio,  di  cui  dobbiam  qui  favellare,  in 
breve  per  riguardo  al  bor  merito',  ma  alquanto 
più  stesamente  die  non  abbiam  fitto  della 
maggior  parte  degli  altri.  Del  Tiziano  ha  sèritto 
il  Vasari  (t  7,  p.  1 ),  e dopo  lui  tutti  gli 
altri  scrittori  di  questo  argomento,  ma  più 
esattameiile  di  tutti  il  sig.'Giangiuseppe  Liruti 
( Notizie  di  Leltcr.  del  Friuli , ,t.  2 , p.  28$  ) , 
«li  cui\ principalmente  qui  ci  varremo.  Tiziano 
Vecelli  fu  della  terra  di  Pieve  capo  del  Ca- 
dere, paese  nelle  Alpi  del  Friuli”,  ove  nacqqe 
nel  1477.  Mandato  in  età  giovanile  a Venezia, 
perchè  Vi  coltivasse  ‘ài  talento  die  già  in  lui 
scorgevasi  grandissimo  • per  la  pittura , ebbe 
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in. essa  a maestro  Giovanni  Bellino  e poi  Gior- 
gione  da  Castelfranco,  e nelle  lettere  umane 
Giambatista  Egnazio.  lji  queste  riuscì  egli  fe- 
licémetite  per  modo , che  mentre  era  in  età 
di  circa  ventitré  anni,  fu.  celebrato  dal  conte 
Jacàfio  di  Porzia,  come  uno  de’  più  felici  poeti 
che  àflor  vivessero.  Ma  egli  lasciò  presto  la 

(toesia  per  tutto  volgersi  alla  pittura , a cui  è 
a sua  inclinazione  e la  speranza  di  segnalati 
vantaggi  P'1'1  fortemente  (raevalo.  In  fatti  non 
v’ebbe  l’arse  pittore  che  più  di  lui  fosse  ono- 
rato. Venezia  ne  fu  l’  ordinario  soggiorno,  per- 
chè egli  il  volle  5 ma  le  istanze  e gl’  inviti  perchè 
si  recasse  altrove , evan  continui  e pressantis- 
simi. Leone  X fra  gli  altri  bramò  d’ averlo,  in 
Roma;  ma,  egli  costantemente  se-ne  schérmi, 
e solo  fu  a Roma  per  qualche  tempo  nel  pon- 
tificato di  Paolo  III.  'Ben  qbbelo  -per.  qualche 
tèmpo  il  .-duca  di  Ferrara’;  a 'cui  lasciò  diverse 
opere  illustri  del  suo  pennello , e da  cui  fu  di- 
stintamente onoralo.  Sojir-a  tatti  però' Tu'- egli 
carissimo’  all’  imperator  'Garlo  V , che  più  volte 
volle  essere  da  lui  .ritratto;  e per  lui  Tiziano 
due  volte  dovette  viaggiare  a Bologna,  ulta 
nel  Piemónte  e due. volte  Ano  ad  Augusta,  e 
ne  fu  anche  splendidamente  ricompensato,  non 
solo  con_  diplomi  .onorévoli  e cqn  contrassegni 
non  ordinar»  di  distinzione  e di’  stima , ma 
i anche  con  magnifici  jdonativi  ,•  e ‘ òolT  annua 
pensione. di  aoo  ducati  ^i  quali  poi  furono  accre- 
sciuti fino  a'4oo  dal  re  Filippo  II,  che  mollo 
pure  si  valse  dell’ opera' dèi  Tiziano.  Egli  però 
in  alcune  sue  lettere,  citate  -dal'  sig.  Liruti, 
si  duole  che  questi  suoi  assegnamenti  .poco 
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fedelmente  gli  fosser  pagati,  e ritardati  di  trop- 
po; «lamento  assai  ordinazioni  quel  secolo,  in 
cui  pare  che  quanto  più  splèndidi  erano  i prin- 
cipi nell’ assegnare  magnifiche  ricompense-,  tanto 
più  lenti  e difficili  fossero  i loro  ministri  yel- 
I’  eseguirle.  Molto  giovò  Tiziano  a sostenére  in 
Venezia  l’arte  de’ musaici,  della  quale  dice  il 
Vasari  che  essendo  dimessa  quasi  in  o,gni  al- 
tro luogo,  ivi  solo  per  opera  di  quésto,  illu- 
stre pittore  , e per  la  magnificenza  di  quel  se- 
nato si  conservò , e nomina  a qiiesto  luogo 
alcuni  (p.  35,  ec.  ) che  col  disegno  di  lui  la- 
vorarono in  S.  Marco  eccellenti  musaici’,  fra’ 
quali  egli  dà  sopra  tutti  la  preferenza  ,a  'Va- 
lerio «e  a Vincenzo  Zuccherini  (*)  triviiani.  I 
ritratti  però  furono  il  ^lavoro  di  cui  Tiziano 
più  occupossi;  è 'appena  vi  ebbe  principe;,  o 
uomo  per  lettere  o per  armi  o per  dignità 
illustre  a,  que’  tempi , che  da  lui  non  fqsse  ri- 
tratto ; nel  qual  genere  di  pittura  ei  non  ha 
'chi  gli  possa  stare  a confronto  ; tanto  son  na- 
turali i lineamenti,  vivi  i colori  e spiranti  i 
volti  da  lui  dipinti , a’  quali  non -altro  sembra 
njancare  che  la  parola.  Celebri  ancor  ne  sono 
i paesaggi.  Tiziano , die?  il  conte  Algarotti 
( Sagg.  sopra  la  . Piti v ép.  t 2,  p.  *6o  \ , è tra.’ 
Paesisti  l Omero.  Tanto  hanno  di  verità  i suoi 
siti , di  varietà , di  freschezza , e invitano  a 
passeggiarvi  dentro.  Éd  egli  ebbe  agio  a farne 
quanti  gji  piacque  ; poiché  ebbe  vita  lunghissima, 


(*)  Il  Vasari  ha  scrìtto  per  errore  Zuccherini  invece 
«li  Zuccatì , 'che  fti  il  vero  cognome  de’  due  fratelli  Va- 
1 lerio  e Francesco  Insigni  artefici  di  musaico. 
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e morì  solo  nel  1 $76 , in  età  di  novantanove 
anni  , e fu  sepolto  in  Venezia  nella  chiesa 
delta  de’  Frari.  Il1  sig.  Lirul^  accenna'  alcupe 
lettere  di  Tiziano  sparse  in  diverse  raccolte , 
c alcuni  epigrammi  Ialini  a lui  attribuiti , de1 
quali  peto  dubitano  alcuni  ch’ei  veramente  non 
fossi}  autore.  Di  lui  ancora  si  ha  un1  orazione 
latina  detta  nel  i5"5  al  doge  Luigi  Mocenigo 
in  nome  de’  suoi  terrazzani , e un’  Epitome  ìlei 
corpo  umano,  accennate  dal  marchese  Mafi’ei 
( Esame  dell  Elocf.  di  rnonsig.  Fontan.  p.  4d  ). 

XI.  Anche;  del  Correggia  .ha-  scritto  il  Vasari 
( t.  3 , p(  56 ec.  ) ,,  ma  assai  scarsamente,  e 
non  senza  "errori.  Nelle  annotazioni  aggiunte  pile 
recenti  edizioni  si  è rischiarata  meglio  la  me- 
moria di  questo  illustreqnttore,  valendosi  singo- 
larmente devniouunyjnti  prodotti  in  una  lettera 
stampata  in  Bologna  nel  1716-,  di  pui  è autore 
il  proposto  Gherardo . Bmnorio  Correggio  d’Au-1 
stria.  Antonio  Allegri,  soprannonialo  il  Correg- 
gio., che  nelle-  sue  lèttere  latinizzando  il  suo 
nome  solea,  sottpscriversi  Antonio  Lieto,  nacque 
in' Correggio  l’anno  1 4Ó4  4*  Pellegrino  Allegri 
di  onesta  e civile  famiglia  originaria  dal  Castello 
di  Campagnola}  e,  da  Bernardina  Aromani  (<ì). 

' ‘ ' ■ : ■■  , 1 * . 

* . . , / 

(fi)  Dopo  1a>  prima  edizione  della  mia  Storia  , fu  pub- 
blicata la  Vita,  del.  Corroggio'  sartia  dal  celebre  Mcjngs-, 
die  fu  poi  anche  sotto  jl  .suo  r\àine  con  pochi  cangiamenti 
cd  aggiunte  riprodotta- dal'sig.  Carlo  Giùseppe  RnUi  pittor 
genovese , il  qual  sostiene  di  esserne-  autore,  lo  prìre  ' 
ne  ho  parlato  assai  ■ lungamente  ( Bibl.  modcrt.  t.  6 , 
p.  iZ\ , ec.),  e mi  lusingo  che  la  sorte  e l’ amicizia 
di  molti  valentuomini  itti  abbiado  favorito  a soglio  di 

, • , 

TinABOscni,  Voi.  XIII.  27 
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Correggio. 
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Ninn  ci  sa  dire  chi  gli  fosse  maestro  neH’ arte  j 
e ciò  che  d.a  alcuni  si  afferma  eh’  ci  fesse  sco- 
laro del  Mantegna,  è più  appoggiato  a Conget- 
ture ehe  a pruovc.  Più  -degna  di  fede -farebbe 
P asserzione  di  Tomraasìno  Lancillotto  mode- 
nese coetaneo  del  Correggio,  che  nella  sua  Cro- 
naca ms.  di  Modena,  copiata  nel  secolo  seguente 
da  Giambatista  Spaccici,  parlando  di  Francesco 
dèi  Bianco  piltor  modenese,  mòrto  nel  i fei o , 
afferma  eh’  ei  fu  il  maestro  -del  Corteggio.  Ma 
a dir  vero,  nellSoriginale  <lerLafheillotto  questo 
pas$o  non  si  ritrova.  Koji-'vi  ò memòria  che  il 
Correggio  mai  vedesse ’nè  Venezia , riè  Roma  ; 
e a quest’ ultima  città  ci  assicura  Ortensio  Landi 
ch’egli  non  viaggiò  mai  i.  Morlt  giovane,  senza 

• ìtaver 'potuto  veder  Róma  (CatalOgfìi,  p.-  4<j8  ). 

% - ' - 

-rischiarare/la  vita  questo  incomparabjl  pittore  piti  che 
non  si  era  fatto  (inora.  IviJio-fra  le. altre  Cose  mostrato 
che  il -Correggio  fu  veramente  corregge  sco , e nonxw  iondo 
dai  Campagnola  ; chp  la  sua  famiglia  erà  sullìcientemenle 

• agiata-  diT  bèni,  di  fortunir;  . che  - il  Carreggio  non  fu  sì 
povero  { nè  i suqi  quadri  furortó  sì  mal  ' pagati , come 
da  alcuni  si  erede  ; die  per  da  cupola  di  i>.  Giovanni 
in, Pa/lna,  e per  gli  ornamenti  aggiunti  alla_rtave  mag- 
giore» ebbe.  472  ducati  d’oro  in  oit>  ossia  zecchini 
veneti  ; clic  mille  dùcati  d’oro  ebbe  per  la  cupola  della 
cattedrale;  che  le  208  lire  reggiane  pagategli  pel- quadro 
detto  della  Nolte  non  cifmvqlg'oqo  già  avolto”  dóppie, 
ma  a quarantasette  « mezzo  scudi  d’ 0^0,;  prezzi  al 
ca  lo  inferiori  ili  troppo  a quelli  che  <pra  si-  ilarebbèro 
per  a\ ertali  'pitture , ma  clic  a que’  tempi  eran  prezzi 
da'  Valoroso  pittore-.  Ivi  ancora  si  potranno  vedere  le 
più  minute  notizie  intorno-  alla  vita  e a’  quadri  di  que- 
sto sì  raro  genio.  .Nella  stessa  Biblioteca  'si  è pai  lato 
(p.  493)  di  L'elio  Orsi  dà  Novellata,  forse  scolaro,  e 
certamente  tino  de’  'più  felici  imitatori  del  Correggio. 
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Gè  rende  tanto  più-  ammirabile  il  talento” ca- 
rissimo' del’  Correggi'ó , die  quasi  senaa^hiaéstri 
giuuse-ad  avdfc-- pochissimi  che  il, pareggiassero 
nella  pittura «-.niuno  forsè  che  il  Superasse/ La  vi-' 
rarità,  la  delicatezza,  la  -grazia,  e singolarmente 
F inarrivabile  morbidezza  delle  carni , sono  ' i 
pregi  che  lo  distingue».  fra  tutti,  e per  cui 
alcuni  non  lesiono  di  antiporta,;  al  medesimo 
RafaeUo.  La  cupola*  -tiri  duomo  ‘di  Parma,  in 
cui  è dipinta  FÀssuirajon  dellà  Vergini,  quella 
di  S.'  Giovanni  - che 'rappresenta  F Ascensione  di 
G.  C-  e più  pitture  che>tLÌllt)r  no  rinìapgono  in 

Suolisi  città , la  Maddalena , la  Natività  delKc- 
entoce,  ossidala  celebre  Nolte,  il  S.  Giorgio, 
la  Zingara,- il  Cristo  nril’-Orto , o altri  di  mgno- 
di  questo;  fampao  pittoré,v«ono  tuttora  i più 
pregevoli  ornamenti  delle  dùese  /e  delle  ' galjer 
rie’,-ntdle  quali  conservatisi.  Narrasi'che  il  Cri- 
sto nell’  Orto  fosse-. da  lui  dato  a uno  speziale 
per  Scontare  itti  debito  di  4 scudi  che  con  lui 
aveq}  ch’.esso  fosse  - pòco  'dopo  -venduto  per 
5oo  scudi,  e poscia  fino  per  75ob-doppie.  Ma 
forse  là  prima  parte  ' di  questa  Storia  è inven- 
tala a-caprjccio,  cotoe  favolosa  crejlo  io  pari- 
menti la  narrazione  che  il  Vasari  ci  fa  della 
morte  deX  Correggio , cioè , ehé  essendogli  stato 
fatto  in~  Parma  un  •pagarne filò  di  60  snidi  di 
quattóni,  esso  volendoli  portarla  Corredo 
per- alcune  Qccorrense  sue,  carico  di  quelli  si 
mise  in  cammino  a piedi , t per  ló  ,cahlb  grande 
che  'era  allora  , scalmanato  dtd  Sole',  bewndo 
acqiui  per-  ’ririfrcsearsi , si  pose  nel  letto  con 
una  grandissima  febhte,  nè  di  quivi  prima  levò 
il  enfio,  che  finì  la  vita  ned  età  sua  di  anni 
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quaranta  o circa.  I monumenti  nella  lettera  già 
accennata  prodotti  ci  mosfrano'che  il  Correggia 
non  poteva  esser  sì  povero  chef  3vesse ‘bisógno 
di  caricarsi  le  spalle  di  quel  gran-peso , e così 
andarsene  a piedi  alla  patria.  E inoltre  nelle 
Memorie  del  convento  di  S.  Francesco  di  Cor- 
reggio, ove  egli  è sepolto,  si  trova  scritto:  Adì 
5 ' Marzo  1 534  morì 'Maestro  Antonio  Allegri 
Uìftiiìtorc,  ,e fu  sepólto  a i)  detto  in  S.  France- 
sco sotto  il  poetico.  Come  dunque  potè  a quella 
Stagione  il  Correggio;  esseri  $ scalmanato  dal 
Sole  ? ' Quindi  di  cic  che  narrasi  dal  Vasari , è 
certo  solo  che  il  Correg'gijtr  morì  in  età  di  qua- 
rant’anni,  come  affermasi  ancora  nell- iscrizione 
die  gli  fu  posta  'al  sepolcro  > e che  nelle  note 
al  .Vasàri  mederimn-Vicp  riferita.  Fa  certo  gran 
dannd  dello  stesso  "Correggio  - di’ ei-  non  potesse 
raccogliere  dalle  sue'  fatiche  quel  frutto  che  lóro 
■ era-  dovuto.  Per  la  sua  Notte,  che  fu"  fatta  per 
la  chiesa  di  S.  Prospero  ili  Reggio,  non  ebbe 
che  2o8^ìire.  reggiane  che  corrispondevano 
a :circa  otto  doppie  (V.  Lettera  pittar,  t.  3, 
lett.  212) , prezzo  di  'cui  appena*  sarebbe  oggi 
pago  per  un  quadro  di  somigliante  grandezza  un 
mediocre  pittore  5 e :per  un  altro  quadro  gli  fo- 
ron  date  1 5 braccia  di  mezza  lana,  coma  certa 
quantità  di  frumento  {Leti.  pilL  t-  3,  p.  339)  («)• 
Ma  egli  era  uomo  per  indole  modesto-  c timido 
'e  ben  lontano  da -quella  alterigia  che  offuscò 
la/  gloria  di  altri  valentuomini  di  quel  secolo. 
Pane  che  la->  poco  favorevol  fortuna  abbia  se- 
guito a travagliarlo  ancor  dopo  mòrte,  ‘poiché 

; “ '•  * ' ' - 

(o)  Vedi  la  nota  precedente. 
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di  imi  si  gran  pittore  non  , abbiamo  ancora 
una.  Vita  che  si  spossa  dire-  degnar  di;  esso.  J1 
P.  Orlandi  net  suó  Abecedariò  pittorico  accenna 
un’  opterà  elle  ’dovea  pubblicarsi  da  Lodovico 
Antonio  David  pittore  in  Roma,  in  cui  fra  le 
altre  \ cose  egli  avea  scritta  con  molta  esattezza 
la  Vita  del  Correggio.  Ma  tessa  non  è mai  uscita 
alla  lucè. JET  io*  desidero  che  qualche  valentqomo 
“si  accinga  una  volta  a riparare  il  torto  fatto  fi- 
nora al  pit\  gran  pittóf escilo  abbia  avuto  la  Lom- 
bardia.' Meritino  di  esser  lette  fine  ; lèttere  di 
Annibalò  Caiacci  scrìtte  da  Parma  nelnSSo, 
nelle  (piali,  dopo  aver.  Vedute  le  pitturte  die  ivi' 
esistono  del-Correggiò,,  ne.  parla  da  uon\oVcSta- 
tico  e trasportato,  e non  •sa  finir  di  stupirsi 
conte  un  sr  grand’  uomo,  e,  come  egli  il  cjiiajna, 
Angelo  in  dirne , fosse  mentre  vivea  conosciuto 
sì  poco',' e sì  poco  ricompensato  J^Le^tpUt  t.  1 , 
pi  85.',ec.  ).  Di  un- altro  Antonio  da  Cortéggio 
cbe  fiorì 'poco  appresso,  e elle  era.  di  profbssion 
miniatore  in  Venezia,  io  troyo  tnènzione  nelle 
Lettere  di  Pietro  Aretino.  In  una  scritta  nel  i 548 
àd  Andrea  da  Perugia Io  invita  a venirlo' a tro- 
vare imitando  il  raro  miniatore  Antonio  da  Cor- 
reggio, cìtc  ct hora  in  ìiora  veggio  (Lettere,  l.  4, 
p.  i83);  e in  un1  altra  dello  stesso  alino  al  me- 
desimo Antonio  lo  dice  spiritò  vaghiissimó  nella 
vaga  bellezza  della  paziente  arte  del  miniarè  1 e 
nomina  Giulio  di  lui  fratello  elite,  da^  Venezia 
dovete  tornare  a Correggio  (ivi,  p.  aStì,*).  Di 
lui  fa  menzionò  ancora  Ortensio  Latici , il  quale 
c’  indica  ch’egli'  era  della  famiglia  Be^nieri : An- 
tonio BeYnieri  pur  da  Carreggio  iti  ctà(  giovando 
H miniatore  di  chiara  fama  (Ctitidoghi,  p.  4y8). 
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xii.  .-Xlt.  La  menzione- or  latta  di  questo-  celebre 
vió  'mìn.'iloi  miniatore,  cì  richiama  alla  -memoria  uh  v aljro 
" die -in  qifèsParte  n$n  ebbò  pari  *nel  .corso  di 

Suesjto  secolo  ',  cioè  .il  famóso  Giulio  (glorio, 
i cui  pure  ha  scritta  la  Vita  it  Vasari  ( U 7 , 
p.  .102).  Ei  non  fu,  a dir  vero,  di  patria  ita- 
liano, ma  nacque  nella  Schiavonia.  Vqnuto  però 
in  et^'di  diciotto  anni  in  Italia,  vi  soggiornò 
.quasi  sempre finché  visse  , e fu  dapprima 
plesso  il  cardimi  Marino-  Gli  mani;  iiidi  passò 
in  Ungheria  alla  corte  d,el  re  Lodovico  , e dopo 
là  teorie  di  esso],’1  tornato  in  Italia,  sèrvi  il 
Cardinal  Campèggr , addito  e stimato  ài  sommo 
da 'tutti  quelli,  al  cui'  servigio  egli  stette,  pel 
raro  .suo  talento  nella  miniatura.  Nel  saóco.  di 
Roma,  dei  '«527-,  troVóssi  a tali-  strettezze  e a 
tafir  pericoli -,  che  fede  voto,  se  ne  campava, 
di  rèndersi/rcligiosò.  E fedelmente  Io  àt tenne, 
'entrando  ne’  Cannonici  .regolari  di  S.  Salviulofc 
in  Mantova.  Ma  alguni  .anni  appresso-,  mentre  egli 
slava  nella  cahofiiga  di  Campana*.  sul  Padova- 
no, ove  ancor 'si  conservano  i libri  colali,  da 
lui  vagamente  miniati  , il  • cai  dinal  Grirrianì, 
per  valersene  con  maggior  sito  agio , ottenne 
dal  papa  f di’  ei  potesse  deporce  I’  abito  reli- 
gioso',-e,  vi  ver  seco  in  Perugia,  ove  era  Legale. 
Passo  indi  al  servigio  del  Cardinal  Alessandro 
Farnese-"  nipote  di' Paolo  III,  dal  quale  non  si 
dipartì  Uno  itllq  morte.  Infoiti  lavori  di  sommo 
pregio  foce  p‘cr  lui'  t).  Giulio,  e fra  gli  altri 
ornò  di  gentilissime  miniature  un  officio  della 
B.  Vergine, -che'  lungamente  descrivesi  dal  Va- 
sari, e in  esso  son  da  ammirarsi  singolarmente 
alcune  figure  nulla  più  grandi  di  una  picciola 
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formica e in  cui  nondiinené  veggotìsi  espresse 
sì  spiccatamente  le,  membra ,•  chg  più  non  po- 
trebbe^i.  io.  un  ritratto  al  naturale.  gioito  fu 
adoperalo  dal  duca  Cosimi,  che  seco' il'  tet\Ti£ 
a Firfenz.e  per  alcuni  mesi  x nè  l’ avrebbe  lasciato 
di  là  ■ partire , se  avegsp  potuto  farto  senza 
disgusto  del  Cardinal  Farnese.  Morì  in  Roma 
in  gtà  di  eirca  oltant’ anni  nel 'J  5^8,  e;  per 
F amore  eli’  ei  'sempre  'avea  serbato  pe’  suoi 
Canonici  regolari,  bencliù.  ne  avesse  aeposto 
l’abito,  volle  essere  trfrlor  sepólto  nella- chiesa 
di  S.  Pietro  ili  Vincola,  oye  pòscia  nel.  i63 a 
gli  (li  posta  un’  onorevole  » iscrizione  , ^che'  si 
pnù  Vedere  nelle  recenti  edizioni  del  Vasari. 
Una  medaglia  in  o^or  di  ,esso  coniata  ho  io 
y adula  nel  ni  fisco  che  avocano  già  i Gesuiti  ridi 
lor  collegio  di  Brera  in  Milano,  c ne  avea  co- 
pia in  S.  Salvador  di  Bologna  il.  eh.  Piallate 
Trombelli.  ; ‘ 

XIII.  Dell’architettura  militare  si  è già  par- 
lato abbastanza  nel  secondo,  libVo  di  qifesto 
tomo,  ove  .abbiamo  annoverati  i tnolti  insigni 
scrittori  di  quest’arte  che  ebbe  allora  l’Italia, 
e'abbiam  mostrato,  quai  rapidi  progressi  per 
mezzo  loro  ella  ' fece.  Ma  voglionsi  qui  accen- 
nare due- altri  che  giovarmi,  non  poco  co’  lor 
lavori  a rendere  più  perfetta  e più  adattata 
alle  circostanze,  de’  tempi  la  fortificazione.  lì 

Siarehese  Mafie?  assai  a lungo,  si  stende  nel 
iwostrare  che.  Michel  Samirdchèli  di  - patria 
veronese  , ' nato  nel  *484  e morto  nel  ‘ i55g  , 
celebre  architetto,  di  ,cui  ha  parlato  anche  il 
Vasarr  (t.  5 , p.  535),- e poscia  più  di  fresco 
e più  ampiamente  il  Tefn,anza  (Vita  de’  più 


jfni. 

Architetti 

militari. 
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cel.  Architi,  e Seuil,  ven.  t.  a-,  p.  i5u,  ec.  ) , 
e,  di 'cui  li  conte  Alessandro  Pompei  ha  pub- 
blicati ;nel  1735  i Cinque  Ordini"  d’  Àrchifet- 
fcurà  iif  Verona,  fu  il  primo  a ideare  i bastioni 
triangoli  ri  o cinquaugolari  con  facciè  piane  e 
con  fianchi  e con'  piazze  basse , che* • raddop- 

fiino  le  difese , e nòli  solamente  fiancheggino 
a "cortina , 'ma  tutta  la  faccia  del  baloavdo 
pròssimo,  e Yiettino  il  fosso  e* la  strada  coperta 
e lp, spalto  (Ver..- illustr.  pai.  3 ,.p,  i5o,  ec., 
217,  ecì  ) ; & che  di  questa  sua  idea  ei  desse 
il  primo  saggio  nelle  fortificazioni  di  Verona 
cominciate  nel  1527.  forse  puòv  contrastar 
questa  lode  al  Sammichcli  Batista  Cofnraarti- 
dino,  padre  di  quel  Federigo  celebre  matema- 
tico di  cui  abbiam  ragionalo  tra’  matematici. 
Quando  furono  fabbricate  le  hiurif  di'  Urbino 
dal  alucd'  Frati cesco  IVIapa  I della  Rovere  sul 
principio  del  secolo,  Batista  ne  fu  l'archi- 
tetto; ed.  egli  cambiò  in.  esse  l’usato  sistema, 
per  meglio  difenderla  contro  l’ artiglierie  die 
nllor  cominciavamo  ad  usarsi  nel)’  assediare  le 
piazze.  Ecco  come  di  esse  ragiona  Bernardino 
Baldi  nel  suo  Elogio  della  patria  ( Meni.  A Urh. 
p.  'Ai  ) : Architetto  Ai  queste  fu  Batista  Com- 
mandino padre  di  Federigo,  il  quale  in: ciò 
deve  grandemente  ammirarsi , poiché  egli  fu 
ile’  primi , e-. forse  ii  primo' , fhc  trovò  la  forma 
de  Ifaluqrdi,  che  si  usano  jiella  Fortificazione 
moderna  . ad  adattò  di  modo  gli  orecchioni . 
che  coprissero  c difèndessero  le  cannoniere  de 
fianchi , e le  cannoniere  sì  fattamente,  che  di- 
fendessero le  forze-  de'  Baluardi.  E sebbene  egli 
è certo , che  sono  mollo  piccoli  ed  incapaci , 
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considera^)  f uso  di  questi  tempi , è perciò  da 
Considerarsi,  che  il  modo  di  oppugnare , e di 
espugnare  di  quel  Secolo , e . la  difficoltà  del 
sito,  npn  'ricercavano  fabbrica  \ maggiore.  Còn>- 
verrebbe  esaminare  e confrontare  tra  loro  le 
mura  di  Urbino  e quelle  di  Verona , e vedere 
quali  di  esse  più  ' Si  accostino  àlla  modenra 
fortificazionè.  Ma  a chiunque  di  questi  dqe  in- 
gegnèri si  debba  la  preferenza , sono  amenduue 
degni  di  lode , perchè  furo»  dei  primi  a cam- 
biare il  ,'sistèiga  e le  regole  della  fortificazione,- 
è ad  adattarla  agli  usi.  della  moderna  maniera, 
di  assediare.  Aldini  altri  ingegneri  italiani  po- 
trebbonsi  qui, 'rammentare  f e fra  gli  altri»  il 
cavalièr ’Paciotlo  dà  Urbino,  da  cui  accenna 
il  Busca  X Archuett . p:,  129  ) 18 1 ) che  fu  dato 
il  disegno  per  la  fortificazione  di  varie  piazze, 

Ma  la  brevità  «di  cui  ini  son  prefisso  di, usare, 
non  vuol  che  mi  , stenda  pi’ù-  oltre'  (*).'  ).  ‘ 

, X1V>  Così  le  tre»  arti  sorelle  Borivano  glo- 
riosaràente  in  Italia,  e insieme  jcolle  lettere i»*» 

» * ’ • * * « . ti  in  trau- 

. . . » . v . * • * • • 

• • ' m . « 1 eia. 


(*)  Possiam  qhi  aggiugneré  qn  cenno  >di  uua' gran- 
d’opera appartenenti:  alla  scienza  dall’  ac*cfi\q,  clic  o 
alla  Bue  del  xv  o al  principio  del  xvi  'secolo  parve  fer 
licemente  eseguita , cioè  P asciugamento  delle  Paludi 
Pontine.  Io  rie  ho  trovata  la  notizia  ,ne’  Conienti  dfcl 
Ccsariano  sull’Architettura  di  Vitruvio  , stampati  ink 
Como  nell'anno  t52i.  Queste  pontine  palude , dic’egli 
(p.  20)  per  un  Frale  di  Como  nostra  -ne tale  sono  sui 
punente  et  evadiate  , cosa  che  mai  Romani  il  poleno 
fare.  Chi  .fosse  questo  Irate  comasco,  ir- 'come  riuscisse 
a si  arduK  impresa,  il  Ccsariano  noi  ilice.  ConVien  dire 
però.,  diedi  breve- durata  fos^e' questo  diseecamento ; 
e par  che  la  gloria  di  Condurre,  a line  si  grande  e si 
*™l  lavoro  sia  stala  .riserbata  ài  regnante  pontefice 

p«o  vr. 
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risorgevano  all’  antica  lor  dignità , rinnovando  i 
felici.  seqoK  di  Atene  e di  {toma,  La  fama  degli 
artefici,  italiani  sparsa  ...perciò,,  in  cigni  luogo 
destò  ad  emulazióne  e ad  invidia  le -straniere 
nazioni,  e Moro  sovrapi,  i quali  bramosi  di 
accrescere  a’  toro  reggili  quell’  onore  e qitel  la* 
str-o  che  da  essi  riceveva  f Italia.,  alcuni  ne 
chiamarono  alle*  lor  corti,- con  magnifiche 
ricompènse  premiarono  i.  loro  lavori. 1 Fra  essi 
Francesco'!,  thè  nel  proteggere  e. nel  premiare 
splendidamente  it:.  lettere  e i letterati  non  ebbe 
forse  chi  ’J-  supèrassp , ,'al  tempo  ‘stesso  che 
dairiulia  chiamala  i maestri  della  seria  e' dèlia 
piacevole  letteratura  f chiamava  ancora  alcuni 
de’ piu.  celebri  professori  delle  belle,.  arti.  Già 
abbiamo  veduto  nel  precedente  tomo  di  questa 
Storia  , .che  Leonardo.  da'Vinci  fp  3a  lui  vo-1- 
luto  alla  sua  corte,  e che  quel  genio  rarissime? 
e singolare  gli  spirò  ,trà  lé  braccia.  Abbiamp 
anèor  ragionato^  in  questo,  tomo.jnedesimo  di 
molti,  architetti  italiani,  che  in  .Francia. furono 
con  molla  lor.  lode  adoperali,  cioè;  del  Serbo, 
del  Vignola  ,..  del  JBellucci , del  Castriolto  , e 
ad  essi  deesi  aggiugnerè  Giroirfmo  **  Bellarmati 
sanese , di  'Sai , come  narra  il  Gellini  ( Sua 
Vita,  p.  a36),  si  valse  il  re  Francesco  nel  for- 
tificare Parigi.  Di-  lui  si  possoir  vedere  più  am- 
pie notizie  presso-  il  co.-  Mazzucchelli  ( Scritt . 
ital:  t.  3 , par.  2 \ p.  640)/  a cui  vuoisi  ag- 
giugnere  olie  nell’ aprile  del  i546  ei  fu  anche 
a Modena  per  ordine  del  duca  Ercole  II , af- 
fine, di  visitare  le  fortificazioni  di  questa  città, 
che  allóra  si  stavano  fabbricando,  come  narra 
Tommasino  Lancillotto  nella  sua  -Cronaca  ms. 

t 


Digitized  by  Google 


^ terzo  3397 

Alcuni  pittori  5 scultori  e architetti  furono  .da 
Francescò'é  da'  successori  di  esso  condotti  q 
mantenuti  in  quel*  regno  , e largamente  ricotn* 
pensati.  E il.  primo  e il  più -eccèllente  tea  essi 
fu.  Andrea  del  Sarto  fiorentino,  che  Va’  pittori 
toseani  j-  secondo  l’opinione  di 'molti , ha;  il 
primato.  Nacque  in  Firenze  nel  i486  da  Mi- 
chelagnolo  Vannucchi  sarto  di  professione , e 
perciò  sèmpVe  ritnaseglr  pker  soprannome  il  me-1  > 
stiér  del  padre.  Dopo  avere  per  alcuni  anni 
esercitata -la  pittura  in  Firenze  /*  dipingendo  a 
olio  non  menp  che  a • fresco  j singolarmente 
nel,  pili  òstro"  de’  Servi,  il  re  Francesco  I,  cfhé 
alcuni  quadri  di  Andrea  avea  veduti  e ammi- 
rati, il  .volle  alla  sua  corte-,  a cui  egli  recossi 
nel  i5v8,  accolto  con  sommo  onore,  e 'pre- 
miato tosto  con  magnifici  dopativi,  e "pél  solo 
ritratto  che  gli  oiTrì  ilei  Delfino  a Hot:  nato  di 
fresco , nè  ebbe  3oo  scudi  d’joro.  Altri  quhdri 
Accogli  pel  rp  e per  -altri . 'di  quella  corte, 
ove  Andrea  era  poco  men  che  adorato.  Ma  il 
predominio  che'  sopra  lui  avéa  prèso  la. -sua 
donila  da  lui  lasciata  in  Firenze  , è le  preghiere 
che  questa  faceagli  perchè  tornasse  in  Italia; 
lo  indussero  a chiedere  al  re-licenza  di  gassare 
per  alcuni  mesi  alla  patria , giurando  pej'ò  sul 
Vangelo,  come  il  re  vqlle , che  sarebbe  ritor- 
nato alla  corte."  Giunto  però  qb’  ei  fu  a Firen- 
ze, tanto  potè  la  donna  sull’  animo  di  Andrei» 
che,  dimpntico  del’ giuramento , non  più  pensò 
alla  Francia",  con  gran  dispiacere /del  re  Fran- 
cesco, il  qua)e'  per  multo  tempo  non  volle  ve- 
dere pittori  fiorentini.  In  Firenze  adunque  visse 
poi  sempre  Andrea  fino  al  i53o,  che  fu  l’ultimo 
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di  sua  vita,  e molte  pitture  che  ivi  lasciò,;  ed 
altre  che  furoh  poi  sparse  in  diverse  parli,  gli 
.ottpmier  tal  nome,  principalinente  né’  lineamenti 
del  volto,  ne’  panneggiamenti  e nel  colorito , 
che -alcuni  non  <dubitan  di  pareggiarlo  a Ua- 
faellp  e al  Correggi^,  intorno  a che  si  vegga 
0 il' Vasari  che  dì  lui  ragiona  assai  lungamente 
(t  3,  p,  34$ ).•*  • ' . • ’ 

Alitino  •*  Benché  il  re  Francesco  per, l’infedeltà  di 
ri  alla  corto  Andrea  del  Sarto  fosse,  sdegnato  contro  i pittori 
medwinu.  placatosi  poi  nondiméno , accolse  vo- 

lentieri e onorò'di  molto  favore1  Rosso  del  Rosso 
pur  fiorentino,  che  colìufu  phiamato  verso.il  ì 5 49. 
Egli  aVea  acquistata  gran  fama  con.  diverse  pit- 
ture fatte  in  Firenze  e in  Roma',  nella  qual  se- 
conda città,  essendosi  egli-  ttovath1  al  sacco 
del  i5u7,  fu  assai  maltrattato,  e costretto* a' sen- 
vir  da  facchino  V ‘soldati.  In  Frtincia  fu  sì  caro 


al  re,  qhe  ne  ebbe  in  dono  una  cà$>1  in  Parigi, 
e un’  annua  pensione  di  4<>9  scudi  ; e inoltre 
beneficii  ecclesiastici  e sì  splendidi  doni,  ch’ei 
■ giunse  poscia  ad  avere  più  di  mille  scudi  d’en- 
trata, oltre  il‘ pagamento  de’  suoi  lavori.  Ma  egli 
non  seppe  godere  della  sua  sorte;  perciocché 
avendo  accusato  un  suò  concittadino  di  furto 
a sé  fatto,  (ed  essendosi  questi  trovato  inno- 
cente, egli  temendo  di  èsser  punito  copra  ca- 
lunniatore, col  veleno  ai  .uccise  nel  1 54 1 .(<V£, 
t.  4,  p . 87,'ec.).  Fra  le  altre  pitture  fatte  dal 
Rosso  in  Fontaneblò,  son  celebri  tredici  qua- 
dri , de’  quali  si  può  vedere  la  descrizione  ncl- 
l’ ultima  edizione  del  Vasari.  In  essi  volle  egli 
descrivere  le  principali  azioni  del  re  France- 
sco, I.  E in  qussto  lavoro  ebbe  a compagno 
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Francesco  Primaticcio  bolognese,  scolaro'  di 
Giulia  Rojnaùo,  e pittore  ai  tempo  medesimo 
e lavoratore  di  stucchi  e architetto,  di  cui  paria 
a lungòfil  Vasari  (t  6,  ».  4o3).  Egli  paSsò  -in 


ìere  mo- 


numenti antichi,  e di  disegnare  i più  celebri  che 
adontano  Roma.  Tornato  in  Francia,  diè  com- 
pimento alla  galleria  di  Fontsrtieblò,  cominciata 
dal  Rosso,  c ne^ebbe  ip  premio  il  titolo  di  came- 
riere del 're  e la-badia  di  S.  Martino.  Ei  fu -non 
hien  caro  a’  successori  fli  Francesco,  cioè  ad  Ar- 
rigo 11,  a Francesco  II,  da  cui  fu  fatto  cpmniis- 
sario  generale  sulle  fabbriche  di  tutto  il  regno'',  e 
a Carlo  IX,  finché  in  età  assai  avanzata  flbì  di  vi- 
vere verso’]!  jS^o.  Alcuni  altri  Italiani  aiutarono 
il  Primaticcio  nelle'  pitture  ciré  ei  fece  in  Fran- 
cia, e fra-  gli  altri  Giombatista  da  Baguacavallo , 
figlici  di  quel  Bartolonrfmeo.da  noi’ già  nominato, 
Prospero  Fontana  bolognese,  e sopra  tutti  Nic- 
colò dell’Abate  modenese  (a),  11  Malvasia,  sull’au- 
torità di  -uno  scrittore  di.  pi  un,  conto,  afferma 
( Felsiria  pktr.  t.  a,  p.  i58)  che  éi  fu  detto  del- 
l’ Abate  perchè  fu  .sqolaro  dell’ahate  Primaticcio. 
Ma  egli  poteva  riflettere  ohe  il  Vasari,  il  qual  due 
volte  ragiona  di  questo  pittore,  Io  dice  sempre 
itnodenese  (t.  a,  p.  3aaj-  t.  tj,  p.  ,4°7)]  e c^,e 
Niccolò,  prinia  di  andare  in  Francia  e eli  unirsi 
in  dipingere*  col  Primaticcio,  avea  fatte  tali  pit- 
ture in  Italia  , che  - ne  rendevano  celebre  il 


(a)  Di  Niccolò  dell;  Abate  si  posson  vedere  più  co- 
riose c jpiù  esatte  notizie  nella  Dibljqteca  modenese 
(t.  fi,  p.  222  , ee.)  . * • : 
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nome;  senza  xjh'cgli  abbisognasse  $ - usar  f al- 
trui. Égli  era  nato  nel  i5i-2,  ed  era  figlio  di 
Giovanni  {logli  Abati,  famiglia  ascritta  alla  cit- 
tadinanza ai. jjdòdena , che  tuttora  sussiste.  At- 
tese allo,  studjo  della  pittura. prima  >in  ÌVlodena, 
ove  Ai- scolaro.*  del  celebre  plastico  Begar*elli , 
poscia  in.  Bologna l ave  lascjò  più  pruove  del 
suo  valore.  Celebri  erano  Singolarmente  quelle 
del.  palazzo  TbrTanini,  delle  qujili  si  parla  in 
una. delle  -Lettere  pittoriche  (t.  5,  p.  2&r)., 'm 
cui. si  afferma  che.  Niccolo  pitòrandàre  in  rigti 
coi  primi- Pittori  $ cM  sieno  fioriti  al  mondo.  Di 
più  altre  pitture  di  Niccolo  ragiona  distinta- 
mente- Francesco  Scannelli  \Micix>cosnió,p.  3a3  >. 
Alla  sua  patria  ancora  lustrò  più  saggi  dèll’ec- 
cellènza  del  suo  pennello.  -Nel  1 546  dipinse  in- 
sieme coj>  Alberto  Fontana  la  prima -stanca 
della  Comunità  , le  quali  magnifiche  pitture- si 
sono  fino' al  dì.  (foggi  conservate  felicemente , 
e fino  a’  giorni  * nostri  erausi  aricór  conservati 
i firegi  da  lui  dipinti  che  adornavano  la  facciata 
esteriore  della  casa  de1  sigriqrl  logorìi , acqui- 
stata poi  dal  sig.  march.  PaoluCcì.  -Ma  esse,  prima 
oh’ ci  ne  facesse  .l’ acquisto,  .per  comando  di 
uno  «che  vha  giudicato  che  il  color  bianco  fosse 
più  da  pregiare  che  le  pitture  d^- Niccolò,  sono 
state  poi  cancellate.  IVI  a celebri  singolarmente 
son  le  pitture  della  Bocca  di  Scnrtdiario  ^ ch'p- 
gli  fece  per  ordine'  del -conte  Giulio  Boiardo , 
che  allor,  n’ era  .'signore.  Ivi  veggonsi  ancor  nel 
cortile,  benché- molto  danneggiati  d'ai  .tempo, 
i più  illustri  fatti*  dall1  Ariosto  descritti  nel  Slio 
poema;  e vede  valisi  in  un"  gabinetto,  divisi 
in  dodici  quadri  • a fresco',  gl#  • argomenti  de’ 
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dodjei  libri  dell’  Eneide;  Fé  quali  pitture,  insieme 
con  più  altri  ; vanissimi  fregi,  aQindièi  più  ge- 
losamente si- conservassero,  sono  state  steccaie 
dal  murò  per  ordine  del  duca  Francesco,  III , 
è incastrate  nella,  gran  sala  di  questo  d\icdl  pa- 
lazzo , come  già  altrove  abbiamo  avvertito  [ L 6, 
par.  3).  In  tal  maniera-  Fendutosi  celebre  Nic- 
colò, fu  per  opera  dell’abate  Primaticcio  chia- 
mato in  Frància  nel  ii>5a,'  ovg  e in  compagnia 
di  esso  e da  sé  .solo  dipinse  còp  singoiar  mae- 
stria nella  reab  galleria  di  Fontanéblò,  e singo- 
larmente. 60  quadri  a fresco  della  Vita  di  Ulisse, 
esaltati' con  somme 'lodi  da  chiunque  ha  po- 
tuto. vederli  j e fra -gli  altri  dal  conte  Àlgarotti 
clie7ebbe  il  dispiacere  di  essere  testimonio  del- 
l’ atterrarsi-  che  fece,  vpr&o  il  17 4 9 quella  'ma- 
guifiqà  galleria  (Algar.  Op.  t.  o,  p.  1 2)..  Altre 
pitture  di  Niccolò  fatte  in  Francia  descrivonsi 
dall’  autor  francese  delle  Vite  de1  più  illustri 
Pittori  (Abrégé  dà  la  'Vìe  des  Pelntres,  t.  2, 
p.  16,  , ec.),  e .più  altre  notizie  intorno  al  me- 
desimo e’alle  pitture  che  dijui  tuttor  si  conser- 
vano neJP  istituto  di  lìologny,  si  posspn  vedere 
nellà  bell’ opera  del  stghòr  Giampietro  Zanottf, 
intitolata  : ‘ Zip  Pitture  di  Pellegrino  Tibaldi  e di 
Niccolo  Abati  esistenti  nelf  Istituto  di  Bologna , 
magnificamente  stampata  in  Venezia  nel  ij5 6. 
A lode  però  di  questo  valoroso  pittore  non 
vuoisi,  tacere  che  Agostino  Carocci,  gran  mae- 
stro dell’arte,  in  un  suo  sonetto T riferito  dal 
Malvasia  ( Pclsina  pittr.  k 1 , p'.  i5g),  propose 
l’ Abati' tome  uno  in  cui  tutte  le  parti  fosser 
congiunte  che  formano  un  perfetto  pittore..  Dal 
medesimo'  Primaticcio  fu  chiamato  alla  corte 
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di  Francia  nel  r5'46  Francesco  Salviali  celebre 
pitlor  fiorentino  j di  cui  pure , e delle  opere  da 
. lui  fatte  in  Róma  e in  Firenze parla  a lungo 

il  Vasari  (l.  6,  ps  3 1 ):  Ma  dòpo  il  soggiorno 
di  venti  mesi,  uomo  com’egli  era  d’indole  dif-' 
ficife  e risentita,  parendogli  di  non  essere  nè 
lodato,  ilò  premiato  secondo  il  inerito,  tornò 
in  Italia,  e morì  poscia  in  Roma- nel  i563. 
ìw  i .n  XYI-  A questi  pittori  deosi  aggiugnere  un  i-a- 
di  altre  arti  loroso  scultore  che  dàf  re  Francesco  I fu  alla 

sua  corte  chiamato;  benché  poco  tempo,  vi  si 

trattenesse.  Ei  fu  Fi;a  Giannaugelo  da  Monlor- 
so|r,  luogo  tre  miglia  lontan  da  Firenze,,  verso 
Bologna , che  dopo  aver  provate  le  Religioni  de’ 
Camaldolesi,  de’  Francescani  e de’  Gesuati,  en- 
trò finalmente  nel  1 53cr  in  quella  de’  Servi , di 
cui  però  ancora  depòse  l’abito  tra  non  molto. 
Alcuni  favori  dà  lui  fatti  in  Firenze  e in  Roma 
gli  oltenner  la  fama  di  scultor  valoroso  ; «'  per- 
ciò dal  Cardinal  di  Tournon  condotto  in  Fran- 
cia, fu  presentato  al  re  Francesco,  da  cui  pre- 
sto gli  fu  assegnato  un  onesto  stipendio',  con 
ordine  di  lavorare  qtiattro  grandi  statue.  Ma 
mentre  il  re  trova  vasi  assente,  e avvolto,  in 
guerra  cpgl’  Inglési , Giannaugelo  'veggendo  che 
ila’  tesorieri  non  si1  eseguivano  i reali  comandi, 
e cb’ei  non  poteva  toccare  il  pattuito  denaro, 
determinassi  ad,  andarsene;  e benché  allora 
tutto  gli  si  contasse  ciò  che  gli  era  dovuto,  seguì 
nondimeno  la  sua  risoluzione,  e venqg  ili  Ita- 
lia. Delle  opere  da  Fra  Giannaugelo  fatte  in  molle 
città  d’Italia  , fra  le  quali  son  celebri  principal- 
mente la  sepoltura  .del  Sannazzaro  in  Napoli,  e 
quella  di  Andrea  Doria  in  Genova,  e due  fontane 
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in  Messina , si  vpgga  il  Vasari  (ivi,  p.'  i7  ec.). 
Quando  il  pontefice  Paolo  IV  con  severe  leggi 
costrinse  i disertori  degli  Ordini  religiosi  a fere 
ad  essi  ritorno,  il  Montorsoli,  distribuito  in  li- 
mosina e in  sovvenzione  de1  suoi  parenti  tutto 
il  suo  guadagno,  rientrò  ridi’ Ordin  dé’ Servi  ; 
nè  cessò  nondimeno  di  esercitar  la'scultura,  e 
fu  poscia  uno  de’  fondatori  dell’Accademia  del 
Disegno,  già1  da -noi  mentovata',  cui  non  cessò 
dal  promuovere  fino-  all’ anno  / 564*  che  -fu  l’ ul- 
timo della  sug  vita.  All’ esercizio  delF  arte  me- 
desima della  .scultura  e insieme  di  quella  dél- 
f oreficeria  fu  colà  , chiamàto  • dal  medesimo  re 
Benvenuto  Cellini  fiorentino , nori  meno  celebre 
per  la  sua  eccellenza  in  quelle  arti,  che  pel  suo 
umor  fantàstico  e capriccioso,  per  cui  era  cop- 
tinuamente  a contesa  ofsvcoìl’uno  or  coll’ altro; 
e libero  di  lingug  al  par  die  di  mano,  mordeva 
rabbiosamente  chiunque  ardiva  toccarlo,  fosse 
egli  pure  liom  grande  fe  potènte,  ,e  spesso'  an- 
cora si  valeva  dell.’ armi  contro  de’  suoi  rivali; 
chiuso  perciò  più  volte  in  prigione  e esposto 
a gravi  périgoti.  della  - vita  ; • ma  sempre  aguale 
a se  stesso,,  nè  fatto  mài  prudente  dalle  pas- 
sate vicende.  Oltre  ; ciò  che  di  Ini  abbiamo  nel- 
l’opera del  Vasarj  (t  7 , p.  k63),  e in  altre  di 
somigliante  argomento.,  e nelle  Notizie  dell’ Ac- 
cademia fibrentina  (p.  182,  ec.),  ha  scritta  egli 
stesso  la  sua  Vita , che  dopo  èssersi  lungamente 
giaciuta  inedita,  è stata  stampata  in  Napoli  colla 
data  dj  Colonia' nel  1730,  e se  l’edizione  ne 
fosse  riuscita  più  corretta  e più  esatta,  ella  sa- 
rebbe una  delle  più  piacevoli  cose  che  legger 
si  possauo;  così  ilOellini  descrive  sinceramente 
Tirauoschi,  Voi  XI IL  28 
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lo  strano,  suo  umore  e le  sue  curiose,.  Avventu- 
re: Egli  era  prigione  iti  Roma,  per  ordine-  di 
Paolo  ili,  quando  il  cardinale  Ippolito  il  a E- 
ste  af'iiomertìel  re  di  Francia  il  chiese  al  papa, 
e* ottenutolo  a gran  pena,  seco  il  condusse  in 
. quel,  regno.'  Grandi  furono  gli  onori  l grandi 
le  ricompense  che  ivi  ebbe  dal  re,  e s’ egli  avesse 
saputo  frenare  alquanto  .la  lingua  e vincere. i 
suoi  capricci,  non  vi- era  cosa  ch’ei  non  po- 
tesse sperare.  E-  quell'  oM.imo>re  non- mostrò  rpai 
, più  chiaramente  qual  fosse  il  suo  - amore  jpe’ 
professori  delle  belle  arti  ? .quanto’  nel1-,  soffrir 
per  più  anni  le  bizzarrie  e de  stravaganza  di 
benvenuto,  che  fra-, le  altre  cose  Sparlava  cón- 
tinuamefrte  di  madama  d1  Eslampes  favorita 
tanto  dal  re.' Tornò  filialmente  in  Italia;  e- àn- 
diè'al  duca'Cosimo  fu  accettissimo,  quanto  il 
permetteva  la-strana  natura  di  Ben  venuto.- Mori, 
secondo  le  Notizie  dell' Accademia  confermate 
dagli  Elogi  degi’illcistri  Tòfani  (L. i),  "a'  i5  di 
febbraio  del^^Oj.-dn. etò  di  settantanni.  Delle 
maravigliose  opere  da  lui  fatte  . neIPprèficeria 
cl  dà  una  breve- nja  giusta  idea  il  VàsAri,  di- 
cendo •.•  quando  attèse  ali  Orefice  in  sua  giwa- 
mzza , non  ebbe  pari,  ' ne  avrà  forse  in  •molti 
anni, 'in  quella  professione,  fi  in  fare  bellissime 
figure  in  tondo  e basse  rilievo , o '.tutte  altre 
opere  di  quel  mesti  ero.  Lego  gioie-,  fi  adorilo  di 
castoni  mitravi gliosì,  con  figurine  tanto  ben fitte, 
- e alcune  volte  tanto  bizzarre  e capricciose.,'  che 
non  si  può  nè  più  nè  meglio  immaginare.  Le 
medaglie  ancora^  che  in,  sua,  gioventù  Jèce , 
if  oro  e af  argento , furono  condotte  con  incre- 
dibile diligenza,  nè  si  possono  lodare  tanto  thè 
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basti.  La -slessa  lode  si  dee  alle  opere  di. scul- 
tura d^.  lui  disegnate  ed  eseguite  j _e  il  Vasari 
osserva,  che  è cosa  maravigliosa  à riflellere 
come  Benvenuti, -dopo  essersi  pei‘ più  tinnii  eser- 
citato in  piccioK  e. minuti  lavori,  •u'iusdss'e  ppfa 
sì  gr-in  perfezione  anche  né’  grandi , 'alcuni  <le’ 
quali  egli  descrive.  Nè  ifLeltini  fu  solo  artefice, 
ma  ancne  scrittore  de’.preeetti  deli-arte,  e nè  ab- 
biamo dòe  Trattati  jf  uno  intorno  alle -otto  prin- 
cipali itrti  dell’Oreficeria,  e l’altro  intórno  all’arte 
della  Scultura,  stampali  in  Firenze  nè!  l5l>8,  e 
poseiar-di  nuòvo  cQtji  qualche. giunta  nei  1731 
(V.  Zeno,  Note  al  Fontan.  t.  a , p.  4 n"  ),  e assai 
pregiati"  dagl’intendenti  delle  belle  arti.  Di  un 
codice  in s.  della  medesima,  opera  , assai  diverso 
dalle  erette  edizioni  -,  è perciò  molto  pregevole,  " 
ci  ha  data  notizia  if  eli.  signor  D.  Jaqopo  Mo- 
relli , c-  no  Jià  ancor  pubblicato*  ila  frammento 
sopra  T Architettura , hi  cui  ei  dà  molle  noti- 
zie de’ più  celebri  profesfepri  J di  quest’ arte  die  / 
in  quel  secblofi<3rirono(  Godici.tnss.deUa  Libr. 

J\ani,  v.  ao,“i55).  • < v:  * 

XVII,  Nou  men- che  la  Francia,*  d Portogallo  Axvu  t 
e la  Spagna  dovettero  alìTtalhi  i pRni  lami-  che  Unni  io  Pur- 
ivi  si  ’vider  ri  Splendete  cL-'lie  bolle  arti..  Andrea  / ,a 
tontèeci  dal  Monte  Sansa^ino',  scultore-  e ar- 
chitetta, illustre,  già  da  nor  mentovato,  negli 
aitimi  anni  del  secofo  precèdente  era  stato  chia- 
mato alla  corte  di  Portogallo ) ove  'avea  'dise- 
gnate .più  fabbriche,-  e principalmente  un  ma- 
gnifico palazzo  reale  ; e tornato  poi  - in  Italia 
nel  i5oo,  tra  noi  ancora  lasciò  .più  pruove  del 
s«o  v'ajdre  ir»  Genova,  in.  Roma,  in  Arezzo,  e 
sopra  tulio  in  Ldreto,  ove  pei;  ordine  di  Leon  X 
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fu  destinato  a condurre  al  suo  compimento  la 
fabbrica  della  santa  Casa  ( frasari,  1 3,  p.  280,  ec.). 
Lione  Lìbiti  aretino  scultor  famosissimo  fu  lun- 
gamente in  Ispagna  e nelle  Fiandre  a’  servigi 
dell’  ìmpérador  Carlo  .V  e del  re  Filippo  -II,  e 
molte  statue  e molti  busti  lavorò  per  que’prin- 
cipi-e  per  altri  di  loro  famiglia,  onorato  per- 
ciò dal  medesimo  imperadorer  che  andava  tal- 
volta a vederlo , mentre  stavasi  lavorando  e 
ricompensato  poi  titolo  di  cavaliere,  col  dono 
di  una  bella  casa  in  Milano  nella  contrada  de’ 
Moroni,  che  da  lai  poscia  fù  magnificamente 
pifabbricata,'  coll’annua  pensione  di  i5ò  ducati, 
e con  tanfi  altri  doni  , che,,  tornando  da  Spa- 
gna, ne  portò  seco  duemila 'Scudi  in  contanti. 
Servì  anche  a Ferrante,  a Cesare,  a Vespasiano 
Gonzaga.  E io. dio  copia  di  tre  lettere  da  lui 
scritte,  al  .primo,  i cui  originali  consfervansi  nel 
segreto  archivio  di  Guastalla.  Fra  le  opere  da 
Ini  fatte  in  Milkivo  • dee  'rammentarsi  singolar- 
roénte  il  magnifico  sepolcro  di.  Gian  Jacopo  de’ 
Medici  marchese  di  Mqrignanoy  che  è nel  duomo 
di  quella  città , e pef  cui  gli  furon  pagati  7800 
scudi  ( hi,  f.  j}  p.  84*-,  ec.).  Una  valorosa  di- 
pintrice  . di  patria  Cremonese  , -cioè  Sofonisba 
Anguisciola,  figlia  di  Amilcare  e di  Bianca  Pon- 
zona,  e discepolo-  di  Giulio  Campi , pittore  an- 
cb’  esso  assai  celebre,  fu  per  opera  del  duca 
d’Alba  Condotta  a’’  servigi  del  re  Filippo  II  e 
della  reina  di  lui  moglie;  e a quella  corte  visse 
più  anni  stimata  ed  onorata  pel  valore  del  suo 
pennello  da  que’  sovrani  , e anche,  dal  pohtefice 
Pio  IV,  di  cui-  ha  pubblicata  .il  Vasari  una  let- 
tera ad  eésa  scritta  nel  i56a,  all’  occasion  di 
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un  ritratto  • della  reina,  eli’  ella  trasmisegli  a 
Roma  ( ivi,  L 3,  p.  4q6;,  t.  5,  p.  335,  ec.  ).  Ma 
il  più  celebre  fra  tutti  gli  artefici  chiamati  ih 
Ispagna  fu  Pellegrino  Pellegrini,  detto  ancora 
Pellegrino  Tibaldi  f perchè  fq  figliupl  cT  un  Ti* 
baldo,  di  patria  bolognese,  e nato  nel'.  iSa^ , 
di  cui,  oltre  il  Vasari  ( t,  6,  p.  4|3,  eb.  ),  parla 
a lungo  il  Malvasia  ■{  Fcls. pittr.  t.  i , p.  i§5,«c.  ) , 
e una  più  esalta  Vita  sé  ne  La  nell\opéra  po- 
c’anzi citata  dèi  signor  Giampietro ‘Z^oolti.  £i 
fu  pittore  insieme  e architetto;  e benché  assai 
pregiate  ne  siauo  alcune  opere  di  pittura  che 
di  lui  si  hanno  in  S.  Luigi  de’  Fraucesi  in  "Roma, 
in  S.  Giacomo  degli  Agostiniani  in  Bologua  e 
altrove , più  celebre  ei  fu  nondimeno  per  le  sue 
opere  d* architettura,  fra  le.(Juali  debbono  ram- 
mentarsi singolarmente  le  .cìiiese  di  S.  Fedele 
e di  S.  Sebastiano  m.MìIauo-(n)  e quella  della 
Madonna  di  Rq,  otto  miglia  lungi  dalla  città, 

(a)  .Nella  prima  edizione  si  era  attribuito  al  Pelle- 
grini anche  il  disegnp  della  chiesa  ili  S-.  Loredzo , a 
cui  di  fatto  oormyiemento  si  attribuiva.  Ma' nella  Nuovet 
Guiclk  di  Mila/lo  si'. è giustamente  osservato  (/».  aj 7) 
die  .quest’  opero  fu  dapprima  affidata  ji,  iw  ••Certo  Gio- 
vanni 'Cuccò  milanese,  e ch'é  poscia*  conosciutane  forse 
l'incapacità,  hte  ebbe  la  direzione  Martino  Bassi  vaiolóso 
architetto,  ivi  ancora  si  accennano  le  oontese  che  col 
Bassi  ebbe  il  Pellegrini  intorno  alla  fabbrica  del  duomo 
di  Milano  {p.  4i,  ec.);  e le  scritture  stese  dal  Bassi  ‘ 
su  questo  argomento  furono  da  lui  flesso  pubblicate  in 
Brescia  nel  1073,  e sono  poi  state  ristampate  in  aue- 
Mi  ultimi  anni  pen  opera  del  sig.  Francesco  Bernardino 
Pei raruiqgegnère  Wd  architetto,  die  «i  lw  aggiunta  una 
bella  Vita  del  Bassi-,  a'  torto  dimenticato  finora  da  tutti 
gli  scrittori  delle  Vile  degli  Architetti.  , ' 
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e il  Collegio  Borromeo  in  Pavia,  e la  Loggia 
de”  Mercanti  in  Ancona.  Ei  fa  ancori 'architetto 
del  gran  duomo*  di  Milano , e due  diversi  di- 
segni diede  perda  facciata.  Per  ordine  di, Fi- 
lippo i!  fornii  11  disegno  della  magnifica  fab- 
brica dell’  Escoriale;  e'  dovette  poi  egli  stesso 
colà  portarsi  .-per  eseguirlo , e -ivi  ne’ nove  anni 
che  vi  si  trattenne,  al  tempo  medésimo  che 
soprantendcva  alla  fiijjbrica  ^la  abbellì  in  motte 
parli  con  belle  pitture,  di  èlle  parlano^  lungo 
tatti*  gK  scrittori  che -ci^dauno  la  descrizione 
dì  quel,  portentoso  fedìficio,  e anche  il  Mal  va- 
si}». Tornalo  poscia  a Milano,  ivi  continuò  a 
vivere  e ad  operare  cob-tìtole»  d’ ingegnerò  du- 
cale fino  al  1598,  cl»£  fu  U ultimo ‘dèllsT  sua  vita. 
Alcuni  altri  ingegneri  italiani  furono  assai  rino- 
mati- in  occasioni  delle  gijerre  di  Fiandra  e 
adoperati  ih  esse  da  Alessandra  Farnese,  e*  da- 
gli altri  generali  che  gli  suecedcròno , fra’  quali 
son  degni  di  special  ricordanza  Bartolonuneo 
Campi,  che  si  distinse  nell'assedio  di  Harlem , 
ove  ancora  fu  ucciso  Pompeo  Tafgone'romaiio, 
il  qua]- però  fu  creduto  piu  abile  ad  ideare  in- 
gegnose macchine,  che  ad  eseguirle  (Pentivo  gl. 
Stor.  par,  i7. 1.  7 ; pnr.  3,  i-  7 ) , e possiamo 
^ancora  aggìugnere  Federigo  Giambelli  manto- 
vano, ''òhe  trovandosi  in  Anversa  , 'rrientr'c  f- as- 
sediava il  farnese  , pei  difesa  de’ 'cittadini,  ri- 
trovò, e coslrusse  le  famose  barche  da  fuo'co  , 
che  non  pipciol  daiinn  recarono  agli  SpagnuoIi 
( ivi,  par.  2 , l.  3 ).  Tra’  quali  architetti  io  av- 
vertirò solo  che  il  Campi  per  altri  suòi  mira- 
bili ingegni  è- altamente  lodato, - da  Bernardino 
Baldi  : Bàrtolomrneo  Campi  da  Pesaro,  dice  egli 
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( Delle  flfacch.  se  'moventi,  p.  8 ),  uomo  di  graniti; 
ingegno,  meutre  serviva  i nostri  principi,  feoej 
per  quanto  mi  rien  detto , una  tartaruca  di  ar- 
gento , ha  quale  camminando  per  la  mensa , mo- 
vendo ’i  piedi , la  coda,  e il  capo , •se  ri.  andava 
nel  mezzo , dove  apertàsi  cóme  uìia  cassetta 
dalla  parte  di  sopra  somministrava  <gli  slccga- 
denti.  Questi  medesimo  ardì  poi  {cosa,  dispe- 
rata da  tutti)  di  pojsi  a lovàr  dal  fondo  Miei 
mare  la  smisurata  mole  del  Galeone  di  Vene- 
zia , il  che-  se  bene  non  gli  successe , lo  sco- 
perse però,  giudizioso,  inventóre  della  macchina 
atta  per  sua  natura  ad , alzar  pesò  maggiore.  ' - 

XYIU.  L’ Inghilterra  per  ultimo  non  .fu  priva  G 
di  artefici  ilalipni,  singolarmente  «neH'-arcnite.t-  Tr«»igi  »r- 
tura  militare,- Perciocché.,,  oltre  quel  Jacopo  1, il,‘- 
Aconzk)  altrove  da  noi  nominato,  fu  a’  servigi  ®h,Ur,ri‘ 
del  re  Arrigo  Vili  Girolamo'  dq  Trevigi,  di  cui 
ci  ha  date  alcune  notizie-!}  Vasari  ( L 4>  p-  68  ec.J. 

Ei  fu  dapprima  pittore , , e in  Trevigi  sua  patria 
esiston  tuttora  alcuni  quadri  da. lui  dipinti,  e 
uno  singofarrtiente  ih  tavola  nella  cattedrale,  in 
cui  in  maniera  ahpanto  secca  si  veggpvdipinti 
la  Beata  Vergine,  il  Bambino  Gesù  e‘ S.  Seba- 
stiano, colU  iscrizione  : Ilieronymus  Tarvisio 
pinxit  MCCCCLXXxrrj  ; della  é|ual  notizia  io  son 
debitore  al  eh.  monsignor  Ilambaldo  'degli  Az- 
zoni  conte  AvOfaro  canonico  ’ di  quella,  catte- 
drale, altre  volte  da  me  lodalo  (*.).  Fu  poscia 

t*)  Lo  stésso  monsignor  Avogaio  mi'  ha  poi  avver- 
tito cF^e  iti  questa,  città  conservasi  ùu  nitro  quadro, 
clic  fu  gin. tavola  di  altare,  celie  ha  segnalo  il  uome 
di  Gin  duino  da  Trevigi,  e Tanno  nctoctxw  111,  ed  è 
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•Ai  Vinegia , in  Trento  e irf  -Bologna,  ove  fece 
più  opere  èlle  descrivono  dal  Vasari  j ma  sde- 
gnato per  laf  preferenza  che  ville  data  ad  altri 
ih  Bologna,  andossene  in  -Inghilterra  j e non 
come  -pittore , .ma  coaie  architetto , offertosi  al 
re  Arrigo  Vili,  fu  da  lui  adoperato  nella,  fab- 
brica di- molti  edifici,  e splendidamente  ricotn- 
ptnsato,  venendogli  fra  le  altre  cose  assegnato 
i1  amino'' stipèndio  di  4«o. scudi.  Ma  mentre  egli, 
iti  servigio  degl’ Inglési,,  era  col  loro  esercitò 
inV  Francia  all1  assedio  di  Bologna  in  Piccardia 
nell  544)  da  un  colpo  di  cannone  gli  fu  tolta 
la  vita. 'Dell1  infelice  morte . di  questo. architetto 
fa  menzione.  Pietro  Aretino  ili  una  sua  lettera 
a JacOpò  Sarvso.vino,  scritta  nel, luglio  del  1 545  : 
Difetto  di  cesello , dice- egli  {Letteti;,  l.  3 ,f>.  i58), 
et  Jantasticàfia  'di  humore  si  tenne  già  per  al- 
cuni invidi  il  ciò , ' chq  .protnclteva  il  mìo  com- 
pare Girolamo  dp.  Trevigi  ; et  divenuto  poi  del 
Re  et  Inghilterm  Ingegni  eri  con  grossissimo 
stipendio , diede  buon  testimonio  del  suo  acuto 
intelletto  insino  sopra  le  mura  di  quella  Bolo- 
gna, ove  fu  morto  d artiglienti,  mentre  il  ponte 
portatile , eli  di  fece , tolse  la  terra  a Francia. 
Il  Vasari  afferma  che  soli  trentasei  anni  avea 
Girolamo  quando  fu  ucciso  nel  \ 54  4-  Ma  se 
ei-già  dipingeva  nel  1 4^7  » come  si  è osservato, 
ei  dovea  anzi  essere  in  eia  bene  avanzata.  - 


opera  in  «uo^enere  perfètta , e che  non  può  esser  la- 
voro di  un  giovinetto.  Crede  egli  adunque  che  due  pit- 
tori dello  stesso  nome- si  debbano  ammettere,  uno  più 
antico  di  maniera'  secca  e digiuna , come  allora  si  usava 
ancor  da’  migliori  ; l’ altro  più  giovane  e di  miglior 
maniera  ,•  pittore  .insieme  e ingegnerò,  e morto  in  età 
ancor  fresca  nel  'i544- 
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XIX.  Mentre  i rarissimi  genii  , ' de’  quali  fu  xix. 
sì  copiosa  l'Italia  nel  corso  di  quésto  secolo , d!”ut«!°B 
sollevavano  a tal  perfezione  lo  tre  arti  sorelle, 
altro  arti  ancora,  clic  hanno  con  esse  nòli  pio- 
ciola  relazione,  si  esercifavjm  tra  iiqì  con 
uguale  Felicità  , e^con  uguale  maraviglia  ed  in- 
vidia degli  stranieri.'  L'intaglio  Còsi*  nelle  pie- 
tre-, Come  nel* metallo j si  condusse  a quella 
maggior  finezza  a cui  poteva.’ condursi.  Degl1  in- 
tagliatori di  cammèi  e di  gioie  parla  non  brer 
veniente  il  Vasari  (t  4,  p ■ ;»4;7)>  il  quale  molti 
ne  .annovera  de’  più  famosi , come  Giovanni 
delle  Corniole  e Domenico  de’  Cammei,  mila- 
nesede’  quali  abbiamo  parlato  altrove  ( t.  6, 
par.  i),  Pier  Maria  da  Pescia , Giovanni- Ber- 
nardi da  Castel  Bolognese,  Matteo  del  Nasaro 
veronese,  clie  fu*  anche.cbiamato  alla  corte  del 
te  Frqpcescp  I,  ove  poscia  morì*  nell’ impiegò 
di  maestro  de’  rpgii  conii;  Niccolò  ‘Av-vanzi  e 
. Galeazzo'  Mondelja  pur  veronesi  ^ Valerio  .vi- 
centino , il  Marmitta  parmigiano , Domenico  di 
Polo  fiorentino,  Luigi  Anichini  ferrarese  , Ales- 
sandro Casari  detto'  il  Greco.,  Gjannimtònio 
de’  Rossi  milanese,,  di  cui  è celebre  singolar- 
mente il  maraviglioso  cammeo  del  duca  Co- 
simo I,  .ove  vederi  egli-, scolpito  e ritratto  al 
naturale  insieme  colla  moglie  e con  cinque  loro 
figliuoli  ; Cosimo  o Jacopo  da.Trpzzo,  Filippo 
Negrofe , Gasparo  e Girolamo  Misurpuiq  tutti 
milanesi , e alcuni  altri  che  parte  nei  lavorar 
Cammei,  parte  nel  coniar  medaglie  e in  altri 
colai  lavpri  si  segnalarono.  , Fta’.  coniatori  più 
celebri  di  /medpglie  deesi,  anche  annoverare 
Caradosso  milanese  : Ancora  era  irt  Roma  1 
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dite  Benvenuto  Oellim  .nella  sua  Vita  3o), 
un  altro  eccellentissimo  valentuomo , e si  do- 
mandava per  nome  Mescer  Cpradosso.  , Que- 
st' uoàio  lavorava  solamente  di  medaglie  cesel- 
late fatte  di,- piastra  > e moli  altre  cose.  Fece 
Citcune  paci  lavorate  di  n lezzo  rilievo , e 'certi 
Cristi  d un  palmo  di  piastrq  sottilissima  di  oro 
tanto  bdn  lavorate , ch'io  giudico  qàesto  es- 
sefè  il  maggior  viaestro , che  piai  di  tal  cosa 

10  avessi  Oisto , ' e di  lui  pih  che  jdi  nessun  al- 
tro aveda  invidia  (a).  Egli  era  della  famiglia' 

• m ' . i ^ ‘W.  • 

' V 1 ••  . * - . ; " , 

(etì  II  Casadosso , se  crediamo  a- Teseo  Ambrogio , 
scrirtor  contemporaneo £ pavese,  non  fa  milanese , ma 
pavese.  ne  descrive  parecchi  lavori,  di  cui  non -veggo 
l'arsi  menzione  da  alcuno';  e dopo  aver  detto  eh’ ei  non 
avea  l’ uguajo  nel  conoscer  le  gemq>e  e le  pietre  pre- 
ziose-,* racconta  ohe  avendo  Giulio  IL*  compèrato  un 
dianrànte  pfeL  prezsa  di  -zzòoo  scudi  d art»,  paradosso 

11  legò  con  lamine  d’  oro  e d’  argento , in  cui , se  ben 

mi  ricordo',  dice  egli , erano  con  linissimo  lavoro  scol- 
piti i quattro  Dottori’  della. Chiesa  ; del  .qual  diamante 
soleva  valersi  il  papa  ne-  solenni  pontificali.  ■ Aggiugne 
che  per  Ip  stesso  pontefice  avea -lavorato  con,  singoiar 
artificio-uà  triregnò  tutto  ornato,  di  gemme  e d’oro; 
che  ninno  era  ipai  giunto  a intugliar  Ifc  pietre  sì  fina* 
mente  come  il  Cnradosso , e che  molte  corniole  dadi» 
scolpite  anche  da*  più  espèrti  •uomini-  eran  credute  an- 
tiche ; e.  che  finalménte  un  -A polline  i i ri j ronzo  formato 
da  Caradossp,  in  Roma  era  di'si  eccellente  lavorq , che 
non  cedeva  a’  più  rinomati  monumenti  d’antichità.  Loda 
ancor  Angelo  e Tiburtio  fi*»  Velli  pavesi,  valorosi  scultori 
essi  pure  e figli  di  .Jacopo  che  esercitata'  avea  la  me- 
desima professióne  ; Lorenzo  Comasco  celebre  lavora- 
tore di  musicali  strumenti  d'  ogni  maniera,,  e destro  nel 
commettere  insieme  'due  pezzi’  di  legno,  per  modo  che 
nbn  era  possibile  ìl  piti  staccarli , benché  noiosi  vedesse 
con  qual  mezzo  stessero  uditi  '(  In  ir  od.  ift-ling.  Chald.ee. 
p.‘  ida,  ec.  ).  - r' ■ * . " • ' » 
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Toppa -,  e fu  detto  Caradosào  per  soprannome 
impostogli  da  Uit  signore  spaglinola,  il  .quale 
sdegnati  jiercitè’  non  pi  ai'  finiva  .ima  medaglia 
eliV  gli  avea  ordinata,  a sè  chinmatolq  : Senor 
CamrJtiosso,  disselli  per  ingiuria,  pounque+idh 
me  acabais  fui  medallrt?  Il  qnal  soprannome  r 
da-  In»  ripetuto  pnV  volte,  ‘così 'piacque  gli* «ar- 
tefice , cne  non  velie  poscia  esser  inai  chia- 
mato altrimenti  j come  in  altro  luogo  raccolta 
lò  slesso  Cellini  ( 'Frati,  cklf  Orefìe.  c.  5 ).  E 
veramente  eli’ ei  foàse  assai  lento  ne’ suoi  la- 
vóri rSccogliesi  annor  di  una  tetterà  di  Bal- 
dgssar  Castiglione  scritta  -da*  Mantova  a’  5.  di 
marzo  del  1 5 *>.5  : La  impresa  del  sig:  Mhrrfle se 
Illusi.  ( dì  Mantova  ) , so  die.  è sollecitata  da 
voi  ; pure,  perchè.  Caradesso > è sempre  lungp , 
ve  nc  totco  ima  , paróla  (.Castigt:  Lctt't.  i , 
p.  i' oi  }.  I)i  Ini  si  b’a  aheora- in  Mitoqo  nella 
sagrestia,  di  & Sàtire-  un  bellissimo  fregio -di 
putti  e di  testé  gigantesche  * modellate  ed  ab- 
Lronzatè  ( Gallarati , Istruz.  intorno,  alle  òpere 
de’  Pltt.  mflan.  par.  f,  p-.  68*).  In  questo  se*- 
colo  ancora  ébue  principiò-  Tarre.-  d’ intagliare 
sul  ' diamante  , e'  deprimo  inventore  non,  ne  fu 
gib  , come  ài  è da  ascimi  credulo , 'Jacopo  Ttec- 
eia , o Trézzo-,  ma  Clemente  Birago  giovane 
milanese  #"che  èra  alla. corte,  di*  Gemente  VII. 
Intorniò  a clic  si  possón  vedere  te  Memorie 
degC  Intagliatori  modèrni  stampate  la  Livorno 
nel  i^53  j_  ove  di  Ini  e di  altri  .intagliti tori  in 
gioie  è in  pietre  dure  si*  dkjìno  più  «limite 
notizie:  • - - 


XX-  Giunse  a tal  ségno  • la  finezza  de’  laflfc-i  xx. 
d’ intaglio  che  le  cose  clic  di  ni  e uni-  artéfici 
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Rnf~-nr’i.- »i  .raccontano y appena  otjterrebbon  fede,  .se 
,h  non  fossero  per  lo  più  confermate  dalla  testi- 
monianza di  quer  cjje  ebbero  il  piacèr  di  ve- 
derle co’  loro  propri  occhi.  Di  quella  Propenda 
de’  Rossi , , di  coi  sj  è fotta  poc'anzi  menzio- 
ne, narra  il  Valsaci  • ( i.  • 3 , p.  402  ) che  in  tfn 
nocciolo  di  pesca  intagliò  coji  ammirabil  la- 
vorò tutta  la  Passione  del-  Redentore , espri- 
mendovi òhiaramenle  un  numero  grandissimo 
di  persone , oltre  i crocifissori  e i ni  Apostoli. 
L'arte  di  assottigliare  -e.  d’ impicciolire  per  modo 
gli  orologi,  che  si  chiudano, in  tip  anello,  la 
quaL  forse  da  alcuni  .si  .crede  l’estremo  sforzo 
dell'  industria  de’  moderni  artefici , fu  fin  cT  al- 
lor  conosciuta , e -uno  uh  rammenta  Pietro  Are,- 
tiuo  i,u  uuasua  lettera  det.i 53rr,  che  fu  mandato 
al  Gran  l’ureo  t'Gtfar*  Vincenzio , diceegh  (LetL 
l.  i , p.  248  ) , che  ridusse  l'boriùolo  nell  a- 
nello  del  Gran  Turco non  dòyea  far  sudar 
t industria  nella  nave  ,'  che  va  per  la  tavola , 
e. nella  figura , che  balla  per  la  camera  da  se 
stessa  -,  essendo  buone  salariente  d nìuover  le 
risa,  delle  Donnicciole.  Di  questo  Gian  Vin- 
cenzo nòminato  dall' Aretino  io  non  saprei 
dare  più  distinta  cpntezza , se  Giulio  Barba- - 
rani  scrittor  vicentino  di  quell’ età,  che  nel  i566 
pubblicò  un  libro  intitolato  Vi ccìiae.  Monu- 
menta, non  ci  avvertisse  eh1  egli  è il  medesimo 
che  Qio.  Giorgip  Capobianco  vicentino  {p.  1 1 ) , 
il< quale  viveva  ancora,  -mentre  questo  autore 
scriveva.  Conviéi)  dunque  dire  che  due*di  tali, 
maravigliosi  orologi  lavorasse  il  Capobianco, 
u^  donato,  al  Gran.  Turco , l’altro  , come  ora 
vedremo,  donato  ai  duca  d' Urbino.  Ecco  l’elogio 
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che  di  qnestd  inrHutriOh'iaslirto' artefice  c'i  fa 
il  Marzari  soriltor  di  que1'  temp.i , ch’io  rife- 
rirò qui  stesamente , perchè  si  vegga  fin  , dóve 
colla  sua  industria  ef  gìngnesse:  Grò.  Giorgia  Ca- 
potti anco  , dice  egli  ( Sfar,  di  Vicenz.  p.'  189), 
nuovo  Prassitele , merita  di  ossei;  con  gli  altri 
Vicentini  ingegni  noverato  \ Riavendo  ' con  la 
sottilità  del  sopra  human  intelletto  suo  fatte 
opere  maravigliose  et  di  stupendo  magisterio, 
Fabrico  tra  l altre  un  fJorologio  dentro  di  un 
portatile  anello  , che  aveva  intagliati  ' nella  testa 
i dodici  • celesti  segni  -,  con  una  figurina  fra 
mezzo , che  sigliate  mostrava  per  nnjnero  ? ho  te 
giorno  et  notte  pulsanti , f quale  ( li avertdolo  do- 
nato ali  Eccellentissimo  Duca  d Urbino  Guido 
Ubaldtf)  fu  potissima-  cagione  della  salvezza 
di  sua  vita  ; poiché  havendo  egli  ucciso  un  ne- 
mico suo  in  Rialto  di  Venezia  con  un  stiletto, 
et  preso,  et  condotto  nelle  forze  della  giusti- 
zia , dovendo  morire , operò  sua  Eccellenza  di 
modo  pressai  la  Serenissima  Signoria  >,  serven- 
dosi anche  -dell’  autorità  -'di  Carlo  Quinto  Im- 
peradore,  òhe  glifi  salvata,  restando  esule. 
Un  altro  ne  fece  dentro  di  un  Caruleliere  d ar- 
gento , che  in  dóno,  diede  ali  Seditnense  Car- 
dinale, il  quale  net  batter . dell ’ ltore  accendeva 
in  uri  medesimo  /tratto  la  candela  in  quello 
riposta.  Costrusse  > di  più  una'  Navicella,  di 
palmi  cinqtic  tutta  d argento,  nella  qàale  si 
vedevano  figure  diverse  di  perfetto  rilievo,  che 
facevano  { non  altrimenti  che  s’  Riavessero  Ria- 
vuta [ anima)  moti  diversi  ; .reggeva  un  Timo- 
niero la  nave  , altri  co'  remi  la  . vogavano  , 
dava  fuoco  liti  Bombardiere , . e sparava  un 
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pezzo  d artiglieria  eravi  sotto  la  poppa  un 
Re ì che  ora  si  sedeva , et  fiora  si  -levava , con 
u/tcr  dolina , che  suoruiralo  di  lira  cantava , 
un.cngnolftUo , che  abbài  airi , i quali  tutti  a 
un  tempo  stesso  facevano  detti  moti,  cantini - 
nando  tulppvia  Li  ,/iava  sopra-  di  una  tavola  , 
per  'artificio  di'  ruote  seti spatole  occulte,  la 
quale  hel^be  Sua  Serenità,  .per  donarla  a S altari 
Solimeli  Ivtporador»  da’  Turchi , et  perla  qua- 
le, c . per  E- edificio  eh’  /fwò  della  gratta 
di  fèrro , fhe  si  adopera  a*  cavare,  le  immon- 
dizie da  gli  canali  idi-  V Miezip  . - nc  riporti/  la 
liberaz.iohe  .dal  suo  barilo , et  annua  provvi- 
stone.. Rprmò  appresso  tiri  Scacchiere  d'  argen- 
to , fhe  presentir  alla’' Duchessa  d Urbino -,  di 
lavorio  tanto  minutò , che  in  un  sol  picciolo 
guscio  di  clregio  si  rinchiudeva.  • Servì  Inge- 
gnerò alla : medesima  Signoria  , et  al  Duca  so- 
. p cadetto  in  tepipo , quando  fioriva  quella  Corte 
di  tanti  virtuosissimi  £t  eccellentissimi  s/virili  et 
ingegni-,  dove  fece  una  Cometa' di  filochi  arti- 
Jictali-,  cita  si  estese  per  gran  spazio  in  aria , 
con  lampi’,'  tuoni .qt  moti  diverii , che  diede 
ti  ris guardanti  non  minor  , maraviglia  che  ter- 
rore. A doperò  ssi'  in  Milano  -per  Carlo  Quinto 
/rupe  radòn.!  nel  Governo  di  Don  Ferrante.  Gon- 
zaga intorno  la  fabbrica  ' di  quel  ' Castello  , et 
in  idtre  occórrer!  zc  assai ^ nel  fhe  dimostri)  del- 
E ingegno  suo  esperienza'  singultire. lasciando 
iti  essa  Città)  .(tra  E altre  cose  di  sua  mano) 
la  -bellissima  lampada  oggidì  sen'ata  nel  Ca- 
theìlral  Tempio  (Li  noi  veduta,  contusala  ne 
campi  d oro , dentro  la  qiudè  si  vede  ,di  fi- 
glile di  tutto  rilevo  un  dito  lunghe  la  Vita , 
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Passione',  Morte  , et  Pes  urte  ciprie  del  Salvator 
del  Móndo  con  altre  belle  figure  y che  tutte  per 
magistero  fiwrù>, vaghissimo  moto.  Passò  questo 
anno  in  Poma  (-cioè  -od  1 5"0')-  a miglior  vita, 
servendo  con  Jseppo  suo  figliuolo  governatore 
et  registratore  delld  splendidissima  Pontificia 
Libreria , avendo  lasciato ■ di  sé  in.  quella  Città 
et  ne’  virtuosi  desiderio  grandissimo,  lo  rum  so 
se  .di- una  di  questi  due  oriuoji,-.  o di  .un  -diro 
da  essi  diverso , ‘ragióni  IJerìiardino  Baldi,  ni» 
panni  eh’  egli*  aggiunga  qualche  -cosa  di  più, 
e ohe  perciò,  deliba  credersi  probabilmente  cosa 
diversa.  Dopo  aver  egli  lodati*  gl*'  oriiioli  di 
Giammaria  Barocci  da  Urbino  e di  Jietro, Griffi 
pesarese /«o/irfònem^,  continua  ( Discorso  sopra 
k macchine  se  •moventi ,-*p.  8 f , ' io  'non  finisco 
di  ammirare  la  diligenza  di  colui , che  li  rin- 
chiuse in  . un  castone  di  anello , c'fcqc-sì  che 
non  solaniente  con  [ indice,  ma  ion  ia  per- 
cossa ancora  ■ dividessero,  il  ter/ipo..  E poiché 
siamo  sul  ragionar,  di  orologi  r'  degno  è .di  es- 
sere qui  rammentato  quel  GiipineHo  .dalla  Tvor- 
re,  o Torriapo.,  cremonese*}  da -noi  mentovato 
altrove,  che  richiesto- da  Carlo  V.  a ricomporre 
il  famoso  orologio  di  Giovanni*  Dondi , di' cui 
si  è detto  a Isuo  luogo  (t  5 il  qual. conser- 
va vasi  tuttóra^  in  Pavia-}-  mp  guasto  e ircuggi-* 
u>to , difse  che  più  non  era  possibile  di  riat- 
tarlo; ma  die  un  altro  ne*  avrebbe"  fegli  /alto 
da  quello  nulla  dissomigliante  e il  fece  vera- 
mente con  maraviglia' dell’ imperajóre,  clic  seco 
Volle  condurlo  in  ìspirgna.,  joye  poscia  egli 
formò  quell’ ingegnosa  macchina  per  sollevar  le 
acque  alla  cktà  di  Toledo,  di  cui  abbiara  fatta 
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menzione  in  questo  tomo  medesimo  (pctr.  i , 
p.  u~6).  Di  questo  ingegnosissimo  macchinista, 
c di  altri  lavori  ammirabili,  da  lui  ideati  e fe- 


licemente eseguiti,  parla,  1' Arisi  ( Crent . liter. 
L 3 , p.  333  , ec.  ) , . citando  molti  scrittori  di 
* quel  tempo*  die  ne  ragionano;  e del  suddetto 
orologio  fa.  menzionò  ancora  Bernardo  Sacelli 
( l/ist  Ticin.  L 7 , c.  i'j,) , iL  quale  inoltre-  ri- 
corda un  altro  orologio  fatto  iu  Pavia  da  Ber- 
nardo Caravaggio  pec  tornando  del  celebre 
Andrea  Alciati , che  indicava  col  suono  quel- 
l’.ora  idie  si  voleva,  e al  itaededmo tempo  ec- 
citando la  fiamma  ■ accendeva  una . vicina  lu- 


xxi. 

Intagliatori 
di  «Lampe. 


cerna  (*).  - 

XXL  Rimane  a.  parlare  per  ultimo  degl’  in- 
tagliatori-di  stampe.  Come  si  fosse  introdotta 
e propagata. in  Italia  quest’arte-,  si  è già  osser- 
vato nel  precedente  tomo..  Mentre  ella  fra  noi 
si  andava  avanzando  felicemente,  sorse'  in  No- 
rimberga il  celebre  Alberto  Duro , da-  cui  ella 
fu  condotta  a lai  perfezione  , di’ ei  può  consi- 
derarsene, quasi  come  fondatore  c padre.  Mar- 
cantonio Raimondi  bolognese,  detto  ancora  de 
Trance,  .per.  l’ affetto  che  a lui  portava  il  suo 
maestro  Francia , portatosi  circa  il  principio  del 
secolo  a ..Venezia , e comperativi  molti  de’  la- 
bori iu  legno  Ri  Alberto , li  contraffece  sì  de- 
stramente'in  rame  Raggiuntavi  ancor  là  marca 


da. lui  Usala1,  clic,  dà  tutti  furon  creduti  opera 


» # ■ r 

(*)  Alle  ingegnose  macelline  qui  rammentate  si  pos- 
, s<i(io  aggiugrter  quelle  sii  M.  Àbramo  Colomo,  ebreo 
mantovano di  éui  alibiat»  parlalo  nelle  .Giunte  a que- 
sto tomo  medesimo. 
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di  Alberto.  Questi  avutone. avviso,  se  ne  sde- 
gnò altamente , e trasferitosi  a Venezia , menò 
gran  rumore  : ma  altro  non  potè  ottenere , se 
non  che  al  Raimondi:  non  fosse  più  lecito  Fu» 
stirparsi  la  sua  marca.  Questi  frattanto  passato 
a Roma,  continuò  ad  esercitar  la  sua  arte  con 
perfezione  sempre  maggiore.  Ma  avendo  inta- 
gliati que’  sedici  disonesti  rprai , de’  quali  .si  è 
detto  nel  ragionare  di  Pietra  Aretino per  or- 
dine di  Clemente  VH  fu  chiuso  in  carcere  % ’c 
il  gastigo  fof.se  sarebbe  stato  più  grave , se  l’au- 
torità di  gran  personaggi  , non  si  fòsse  interpo- 
sta ad  ottenergli  il  perdóno.  Liberatone^  adun- 
que , continuò  ad  occuparsi  eon  sua  grandis- 
sima lode  in  altre  opere  d’ intaglio le  quali 
descrivonsi  dal  Vasari  (t.  4,  p ■ 264,  ec.  ).  Nel 
famoso  sacco  di  Roma  ei  perdette  miseramente 
ogni  cosa,  e dovette  con  grossa  taglia  redimersi 
dalle  mani  de’  vincitori.  Partì  egli  allora  da  Ro- 
ma , e riti  rossi,  a Bologna , ove,  cóme  narrasi 
dal  Malvasia  ( Fcls . pittr.  t. . 1 ,'j9.  68),  si  ha 
per  tradizione  ch’ei  fosse  ucciso  da.  un  cava- 
liere, perchè  avendo  per  lui  intagliata  la  Strage 
degl’  Innocenti , di  nuovo  I'  ùvea  intagliata  per 
farne  maggior  guadagno.  Fra  i discepoli  elicgli 
fonnò  in  Roma  , furon  celebri  principalmente 
Marco  da  Ravenna  e Agostino  veneziano  ; Bal- 
dassarre Peruzzi  ancora,  il  Parmigianino,  che 
fu  l’inventore  dell’ intagliò  ad  acquafòrte,  Ba- 
tista vicentino , Balista  del  Moro  veronese , Gian- 
iacopo  del  Caraglio  pur  veronese  , Giambatista 
c Giorgio  mantovani , e più  altri  che  dal  Va- 
sari c dal  Baldinucci  si  nominano  ( Cominciai n. 
e progr.  detf  arte  <1  intani.  ) , e singolarmente 
Tjraboschi,  Voi.  X1JI.  29 
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Domenico  Beccatomi  senese  (a)  clip  fu  in  quel- 
P arte  eccellente.  Finalmente  a perfezionar  P arte 
tlell’inCaglio  giovò  non  poco  l’ ingegnosa  inven- 
zione di  Ugo  da  Carpi , eli’  io  descriverò  qui 
colle  parole  medesime  con  cui  ella  descrivesi 
dal  Vasari  ( l.  cit.  p.  284  ) : Nè  è mancato  a 
chi  sia  bastato  T animo  di  fare  con  la  stampa 
di  legno  carte , che  paiono  fatee  col  pennello  a 
guisa  di  chiaroscuro , il  che  è stata  cosa  inge- 
gnosa e difficile  ; e questi  fu  Ugo  da  Carpi , 
il  quale  sebbene  fu  mediocre. Pittore,  fu  non- 
dimeno in  altre  fantasticherie  d acutissimo  in- 
gegno. Costui , dico  , come  si  è detto  lìdie  teori- 
che al  trentesimo  Capitolo  ,fu  quegli , che  primo 
si  provò , e gli  riuscì  felicemente , a fare  con 
due  stampe , una  delle  quali  a uso  di  rame  gli 
serviva  ■ a tratteggiar  f ombre  , e con  T altra  fa- 
’ceva  la  tinta  del  colore,  perchè  graffiava  in  den- 
tro con  P intaglio , e lasciava  i lumi  della  carta 
in  modo  bianchi,  che  pareva , quando  era  stam- 
pata, lumeggiata  di  biacca.  Condusse  Ugo  in 
questa  maniera  con  un  disegno  di  RajaeUo , 
fatto  di  chiaroscuro , una  carta',  nella  quale 
è una  Sibilla  a sedere , che  legge , ed  un  fan- 
ciullo vestito , che  gli  fa  lume  , con  una  torcia, 
la  qual  cosa  essendogli  riuscita,  pivso  animo , 
tentò  Ugo  di  far  carte  con  stampe  di  legno 
di  tre  tinte:  la  prima faceva  T ombra-,  con  Tal- 
ira  , eh’  era  una  tinta  di  colore  più  dolce,  fa- 
ceva un  mezzo ; e la  terza  graffiata. faceva  la 
tinta  del  campo  più  chiara , e i lumi  della 

(</)  Del  Beccatomi  si  parla  a lutilo  nelle  Lettere  sa- 
nasi dell’  altre  volle  lodato  Padre  della  Valle  ( t.  3 , 
p.  200,  ec.  ),  il  «piale  di  pih  alui  valorosi  artisti  sancsi 
lia  pubblicale  copiose  notizie. 
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caria  biancfù , e gli  riuscì  in  modo  anche  que- 
sta , che'  condusse  una  carta , dove  Enea  porla 
addosso  Anchise , mentre  che  arde  Troia.  Que- 
sto valoroso  artefice  era  figlio  'di  Astolfo-  da 
Panico  contò  Palatino  e ndtaio , la  cui  faldi- 
glia da  Panna  era  passata  a Carpi  circa  la 
iridò  del  secolo  xv , e molti  bei  monumenti 
intorno  ad  èssa  mi  ha  trasmessi  il  eli.  sig.  av- 
vocato lEustacbio'  Cahassi  da  me  più  volte  lo- 
dato 5 e quello  fra  gli"  altri , da  cui  ricavasi 
eli’ egli  era  figlio  del  detto  Astolfo,  che'è ‘lina 
privata  scrittura  da  Ugo  fatta  per  dipingere  in 
Carpi  i fregi  di  una  casa,  nella  quale  egli  si 
sottoscrive  Fiolo  del  Colite  Astolfo  de  Pani- 
cho.  Altre  opere  di  pittura  fatte  da  Ugó  ram- 
menta il  Vasari, *e  quella  fra  le  altre  di  S.  Ve- 
ronica , la  qual  vedesi  nella  basilica  Vaticana 
da  lui  dipinta  ad  olio  senza  adoperare  pen- 
nello , ma  con  le  dita , e parie  con  suoi  altri 
istromenti  capricciosi;  la  qual  pittura  però  parve 
tale  al  Vasari,  eh’  ei  disse  a Michelagnolo,  clic 
«loglio  sarebbe  stato  che  invece  delle  dita  avesse 
adoperalo  il  permeilo,  e dipinta  l’avesse  di 
miglior  maniera.  - - 

XXII.  Io  ben  m’avveggo  che  questo  capo 
sembrerà  ad  alcuni  troppo  superficiale  e ri- 
stretto;. e gli  amatòri  delle  belle  arti  avreb- 
bono  amato  probabilmente  di’  io  ini  fossi  steso 
P'ù  a lungo  nel  ragionare  di  tanti  artefici  va- 
lorosi elle  ebbe  in  questo  ’secol  l’ Italia.  Ma  a 
buio  in  quel  modo  che  da  essi  si  sarebbe  forse 
bramato , oltreché  sarebbe  stato  necessario  ch’io 
fossi  assai  più  versato , clic  veramente  non 
sono , uclla  storia  c nella  teoria  delle  arti  , avrei 


xm 

Ragioni  tic! 
la  brevità  n 
sala  in  qu« 
sto  fcccolu. 
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anche  dovuto,  come  già  ho  accennato,  scriver 
quasi  altrettanto  , quanto  ho  scritto  de’ felici 
progressi  delle  lettere  e delle  scienze.  Roma, 
Napoli,  Firenze,  Bologna,  Milano,  Cremona  , 
Modena,  Ferrara,  Veroqa  e molte  altre  città 
d’* Italia  hanno  oper,e  nelle  quali  de’  pittori , 
degli  scultori , degli  architetti  che  in  esse  fio- 
riremo , e de’  monumenti  che  vi  lasciarono  del 
lor  valore , si  ragiona  a lungo.  Come  avrei  io 
potuto  parlar  di  tutti  minutamente  ? E il  solo 
indicare  i lor  nomi , a’  qual  non  brieve  lavoro 
mi  avrebbe  condotto?  Niun  dunque  si  mara- 
vigli se  molti  di  essi  io  ho  del  tutto  passati 
sotto  silenzio,  se  molti  aie  ho  semplicemente 
accennati,  e se  anche  de1  più  famosi  io  mi  sono 
spedito  in  brevi  tratti  di  penna.  Così  conve- 
niva all’  idea  di  questa  mia  opera , che  delle 
arti  non  tratta  se.  non  cóme  per  digressione  ; 
e così  era  necessario  il  fare  per  metter  fine 
una  volta  alla  storia  del  secolo  xvi,  che  tanto 
mi  ha'  occupalo , e per  non  abusare  della  sof- 
ferenza de’  leggitori.  Io  però  bramerei  che  qual- 
che erudito  sórittor  italiano  , che  avesse  quella 
dottrina  e que’  lumi  de’  quali  io  conosco  di 
essere  non  ben  fornito  , si  accingesse  a .darci 
un’  esatta  storia  del  cominci, amento  e del  pro- 
gresso delle  belle  arti  in  Italia , sicché , come 
io  mi  sono  studiato  di  dimostrare  eh’  essa  in 
ogni  ramo  di  scienza  e in  ogni  genere  di  let- 
teratura è stata  la  maestra  delle  straniere  na- 
zioni , così  egli  mostrasse  che  la  stessa  gloria 
le  è dovuta  per  riguardo  alle  belle  arti , le  quali 
nate  e cresciute  e perfezionate  in  Italia , si  sono 

{joscia  da  essa  comunicate  alle  vicine  c alle 
ontano  provincie. 
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I\ei  parlare  de'  poeti  latini  del  secolo  xrt, 
fio  ragionato  del  poemetto  ih  versi  elegiaci  di 
Francesco  Arsilli  di  Sini griglia  , intitolato  He 
Poetis  urbanis,  e ho  promesso  di  attignerlo 
al  fine  di  questo  tomo.  Adempio  or  fi  pro- 
messa ; e perche'  il  farlo  sia  pià  utile  a’  let- 
tori, avverto  dapprima  che  due  copie  me  ne 
ha  trasmesse  il  eh.  sig. , abate  Francesco  Can- 
cellieri da  me  lodato  a suo  luogo , e abbastanza 
noto  alla  repubblica  letteraria  per  la  bella  edi- 
zione cìì  egli  ci  ha  dato  in  Roma  net  1773 
del  pregevol  frammento  di  Tito  Livio j ivi  sco- 
perto , e da  lui  illustrato  con  un  elegante  de- 
dica al  sig.  Cardinal  Giambatista  Rezzonico  , 
e con  una  non  meno,  elegante  clic  erudita  pre-  v 

fazione  ,.e  da  cui  aspettiamo  ora  un'  altra  opera 
di  assai  pià  vasta  estensione , • cioè  un  com- 
piuto trattato  sulle  antiche  sagrestie  usate  nelle 
chiese  de'  Cristiani  e su  quella  singolarmente 
della  Basilica  Faticarla., opera  che  per  le  belle 
ricerche  sull  antichità  ecclesiastica  di  cui  è 
sparsa  in  ogni  parte,  e pe ' nuovi  lumi  che  se 
ne  traggono  anche  per  la  storia  sacra,  e pe' 
monumenti  inediti  di  cui  egli  F ha  arricchi- 
ta, sarà  certamente  accolta  con  tanto  maggior 
plauso  dagli  eruditi,  quanto  meqo  è stala  finora 
trattata  ed  illustrata  questa  materia  (*).  Sono 

(*)  Questa  eruditissima  opera  'è  stala  "or  pubblicata 
in  quattro  tomi  in  4 ° 
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amenrlue  le  copie  di  questo  poemetto  tratte  dal 
codice  autografo  delle  Poesie  dell’ A rsilli,  altrove 
da  me  accennato , ed  una  è più  breve  e scor- 
retta, ed  è composta  di  255  distici,  ma  ha  in 
marginò  aggiunti  .di  man  dell  autore  i nomi  dò 
poeti.  Jilcuni  de'  nominati  nel  primo  esemplare 
si , veggono  ommessi  net  secondo  ,•  ma  in  que- 
sto molti  altri  s' incontrano  ommessi  nel  primo. 
La  stampa  che  di  questo  poemetto  si  è fatta 
nella  Coriciana  , è assai  .mancante , non 'gru- 
gnendo che  a 192  distici.;  Io  mi  litsingo  dun- 
que di  far  cosa  grata  agli  eruditi  col  pubblicar 
qui  di  nuovo  questo  poemetto , usando  del  se- 
condo esemplare  più  steso.  Ma  perche  l’edi- 
zione ne  sia  ancora  più  utile  , segnerò  in  mar- 
gine i nomi  dè'  poeti  , ■ traendoli  dal  primo 
esemplare,  ove  essi , sono  segnali,  e noterò  in 
piè  di  pagina  le  diversità  che  passano  tra  l e- 
semplare  eh’  io  pubblico , e l altro  più  breve, 
c quello  che  è stampalo.  Non  aggiugnerò  note 
storiche,  perche  già  rie' poeti  qui  mentovati  si 
è ragionato  nel  decorso  dell  opera.  , '• 
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FRANCIS  CI  ARSILLI 

' - 
. SENO  GALLIEN  SIS 

DE  POETIS  URBANI8  . 

AD‘  PAULUM  l'oVIDM 

,‘*s  • 

V 

l i n f.  ifi.  v s 

* • - J . - 

TP F.MPOB  a Apollineae  prnesentia  frondis  honorem , 
lllitis  an  laudem  saccaia  prisca  ferant, 

Paule  , din  mccnm  demorsis  ungaibus  aequa 
Sub  trutina  examen , judiciumque  .traho. 

Felices  JVlusae  , felix'quas  protulit  actas 

Cura  foret  Augusto  Principe  Roma  potens.  • 
Maecénas*  Vatum  ingenti  mercede  solebat 
Elicere  iugeuia  pieriamque  inanimi. 

Tcstis  -erit  nobis  numerostis  llojrulius , ,et  qui 
Jam  cecinit  Phiygio  praelia  .«gesta  duci.  ' 5 

Et  Naso,  atque  afu',  vastum  quo?  fuma  per  orbein 
Nunc  celebrai  , multo  numi  ne  piena  couors. 

Adde  quod  bis  aures  solitus  praestare  benignas 
Caesar  èrat  ; surdis  tempora  nostra  canuut.  -• 

Ad  laudem  rude  pectus  erat , cui  calcar  inerti 
Non  possent  tanti  Principi}  ora  dare. 

Talia  dum  tacitus  duhia  sub  niente  r^volvo,  ' 
Temporibus  priscis  cedere  nostra  reor. 

Sed  quaties  nevum  hoc  , pera varaquè  teniporis  'hujus 
Saecula,  quae  Musis  occuluere  fores,  ' ’io 

Obruta  et  ut  jaceat  caeno  pnrnassia  Laurus  , ~ 

Nostra  ego  nil  illis  esse  minora  puto. 

Nunc  miseri  tantum  JpUfl  virtutis  amore. 

Non  preci o iuducti  ptectra  sonora  movent.  ' 

Quos  si  Pastor  agens  ad  pinguia  culta  Minervae 
Duceret , et  rabidos  pelleret  inde  Lupos , 

Pascua  mordaci  rictu  qui  cuncta  vagantes  , 

Phoebei  laniant  veliera  culta  gregis , 

Qualia  nectarci  caperes  inodnlaniina  cantus , 

F orsan  et  anliquis  invidiosa  virisi  i5 
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•far.  Sa tlolc* 
tuj  disi.  Si. 


Petr.  Remi». 

disi.  47 . 


Antonia» 
Colum  ni 
disi.  55. 
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Plurima  nunc  quamvis  Vatum  couatibus  obstcnt  , 
Attamen  his  aestrum  mentis  messe  vides  , 

Quos  furor  ille  animis  coélo  dilnpsus  inliaerct , 

Et  propriae  immeinores  condìtionis  agii. 

Hinc  tus\  nescio  quid  péctus  pracstringit,  et  urget  , 

Ut  spperet  Joviae  gloria  genti»  nvos  (1). 

Ac  mea  nescio  quid  molli  dicat  olia  Pbocbo, 

Meqìie  ctiam  invitum  ninnerà  ad  ista  rapii. 

Mine  fovet  alma  siuti  saerps  tot  Roma  Poetas  , 

Fama , quibus  cineres  contigit  ante  suos  (a).  20 

/Ti  tas  nulla  tuuin  minuct , Sadolctc,  decorem , 

Gloria.. nec  lofego  tempore  vieta  cadet, 

Laocoontei  nnrraf  dum  inni-mori*  artes  , . 

Concidat  ut  natis  vinctus  ab  angue  pater. 

Curtius  utque  ctiam  pallino  succctisus  amore 
Et  speeié  et  forti  conspiciendus  equo , 

Fervida  (3)  dum  virtus  foret  in  juvcnilibus  anni* 
Rraecipitem  se  se  tiistin  in  ant;<%  dedit. 

Bembus  , et  Ijoc  miruin  est , Veneti*  nulritus  in  undis 
Ethrusco  Rune  tantum  quis  putet  ore  loqui  ? 2 5 

Nec  niinus  est  Elcgis  Latio  sermone  disertus, 

Hoc  Pana  oslendit  dum  Galatea  fugit. 

Mie  canit  Heroas,  utque  illos  versibus  oequnt , 

Et  superat  canta  tempora  prisca  npvo. 

In  breve  sive  opus'  est  snacium  deflettere  carmcn , • 

Curriculo  effraenis  colla  r$torqUet  equi.  • 

Ilio  siniul  Idalios  dnmaseni  c graminc  ruris 
Unanimi  flore*  saepe  teiere  sinu,  • 

Horum  opera  ad  foqtis  dum  Musae  agnnippidos  umbram 
Phoebei  evitant  torrida  plaustri)  jugi.  3o 

Ut  Socns  vacua*  oblcctet  cannine  mentes 
Ad  citbarac  pulsuin  Calliopca  refert, 


(1)  E«lit.  Corvo,  addìi  hoc 


Mine  Ha»  charti»  pronai  prd*  hflla  io! alo  , 
Dum  reterai  nostri  tempori»  historum. 


(a)  jUius  oninino  est  orilo-,  quo  in  alio  esemplari  Poetanti» 
nomina  recensentur  : quo  quisque  loro  dispositela  sit,  in  margino 
aclnolavimas.  Poetae,  quibus  numcrus  nou  adponitur,  in  alio 
esemplari  desiderantur.  N 

(3)  Jn  alio  cxcmpl.  Florida. 
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Unisonaquc  illi  responsant  voce  Sorores , 

Et  plaudunt  .numero  turila  canora  Dcac  (i). 

Est  sacer  a dficto  celebra  tus  cannine  Vida  , 

Vida  Cremonensrs  candida  Musa  soli, 
l’anloidcn  .Sanili  corpus  si  credere  fas  est 
lntrassc  , et  clypei  pondera  nossc  sui  ; 

Altiloqui  Gemuta . Vntem  hunc  adamasse  Maronìs 
Quis  neget , ut  Juli  grandia  gesta  canat  ? 35 

Grandia  gesta  canat  ; canat  ut  confeclus  ab  annis 
Àusonii  molem  sustinet  imperi. 

Sperulus  est  Elegis  cultus,  dum  cantat  amores, 

Arduus,  herotim  dum  fera  bella  canit  ; 

Nec  minor  est  (2)  Lyricus , cimi  barbitos  aemula  Vati  22- 
Eolio  molle?  concini t icta  moders. 

Nota  erit  'Hespcriis , atque  Indis  nota  puella 
Felsineus  multa  quam  colit  arte  Pius, 

Idem  priscorum  reserans  enigmata  Vatum 
Conspicuo  reddit  lucidiora  die.  4° 

Est  Casa  molliculi  Vates  Nova  carminis  auctor, 

Cujus  amat  placido?  blanda  Camocna  sales  ; 

Hinc  decor  et  cultus  astant , veneresque  jocique , 

Hunc  fovet  in  tenero  Gratia  trina  si nu. 

Galle  tuae  passim  rcSonant  per  compita  laude? , 

Scena  graves  numbros  te  recitante  probat. 

Vivet  in  aetcrnum  facundi  Musa  Camilli, 

Quem  peperit  gcnitrix  Portia  stirpi?  lionor. 

Gertat  Romano  tua  pagina  culta  Tibullo, 

Laurea  nunc  culti  carminis  ambigua  est. 

Nonne  rcus  musis  fierem  , si  nostra  Caiani , 

Et  magni  Augusti  laudibus  ora  vycent  ? 


file.  Vida 
Crtmon.  Sa- 
cordo»  dist. 


Frane.  Spe- 
rulus Ca- 
mera. dist. 


Bapt.  Pius 
Bonon.  dist . 

a8. 


M.  Anf.  Ca- 
sanova dist. 
So. 


Gallus  Ro- 
miiti  tu  Co- 
nnetta v dist. 
Sa. 

Camillo* 
Por t tu»  dist. 

33. 


Jo.  Maria 


(1)  Prartcr  hunc  Ahtonium , in  alio  esemplari  rcccnsctur 
III.  M.  Anlotiius  Columna , de  quo  hacc  habentur  : 

« Marre  allum  genti»  Antoni , catc  sanguine  Dirti  ni  , 

Invidiose  hcfos  Maree*  Columna  atavis. 

Bellonae  vera  effigie»,  Mavorti*  imago,  » 

Horrida  cum  terror  licllicu»  arma  quatit  , 

Scd  pnctquam  rrsidem  clanger  sinit  esse  luKarum  , 

Protinus  ad  Musa»  , ocia  amata  , redi»  , 

Maeonio  reserans  rantu  monumenta  scvcrac  * 

Militiac  , ingenti  digna  trophara  tui  ; 

Urbani»  pigra t nec  te  itueruiste  Poeti»: 

Huic  soliti!»  quondam  Cacsar  adeste  dioro  est. 


. 


Cataneu»  di- 
si. 35. 
Augusta» 
Patavinus 
ib. 


(2)  In  al.  esempi,  tft c minor  in  lyricis. 


\ 
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Anton.  Lar- 
liiu  Raro. 
disi.  37. 


Thomas  Ph- 
trasancla  di- 
si. 39. 


Evangelista 
Fuustus  Ma- 
talena  Ro- 
ma nus  disi. 

43. 

Bahias.  Casti- 
lionus  Man* 
tuau.  disi. 
45. 

Mcllimu. 

Blosius  disi. 
5<;. 


Drjanira  di- 
si. 6i. 
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Namque  simul  pcnilus  scrutantur  Nomina  Cyrrliae , 
Argivasquo  docent  verba  Latina  Dcas. 

Est  vnfer,  et  làcilis  [ieracuto  dente  renidens  (1) 

Laelius , austero  toxica  corde  gererts". 

Iluic  qùamvis  libeat  verbis  pelulantibus  liti , > 

Est  tamen  ingenio  Ynitis  et  arte  potcns. 

Quique  superati*  rigidi  Lunensis,  ab  annis 

Assuetus  teneri*  scindere  cuncla  Tomos  , So 

Inde  sibi  metuens , vigili  sic  cuncta  lucerna 
Lustrat,  ut  a nullis  unguibus  ictus  cal. 

Pindarus  auritas' sylvni  testudine  mulcot, 

Duloisonaeque  trahit  concava  saia  fide. 

At  modo  quis  Thnmyrae- cytharani.  non  nescit  gmntquc , 
Aurea  cui  nitido-  pectqre  vena  fluit. 

Fluctibus  iinmerget  se  se  ante  Lycnonis  Arctos 
./Equorei* , Phoebi  currus  ad  ima  ruct , . 

Quam  tua  Fauste  cadat  nitidi  candori*1  avena  , - 

Cui  levat  Istneni  (lumini*  unda  sitim.  55 

Castionum  annuiuerem  quos  interi  Martis  acerbi, 

Num  Phoebi,  an  Veneri* 'te  rear  esse  decus  ? 

Miles  in  arma  l'eros pcraunata  in  Virginc  mitis , 

Hinc  molles  elegos , hinc  fera  bella  cane. 

Et  tu  nomen.habes  ad  pectarc  mollis  hymetti 
Medine  , Aonidunj  culmen  et  urbis  Amor  (2). 

Pene  mihi  excideranf  animo  tua  cai'mrna  Ulossi , 

Cui  nova  Acidaliae  viucula  nectit  amor.  > 

U foii’c  Cupidineos  confundes  pulvere  currus  , 

Semper  anhelantes  verbere  tundit  equo*.  60 

At  modo  ne  tantum  priscoriim  ip  suite  t honon 
Inter  doctiloquos  Lesbia  sola  Viros, 

Inclyta  Pysaeo  et  praestunti  sanguine  creta 
Foeminei  splendor  Dejanira  cluni 
Prompta  venit  nostri*  non  indignata  cborcis  , 

Virgineos  facili  plauderc  fonte  pedes , 

Impari  bus  cedit  praeséns  cui  verstbus  aetas, 

Quatnque  no  vani  Sapho  Tibridis  ora  colit. 


(1)  Al.  cxcmpl.  remordu.  / 

(2)  11  iijus  distici  in  alio  cxcmpl.  disi.  ai3  lcgltur  : 

Meliini  et  geniufn  rcscrantcm  arcani  latenti)  } 

Naturai*  attera  ù frvK'jmtui  Ucbrymù. 
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Dum  gravitine  nuhes  fugient  Aquiloni  ah  ortu, 

nam  macinine  referct  turbidus  Auster  aquas , G5 
Sidera'  pereuliet  fulgor  titulusqtfc  Severi  , <-  < 

Pandulphi  pandens  inclyta  gesta  due». 

Suggerii  assidue  nomén  tibi  grande  Casali 
Melpomene  aetcrnae' posteritutis  opus. 

Dulcis  Apollineo  demulcens -pectore  chordas' 

Aonius  Phileros  agniina  tanta  premit. 

Tu  quoque  scu  Flacci,-seu  f>er  nemora  alta  Propelli 
Incedi? , tibi  habes  Valeriane  locum. 

Fi  ondi  bus  Aoniis  te  Pimpinelle  decornai 

Vidimi» , et  meri  ti  s laurea  serta  comis.  70 

Dum  recinent  volucres , dum  jtundent  littore  fluctus , 
Implume?  foetus  dum  feret  linda  raaris  , 

ITuic  aderis  semper  mollis  Bcroaldc  trophaeo  , 

Blanda  Venusinae  cui  favet  aura  Lyrae. 

Est  Marius  vecsu,  pergrato  et  scommate  notus, 

Cui  viride?  colles  inrnque  amoenà  placònt. 

Saepius  inde  novem  vocat  ad  vincla  sorores 
Munifica  i in  pende  ns  citria  poma  manu  ; 

Promittitque  rosas  , violas  , vaccinia  , et  alba 

Lilia,  cum  primo  vere  tcpescet  humus.  75 

His  sceius  est,  magnuuV  non  .assentisse  Cnpcllam  , 
Roris  Apollinei  cui  rigai  ora  liquor. 

Non  te  Amiterne  sinnm , dubias  sub  nocte  silenti 
Per  teuebras  nullo  lumine  ferre  gradum. 

Nam  tu  Pegnsidum  juveues  dcducis  ad  undas , 

Quos  fovet  ingenti  'Martin  Roma  sinu. 

Lippus  adest  caro  natali  sidcre  mancus  1 

Lumine,  sed  dodo  (1)  carmen  ab  ore  nipvcns. 
Delius  buie  lue»  dedit  haec  solatia  ndcmptac , 

Ne  misera  ex,  omni  sors  sua  parte  foret.  80 

Nam  stihito  revocant  blanda  in  certamina  divas , 

Dum  movet  Ausoniam  dulcius  arte  Chclym. 
Cyrrhacas  latebra9 , et  amoena  Marosticus  nutra  • 

Visit , et  buie  Erato  praevia  signa  tulit. 

Inde  miser  Dominae  {2)  taclus  dulccdinc  amandi 
Dcmubit  placidi?  ferrea  (3J  corda  modis. 


Scveruj  Sa- 
a nlo»  disi. 


flapt.  da- 
tali tu  Hum. 
disi.  67. 
Achille*  Pf.i - 
Icros  Bonon. 
disi.  68. 

Valeriana* 
Pirrius  disi. 
69. 

Pimpinella» 
Bomamis  Jt- 

st.  70. 

Pliil.  Be- 
rna ld  tu  Ju- 
nior Bonon. 
disi.  72. 

Marius 
Volatcrra- 
nus  disi. 
74- 


Casella  disi. 

77- 

Amiterni- 
nua  disi.  78. 


Lippus  disi. 
80. 


Jo.  Ani. 
Marortica 

disi.  82. 


1 


Ci)  Al.  cxrnipl.  fiorumi. 
(O  Al.  Cx.  Dominati). 

Ò)  Al.  ex,  Durui/ur- 
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Laur.  Val- 
lata! Rom. 
tfljt,  64. 


Ltteas  Vnl- 
tcrranus  Me- 
dicus  itisi. 

*1^.  Ani. 

Fiumi  nuj 
disi.  88. 

Scipìo  Lan- 
ccllottus  Me- 
dicut . Rum. 

disi.  89. 

Donatili  Po- 
li disi.  91. 
Angelus  Co- 
lotius  Exi* 
nus  disi.»  06. 

Scipio  Car- 
Icromachm 
Pistor.  disi. 
108. 

Joan.  Par- 
rasi us  disi. 
9». 


Joan.  Aloy- 
aiusVopiscu* 
Neapol.  disi. 
i$8. 
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Illuni  tu  blandii  ncquas  Vallate  Camoenis  , . 

Ingcnio,  inventu,  cannine,  jtidicio  ; 

Quelli  penes  arguto  scribendi  Éprigrammata  sensu 
Lnus  fui t , et  gvalos  tingere  felle  sale*.  85 

Dis  te  cui  Cliarites  mlsuut,  Agatine,  choreis 
Inscrc  , et  aurata  carmina  i'unde  lyra  (1). 

Phyleticum  haud  Lucani  sileo , qui  nomea  ab  ipsa 
Luce  tenens  , te Aebras  dispuli t ingenti. 

Est,  et  Flaminius  nimium  sibi  durus  et  atrox , 

Cujus  avena  potcst  scribere.  quidquid  avet. 

Unica  spcs  Genti*  et  languenlum  maxima  cura 
Scipio,  qui  eboa  est  clarus  ab  arte  senex.  '• 

Rune  quamvis  Arvina  premat,  vigil  intus  oberrat 
Spiritus , et  sacro  pectore  multa  fovet.  90 

Noseit  sic  montes,  sylvas  , maria,  oppida , et  amne$ 
Polius,  ut  solidi*  viderit  illa  ocùlis. 

Te  si,  Collotti  o aiusa  rum  candide  Akimne 
Praeteream  , -Vate*  invidio$us  ero  : , 

Urbi s deliciae  , dictant  cui  verba  lepore* , 

Lactcus  a dulci  cui  fluii  ore, liquor; 

Felix  exactae  est  sic  Carteromacbus  arlis, (a), 

Ut  nihil  adscribi , diminuive  queat. 

Euterpen  trabit  hic  sociasque  e Phocidos  ora , . 

Itomuleique  jubet.  liltus  aitiare  soii.  95 

Sospite  Pnrrhasio  Itomana  Acadcmia  opacis 
Occultum  in  tenebris  nil  sinit  esse  diu. 

Ilunc  circum  orbami*  latrando  livor  oberrat,  , 

Et  fessa  extemam  voce  reposcit  onera. 

Ille  velut  Danaes  turri  munilus  in  alta 
Ridenti  imbelle*  despicit  ore  minas. 

Vocibus  ut  placidis  , placido  et  modulamiue,  Sircn 
Fallaci  nautas  mersit  et  arte  rates, 

Sic  modo,  Parthenope  erudiit  quein  docta , Vopisci 
Dccipitur  blandi»  cauta  puella  modis.  100 


(1)  Hoc  dislicon  sic  in  aliq  cxrmplari  Icgitnr  : 

Hii  quoque,  cui  Charitcj  adsunt , te  adjunge  choreis  , 

Carminaque  aurata  luudp  , Bomnc  Lyra. 

Adnotatur  autom  in  margine:  Boninus  de  Nigris  Mcdicus  Mcdiol . 

\ 

(a)  Al.  ex.  Artis  et  exactae  felix  sic  carmina  diclat. 
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Idem  Cardonis  magni  dum  follia  ih  armi* 

Gesta  canit,  grandi  fertili'  in  astra  sono, 

Cecropiaeque  iuios  linguae  Lutiaeijiie  reecssus 
Scrutntus  , nympliis  numera  rara  tulit. 

Ut  volucrum  Regina  super  volat  aelhera  (1) , et  alti 
Immotimi  lumen  solis  in  orbe  tenet , 

Sic  illa  geuitus  clara  Marìangclus  urbe  (a),  Mariange- 

Alite  quae  a lovià  nobile  nonien  habet,  luaali Aquila 

T,  . . 1 . . 7 dist.  1(0. 

r elici  ingcnio  solers  speculatili'  111  antro 

Corycio  , onde  refert  carminis  omne  genus.  io.1! 

Quantum  Ramatio  tellus  Fulginia  , tantum 
Arcade  grandisono  Nanna  terra  nitet. 

Imperiuin  prisci  donec  tcnuere  Quirites  , 

Bum  stetit  Augusto  maxifna  Roma  Duce , 

A ix  Latine  Linguae  Scytbicas  penctravit  ad  oras 
No  me  11 , ef  illius  fama  sinistra  fuit. 

At  modo  quae  latos  glaciali»  Vistula  campo! 

Abluit,  et  gelidum  per  mare  fìntt i,t  iter, 

Suchthenium  ingenio  praestanti  misit  ad  Urbem , Suocniu» 

Qui  modo  lege  sui  carminis  urget  avos. 

Explicat  ardores  , et  amica  e ventilat  ignes , 
l’raebeat  ut  vieta»  dura  puella  manus. 

Alta  supervolitans  Ursimis  tecta  Quirini 
Fertur  Pairhasii  Gaspar  ab  axe  soli  (3), 

Baibariem  incultam  patriis.de  fìujkus  arcct, 

Ducit  et  Ausonias  in  nova  Tempia  Deas  (4). 
iEmulus  buie  , concors  patria , juveqilibus  annis 
Silvanus  numeri»  certat  et  arte  pari. 

Auspice  Gcrmanas  hoc  jam  fluxère  per  oras 
Attica  Rodano  confi  ua  niella  favo. 

Hunc  puer  Idalia  doctum  cuna  maire  Cupido 
Mirantur  vatem  dum  sua  furia  canit. 

Praeeipiti  quoties  aestro  nova  carmina  dictat , 

Pieno  toties  dignus  honore  fruì , 

Pauuonia  a fortis  Celebris  jam  milite  tantum 
Extitit , at  ‘biuis  vatibus  aucta  modo  est. 


. J cuuMiiu* 

1 IO  disi.  i83. 


Gaipnr  Ur- 
sin  tu  Theu- 
touiciu  disi. 
188. 

; 


1 15 


Piso  Pan* 
noniu*  disi. 

19). 


• (1)  Al.  ex.  Volat  super  aelhera. 

' (.2)  Al.  ex.  Sic  slirpem  ex  illa  ducens  Mdriangclus  urbe. 
(3)  Edit.  Corvè,  poli. 

(.4)  In  al.  ex.  additur  hoc  disticon  : 

Hisquc  ....  adsis  Areico  nate  sub  axe  , 

Innuba  cui  laurux  tempora  sacra  tc#it. 
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Nain  Lalium  Piso  sitibondo  ita  gutture  rovem 
JjnuiPan-  Hausis  , ut  Ausoniis  cannine  certet  Avis. 
noniuj  disi.  Nec  minor  est  Jano  , |)atrium  qui  primi»  ad  Istruiti 
'^Amircu  Duxit  lauiigcras  ex  Ilcliconc  Deas. 

Fuiv.ua  .1,.-  Fulvius  a scptem  descripsit  montibus  Urbem, 

Reddit  et  antiquis  nomina,  prisca  locis. 

S|wki.nu!  Fulminea  est  adeo  lingua  (i)  Syllanus , ut  illi 
itisi.  198.  Aonium  facili  murmurc  (lumen  eat 

,T'"  Flava  Tibaldeuin  placìdis  sic  Flavia  oceilìs 
508.  Incitai , occultis  praecipitatque  dohs  , 

Aptior  ut  nullus  malesani  pectoris  jgnes 
Explicet , et  le  pilla  comptior  arte  sples. . 

Urbs  Palavi  forct  orba  suo  he  sempcr  aiutano  , 

Cujus  opus  tantum  blanda  Colomba  fuit-,  1 2 > 

Illius  Elysiis  fato  j-evpcdtus  ab  umbris  v 
finir* RaT-  Spiri tus4  in  Incera  nunc  redivivus  agii, 
vinua  disi.  Pectora  nam  tribuit  facilis  Ilonlìlius  in»,.  : • . 

^sja’mìll  ^ec  mlnor  ,n genio , nec  minor  arte  vaici. 

Piicoiiui*  Nec  mea  Calliope  Paleotum  fessa  silebit , 

Cui  fons  irrorai  pectore  Castalius. 

Laeta  flucntisono  remeabat  ab  neqjiore  Cvpris , 

Incidit,  et  tanto-  calmine  conQat  opus. 

Quis  Phaedrum  ignoj-nt , Vigilisque  poemata  magni  ? 

Maxima  Romani  lumina  gymnasii.  i3o 

Sacccus  invidi  cclebrat  nunc  gesta  Triulti , • 

Invictasque  Aquilas,  magiianimumquc  senerp  (3). 
aodut.214.  Fortunate  scnex,  quis  te  furor  impius  egit? 

Cur  geris  in  patrios  arma  nefanda  lares  ? 

Plioebus  ad  extemas  peregrinaque  teda  (3)  sororés 
Ducturus,  Cyrrhae  quac  juga  sununa  colunt , 

Incoia  barbarics  fieret  ne  collis  amali 

Foeda  lirnens  , coeptum  distulit  auctor  iter, 

Atquc  agifem  viridis  cetrain  de  stipite  Lauri 

Fabricat,  hoc  circum  cui  breve  carmen  crat  : i35 


Bottonieri. 

aio. 
Phacrirus 
Volatcrra- 
nus  : 

Fabin*  Vi- 
gil.  Sjtolc- 
tinu*  disi. 
aia. 

Cucsar  Sac- 


(i)  Al.  ex.  \Fulmincm  est  atte a linguai-,  • 

(a)  In  alio  rxcmplari  hoc  additar  disticon  : 

Fortunate  senex  , certo  ridona  rursu 
Te  rci]ttilur  , usili!  et  mancl  almi  lui» 

(3)  AI.  ex.  R<gua, 
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Milcs  crìi  riioebi , et  Musarum  miles , boncsLum 
Quisquis  barbarico  òultncn  ab  hoste  teget  (1).. 
Turba  pavet , tantacque  timen»  discrimina  mulis , 
Pensitat , atque  humeris  non  leve  credit  onus. 

Tura  subito  juvenes  inter  prompiiWimus  orones  (a) 
Exilit  (3) , intrepida  sunnt  et  arma  manu. 

Tollitur  applausi!  Sociorum  clamor,  et  illi 
Ab  Cetra  impositum  nomen  inesse  voluut. 

Dcxter  in  orane  gchus  script!*  Celronus  inde  est; 

Nec  facile  agnosccs  , nptior  unde  fluat.  i\o 

Infantem  quae  cura  regat , quis  cultus  habendo 
Sit  pucro,  et  juveni  quali»,  quidve  seni, 

Optimurs  ut  queat  hic  Oivis  sine  fraude'  jocari, 

Jnreque  cui  res  sit  pubblica  dapda  viro , 

Tempora  qui  placidae  papi*  sine  fraude  guberaet , 

Nec  timeat  mortem , cura  (eia  bella  premunì, 
Fulginas  Venturo*  (4)  agit,  praeceptaque  in  unum  . 

Colligit,  et  culto  carminc  promit  opus. 

Janus  et  expertus  Al  ace  r est  ìlepellere  morbo*  , 

Pieridum  tenero  cultor  ab  ungile  cliori,  t4'> 

Fulvia  quein  fallax  medici*  sublraxit  ab  Aris, 

Jussit  et  Idalii  vulnera  amare  Dei  (5). 

Iiausist^  Cruciger  saGros  Ileliconis.lionores  : 

Hinc  venit  ad  cnlamos  prompta  Tbalia  tuo*  , 

Et  cantat  Leges , sanctìque  edieta  Scnatus , 

Ac  duce  te  insolitas  audet  adire  via*. 

Expriinit  aflectus  animi  sic  caroline  veros 
Postumus  , ut  Lector  cuncta  viderc  putet  ; 

Cum  libet  ad  lacrimas  ridenti*  lumina  amicae 

Flectit,  et  ad  risimi  cyin  gemit  , ora  movet.  i5o 
Ala  ice  Aganippaeos  latice*  -qui.  fe  fonte  Caballus 
Eruit,  die  tibi  nomina  sacra.dcdit. 


Fra»  rise  us 
Ccl»riusJ|. 
Sì.  217. 


Midi  ad 
Viuturus 
Fulgiu  as 
disi.  a25. 

Joannes 
a Macerata 
Metlic.  disi. 
229. 

Niceolaus 
Crucifcr  Sa- 
cerdos  dist. 
232. 


Postumus 
Pisaurcmis 
dist,  95. 

Marcus  Ca- 
ballus  Anco* 
nitaous  dist, 
102. 


(1)  Al.  ex. 

• ' Ab  botte 

Quis  quis  barbarico  culmina  nostra  teget. 

(2)  Edit.  Coric.  Tum  subito  juvenes  cunctos  promptissimus  inter. 

(3)  Al.  ix.  Dissilit. 

(4)  Al.  ex.  Exacic  l'aiturus. 

(5)  In  alio  cxcuipl.  lutee  addunlur; 

A Batte  , grous  cui  Parma  dedit , Parma  inclita  Juli 
Cat sarù|  huc  Clius  fcr  mouumonta  tuie. 


Christopho* 

rus  Batlus. 
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Murccl- 
]m  Poloni  tis 
llulU.  dui. 
136. 
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Inde  tuis  Charite*  numeris  haerere  videntur 
Numen  et  Idalium,  Pegasidumque  chori. 

At  modo  Bombasi  quo  non  vaga  fama  refulget  ? 

Cui  reserant  Musne  Phocidos  antra  novera. 

Litoris  Adriaci  nupor  delata  per  agro* 

Pcrque  Ravennatis  pingu'm  culla  soli, 

Gentis  Aquitauae  turmas,  et  genti*  Iberae 

Agminn,  ad  inferno*  agmina  pulsa  Incus,  i55 

Marcellus  cecinit  primaevo  in  flore  juventae , 

Praeliaque  intrepido  carenine  saeva  gerit , 

Romuleae  gentis  lodge  indignaci* , et  idem 
Auctorem  per  tot  saecula  nocte  premi , 

Iliadcs  magni  genus  armipotenti* , ut  urbem 
Fnlalem  aeternum . struxit  in  orbe  caput, 

Et  tandem  ut  patrium  merito  jam  possidet  astrum, 
Utque  ipsum  indigetcm  Martia  Roma  colit, 

Coneitus  Aonio  reserat  Palonius  aestro 

Unica  Romuleae  spesque  decusque  togae.  160 

Iiinc  mihi  se  se  oflert  Parmensi  missus  ab  urbe 
Dardanus  Aoniis  pectora  lotus  aquis. 

Ilic  canit  Ausonias  quoties  irrumpat  in  ora* 

Barbarus,  et  quanto  fulmine  bella  fremant. 

Idem  sollicitos  elcgis.solatur  ainores , , 

Atque  gemit  dominae  tristior  ante  fores  ; 

Qua  Padus  ingente*  vesuli  de  vertice  pinus 
Volvit  et  occultis  exerit  ora  vadis. 

Idem  contractis  Epigrammata  condcrc  verbi* 

Gaudet , et  arguto*  premere  ab  ore  sales  ; t65 

Cui  dum  Caesareas  percurrit  calmine  (1)  laudes 
Continuit  rapidas  Renus  et  Ister  aquas. 

Ilunc  merito  Caesar  Lauri  dignatus  honore  est , 
Huicque  Palatini  Militi*  ima  dedit.  * 

Monstre  quid  Hésperiis  portendant  urbibus , acri 
Ingenio  et  quidquid  exta  resecta  notent , 
uiii  Pjnor-  Jane,  l’anormcae  telluris  gloria,  narras, 
menili  diit.  Cui  vix  in  vultu  prima  juventa  nitet; 

Tui|ue  etiam  ingenio  scandis  super  ardua  primus 

Sydcra,  Olympiaca*  ausus  adire  domo*.  170 

Affla lusque  animi*  aetemis  concinis  hymnos 
iEtherei  reserans  claustra  verenda  Jovis. 


Dardanui 
Parmensi* 
disi.  247. 


Joanurs  Vi- 


237. 


(1)  Al  ex.  pectine . 


I 
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desti» Ari- 
minensu  di- 
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Vergilii  hic  manca  sempcr  sub  nocte  silenti  . 1 

Evocai,  et  Musis  cogit  adesso  suis.  . 

Te  Maro  non  ausitn,  prisco  cui  Musa  Maroni  Andrei»  Bri 

/Emula  dat  Latio  nomina  nota  l'oro,  u«u.  disi. 

Iminemor  obscuraS  inter  liquisse  tenebras , J4*- 

Et  sinere  ignavo  'delituisse  situ. 

Exuis  bumanos  exteinplo  e pectore  sensus , 

Fatidiciquc  furens  induis  ora  Dei;  175 

Pulcer  inaurata  (moties  testudine  Jopas 
Personat , et  placido  murmurc  fila  movet. 

Hauriretque  ilelicona  prius,  Dircesque  fiuenta  , 

Desfereret  coeptum  quam  tuus  ardor  opus. 

Liviani  audentis  narrat  fera  bella  Modestus , 

Quotque  boiriinum  dederit  millia  multa  ucci  ; 
filler  ut  arma  ilii  mens  imperterrita  mansit  ; 

I In jus  opus  Seres  , Antipodcsquc  legenL 
llle  opifex  rerum  coeli  qui  lapsus  ab  Arce 

Filius  aeterni  maximus  ilio  Jovis,  1B0 

Orbe  pcrcrrato  , cum  quid  bene  gesserat  oliai 
Describi  insolito  carotine  vellet  opus, 

Musarum  iufantem  subtraxit  ab  ubere  sacro 
Aonio  assuetum  fonte  levate  sitim  ; 

Nomcn  et  impones  peramatacà  stipite  frondis 
Dixit  : Quernus  eris , tu  irtca  gesta  canes. 

Inde  sacrosancto  celebrai  sic  omniar  versu 
Divinum  ut  cuncti  iiurnen  inesse  putent. 

At  quibus  e doctis  domus  est  ignota  Coryti? 

Tespyadum  curae  est  cu;  bona  ne  percalli.  it>5 

Vatibus  hic  Sacris  Moeccnas  splendida^ , illi , 

Si  forct  Augustus , tempora  avara  nocent. 

At  tua  , «piod  polis  es , suut  l1  fiochi  tccta  Saccllum , 

Cumque  novein  Musis  illa  frequentai  Amor. 

Verticis  Aonii  Musarum  in  culmine  templum 
Desertum  stabat  jam  sinc  honore  Incus  : 

Annua  pocnituit  Pbpebum  .pia,  Sacra  Sororum 

Jamdudum  amisso  flamine  nulla  fore.  ‘ 

QuaesitUniquc  diu  juvenem  renovare  quotunnis 

Mystica  sacra  jubet  (laminiumque  vocat.  190 

Inde  Elegos , blandosque  sales,  seu  lorda  bella, 

Pangit , fiabet  venerea , ncc  dccor  ullus  abest. 


Camlllui 

Quernus 

Arrhipoe- 

liLeon.  X 
dipi,  a 5 5. 

Jo.  Coriciui. 


TytABoscui,  Poi.  XIII. 
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luvidit  Vati  S partami!  Rallius  Umbro 

Te  gravibus  recinens , pulcbra  Lieìna , biodi». 

Et  patria  Eurotas  licèt  Rune  vistruxerit  arte,  > 

_ _ Te  tamen  Ausonio  cannine  ad  astia  tulit. 

Pflrus  He-  ex  . 

Umdift.iìi)  Delie  ni  vires  npsset  sibi  conscia  virtus  (i), 
lpse  tuas  lairdès-liuud  timide  -excq«erer. 

Sed  quoniaro  praestat  molem  evitasse  perieli , 

Qnam  grave  curvato  popltte  fondere  ouus  , ir) *7 

Cum  tua  Romuliduui  volilét  vaga  tami*  per  qrbetn , . 

Ne  male  coepta  camini  , alt  vokn,sse;satis. 

A patria , a Must»,  l'hoelioque.urbique  Quirkum  (2) 
Ac  reus  a populr  publicus  ore  ferar,  * . ' 

Uliiei  Fa-  jyj  tua  njultiplici  studio  praestantia  Ulisse 

nrusu  ilul. 

9j.  Pectora  sacratis  \ atibus  annumerano.; 

Notimi  in  tenebps.  nulla  est  adeo  abdita  rerutn  (3) 
Ingeuio  fuerit  quih  beue' culla  tuo;  - , 

Omnia  uam  seplein  reSeràsti  .arcana  sororum  ; i 
\ Libera  quarqm  Artes  '«rosee  re  corda  decet.  300 

Nec  siili  dcfìciunt  ( bisseptem  tempora  lustri 
Anrelìu  Cuui  superes  ) viras  corporis  atque  animi.  , 

Cijrcliuj  .Ciardi  ingenua  effigie*  Iroutisque  serenae  *> 

Lupus Spo-  Blandus  honos  Musas  ad  sua  castra  vocat. 

8.di’  MKus  ex  bilari  gemini  dignoscere  vultu 

Et  ineutem,  et  sensus  , cordaque  aperta  iicet. 

Nullae  unquaiH  poleruat  fraudes’se  inferre  Caitioenis , 
Quas  tibi  lascivo  murqoure  dittai  amor. 

Hoc  duce  Njmplia  olun  Vcnerisque  perystera  custos 
. Pit  volucrj's,  vol£»cri".quae  veliit  axe  Deàm.  ao5 
l’er  svlvas  quotiti  nemorosis  saltibus  errat,  v - ■ 

, ^Calliope  aeternum  sóla  ministrai  opus, 

Anmtque  grandiloqub  rasonantia  cannine  Pboebus 
Ingerii,  et  gravibus-  verba  sonora  modis. 

(1)  Ilare  Carmina  sic  in  alto  excmplari  lrgantur:  ; ^ 

Ni  propria!  nQMet,  virc*  mihi  conscia  virtns  , « 

Deli  tuas  laude»  hauti  timide  excquerer. 

Sed  quoniara  incelati*  mojcm  evitasse  parici , 

Qua  in  .grave  iuexplelum  liuqncre  pcacUat  opus, 

» Cum  tua  jam  Celebris  volitrt  vaga  fama  per  ur^bem  , . 

Ne  male  coepta  cauam  , sii  volume  sali*. 

(a)  In  al.  ex.  sicxleg. 

Et  patria,  et  JVJusis,  Pbocboque  , urbique  Quirilum  , 

Et  rcus,  re. 

(3)  Iu  alio  ex.  Nulla  eteri  im  tantum  est  al  strusa  sci  ernia 
rerum. 
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Fellequo  mordaci  brevibus  sen  lentia  dictis  ‘ 

Non  capei,  hostili  cum  vorait  ore  sales.  4 
Atque  A trine  hic  nòstri  Sodissima  pectora  sedi 
Non  silet,  armati  nec  fiera  bella  ducis  (1). 

Pactius  EU  ir  11  sene  modo  plurima  gloria  Genlis 
Petrus  adest , clivo  maximus  Aonio , 

Nobilitas  quelli  clara  fovet  Geniusque  Carisquc  ,* 

Et  prudens  iraudum  nescia  simplicitas. 

Fortunamque  super  generosa  mente  vagatur, 

Ulius  haud  unquam  territus  insidiis. 

Non  rtfpit  in  praecepj  tele  ambitiosa  Cupido 
Intra  tortunam  vivere  docte  tuam.  • 

Ingerii  buie  munito  hil  soi-s  ihopina  /novumque 
Omnia  qui  imnwrto  pectdrc  adire  potest. 

Candida  subii  arem  • te.  vexit  ad  reterà  virtus 

Felicem  reddens  ussiniifemque  Deis.  ai5 

De  grege  quis  .posset , posset  quii  credere  inerti, 

Quem  mons  praepingut  rui'e  Cnsinus  alit , 

Solus  FI  onorata»  vigilanti  mcntesSacérdos  , Hooontu» 

Aonidum  cnntùs  post  sua  vota  colit.  Famuli  iu. 

Fascitela  domus  priscorum  e fuscibus  orla,  \ 

Quos  veteìi  imperio  stirpi*  generosa  tulit , 

Edidit  infantem  f nascenti  Jbneia  nutrii  . 

AlTuit,  excepit,  composuitque  caput, 

Uboraque  admovit  pieno  lurgentia  succo  1 

A udori  arrisit  muneris  ore*  puer  ; I - , ' 220 

Intrcpidaque  inanu  pressit  / suxitque  papillas  ; 

Lacte  rcdupdanti  cessi t anhela  sitis  n,  > 

MusarUmque  ipsum  altrici  commendai,  ut  inter 
Pierides  Ciani  disceret  acta  Dei.  .• 

Excepere  Deae  unanime»,  et  niystica  Phoebi 
Sacra  docent  patrijs  restituuntquè  locis. 

Cecropiae  bine  caecas  latcbras  arcanaque  liuguae 
Anfractusque  onines  multiplicesque  dolos. 

Et  qaecumque  olitn  veteruro  invidiosa  piropago 

Liquit  in  obgcurjs  semisepulta  locis,  225 

Paulatim  exploraus  fulgenti  luce  recessus 
Disculit , et. nitido  tramite  monstrat  iter. 

■ r .-  . r'  . v 


aio 


. Petrus  Pa- 
clàus. 


(1)  la  alio  ex.  hoc  loco  ha ec  carmina  adduntur: 

Infere  te  noatrìa  , pater  o Philom.-ne  , poeti» , 
Vatil/us  et  Musi»  aempi’r  amando  Sene». 


Joàn.  Pran- 
ciscus  Pliilo- 
musua  Pi- 
lauraoiu. 
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Num  brcvibus  loogas  ambage*  legibus  aufert, 

Et  parvo  itnmensurn  codice  stnngit  opus. 

Sentibus  cvulsis  mulo  jam  calle  per  nmplos 
Ire  licct  montès  Pieridumque  nemus. 

. Hoc  duce  Parnassi  pubes  petet  Itala  culmen , 

Battimi.  Alpiqu^.  securo  conteret  arva  (lede. 

E-  Dopimi  tibi  sydus  nascenti'  afìlavit  Apollo , 

J”  J,lt'  lngessitque  iihens  numina  et  àrtis  opem.  o3o 

Hinc  elegos  promptosque  sales  coltissime  pangis , 

Nec  desti  numeris  dorica  lingua  tui*.  d 

s n 2 du  Te  quoque-  Romulidum  et  cultae  spes  altera  linguae 
i^ang»  u . inlejain  chartis  , candide  Sanjga  , meis. 

Vos  anitnae,  aeterni  qnos  ingens  nominìs  ardor 
Sollicitat  noctu  sóllieitalque  die , .■ 

Quas  stimulis  agitant  laudum  praeconia , quasque  haec 
Poenitet  haud  vatum  celsa  trophea  sequi , 

Laurea  deponat  vobis  modo  seria  capitili»  ; 

Surgite  in  amplexus , jam  Deus  alter  adest.  o35 
Namque  Caledonio  Paaeus  ab  axe  Saccrdos 
Cortynam  ingreditur  ad  piar  Tempia  ferens  , 
Cortynam  , qua  rite  litat  libi  Delphice , quando 
Franose.  Attica  Romulidum  ac  inclyta  sacra  coiit.  \ r • 

Moiiius  Mu-  Molsius  antiquum  nitida  candore  nitorem 
imtn.  dui.  PossiJet  ? et  prisca  simplicitate  viget , 

Synoerusque  fluit,  neo  fuco  nobile  adumbrat 

_ Carmen  , se'd  casto  pectore  sacra  coiit. 

llunc  quonhnn  illius  cantu  oblectantur  amoeno 

Cypris,  et  aurato  grati»  blanda,  (i)  sinu , ‘ s4u 
Semper  dujcisonos  ut  Jamentetur  amores, 

Perpetuis  flamini*  improbus  urìt  Amor. 

Fortunate  bonis  animi  felicibus  aucte 
Pracsagi  inerite  noroen  ab  ingenio  , 

Gratulor , ingeminat  tibi  qnód  malefida  dolores 
Julia , quae  auricouii  nomina  soli*  habet. 

Namque  ni»i  ex  alio  sic  dissimularci  amores. 

Alcun) ri-  Non  foret  a cauto  tam  bene  nota  tuo. 

Quis  melius  doctuin  te  Alexaudrine  Catulium  > 

Jam  promptis  numeris  le  iusiuuorc  potesti’  ilfi 
Éuge  <{uibus  Daphnem  lauicutis , aut  quibus  oliai 
Formosum  iudoluit  Cyulbius  ./E  bolide  m , 


(i)  Al.  ex.  Trina. 
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Ac  veKiti  jccnr  acterpum  sub  vulture  mocrens 
Defleat  Iapeti  viscera  hiulca  satus  , 

Qualibus  aut  lacryhjis  Ceycem  in  gurgite  vasto 
Submersum  flerit'tdm  misero  Aicyonc , 

Candide  lector,  aves  Si  ‘rtostere  , si  vacat , euge 
Da  inaestis  aures  Voeibus  Euryali , 

Dura  queritur  fastus  iratae  Juliae,  et  artes 

Illecebras,  frmides,  jurgia,  flirta,  dolos.  • • aTo 
Calliope  huic  dextram  trìbuit  elea  sponte  papillam , 
Tbreicio  vati  mamma-  sinistra  data  est) 

Centelles'  gemini  fratres  stirps  fnclyta , aviti  > 

Post  habita  Siculi  nobilitate  soli, 

Illecti  poriter  linguae  dulcedjne  ad  urbcm 
Migrarunt,  Clarìi  bina  tvophaea  Dei; 

Quorum  pectoribus  sjc  .inutuos  nrdor  inhncrct  , 

Alter  ut  alteriiis  pòctore  corda  ferat  ; 

Concordesque  animo  phoebei  grafnina  campi, 

Antraque  sollicito  trivit  uterque  pede.  l55 

IIos  inter  nàta  major  viridanle  cnpillum  ; 

Lauro  Ilyeron  craclus  tempora  nisa  gerii  ; 
Heroumque  canit  landes  injgentiiiqbe  acto , 

Acta , quibus  justo  murmurc  plcctra  movet  ; 
Melliferae  inventum  segetis , dulcemque'  ìiqudrem  , 

Ut  trabit  e molli  canna  palustris  lutino, 

Et.quis  arundinibus  cultus,  quae  tempora  messi* , 
Dujkia  quin  etiam  saccaia  ut  orbis  habet. 

Franciscus  minor  enodat  Centclla  propago, 

Et  leges  strinsi t juraque  certa  dedit.  260 

Non  adeo  in  specubus  latitans  horrcntis  Èremi , 
Damnatiis  voti  dum  bona  toacfo  novas , 
lUorum  ut  carcant  ritti , Sicjihanè  alme,  Quiritcs 
Obscoenae  nulli  sacra  adeunda  pede. 

Hos  quoque,  qui  ad  Tanaim  penetrat  gemi 5 usque  nivalcm 
Insequitur  destri  s Nerlius  alitibus  ; , 

Non  tc  diviene,  faslus , praccepsque  juventa,  t 
Elevat  ingeninm,  nobilitasve  preirnt , , • 

Olia  quin  Elegosque  éolas , Phoediqiic  rccessus , 
Cbrminaque  arguto  tingerà  felle  juvet  (1).  di'» 

CO  Al.  ex.  Et  carmen  cinici  tingere  rimaritici. 

Hoc  loco  in  alio  exrmpl.  Ilare  arlilmitur  : 

Praentia  Calve  luis  qnae  «ligna  LiliorilntA  timmiam  , 

Tarn  bene  prò  inciti»  lingua  latina  dabtl  c 


1 


Centrili 

Fratrci. 


Slrpluiiuì. 


Antonini 
Nerlius  dist. 
120. 


* 


Franritrtti 

Calvi». 
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Ba  /m"""  Madalius  ptacidg  immitem  dùm  murmurc  amicam 
)iuV Tiiuirui  Deflet,  et  as$iduo-'murmurd  (i)  mocstus  liiat , 
dm.  ibi.  Mutlifido  Aonii  silvas  in  vertice  montis 

Plantat,  et  errantes  muleet  Hamadriadas. 

Quin  ctiam  interduiu  mòrdax.  resonante  Su.su n o 
Ridet  , et  arguto»  ipgert»ore  snles,  J . 

Ttirrony-  Si  tua  non  fictos  Erato  dcscripsit  ntnòrcs  (i) , 
mu.  Ange-  Miror  quod  noncium  es , Angeriane,  cinis. 
iTa'im'm  Annua  Pierides  celebrant  plioebéia  NyrnphaC 

Solemncmque  notant  munera  rara  diern  , • ■>  170 

Quo  miser  Admeti  pecudes  armentaque  Pastor, 

Desierit  tandem  tristia  vota  .sequi  ; - 

Succintaeque  sinus  niveo  et  circitmdatae  tunictu  ' - 
Gratantur  reduoem  lata  per  arva  Deum  : ' 

Dumqne  vàgae  hòc  illue  cursant,  pef<  Honda  tctnpe , 
Texenfem  puerum  iflollia  ierta  vident. 

Dulcia'  certatim  danl  oscula , Incte  jiemngunt 
Albenti,  Albineo  nomeji  et  inde  fluit. 

Collis  et  Aonii  secreta  per  omnia i-dticunt 

Instillantque  sacri  minima  cuncta  loci.  • • • 27  5 

Haud  igitur  mirimi  est1,  si  qyidquid  coucipit  alto 
Ingcnio,  aequali  Carmine  et  arte  refert. 

Oceano  in  magno  veliUi  stai  soxea  mole* 

Immota,  assjrdiiis  fliictibus  iota  maris  , 

Sic  caput  objcl'tat  Forltinae  interrìtus  acri 
Confisus  Diyis  Cloelius  Auspioibus; 

Desimi  illa  unqiinm  ut  valido  intorqucre  lacerto 
Spicula,  ìnhunc  sohim_  spicula  cuncta  ferens  ; 

Sic'  animo  itìvictus  constanti  pectore  semper 

Imperturbata  vulnera  mente  subit  ; ‘ a$o 

Solaturquc  suasplioebeo  murmurc  curas, 

Murmure  cui. Latti  placidi t ayrtia  ebbri. 


Alhincns 
P-irmensts 
disi.  i3l. 


Clocliu 


Tu  pcregre  errasti  sublata  Tnlumiha  qnacren^ 
Quantità  Europacn  tingi  tur  Oreano. 

Namque  Calcdonii  le  dive*  terra  Britanni» 
Nnvit,  et  aurati*  tlivji  1 heruj  aqui», 
Galliaquc  et  latis  Germania  frigida  «ampi* 

* Pannòniosque  sere  ut'  turgidui  Istcr  agro».  « > 
Quidquid  Barbarii  i Marita  furor  impili»  olmi 
Aliai ulit  nd  patriac  limiha  grata  rrf«-r». 

Erre  i irrum  anliquum  le  pervigilahtc  nitorem 
Roma  tene,  ranJor  pristiuus  alle  rrdil. 

(i)  Al  ex.  Pectore. 

(a)  Al  ex.  Dtscripstrit  ignet. 
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Castalii  fonti*»  nisi  Bevazanius  linda*  * • 
tlàusissct  sdito*  pellere  ab  ore-  sjtim  , 
pfon  adeo  teli*  hederao  super  alta  Corytnbis 
Parnassi  ornato.*  monti*  adisset.  iter.  . . 
vE terno*  scripsit  cultus  Lampridius  hyuinos , * 

Terreni  laude*  -concmuitqne  Jovis. 

Carmina  Romano  taritimi  placuere  Tonanti  , 

Hi*  militi  ut  nostri  tempori*  aequa  pntet;  aB5 

Si  vcUis  obstnpuit,  pracsens  itideuv(i)  obstupet  actas 
Excultum  carmen,  culle  Tibulle,  tuiiui  : • » 

Homi  rnimm  hoc  doctae  genitrici*  ab  ubeie  sacro 
liausisti  , et  caStos  parvnlu*  ante  Lnrcs. 

Inde  libi  genioque  tuo.peramica  fuerè 
Snecula,  et  Augusti  nomina  grata  Quei*. 

At  modo  bisdenos  floreali  agiate.  deceinfijcs  f 
Vn  numeinns  quanto,  pectore  Zanchds  ovati  -,  t 
Phoccr.ses  pari  ter  Musge  Latiique  Camoenae 

Concorde*  una  mine  sponte,  tnlere'  sinu,  ago 

Certatim  accurrunt  Charìtes , numei«p*àque  dirtant  . 

Carmina  , juncturas  , pondera  , s erba  , sonos. 
Ponderibus  rerum*  mentem  hic  bepe  pascit  (a),  et  apro* 
Selectis  verbi\  mulcet  et  extiilarat.  ■ ■ t ' 

Bine,  tui  ingenii  vijes  , quibus  omnia  aminsim 
Papere  vel  'geni0,  nil  renuenté  pòtes , 

Si  modo  ab  *bortarum.  eóltu  divellere  Musas,  « 
Ferrea  qua.*  semper, ducere  rnstra  piget,. 

Atqiie  alio  illarum  inentein  divertere  et  qnres  , 

Qno  vi  humili  extollant'  sidera  ad  .alta  solo  , ag') 
Jamqiie  tui*  velles^hmneris  injnngere  munii*  > 
Grande  ati.quod  , quantus  quanto*  in  urbe  fores  ! 
Dum  Celebris  V'atrs  qircumfeit  pompa,  Molpise , 

'■Ipse  indicta  feris  horrida  bella  cane  ; 

Quei*  cccidere  Apri  (Ceryorumque  agmtna- longa , 

Et  Dainae  imbelle*  , Capreolumqae  genus , . 

Cora  Leo  venandi  Babeli  lustra  Cmunum 
Oppidulum  lassus  mocnia  parva  subit , 
lllic  uni  liospitio  exceptnm  Plmrncsius , lleros  ' . 
Convivam  nulla  non  fovet  arte  Jovem.  .3oo 


Augnit.  IV- 

tjuu.  disi. 

129. 

Renati.  I^ra» 
jiriditt*. 


Pctrm  Z.m- 

ditis  Brr- 
flm«.  disi» 
169, 


Rinui. 


liu  MoIauiii 
disi.  19»;. 


(l-)  Al.  ex.  Praesent  quoque  et. 
(3)  Al.  (’V  Mentem  depascit. 
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Tespiadum  erudiit  priaia  incunabuli  nutria 
Cromi  iist.  Euphcmcs , natus  cui , Grote , solus  crat , 

*°5,  Unde  genus,  nomcnque  traheris  ab  origine  avita 
Altera.  Musarum  est  maxima  cura  Crolus.  ’ 
ÀmeUwiif'  Batte , melos  dulci  genitm  te  Amerina  liquore 


I4«. 


Cnnitu. 


Imlniit,  et  primis  (1)  imbuit  nberibus. 

Quam  bene  mellifluo  susceptum  nectarc  ab  ore 
Diftitndis  semper  Martin  gesta,  canens  ! 

Quae  ttms  antiquae  prò  moenibus  jlle  Rnvennae , 

Et  quae  prò  laribds , docte  Gatulle , tuis , - 3o5 

Marcus  honos  patriae,-  stirpisque  Columnicac,  et  alitine 
Italiac  contra  Gallica  signa  dedit.  ' 

Grandiloquis  gerit  ille  modis  cclebranda  per  orbem 
Praelia , tuque  pari  pectore  bella  rèfers. 

Digna  tuis  Ileros  numeris  facit  omnia,  tuque 
Faclis  (a)  digna  suis  carmina  sempei*  habes. 

Ad  Vatum  ooetus  propera , ‘blandissime  Cursi , 

Ne  taceas  clausas  tristior  ante  fores  ; > 

IVain  data  enreeribns  citius  si  signa  quadrigac 

Contingant , frustra  vocibus  astra  petes.  3io 

Suntque  ahi  plures , quos  ingens  gkma  tolbt  , 

Et  quorum  passim  carmina  Roma  legit. 

Florum  si  quis  ovet  cognosccre  nomina  amussim, 
Protinus  Aureli  tempia  superba  petat.. , * 
lllic  marmorea  pendet  suSponsa  columnn, 

Atque  etiam  liaec  Coiyti  pietà  tabella  docct.  > 
Illos  novit  Arabs , silos  novcre  Sabaei , 

'.Et  nigri  Ethiopcs , nrvaque  adusta  gcki. 

Vnticinor,  dis  grata  cobors  , feliciti*  aevum  , 

Pectora.  fatidico  murmurc  Phoebus  agit.  3o 

Venturus  novus  Augusta»,  venturus  et  alter 
Moccenas , divum  candida  progenies , 

Aurea  Principibus  nnyaque  illis  saccaia  fieni , 

Saecula,  quei*  aetas  terrea  vieta  cadet. 

Pacificae  grave  Marti»  opus  tunc  cedct  olivae, 

Romano  ccdcnt  arma  cruenta  foro. 

Pinguis  humus  passim  nullis  cultoribus  ultro 
Et  Cererem,  tuaque  muQera , Dacché,  dabfl. 


(.1)  Al.  ex.  Plthis. 
(a)  AI.  ex.  Gtstis. 
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Arra  pcdc  incerto  pcssundare  sancta  pròfanos 

Non  sinet,,  arva  sacris  caste  adeunda  choris.  3io 
Tunc  viride»  lauri  sudabunt  roscjda  niella, 

Flumina  perpetuo  ricclare  lenta  fluent  ; 

Altriceroque  novus  quando- instaurabitilr  orbis , 
Telluretn  repetcnt  nomina  prisca  Deum. 

Felices  anirnae,  quibus  illa  in  tempora  carmcn 
Singula  sub  proprio  pèndere  verba  cadent. 

His  ego,  si  poterò  raerilum  subscriberc  nomcn, 
Forsitan  Arsi  Hi  fama  perennis  erit,  ( ■ 

Et  mea  tunc  totum  felix  I’yrmiila.  per  orbem 

Vivct  in  exitium  nata  puella  meum.  3a5 

Ast  ego  non  tantum  mihi  nunc  temerarius  augur 
PoUicCor , ncc  tam  ferus  ardor  agit , 

Corvus  ut  his  ausim  crocitnre  per  arva  Cajstri 

Cycneumque  rudi  tingere  voce  melos.  ' 327 


.FINIS 

v 1 ' ‘ 

1 . FxaNCIS'CI  /ìisiui  Pdemitis. 

„ v ri  ■ • ' 
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FRA  G M ENTDM 

TRIU.M  DIALOGO’HUM 

' . • • ■ '•  ' *,  • * 1*  * 

PAÙLl  JOVII  EPISCOPI  NUCEBINI 

• • # * * « 

Quos  in  Insula  JEnaria  a olaflc  urlis  receptns 
conscri/isit  (r)’  v t 


Dialoous  de  Viri»  litteris  illustruuis  , 

■ i.;  *•  - 

% « * 

Qui  in  calce  tunt  additar  Viticii , Michàelis  Angeli  , 
' " ■'Rttphaelìs'  Orbìnalii  Vitdc. 


omnibus  òapital'19  o<lii  telis  armatus  aperte  persequitur  , 
quae  est  liberi  et  efficaci*  animi  clarissimq,  Iaus.  et  hac. 
maxime  tempestate  , in  qua  nibil  incertius  , nihil  insi- 
, diosius  honrinum  voluntatibus  esperimur.  Colui  ego  ciun 

semper , cium  Pontifici  piane  hostis  non  fuit  (a),  quoti 

- * t 

(0  II  cèlebre  Pigici  G invia , dopo  il  funesto  sarco  di  Roma 
nel  i.Aa^,  ritirossi, per  qualche  tempo  nell’isola  d’Isrhia,  detta 
latinamente  /Enarìa , c avi,  ji  sollievo  delle  disgradi;  da  lui  sof- 
ferte, scrisse  tre  Dialoghi,  uno  Su’  famosi  Generati,  il  secondo 
sugli  Uomini  dotti,  il  terzo  sulle  Matrone  più  celebri  dell’età 
sun.  Questi  insieme  con  altre  opere  di  esso  conservami  in  Conio 
presso  il  oli.  sig.  Conte  Giambatista  Giovio  che  furo  da’  giovanili 
suoi  anni  ha' fatto  ebnosrere  il  suo  ingegnò  c la  sua  erudizione. 
Egli-mi  trasmise  cortesemente  copia  del  secondo,  benché  man- 
cante del  principio  c del  fine,  come  rosa  ^(lattata  aU’argomento 
di  questa  mia  Storia;  e io  il  pubblicai  nella  prima  edizione 
insieme  colle  Giunte  e ralle  Correzioni  dell’opera,  perchè  non 
crami  giunto  più  presto.  Or  mi  è sembrato  che  fosse  luogo  più 
opportuno  a pubblicarlo  in  questo  volume,  come  supplemento 
alla  storia  del  avi  secolo,  e come  del  genere  stesso  del  poe- 
metto dell’  Arsilli.  ■ 

(a)  Parla  del  Cardinal  Pompeo  Colonna , nimico, prima  del 
pontefice  Clemente  VII,  c che  pose  gì  ricAnnilìossi  con  lui, 
quando  il  vide  chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  e ridotto  a sì  com- 
passionevole stato.  Questo  passo  itM  Giovio  può  dar  molta  luce 
alla  storia  di  quel  celebre  cardinale. 
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liberali  ae  excelso  animo  Ingenui  favetet , quoti  cliet»- 
tium  delensor  esset  acernnalis , quod.  ad  res  bello 
paceipte  gerendo*  natus  videretur,  quod  denique  com- 
mutata voluntatc  illis  turbuicniìssimis  comitiis  erga  Ju- 
lium  Medicetn  supremae  ejus  dignitatis  praedarus  author 
extitisset;  et' •'rtunc  maxime  ad  olficium  sit  reversus, 
adeo  ut  Pontifeic  in  tanta  calamitate  luctussissimisque 
temporibus  eym  aliqaauto  amiciotem  , quatti  iu  felici 
fortuna,  atrocem  liostem  invencrit.  Et  l>ii  faxint,  ut 
qui  priora  ae  stimma  beneficia  maxitnis  injuriis  ouper 
evertit,  et  extinxit,  ea  demum,  qua  pollet'apud  Bar* 
baros,  authoritate  cuncta  reslituat.  Audivimus  enimeum, 
postquom  tam  lugubri  nostro  eventu  et  partium  libidini 
et  odiorum  insania», satis  indulseti  t , in  arcem  venisse, 
ad  gcnuaque  sordidati  Pontificia  provolutum  multas  et 
dignas  Romano;  civé  et  Christiano  Cardinale  lacrimai 
efìiidisse  ; epque  animo  eufn  discessisse  a complexu , ut 
et  vehemens  studimi»  et  singular,em  operam  iu  inatu- 
rrsnda  ipsius  Pontificie  et  Senatus  .liberate  praestilurus 
videatur.  Oe  quibnsdam  aliis  autern  Cardinaltbus  , qui 
procul  ab  urbe  nihirharum  calamitatum  .privatim  sen-> 
seront,  nihil  attinet  dicere,  quòniam  seium  dici  nos 
admonct , ut  ad  bonos  et  studiosos  redeamus.  Sed  ali— 
quos  vel  ab  id  diis.  maxime  probatos  esse  existfmetis 
velón-,  quod  multum  aptea  fan  ti  s erepti  malia  perbeato 
in  otio  et  Gaesnt-ia  voluntàtis  respectum  et  pallici  belli 
exilum'  expeelant. . ‘ . ■ . ’ . < , : • 

Tum  vero  Do  vallisi  ( i ) .(piani  atrenuum  , irtquitj  et 
quam  stiuliosiim  etiam  delcnsorsm  ac  laudatorem  Car- 
dinale* hnhent  ipsorum  ’existimationis  ne  dignitatis  et 
quo  etiam,  et  quam  singolari  terni perameplo  usus  es , 
Jovi  ? Qui  sic  a veris  Inudibiis  singulos  extulisti , ut 
ne'minem  ninnino  keseris,  ttdeo  ut  ipse  Armellinus,  quem 
arb  omnibus-  pessime  nudire  credebamus , non  jam  om- 
nium  deterrun'us,  sed  nobis  piane  probabdis  Sacerdns 
esse- videa  tur  (2).  Sed  tu,  Musetta  p»;osequere  intermiasum 

(1)  Questi  è il  famoso  marchese  Alfonso  Davalos  dej  Vasto  , 
di  eui  no  pai-lato  nella. mia  Storia  : il  secondo  interlocutore  è 
un  Musetti  a me  sconoseiuto;  il  terzo  è lo  stesso  Giovio. 

(2)  11  Cardinal  Francesco  Armellini,  morto  nell’ottobre  dello 
stesso  atmo  iSa^,  era  in  Roma  odiatissimo,  perditi,  credevasi 
che  non  altro  merito  egli  avesse  che  !’  arte  di  ammassar  denari. 


antea  «ermonctn , . et  de  reliquis  iniignihits  vlris  edis* 
sere , qui  cum  esiguo  vel  nullo  qubestu , sed  multo 
maxima  cimi  laude  humanioribus  studiis  delectantur; 
ii  namque , ut  oninor , certius  ,et  honestius  ad  immor-  , 
talitatem'  •contendunt , et  ipsi  prnesertim  poetae  ante 
rflios,  quos  famam  nobilitate  carroinum  illustrem  et  ma- 
xime diuturnam  ab  infinitis  prope  sneculis  produxisse 
videmus-,  secus  ac  normuUos  Regfs,»  armis , itrqjcrio , 
atque  fortuna  potentissimo*,  qui  perbrevi  tempons  cur- 
ricolo vix  nomen  posteris  'rebqViennt.  » • 

Ad  id  Musetiusn  obtempcrabo,  et  quidem  perliben- 
ter;  nam  mihi  antea  hapc  materiam  sermonis  uti  pera- 
moenam  cogitatione  praesumpseram  : rifar  autem  ea 
distinguendo  catione,  ut  quum.ooliiliores  in  hoc  genere 
studioi-um  ab  aliis  segnegentur , Poetae  primum  obti- 
ncant  locnm,  quod  Ipso  naturae  babitu  prope  Divino 
absque  ullis  fere  sludforum  auxiliis  ea  .canant , quae  do- 
ctissimi  saepe  viri  vehementer  adtnirentur.  Et  certe  ali- 
qiKinto  facilius  esse  putamus,  magniim  et  sibi  omni  ex 
patte  constantem  oratorem,  quam  absolutum  et  fdi- 
gnum  insigni  gloriam  poetam  evasisse;  nam  plerosque 
assidua  imitatione  pertinacique  industria  stilo  pedestri 
valere  arbitror,  quum  excclfantissimi  poetae  rari  admo- 
dum  appareant,  et  vix  singulos  illustres  singulne  aeta- 
tcs-  protulisse  videantur.  Siquidem  soluta  oratione  scri- 
bentem  , ctiamsi  id  -ridn  summa  fiat  eloquentia , sua 
tamen,  et  ea  filasi  certissima  sequitur  laus;  mcdiocri- 
bds  autem  poetis  neque  honorem  vivis,  netjue  vitam 
comm  canninibus  vel  dii  vel.  homines  unquam  conees- 
scrunt  : quando  nulla  nisi  sutnmis  vatibus  sit  gratin , 
nulkique  praeclara  authoritas , itisi  Mie,  qui  sublimius 
evecti  sanos  a scribendo  cannine  detemierunt.  Quam- 

3uam  eos  non  òmniao  vitupererà , qui  malmt  in  secùn- 
is  et  tertiis  the'atri  gradibus  consiaere , ,quam  gemuin 
fraudare  suis  flainmis  suoqufe -naturali  impelli,  et  eà  de- 
mum  spe  tota  , quae  cònceptn  fervidius  valida  inpenia 
numquam  destituii.  Sed  tantum  al  test,  ut  quempiam  a 
stadio  carminimi  propter  somma*  difficultales  laudis  as- 
sequendac  deterrerc  velimus  , ,ut  insolsis  etiam  pocina- 
tibus  plurimofn  oblecletnur  i ab  insulso  euim  poeta  sin- 
gularis  cum  suavissiino  risu  voluptas  expriontur.  Quis 
enim  est  vel  a natura , vei  a «iris  tabi  tristi* , qui 
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effuse  non  ricleat,  quutn  hitina  Cantalicii , et  veruacula 
Cassii  Geffiraati  ( i ) poemata  cvolvit  ì Sed  nec  eos  ettaro 
collegio  poetatimi  cxlurbaverim , cjui  erudite  et  faceti»** 
siine  sciunt  ineptire:»  video  enira  Lconicum  tantae  gra- 
vi tatis  philosqphutn  aliquanto  lutius  sui  noininis  famnin 
ente  adisse , quuui  juvehis  fortanam  miserarli  cecinisset. 
Veruna,  ut  ab  insulsi»  ad' sapidissimo»  poetas  veni(imus, 
duplex  eorum' est  ordo,,et  utei*que  adinodum  inunero- 
sus , Ileti'uscorum  scilicet  et  Latinorum.  Sedi  Latini 
utrumque  munus  plerumque  felioiter  absolvunt,  quum 
ipsi  saepe  vernaculi  sine  litteris  cultioribus  ab  ingenii 
acuitale  coromeudaiionem  accipiant,  Ilorum  siculi  plu- 
res  simul  pari  gralia  de  loco  suolino  certare  conspict- 
mus , ita  iilorum  Berhbus  facile  Princeps  evadit.  Is  nobili 
fretus  ingenio  , et  multis  reconditis  instructus  discipli- 
na , uti  veteradUs  et  ambidexter  utroque  stilo  felici  ter 
pugnat,  adeo  ut  in  eadein  alena  cum  Sincero  Actio  cer- 
tame n non  detrectet,  quem  tumen  sibi  siculi  aetate., 
iUT  etiam  heroico  cannine  supariorem  esse  liberali  quo- 
dam  pudore  .profìtetur.  In  hoc  enim  Latino  poemate , \ 
quod  de  Partu  Virginis  Deiparae  . nuper  est  editum , 
Diluì  cautius , nibil  tplendidius , nihil  denique  divinius 
esse  potest.  Piscatorie  vero  et  peramoena  tituli  novi- 
tate  et  varìetate  maritimarum  rerum  et  suavitate  car- 
ininum  aileo  sunt  admirabiles Ut  multorum  judicio  nul- 
lis  vel  antiquoi'um  opanbus  cedant.  Quamobrem  si.  gravia 
religiosius  spectes.,  et  lusus  tenero»  cum  Latina  tum 
vernacula  lingua  conscriptos.  benigne  legas , totiusque 
\jtae  munditias  contempleris , necesse  est,  ut  Actium 
vere  Silice  rum  et  excclsum  , et  prorsus  equestri»  ’ ordi- 
ftis  poetimi  esse  fateare.  Porro  lk-mhuj,  qui. accurata 
exercitatione  ad  bene  sanum  ao  vividun)  pedestris  elo-  * 

Juentiae  babitum  pervenérat , ad  Hetrusca  ingenium 
eflexit , quum  certam  ac  summam  ab  his  studiis  di- 
gnitatein  petere,  quam  a Latinis  dubio  eventu  speratam 
gloriarli  consectari  maliet.  Nani  certe  ac  perpetua  laude 
uorebit , quod  nimiam  scribenliurn  liccntiam  peregri- 
uamrpie  luxuriem  publicato  ad  Hetruscae  veteris  elo- 
«juentiac  uoriuam  exactissiuio  opere  castigorit.  .Spero 

(O  Di  quesLo  Cassio  Gemmilo  imita,  ch’io  sappia  , ci  é ri- 
masto. „ y 
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lanieri , eum  prudenti  judicio  ad  Dialogos  Lotinos,  qups 
ipinpridém  scribere  caepit  in  honorem  Guidonis'  Baldi 
Principis  Urbi  natii , omnhio  rediturum  , et  Pontkicìas 
breve*  epistola»  ab  omni  suspicione  barbarie!  repurgatas 
editurura,  ut  posteri  castóni  ipsius  Simul  et  succulen- 
ti un  dicendi  genti s ad  iinitandum  admirentur. 

Sed  cur  est,  Davalus  inquit,  Museti , tjuojl  pleriqua 
Latiois  et'  Graecis 'eruditi  literis'bnc  aelate  se  totos 
vernaculac  linguae  studia  contulernnt , secus  ac  -supc- 
itores'fecerint , qui  ’aitt  non  diligere  Hetrqsca  , aut  ab 
his^  tamquam  -a  parum  bonestts  musariim  lìiecebris  , 
ccleriter1  sese  receperunt , utr  in  Pontano  vidcmbs qui 
nullam  Hetruscis  rythrnis  operam  insumpsit , et  jn  ipso 
Politiaqo  , qui  quuin  Medicaeum  illud  nobile  certaihen 
equestre  ludicrum  singulti  patriae  linguae  felicitate  ce- 
lebrasset,  totum  id  studium  ri-peate  deteruit,  sed  ta- 
inen , ut  inibì  vi'detur  ^aliquanto  majore  pudore  quatn 
judicio , quum  iu  Latina  Manto  et  Ambra  et  Rustico 
subiratas  postea , aut  certe  duriores  ÌNlusas  invenerit  ? 
Ita  ut  astute  et  sapienler  agere  crodatur  Balthasar 
Castellio  vir  honestissimorum  studiofum  cumulata  laude 
conspicuusj  <juì  uobilem  suum  aquiteru  ab  incunabuli 
agitò  bellica  civiliqUé  virtute  croma  tu  m , ut  regali  aula 
sit  dignus , vernaculo  pytius  quani  Latino  sermone  per- 
fecit.  Prudentes  énnn  et  vere  litteratl,"  quo  uatiirae  ge- 
njns  dncar,  cito  praevident,  et  nihil  uuiqnam,  taiuetsi 
quid  sa  e piu  s grandi us.  specieque  nebilius  videant , invita 
Minetvb  tnoliuntur  ; quoniam  Musae , quamquam  om- 
nibus et  facile^  et  amabìles  appnreant , viro  sibi  tarneo 
a protervi^  Proci*  inferri  nolunt , qluie  .saepius  ingenui- 
tate  blanditiisque  qiram  ullo  exqui  si  ti  lenocinli  artificio 
ad  osculum  evocantnr.  Sic  est  prófecto,  Davale,  inquit 
Iflirffetius  ; ndiil  a renitente  vel  prorsus  invita  Minerva 
improbitale  judicii  videtur  eitorquendmn.  Veruin  alia* 
quoque  causas  subesse  perspicimus , <juare  in  summa 
ingeniorum  libertate  Latinorum  ! itera  rum  studia  , ut 
veruaculis  se'rviamus , ' saepissitne  deserantur-  Nam  ante 
omnia  comfnuni  vel  He  Crusca  lingua  scribenti  pulcher- 
ìirms  aatiquorum  et  recentium  etiti m Latinorum  inven- 
tionibus  et  sentenliis  inaiti  cominridissimum  videtur,  ad 
locupletando , vel- cxornonda  scripta,  quae  blandius  at- 
ipie facilius  veiuucQbs  scrmonibus  excuduutur.  Poteri 
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emm  is  pudore  incolumi  peraipocnos  locos  a polition* 
bus  pbilos.ophis  muLuari , Poetarmi)  consertaci  lumina 
salés:,  avgulias,  el  totius  deniqtie  Latjnac  lìngune  con- 
epicuos  flpras  Indenti  et  vaga  mtfnu  impune  ueccrpere, 
quae-omnia  mo*  dolcissime  translata,  qt  opportuni'-  io 
sedibus  egregie  collocata  , instar  lucidissimorum  emble- 
majiim , in  ter  tentvas  vernaculae  bnguae  Kncivias  sic 
refulgent tanta  mque  excitant  gilmirahoneoi , utile* 
troica  Lalinis  jucundiora  sitnul  et  grandiora  ninnolili» 
videantur  : <et  iis  praesertim  , qui  ad  recondita  optima- 
rutn  littfrarqm  studia  ycl  occup'ationibus  vel  ingeniorum 
imbecillitale  minime  penetraruiUsCujus  rei  contfitionem 
in  iis.j*  qui  -Latine  scribunl,  multo  maxime  diversam  esse 
conspiciinnst  Nemkiem  "Latine  scnbentein  tanta  insania 
prorsus  invaserit , ut  s ibi '•prò  libidine  cuncta  rupiendi , 
mutandiqUe',  transferend  i«picpotestatem  sine  risii  con- 
cessuin  putet.,  Fieli  etiitn  neiput  nisj  mistissime  vel  im- 
pudentissime, ut  ijuis  in  eadem  lingua  optimoium  au- 
tborum  verbn,  srlUeutias,  ac  integro*  etiapi  versus  stulta 
liberiate  sufl'uretur,  aut  illorum  seosus  et  divina*  cogi- 
tationes , elocutione  commutata  , se  melili»  atipie  l'cli- 
ciu»  expressurum'esse  confidat.  Veruni  htfèc  turo  espli- 
care potenmus , et  magis  opportune*,  qiium  singulog 
poètas  Latino»  Jovius'  ùujolverit.  Tarn,  .ego  rnquatn, 
)d  per  se  ccleriter  fiet  i sunt  enim  pqetae  admodum 
pnuci quos  vigilili  suis  vili,  doctissimi  superi  uiurus'  opi- 
nentur,  et  ego  Ctiaro  idcirco,  ne  vo  , morcr  , atiquaddo 
lesti  uaniftjs  recensendo^  putabo  ; animus  numquq  incus 
in  hac  re'  liactcnus  ambigui»  verioies  causns  bupjs  mu- 
si tatae  gcnioruni  defecflonis’  audire  concupisca.  Igitur 
ex  iis,  qui  se  toli  Latinorum  'carminimi  gravitati  aedi* 
derutit , omnium  Ideile  prìncipetd  et  vatibus  autrtpus 
maxime  propinqumn , (lieinpuéiisem  Hierony.mum  Vidam 
statuimus  ; est  chini  adeo  praedarus  "qt  verecundus  Ma- 
ronis  imitator,  ut  si  quid  fortc'soperna  mariu  surripuit, 
id  totum  a solerti. «c  erudita  cpniniutatioue  proprium 
esse  vel  oculatissimi*  'vijjeatur.  Veruni,  meo -juiLicio, 
ejus  carmina  cum  a.  lectis  et  illustribus  Verbi»,  tmn  ab 
exqnisilis  maxime . comparationibus  mirabilém  i'etieita- 
tem  accipiunt,  quae  etiutn  incomparabili  quadam  modo* 
rum  et  udroerorum  rolinnlitate  niodorantur.  Ejus  crani 
apud  Calcographos  •impnmendae  formi* , quuiu  Roma 
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capcretur,  Eglogae  plurcs,  et  de  Arte  poetica  libri  tres, 
item  Bombice*,  et  m alveo  lusorio  latruncidorupi  pu- 
gqa  lepidissime  descripta , ut  haec  in  publicum  interim 
evolarent,  dum  historia  de  necc  Christi  grandibus  et 
religiosissimi*  heroicis  decantata  acriore  (ima  poUretur. 
llujus  divinum  ingenium  admirans  Gibertus  m lucem 
juodm.it , excudendisque  taiq  multi*  operibus  honestis- 
simum  et  pingue  otium  domi  et  in  Tusculanis  monti- 
bus  paravit.  In  M.  Antonio  Flaminio  pio  juvene  et  poeta 
castissimo  , quem  urbs  antiqua  Utinutn  (i)  protulit , 
praeclara  ingenti  signa  elucent  qd  consumpatam  carmi- 
num  laiidem.  Est  enim  «rudilus , tener , spleudidus , 
canorus.  ' , , 

Tulere  et  proximae  Alpes  e Belluno  Pierium  Vale- 
rianuin  , qui  byacintum  , et  violàm'  adamata  nomina , 
dum  ferveget  amor,  suavibùs  elegia  celebrai'it.  At  nunc 
totis  illis  jgnibus  extinctis  solutam  òrationem  repudiato 
caroline  suscepit,  et  IJiero'gliphicas  notas,  quibus  jfegyptii 
Reges  obelisco*  prò  litteris  inscribebant,  erudite  et  di- 
ligcnter  interprptatus  est.  In  Nicolao  Archio  Nobili  Re- 
golo, .qui  nunc  domi  procol  a strepitìi  corruentis  Italiae 
< in  subalpini  silvia,  sopra  Bcnacuin  tranquille  cum  mu« 
sis  exercetur,  jàmpridem  enituit  indoles  exactissimi  va- 
tis,  quum  jme  Ticini  aestuantem  juveniliter  ac  irate 
obiter  Anterotica  conscribentein  , uti  saevas  amici  flam- 
inas  pie  miseratus , salti  taribus'  elegia,  dèlinivit.  Latini* 
valet  elegis  , atque  iis  adinoduin  venusti*,  Iletruscisque 
rylbtnis,  Marius  Moka  Mutinensis  Poeta  erudì tus,  per- 
urbanus,,  comis,  quem  saepe  saeviì  amoribus  perditum  * 
ac  exulantem  sinu  suotnolliores  musac  benignissime 
recepemnt.  Js  amicae  Fumiae  crines  adeo  teneris  ver- 
sibus  latine  celebrat  , et  in  amatorio  cannine  Iletrùsco 
tantam  praefert  dignitatem , taritumque  excìtat  risum  in 
facetissimi*  fabulis , quas  ad  iuiitationeni  Boccacii  jucunde 
conscripsit,  ut  in  snmma  naturae  ipsius  comitale  stimmi 
vatis  gravitatem  minime  desideres.  In  maxima  nunc  ho- 
luinum  eruditorum  admirqtione  And  rea  e Maronis 

Brinimi  ingeuium  incredibile  portcntosiim  , qui  ex 
tempore  ad  quarn  jusserìj  quacslioucm  latino*  versus 

v * 

(1)  Bcbb’ esser  questo  un  errore  sfuggito  al  Giovio,  perche 
muno  ha  mai  creduto  Udinese*  il  Flaminio.  . 
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varìis  modis  ac  numeris  fundere  consaevit.  Audax 


pro- 


fedo  pegotium  , ' no  mnnus  iroprudentiae'  ac  temeritàtis 
plenum  , nisi  id  a natura  impelli  prope  divino  mira  ffe- 
liciuis  sequerctur.  Fidibus  et  cantu  inusas  evocat , et 
quum  simili  cOn]ectam  in  ri  uni  eros  incntcni  alacriorc 
spintu  inflaverit , tanta  vi  in  torrcntis  inorem  coneila- 
tus  fertiìr , ut  fortuna,  et  subitariis  tractibus  ducta , 
multum' ante  ptavisa , et  meditata  Carmina  vidcanjur. 
Canenti  ' ilefìxi  exardent  oculi,  sudores  mdnant,  venne 
contumescunt , et,  quod  niiruin  est,  eruditae  aures 
tamquam  nlienac  ac  inteutae  oninein  iinpetnni  prollueh- 
tuin  numeroruni  exactissitua  ratione  moderantur.  Emtì 
Leo  Pontile*  mirifica  facundia  'magnopere  delcctatus , 
Saccrdotio , quod  conoupiverat , liberali  honestavit,  oc 
demurri  Gibertus  inter  carissimo*  Imbuii  familiare*,  apud 
quein  ampliora  profectò  esset  conseei/tas  nisi  in  hac 
clade  ipsius  et  omnium  spes  èt  fijrtilnae  concidissent. 
Vivit  in  agro  Brixrano  Quidtirinùs  Potila  naturali  furore 
pernobilis , verum  in' multa  et  subagresti  noutia  lilera- 
rum  coufragosus.  Ilunc  plura  quam Vquisque  alius  non 
insanus , scripsisso  ferunt  varìis  poematibtis,  t]ilae  coclp 
coniinentur  immenso  capta  vastaque  memoria  corìi- 
plectentem.  Is  summam  in  contumaci  &yilabariim  cen- 
sura gloriato  ponit,  et  jnsta  qnadam  jactanlia  in  bis 
splemlidioribus  pofelis  errata  puerili»  inscitiae  se  dcprelien- 
ilisse  prolìtetur.  Caeteruni  qui  tara  seveilis  est,  ridiculis 
festioribusque  tilulis  plel'umque  delectat,  ut  in  iis  libris, 
quos  de  concubitu  Martis  et  Vcnefis  intemperanti  sfili 
erudita  stili  lascivia  ad.  Elepliantidis  imitationem  elucu- 
bravit , Marius  Cattaneus  Novariensis  vir  graece  latine- 
que  doctissimus , ,qui  jampridfim  C.  l'Jinii  Caecifir  epi- 
stola* luculentis  commentatiònibus  illustravi^  ingrave- 
scente aelate  ad  studia  carminum  proveliilur,  et  alacri- 
ter  Goltifredum . cabit , deletis  Syriorum  et  Partboruth 
copiis,  llycropolimarum  regnura  Chrisfiano  nomini  ven- 
dicantem^  .Odas  scribunt  graves  et  elegantcs  Lampridius 
Cremonensis,  et  Fabius  Vigil  Spoletanus,  die  vehemen- 
ter  graecis  deditus-Hteris,  bic  linguarum  prope  oiiiiiium 
et  antiquitatis  ndtnoduiTi  sludiosus.  Carolum  Capellini!] 
Aobilem  Venctum,  qui  graece  edam  profccit,  gcncvosum 
poetam  evadere  perspicfmusj  et  Bernardus  MamertinUs 
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Sacerdos  tucullatus  , idem  Philosoplius  et  poeta  insi- 
gnis^  io  C'aesaris  aula  celebratur  (i).  Antoqius  quoque 
Tilesius  Coscntinus  valde  pacntus  -et  dihgens'  Gramma- 
tico», cujus  peramoenus'est  liber  decoronis,  lepide  et 
sua  vi  ter  versus 'tacita  adeo  ut  aliqunhdo'zonariuni  iliius 
reticulum,  et  fabrefacfam  fictiiem'luoerriana  et  noctu  vo- 
lantoni cicinddlnm  maliiu,  qtiam  Modesti  nostri  totani  le- 
gere  Veqetiadem,  quamquam  ih  iliutto  tradir  luculentam 
et  admjrabilcm  : inepfe  enini  iìl,  si  perniata  versuum  nu- 
mero qqain  pondere  potius  aestitjientur.  Quis  enim  um- 
quapr  arlificem  a labore  inulto , Vtl  ipso  graVis  operae 
sudore,  potius  quara  a dada/  atipie  h^bdi  digitoriim 
argutia  laudavi t ? Probo  tamen  ipsius  Modesti  saldis- 
simi hominis  ingerì  inin'  et  lab'orem  , quum  fai  navafibus 
praesertini  exprimpndis  felicissime  labofarit.  Seti  ita  est 
protetto , ut  alitpiob,  quos  legf,  versus,  de  Morbo  Gallico 
l’racastorii  Vcroqensis “Medici  fccisstì.  inaliti)  quoni  Aurelii 
Augtirelli  operbsam  -rllam  Chiysoyejam , qua  etiam  egea- 
tes,  quomodo  rapente  eP  sine  aliena  quidem  injuria  di- 
thh  possint  ,'lncqlentissune  dnteantur.  Ludit  enim  saepe 
vd-sibus , et  iis  quidem'iu  ómrie  aevum  duratili  us  Fra- 
c astoni»  , ’in  Piiilosophia  tatti  gravi  ter  et  eleganter  do- 
di», qtiam  iti  Medicina  probe  forlunatus  pt  sapiens. 
J?x  iis  vero,  qui -epigramuiaia  rum  lejJlire  conserìbaot, 
caefcros'^ortines-  anteeeHit  AL  Antonine  ' Casanòva  Co- 
mense  patre-Udlnae  geniti».  Is  est  -distridis  hdinoduin 
sententi»  expedi tus,  infinite,  mordax,  et  flexudse  in 
scnsu  "et  verbis  circumductus,  numcris  auleta  et  arguto» 
asperior  urbanis  Iiominibns  vidétur,  qui  peregrinala  Jacu- 
tioris  .stili  salsedinehi  in  Romàno  carni  ine  vituperati , 
quasi  ille  Martialis  similis  esse  ntalit  qua*ft  Catiiili,  et  quo- 
1 rùmdam  veterura  imitali  canti  meni , illauiqùe  simplicem  , 
et  sine  acide»  ptiiain  lenitatela',' quatti  extemi  aut  Urbis 
inquilini  pbetae  numquam  altigernit.  Ad  ea  Musetius, 
agnosco,  inquit^.  quid  'illi  ..velint  erfqipctissimae  nani 
eruditi  ,■  qui  Martialem  uti  piane  barbarum  citta  faceti» 
tilm  Virtilehtis  etiam  catbuiiiis  insectanlur.  Horum  enim 
liominiiiq  séctam  jampndeip  orlimi  audivimus , qui  quo- 
tamfi  'perniulta  undique  colleda  Maiiialis  vokitniua  stato 
sqlqtuui^die  ad  declurandain  viudictac  lilndrueui  Vulcano 
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conseccare  consueverunt , quasi  ejus  vcluti  panini  La- 
tini- poctHC  monumenta  deleturi , itisi  consensu  et  plausu 
acuitimi  omnium  reccpta  jam  mine  infinita  ac  immortali 
formaruQi  tutelaJservarentur.  Ego,  Medius  Fidius,Mar- 
ti  aleni  uti  jucundissimum  vatem  semper  sum  admiratus; 
nec  valile  inep(um  puto  f'uissc  Adrianum  Caesarcin,  qui 
Martialem  suum  Mnronem'  appellabat.  Vernili  si  benigno 
ac  pio  a(icui  poetac  'licéret  .ejus  likros  verècunda  mrtnu 
desecare  , arbitrare*  •profectb euqn  ulf  arguta  Infantate 
longe  optimum  et  suavissitnum,  postquam  in  ilio- genere, 
et  in -tanto  prdesertim  aevo,  neininen  adirne  eo  inelio- 
rem  invenjmus,  Hic  ego,  benigne,  inquarti , judicas , Mfi- 
sefi,  sed  qui  homiitum  vel  Deonvin  etiam,  nisi  sit  ipse 
Viilcnnus,  tatti  lutulàntOm  vatem  ab  olidis  sordi  bus 
satis  laute  repnrgabit  ?,  Tuin  ilio,  niinium  profecto  na- 
suti estis,  qyi -in  -Romana  Vcadèmia  dedistis  nomea. 
Nani  quuin  aliqùorum  .poetantm  "ter  masimi  sitis  adtni- 
ratores',,  caeterorum.  domini  omnium  cum  bile  quadam 
non  ferenda  acèrrimi  ho$te#  et  vituperatore*/  esse  con- 
suevistis.  Vixere  equidem.  ,vel  ingemo;  mediocre*  , Sta- 
tius , Flacous , Silius , atque.  Lucanus -,  qui  animos  lectq 
Marone  desponderapt , siculi  etiarn  clangsi  me  vivent , 
qui  vestrum  Vidam  nostmnique  Actiura  longo  etiam  in-  * 
tervallo  sjubsequuntijr.  Sed.  ut  ad  nostrum  Martialem 
redeaihuà , tantum  abest,  ut  Casanovae  ingenio  Ùilbili- 
tanain  nolani  indigne  inustain  esse  conquCranuir , ut . 
ìlle  sommo  etiam  vdlo  a,  musis  ’exoptet,-  ut  omnibus 
numeri  s Martiali  siibìlliinus  evadat,  Quàmquam  non  piò  nè 
intclligaui , quidn'.im  pinius  et  egrulidius  ilìo  epigrammatc 
desiderare  pctssimus,  quod  de  Virgilri  tumulo  lepidissime 
consenpturn , duni  Romae  superiore  anno  Legatlis  es- 
sem,  nubi  ipse  benigne  recitavit,  ciijus  et  verba  et  nu- 
mero* quurn  tenermi , ipsum  auditote: 

Diritc,  qui  Minri  ripas  coluistis  darei, 

_ Vobiscum  esortai  est  gloria  Virgilii? 

Die  milii  Parthenope,  sib  sis  pulclierrima  scmjicr,  * 

Virgiliusne  tuo  deci'ilit  in  gremio?  v 
Et  itioróit , cui  cunfcigcrat  nasci  intpr  olores , 

. Intcr  Syrenmn  dccubi/issc  cbyros. 

. ( * .-'•*• 

Ad  linee  ; inquam-,  Musetì,  giarias  libi  ago  peringen- 
tes  , quod  civis  et  sodalis  mài.'  purissimique  bominis 
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ingenium  probes,  cium  Ma  rii  ali  favere  videris;  neo.  dubita* 
verim,  quin  de  hoc  tuo  propensiore  studio  atqqe  judicio, 
quas  ipsè  tibi  habeo,  ilfe,  suavissiinis  versicillis  ali  quando 
referat , si  id  rescierit,  et  m-  bac  modo  clade  sit'  ser- 
vatus,  siculi  eum  nuper  carcere  incjiisum  ot  convictum 
Clemens  admirabilì  lenitale  conservai  it , quum  impru- 
denter  pòtfus  quam  maligne  sac'fosancti  éjùs  Nupjinjs  Ma- 
jestatcm  «pròbrosb  cannine  lacerasset.  Eevi  eniin  per- 
suasione inductus  se  graturn  facturum  crediderat  Pompejo 
Columnae  domino,  qui  turrl  flag'rantissiinas  simultate^  cum 
Pontifice  promotis  armis  exercebat.  Sed  postquatn  Ma» 
> ronis  scpulchrum  tauri  laetó  cannine  depi  cium  omnibus 
plaeét . audite  et  hos  versus , quos  eodera  spiritu  de 
Homero  mollissime  decantavi  : ■ ' • 

An  Smyrna  est,  rfiiao  te  nascentcm  cXcepif,  Ilomcre? 

Anne  fuit  vafceinj  miae  tumulavi! , Jo»  ! '■ 

Altera  habet  noraen  Violai",  tenet  al  tèi’ a MvrrhaO  i 
Fata  tuumJiis  dcAiranl  ortum  obitumOue  simuL 
Quid  magia  est,  quodte  disine  deceret  Homere, 

Quaip  nasci  in  Myrrba,  decidere  in  Viola? 

Haec  quum  Davàlus  et  Musetius  niirum  in  modum  estu- 
liss<*nt,  ne  putàtote,  ego  inquarti,  eum  in  caeteris  mi- 
nus  aequabilefn  poetarti  extitisse.  Servant  enim  illam 
notam  mgeiiii  cum.austeritate  dulcissimi  reliquà  poemata, 
qune  pircumferuntur,  adeo  pràec|are,  ut  uno  leporis 
tenore  integrilo»  libruin  scriberè  néquaquain’  difficile  ei 
fuisse  appareat.  ‘ Neque  Casanovam  propterea  • solum 
nominatimi  velini,  quoniam  solns  in  eo  carminimi  ge- 
nere cum  gloria  verselur,  nani  et  alii  prdBnus  occur- 
rent,  qui  epigrammatis  scitissime  kulan  t,  nec  ipsos  omit- 
tam,  qui  mòdo  Roniae^/Iorebant , et  ante  alios  Iìlosium 
l’alladium  ab  epistolis  stimmi  Pontifiois , cujus  ingebio 
ad  cuncta  vel  solntae  orationis  munera  praeclare  hàbili 
niliil  paratius,  nihil  amaenins  umquarn  fuit’  uti  ilio  ma- 
xime Panegirico  eliituil  in  honorem  Leouis  Decimi  ha- 
bito,  quum, S.  P.  Q.  R.‘  òptimo  Pontifici'  njannoream 
famnm  in  capitello  posuisset.  CoUotium  item  Esinum 
ab  eruditi  judicii  absoiuto  candore  perspìcuuip^Curtium- 
que  Hernicum,  cujus  musa'modestior  a subruslico  pu- 
dore commendatiti',  in  eo  praesertim  poemate , quo 
Homaiuu;  civitatis  excidium  gravissime  ncc  piane  quutcni 
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siccatis  lacrjrmis  deflevit,  et  Thornam  PetrasBnctàm  sal- 
ale comitati»  et  doctae  libemmaetfue  censurae  poetarli, 
et  ipsum  Petrum  Mellinum  natalibus  oc  ingenii  suavi- 
tate  Romanae  Pìncipem.  juvèntutis,  qui  est  perjucundus 
Catulliana  puritotis  ìmitator.  Cecinere  etiam  Vix  «lumi 
pu^cscentes  hìlari  quodam  furore  Marcellus  Pgilonius 
ftomanus  et  Jamfs  Vitalis  Sioulus,  liic  monstruit) , quod 
has  clades  portendit , ille  auteni  Ravennatem  pugnam 
tot  mutui*  ducum  funeribus  insignem , qui  profecto,  uà 
adoiescentes  aliquanto  majores  quam  juvenes , clanorem, 
iagenn  tamaro  poste,!  essCnt  eonsecuti,  nisi,  ut  quibus- 
dam  videtur,  intra  ipsas  glqriosi  tirocinii  laudes  conquie*- 
scere  voluissent.  Tmnc  vero’  ad  haec  renidenti  frónte 
Musetius  , cur  est,  inquit  Juvi,qnod  Poetarurn  inge- 
nium  precoX  rarissime  pervénit  ad  frugem  ? An  forte 
est , quoniam  vena  ilio  uberior  et  exultans , quae  in- 
tempestive prosilit,  quum  a perenuibus  et  purissimi» 
naturae  fontibus  minime  dcdocatur,  veluli  mox  con- 
sumpto  profluentis  impetu  celcriter  eiarescpt?  Ad  Id , 
ego  inquain , hoc  equidefo  in  .causa  esse  potest,  nani 
a natura,  >auae  interiores  labe^  futurosque  defectus  pruc- 
sagire  co*$uevit,  cùm  vehèmi^ih,  et  supremo  sensuum- 
omnium  cotòatu  sacrissime  mióóbiles  impetus'  efTundun- 
tur,  ut  in  aegris  jani  jam  vita  migraturis-  contiogere 
videmus  , qui  repente  collpctis  viribùs  ad  inatiem  spfenj 
dubiae  victoriae  enixe  cum  ipsa  morte  colluctantur.  Sei^ 
nihil  ineo  jtidicio  ma^is  adòlescenpuin  poetarurn  ingenia 
perdit  yef  enterjt , quam  adula ntium  cncuinfusa  . multi - 
tudd.  E'ortim  enim  pnmitias  paedagogi  in  primis  ita  vehe-, 
metìter  extòHunt  ita  stupide  parehles'  adiniraUtur , ut 
teneri  et  inflari  faciles  eorum  animi , . nequaquam  vera 
laude  subnixi,  pinne  studium  graViofum  literarum  pe- , 
nilus  intennittant et  ca'ducis  tantum  nascenti»  gloriolae 
floribus  inanissithe  nutriantur.  Ita  processu  aetatis  Jib- 
sque  ulta  doctrinae  succo  jejuna  admodum  et  inani  pe- 
dtun  volubilitate  pròfusa  carmina  neunnrn?'  ampluis  vel 
adulantium  delectnnt.  Nonnulli  edam  certam  vini  ingenii 
occultiore  menstura  praefinitain  a primordiis  puentiaft 
statini'  ostendunt^  quam  vel  accuratis  exercitatiouibus 
provehere,  ac  extendere , aut  frustra  aut  diffìcile  scra- 
per fuit , quando  id  vitium  naturae  quadain.  infelicitate 
sortuìutur , uti  in  Menicocio  Nuptiali  Èloroque  Tibiciuc 
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vidimai,  qui  qiìum  Rotti. ir  per  triginta  annos  aliquid 
ab  elegantioribus  musicae.artis  praeceptis  ad  tibias  Od- 
dere saepìssime  cnpivisset,  desperató  semper  successa, 
in  iliis  semel  conceptis  veteris'choreae, moduli*  consenuit. 
Hic  armdena  Musetius  , hoc,  inqqìt  , vE.depòl' verissi- 
tpum  'esse  videtur,  nani  certes  qposdath  lnjmani  cnptus 
terminos  in  singulis  p^opé  artificibjis  esse  deprebendi- 
nruis,  qui  numquam  velraboriose  et  solcrter  enitendo  fa- 
cile supefantur.  Qui*  enim  Penisino,  qui  nuoc  etiam 
octogeoarius  satis  constanti  mnnn,  sed  ingloriu*,  pingjt, 
quum  aetqte  fiorerete  majore  concursu  vel  ciarliate  pie- 
tà ram  cserouit  ? Favore  skjuidem  illi  aliquandinct  aipbi- 
tiose  quidem  ornnes  Italiae  J’inciprs , quum  ille  passim 
dignissima,  ut,  tum  videbantur -Ortis  monumenta  de- 
poneret.  Nemo.eniin  ilio  divorum  vultus  et  orai,  prae- 
sertim  Angelorum , blandius  ét  snavius  exprirocbat , vel 
testimonio  Xisti  Ponti/ìcis,  qui  ei  palamiti  détulit,  quum 
in  pingendo  domestico  telhpìo  artifices  questnosa  con- 
tentione  decertassent.-  At  postquam  illa  perfectae  urtis 
praeclara  lumina  Vincius^'- Michael  Angelus, ’atque  Ra- 
phael ab  iliis  saeculi  Veojbrjs'* repente  orla . illius  fa- 
maqi.et  nomen,  admiripi^*  .ppcribits  oLrurn^ftJ_  frustra 
Parusinus  tneltora  aennikindo,  atque  obseryatiao,  parta  in 
dignjtatem  retinere'  conatus  e^t , quod  semper  ad  snos 
• belili I os  vultus,  quibus  juvenis  Iiaesèrat,  stei ilitnte  in- 
genii  ( redirei  ),  sic  qt  nrae  pudore  vii  ignominiom  animo 
sustinerel,  quando  illi  augustarQm  im'agirmm  nudatos 
artus  et  connitentis  naturae  potesiates  in  roultiplici  re- 
ii un  oirfmuui  genere . stupenda  varietiite  figurarent.  (i)- 
Tum  ycro,  egoinquain,  Mtiscti,  lepido  yplde  esemplo 
sententiaiVi  meam  r Oidi rpi asti.  Sed  tace  certiora  Pliilo* 
sophis  conjeclanda  rfclinqu^mus , ut  ad  caeteros  Poetas 
aliquando  revertamqr',  pt  ad  vestrps  praesertim  Neapo- 
litanos , apud  quos  mdgrtus  semper  nuroerus  effloruit. 
Nani,  ut  opinor,  et  Syrenum  { minili , et  "Virgili!  Ma- 
ronis  sepulplVnàm  , , quod  praeter  Pausilipi  dorsum  via 
Puteolnrm  religiosissime  colebnùir-,  ontequn'in  dirae  Go- 
(liórum  injuriae  nobilissimi  operis  vestigio  delevissent , 
vel  angustiores  animos  ad  praeclare  canendum  semper 

(Or  Intórno  a qyesto  passi)  del  Giovio,  poco  onorevole  al  ce- 
lebre Pietro  perugino,  reggami  le  battere  pittoriche  perugine 
del  eh.  signor  Annibaie  M .tri  otti  ( pag.  180). 
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escitarunt}  ut  irv  quota  parte  di\iuae  bcnignbnlis  Ba- 
janas  etiam  nqiias  ét  A verni  Incus  antra  SyblMhns  car- 
mitiibus  inclita  minime  compulemus.  Qaae  omnia  non 
secus  ae  ipse  Quondam  'in  tiracela  Parnasus , cum  Aga- 
nippes,  et  Ileliconis  fontibus,  ac  densissimi»  Ìbis  ad 
decorpend^s  corono»  lauretis, "Musano  àc  Apollìnem,  con- 
ciliarc  existimantur  in  tam*  laeto  pracsertim  xiren- 
tium  eollium  recessu , et.tam  opportuna  semper  vfcr- 
ciaptis,  et  pieoesi  liloris  amnenitatc.  E Neapolitunis  .enim, 
ut  mime»  -ex-bac^cvtrcuia  Italiae  parte  uno  nomine  com- 
pleolainur  , ^ perpulcra  nliqua  punblicarunt  Petrys  (ì di- 
vina nitidìssunus  idem  etdqctissimus  senex,  qmuu  ètiam' 
uberioreru  gl  «piani  ab  Urbici»,  quo»  vececundiu»  domi 
continet>  'expectare  Tacile  possit,  et  «HieronymuS  "Carbo 
Fontani  amici  tra  clarus.  lìieiotiyiiipni  ctiany  AVigenanutn 
genere  I.uCanum  arpntóyia.  jiuiiciis.hominiim'damae  com- 
mendata' celebrem  fecemnt.*  Est  etiam  fóri»  ciani»  Ani- 
sius  Sacerdos  Monestissimus  f cwjjis  sunf  praeter  Lyrica 
Satjràe  plures  Horatiana  simplicitate  composita!;.  Valet 
Herojeo  Anlonius  -Minturnus  Gracce'  ét  Hetrusce  pari- 
ter.  eruditus , et, in  dnabus  pracsertim  siivi»  Stallo  pene 
par,  quarurn  altera' Italiae  ciotte»-  ■ dcploranlur  , . alt  età 
Columniorum  Procentm  genus  ab  Aijude  dediiciiur.  Ja- 
ctabatur  paulo  ante  loriunae  fluciibtu  Potnynpius  \Ptcru- 
tinus  ipsius  Lucae  celebri»  Astroingi- fratee,. .qui  tpleò.. 
studiose  Graecis  se  dedidit,  ut,  si  <[uerumdaiu  jVtdicium 
scquainur,  a llomauis  piane  deferisse  videatiiV.%  Hoc 
loca  pcrbiande  ridèns ’Musetius  4 Ila  est',  inqoit  , Jovi. 
Plerique  adco  ambi  Uose  t^taecas  literas,  et  quum  palilo 
fervidius  ebullit  ingeniuin , etiam  LlebraicaS  amplècluu- 
tur,  ut  Latinas  filane  descrant , aUjue  despiciant.  Quo, 
niam  glorìosiuj i-putant  ignota -lingua  in  coroni»  publice 
loqui,  quam  si,  communi  concinne  et,eleganter  ulantur, 
et  scribant.  Ego  enim  Graeca',  ut  P,ontanus  dicere*  so- 
lebat , qiiatcnus  et  bareni  et  ornamenta  Latini»  dfferùnt 
sludii».,  serbila  perdiscenda  arbitror , non  ut  ab  bis  pc- 
culiarcm  lauderò  ubique  graecissàpte»  , tamquam  ^tnd- 
nis  nati , petcre  videamur.  Uti  hic  ipse  Pomponius’,  qui 
Neapoli,  qullrn  RecajemiamPuellam  semigr^jcca  •orationc 
in  funere  Iniidaret , nobi»-,  qui  prillati  e rada  ira,  prò  la- 
cbrvmis  risimi  ex  t orsi  t.  Satis  naiuque  studiosi»  in  qfio- 
tidianam  operaio  aerymnosi  labori»  propositum  esse 
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animadverttmus,  si  Latlaos  authoresHlédullitus  inspicere, 
et  vim!  priscae  elocutionis  servare  vèlimus.  Ad  id  ego  : 
rectissime-  sentis,  Musfeti,  nam,  nos  Romae  Antonimo 
Marosticum  noyirous  hominem  doctum,  et-  piane  can- 
didum , qui  quum  Graecis  literis  'tnirabundus  aetatem 
ferme  omnem  insumpsisset,  ad  extremm*  Latinorum 
penitus  oblitus , in  ea  , quae  est  prò  Ctesiphonte , De- 
mosthenij  oraticene  consenuit.  Veruni  iis  omntnofnécesse 
est  'Gràece  scjre,  qui  quum  Philosophiae  et  Subtilioribus 
disciplinis  vaceqt^  alkptid  plirius  et  castius  non  ex  rivi» 
lutulenti^ , sed  ex  vero  et  nitido  fonte  haurire  peroptant. 
Hebraica  vero  conseetantesnon  improbo,  modo  ea  ad 
instrumenli  veteris  enarrationem'  ‘pia  cuijositate  pptius 
-quaesita,  quam  ad  ostenjationein  ridicule  blateranti?  gut- 
,-turis  accersita  videantut.  Sunt  e li  arri  in  abis  Uoliae  ur- 
bibus  Poetae  celebi'es , uti  anud  Parmenses  Georeius 
Anselmus , varia  ingenii  fecunditate  pemobdis , et  Dar- 
danus  urbana  facilitate  insigifis,  et  Carpèsianus , qui  ad 
unam  aram  Apollinem  et  Aìscqlàpium  coiit.  Crotura  in 
hopore  dinberit  Rhaegienses  in  versu  cura  gravitate  per- 
acutum  ; laudatili'  a Pèrusinis  Rartolinus,  qui  Austria- 
norum 'Pincipum,  et  Maxitniliani  praesertim  Augusti  vi- 
ctorias,ì  robusto  cannine  prosecatus  est.  Nihil  'etinm 
Mari  angeli’  Accursii  ab  Aquila  furconensiùin  mflsa  ju- 
cundius  , qni  Ausonium  subtiliter  iulcrpretatur,  et  jam- 
pridem  face  ti  ssi  ino -Dialogò  edito  qtioiumdam  obscure 
et  rancide  scribentium  exjprcssis  personis , atque'  iis  in 
scenam  ad  excitandum  munì  introductis , focda  vitia 
beHissinìe  castrgavit.  Caetcmm  Andreas  Naugerius  in 
(hrobus , quae  per  lusnm  fpcit  epigrammatis,  tantam  id 
iis  priscae  venustatis  gratin m est  consérutus , ut  pleros- 
qtie  sanos,  et  nequaquam  temporariam  spectantes  lau- 
dem,  a proposito  et  tota  spe.  rodiota  a ut  paria  conse- 
qitendi  omnino  dejgcerit.  Quid  eriim  hoc  cpigrammate , 
quod  est  ad  auras  dietimi,  simpliciua,  lenius  atque  sua- 
vius  esse  potesti,  ipsos,  quaeso  , numero?  , ’verha , pe- 
des'oequis  aurihUs  perpénditote  : \ 

Am  ai' , quafe  lei  ibus  percurritis  aera  pennis, 

Et  strepiti»  blando  per  nemora  alla  sono  ; • 

Sorta  dal  haee  vobis,  vobis  haec  ruslicua  I diurni 
Spai-git  odorato  piena  ranistra  croco. 

Vos  lenito  aeslmn , et  paleas  sejuneilc  inane: , 

Unni  medio  frugo?  ventilai  ilio  die. 
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Mira  est  hcrclc , iaquit  Mqsetitls , haec  Romana  sim- 
plibitns  ; non  retentis  enim  et  ^ìrbidis  arguti» , seti  flo- 
rentibus  et  Gquidis  sensibus-,  aures  iinplet,.  ac  nbiinos 
vel  languente»  exhilarat , tit  est  illud  ejusdetn  de  fri- 
gido ab  umbroso  fonte  propter  divinam  Snavitatem  la- 
tius  evulgatum  : 


Et  gelidi»  fons'est,  et  nulla  salubrità-  unda, 

Et  molli  circum  graniine 'terra  viret. 

Et  rami s arcent  solca  firondentibns  Alni, 

Et  lcris  in  nullo  crebrior  aura  loco. 

Et  medio  Titan  mine  ardentissimus  orbe  est , 
Exuslusqup  gravi  sidere  fervet  ager. 

Siste,  viator,  iter;  mèdio  jam  torridus  aestu  cs , 
Jam  nequcu'nt  lassi  longius  ire  pedes. 

Areubitù  languoreiu,  aestu  in  umbra,  auraqye  recenti, 
Esiguo,  poteri»  fonte  levare  sitim. 


Turo  vero,  ego  inquarti,  hoc  ipsum  Aìdepol  Catullum 
deceret  nuthorem  , nec  credule  rim  omniqo  veteres„  ip- 
sos  , qrò  interieèunt,  ut  Sulla,-  ut  Calvus,  vel  Pedo  , 
et  Marius , in  hnjusmodi  Carmine,  teneiius  atipie  lim- 
jiulms  umquam  lusissè.  Veruna  siculi  librunr»  scripsisse 
integrimi.  perdillicile  scraper  fuit  . ita  certis  incitati  in- 
genii  flatibus  qtiisquam  mediocri  exercitatione  upuin 
atquc  nlteruin  aliq'uando  Epigrammi  felici*  eventi!  po- 
terit  decantare,  Hinc  fìebat,  ut  paulo  airte-iiibem  liin- 
ditus  eversam  frequenti  et'  permolesta  Poetsrum  rtmlti- 
‘tudine  premere  fnur;  quum  Cornac  certissime  literatis 
omnibus  esset  receptus , et  inepù  saepe  atque  ridicali  \ 
ubi  quaterna*  versus  Cowitùyiis  statili»  affixissent , per 
jocum  corona  laurea  donarentùr.  ltaqtie  eorura  nomina 
nequaquam  ci  tubo , nani  ea  satis  sunt  illustrata  jucundo 
Poemate,  quod  tnihi  de  poetis  urbani*  nnneupavit  Ar- 
silius  Senogalliensis  idem  Medicus-et  Poeta  insigni*.  Scd 
tu,  Museli,  recte,  inquain,  feceris,, si,  uti  paulo  ante  pro- 
misisti,  reliquas  causas  n'obis  singillatim  explicaveris , 
quibus  hu]  asce  aètatis ingenia  ad  amoretti  Hetruscarum 
potius  quam  Latinarum  Musatami  proclinata  et  tradu- 
cta  peniti!.*  esse  viiTeantur.  Explicabo-,  alle  inquit,  fticit- 
lime,  et  'certe  ante  omnes  alias  in  promptu  causa  .est; 
quoniam  studendum  $it  ei  ltnguae,  quae,  tametsi  ltodie 
/ sit  popularis  atque  vernacula,  tamquam  ex  granima tiene 


pfaeceptis  ab  acquatali  norma  receperjt  digiti  la  tcrp , ali-, 
quando,  apud  posteros  sic  futura  tori  asse  nobiliolr  -ipsà 
Latina  ; narpque  cam  non.negabimus  verp  matemam 
atquc  domesticam  antiquitus  extitisse,  SiquuTem  idiotae 
rusticanique  hoinines , quurn  Latine  vulgo  loquerentur , 
Graccum  idioma  veiuti  litteratum  auribusque.  alienimi , 
quoti  non  a nutrice , sed  a doctorihus  cutn  labore  pe- 
t ere  tur , juspicere  , admirarique  solebant , uti'  npne  hu- 
jusmodi  literarum  ignari  caeteros  Latina  eleganti  lingua 
loquentes,  duin  nihil  fere  intelligant , perniila  udmiran- 
tur.  Cvastata  enim  toties  Italia,  post  raptuin  a Barbaris 
Italiae  nomen,  a victoribus  sermonem  actepit  permixtum 
et  confusura  ex  variis -linguis , - siculi  ctiam'  fmagis  ac 
magis  aecipict , quando  vecordia  nostra  accipiendis  in 
jiigum  externis  gcnlibus  nuilus  fiuis  essq  \ ideatili-  fulurus. 
Ferent  itaque  tantam  ingentis  etr  felicis  industriac  glo- 
ria ni  Petrarca  , Dante*  atquc  ilòfcdicius , in  hac  ver- 
nacola , quatn  lietruscam  honoris  causa*  libeC  appellare , 
quarrhun  iu  rudiore. latitine  linguae  sacculo  merucrint 
veUpse  Ennius , vi>f  (^ato  Portius,  et  M.  \Varro,  qui 
vcrboriìin  dejectu  liabito-,  pt  ad  normani'elocutionc  con- 
sti tuta.  Roman»  e eloquentiae  fundaiuenXa  jpeisse  existi- 
inantur.  Neo  duhitandum  est , quii}  Ilctruscae  literac 
paucis  temporum  curriculis  omnino  Latini*  in-  cominu- 
neui  nióttalidm  ustnn  sint  suecessurae , quando  jam  La- 
tina in  ore  JVolulium  seusim  desele'scanl  f et  neglecta 
etimi)  intcreant  ; sic  ut  Latine  eruditi  in  ea  ali  quando 
sint  futuri. existimatione  , quam  mine  sUnt  qui  GraeCe 
sciunt,-.et  pretio  Horpflrum  et  Lucanum  curiosi*  et 
studiosioribus  adolescentulis  niterpitetantur.„Ergo  com- 
pì ures  juvat  Hetruscis  assidui}  vehementerque  vacare , 
scilioet'  invitatos  benigne  faculcuis , quae4in.  ouàii  scri- 
bendi  materie  decoretn.  itivrjiit , et  loca  etìam  ubique 
praettirnera , in  quiqus  stilus  ipse  passim  perque  hylariler 
■efflorescat  ( locits  cqrruptus  vrrttiur  ). 

Qua  maxime  catione  alacria  f ingenia  omnino  od  spem 
vel  aeternitatis  vcl  non  obscurqe  laudi*  eriguntur,  quutn 
ad  mediocre*  vigìliafum  laborqs  amplissimo*  fructus  pro- 
posi los  esse  conspiciant.  Erit  certe  ficmbus  ab  ilio  sub- 
tiu  Uiculentoque  volli  mine  , quo  voces  . vcrnìiCulae  ad 
exactam  regulam  religiose  revocantur  , aliqtiaudo  nòvus 
Aristirc/is,  et  ut  Graimnuticae  conditor  inler  Italos  alter 
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Priscianìis  , et  càefcri  pariti1 , qui  eleganter  et.  acca* 
rate  oonscripsesunt,  nobiliuru  authorura  gloriam  sor- 
tientur.  Jam  eniiri  videmus  translatas  in  f inaiernutn 
sertnònern  Graeeas  Latinasquc  hislorias  ah  idioti*  ac  imi- 
lièribusjegi ,mefnoriterqne  teneri,  et  passim  Vcnetiisque 
praestrlim  vtilgari  lingua  lites  et  judicia  excrceri , pu- 
lilicas  tahnlas  confici , oràri  causa*,  et  rationes  omnes , 

3uibus  utitur  popnius , vulgarium  literarum  memoriae 
emandwi.  Nee’  ini  rum  ; eadem  lingua  muniti  pales  gra- 
vissixiine  leges , fi  lederà , et  societatum  jqra  conscri- 
huntur , ita  ut  uni  nropc  Ligurès  Latinae  linguae  con- 
snetudinem  jh  publieis  et"  privntis  ratiqnibus  servent , 
quum  alitar  corftfptissimi  sermoni*  patrii  sonum  tatti 
paufis  elementi*  esprimere  neemèant.  Alia  quoque  causa 
est  , i/ec'  mftnino.  -contemnenda , quriniam  si  hibiriter 
atque  praeclare  scribere  veliinus,  ras,  quas  ab  uberibus 
roatrum  exnxiinus  voces  , ad  qgasque  sensuunr  inge- 
niiqtie  motionosvexcipìCndas  atque  cuunc<ai>daìi  lheilius 
quii  admoverit,  et  inflexerit,  quam  verba  assidui* 
comparata  lectionibus  , veldli  ea  potius  studio  ac  .indu- 
stria passim  diligente,  qttam  ad  celérem  usum  oHe- 
rcntc  natura,  ita  ut  nfihis  hodie  multo  diflìcilrus  ef.gra- 
vius , et,  si  dicere ‘fa»  sit , etiam  ad,  laudem  gloriosius 
esse  censeatur , peijnrnate  ,pt  luculenter  Latina'  dun- 
scripsisse  ^ quam  ipsis  auliquioribus  .fnerit  Romani* , 
qttum  editissimam'  illam  arcetn  nativae  patriaeque*  elo- 
quentiac'  tenerftibus  ullac  alme  civitates  ullique  populi 
in  dicendo , /vel  scrib'enqo  pàres  esse  neijuivissent.  Et 
no* prof ceto  scimus,  quanti*  viglili*  quantisque  laboribws 
vel  mediocre»  ad  scrìuCndum  facilitate* , in  tanta  etiam 
librorum  copia  et1  tot  piacciaci*  adhihitis  doctoribus  , 
hac  aerate  "nostra  comparenlur  , quod  certe  vel  uno  eo 
argumento  liquidissime  constabit , si>  eos , quOsv  veluti 
disciplini*  òmnibus  et  rcrnm  maxirrrarum  d oc  trina  re- 
fertissimos  in  umbra  loquentes  atlniidagiur,  stilo  demp'ni 
et  scripto- enfete’.vacantes  , sevcrius  acstìinare  expende- 
réque  velimus*.  Quemnàin  Hermelao , Menila  , J’olitiauo 
omnis  generis  eruditionis  locnpletiorcm , nut  operum 
gloria^  suflèrt^rem  hodie  Videmus?  Qni  tameu  vel'  divi- 
ni* ipsomm  ingcniis , vel  acutissimi»  aliorttin  judiciis  , 
puntato  oratimi}*  , stiiique  splendore  satislacere  pienis- 
sime nequi veruni,  quoniam  perfetta  eloquenùa  suininaiu 
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ac  diuturnam  sttidii  consiretudinein , vira  mnltam  prae- 
stantis  èxcefsaeque  naturàeque , et  ferreum  quoddam 
stabili?  ingénii  robur  omninodeposcere  videatur  , ut 
quae  repente  fieri  non  potest,  niplb  et  quotidiano  usu 
sensim  eoalescat , et  ad  altitudinem  animi  praéclara  me- 
ditanti!! effe  ire  se  se  celeri  ter  possi  t , et  demurh  ut 
ipse  studiosus  et  ingens  usus  continui  laboris  ac  despe- 
rationis  , qune  molliorum  spi  ri  tu  s satìpius  frangi  t , • tota 
illa  graviora  fastidia  fortissime  ferat.  Neque  herclis  Uu- 
bium  est , an  eruditionem  et  cumulatam'rerum  omnium 
notitiam  accurata  et  perticaci  multorum  voluminum 
lectione,  atque  uno  firmae  tnemoriae  beneficib  sàepis- 
siroe  consequantur  , qui  nec  ad  perpetuarci'  ac  iridefes- 
sam  oculorum  atque  auriura  operant,  acùmen  et  sub- 
tiliutcm  ingenti  nobili'oris  attulerunt.  Multos  eduidem 
videmus  ex  ilio  ornatissimo  globo  hominum  multipUcis 
doctrinae  nuctoritate  florentium , qui  com  integras  vires 
ad  senbendtun  applicareqt , uequaquam  parem  expecta- 
tiqni  tandem  sunt  consecuti , aut  tòtum  hoc  scribendi 
desiderimi)  tamquam  intempestivain  periclitandi  ingenti 
atque  apfpetendae  glorine  libidineni  penitus  abjccerunt, 
neqùb  tamen  uti  perosi  ingenuum  laborem , ac  inerti 
otio  defluentes,  quando  ea  de  vigilanti.'&mis  nisi  ma- 
lignò dici  posjint  ; fced  proljecto  eos  incredibilis  ejus  rei 
ddficultas  ouinino  deterruit,  qùum  ingenii  latidem  prae- 
senti  tnntum  lama  e dedicare  , quanr  eam  permitterg 
uberiori  Judicio  posterorum  atque  immortalitati  conse- 
crarc  malie  videantOr.  Neque  ex  literatis  aliqui  desunt, 
qur  adeo  moroso  «^fastidienti  sunt  stomaclio , ut'qudm 
sua  non  probent , neque  obi  ter  aliena  posSint  degusta- 
re , cuncla , quae  ollìerantur  -,  repente  rejtciant  , quod 
est  yitium  infelici  la  tw  inexpiabilis  ac  omnino  tlendendae. 
Tum  egd,  vere,  inquam,  dicis  Museti , minia  prudentia 
plerosqtìe  timidos  atque  degeneres  facit  ; multi  en’un 
viri  eruditissimi  collectarn  .in  umbra  studiose  àuUiòri- 
tatem,  in  sole  demum,  ut  dcceret , periclltari  ncque 
volunt,  pec  facile  dixerim , un  id  altquanto  caufius  fiat, 
quam  bonestius.  Quis  enim  umqunm  optimarurh  lite— 
varum  , disci plinariitn , rerum  atque  Knguamnf  majores 
opes  ingenio  mtmorjaque  congessit  Aleftndro  nostro, 
a quo  neque  iìos  -quidqoam  extorquere,  qmquam  'po- 
tuiuius , ueque  ipse  Gibertus  umquam  vel  subeisivas 
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nnnolationes  quotidwnls  etiam  convitiis  impetravit,  qui 
igmen  ei  insaziabili  liberalitate  , et  Bibliothecam  iVgti- 
canam  , et  "opes  , et  legationum  honores , et  Brundusi- 
nutn  dejuura  Archifcpiscopatum  de  tnaou  sua  tradiderat. 
Sed  perge , inquam  , Muse  ti,  et  alias  .prqpriores  causas 
enumerato,  ut  Laec  quaestio  superius  agitata  Uberrimi* 
■omnium  sententiis  expiicetur.  Tum  ili  e : . ea  quoque 
de  causa  pleriqtie  ornatissimi  viri  ad  Iletruscas  literas 
studium  suum  contulerunt,  quoniain  eae  Latinis  insis 
ad  amplissimum  humnnarum  rerum  usum  aliquantocpa- 
ratiores  àtque  utiliores  esse  intelligantur.  Sunt  enim  et 
gratae  senibus  , et  commodae  juventuti,  et  foeminarum 
ingeniis  optabiles  et  perjucundae  ; ita  ut  quisqu,e  vel 
egregie  Giteci*  et  Latinis  excultus  literis  ab  omnibus 
contepmalur  voluti  insnlsus  agreStis  , ab  bumanitate  pe- 
nitus  alienus  j . et , quod  turpissimum  est , in  hac  civili 
‘luce  exuludatur  etiam  ab  Lis-vestris  e leganti  ssimorum 
hóminum  et  foeminarun}  coroni s , nisi  Iletruscae  linguae 
leporem  et  suavitatem  ómniuo  degustarli.  Siquidem  eae 
molliores  facetissimaequè  fabulae  et  delicati  vctsiculi 
cupidinis  flammas  singulis  modulis  sp'ifantes  magna,  et 
lutulenta  sunt  instrifmenla  amorum  atque  libidinum , 
quibus  servivisse  sicuti  et  dnlce  et  pergralum  juventu- 
ti , ita  et  earum  anelmnisse  provéctis  et  Minibus  laetum 
ac  jucundum  -semper  fuit.  Et  insignes  etiam  ante  alio» 
Principe*  clarioris  toHunae  amatoriis  dediti  vanitatibus 
praèsenli  gratin  atquq  nxuncribus  ingenia  provocante  ut 
aftcctionuin  aestus  , àtque  illae  totas  exurerites  meditila* 
curae  duleissinus  numeris  exprjmanturr  Quarum  rerum 
mollitudinem  atque  Kilaritatem  subtilisymis  conceptam 
sensibus,  atque  itifìnitis  et  lascivia  coloribus  exornatam, 
aliquantq  tenerius  et  acutius  lletrusci  quam  Latini  nostri 
vcrsinu*  comprebenderunt.  Qua  in  parte  penubatjii  mu- 
neris  te,  Museti,  uti  s.emper,  amoribus  deditum,  neque 
propterea  tamen  dedecorantem  aul  vitam,  aut  Senatorii 
ordinis  dignitatem , egregi um  viride  et  perpolkum  acti- 
fjcera  agnovimus  ; et  tn  te  qupque , Dgvale  p inaestima- 
bilpm  horurn  numerorfim  facultatein  proxime  »deo  sum 
admiratus,  ut  quum  non  modo  perace^  et  Strenui**  dux, 
sed  poeta  et 41111,  tnojlis , atqùe  levissimis  e castri*  re- 
diisses , te'  hac  Apollinea  simul  et  triumphali  laurea  di- 
gnutn  esse  dicemnus.  Quarc  , si  non*  omniuo  periuiqui 
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sodai  OS  estis , enumeralo , obsecro  , fletruscos  vates  , 
répcnditeqile  operam  diserte  et  lutulente!- , quam  a me 
satis  jrjunain  et  frigidaro  in,  rece/isendis  Latinis  dudum 
rerepislis.  Ffom  inepte,  iEdepol , et  ipiidcm  intempe- 
rante^ de  ajieno  miuaerc  disseruijse  sum  visus , dèlta 
liberalius  vestrne  obscqucrer  voluntati,  quando  versibus 
paiigendis  ",  ne  poeta  maini  evaderem , numquam  toto* 
aetatis  tempore  sum  deléctatris  , et  p re  lento  t'alu  bene 
u vobis  audiendo  meteedein  referam,  quam  ineptisshne 
dicendo  promereii  nequivelim , nani  is  et  bene  et  ele- 
ganter  semper  djcit , qui  docte  et  egregie . facere  con- 
sucvit.  Tuin  Davalus,  totani,  inquit,  hanc  laudem  ipsi 
IMusetio- \oneessain  velini  ; peque  eriim  ita  est,.  Jovi, 
uti  de  me  bemgné  admodum  divisti , et  nonnulla  alii 
etiam  pmedicant  adrtlnntes  , nani  vini  H.etruscoe  linguae 
ti,inlis  involutam  difficoltà libus , quam  longa  observa- 
tione  inliuitisque  praeceptis , ut  ' Benibus  docet , vis 
otiosi  homincs  consequuntur , in  castris  agnoscere  ne- 
qurvi,  neque.  carmina,  quae.  perfqctis  judiciis -piacere 
possint , umquam  conSeripsi , .quunt,  mibi  tantum  uni  et 
ir)cis  ainoribus  ludenduny  putorem.'  Et  «mehérelc  si  pro- 
liecrciiiiii , et  blanditi  invocatile  Mtisae  roeis  lusibus 
arrideieiil,  .boc  tamen  poctae  uomen  ut  imporluaum 
subirato  qui^ero  et»  cimi  stomaebo  repodiataduni  arbi- 
trai er  -,  praeelare-  ebiin  rnecum  cum  barbaris  legionibqs 
agerctur , si"  qunro  in  conclone  de  virtute , fide , tole- 
raniia  , stipendi’^  , ac  disciplina  foret  disserendum  , ut 
sunt  nequissnni  alque.sajsissimi  veterani me  pco  trium- 
phali  Imperatore  laureatum  r phetam  subitis  acclam^tio- 
nibns  appcllarent.  Quare,  -obsecro,  Illuseti,  totam  banc 
tibi  uno  babeto  glorinm  , et  prò  me  etiam  de  vrrnaculis- 
poctis  te  cumulale  atque  verissime  dicturum  recipùo. 
ita,  Musctius,  obtemperabo  , inquit,  vobis  justa  peten* 
tibùs , et  eum  quideìn  in  bis  enuraerandis  ojdinem  le- 
nebo , ut  non  ii  semper  ante  olios  de  industria  nonn- 
nqntur,  «pii  caeteris  siirt  praestantiores , sed  ii  prorsu9, 
quos  mibi  Vehercs  amico*  memoria  repetenti  coniuse 
reumi  iniagines  obtulerint , . ut  qui  desiderati-  a vobis 
prudentiàm  meam  in  bac  censura , si  id  celeriter  i;xpe- 
diteque  perfcccro , quam  facilitatein  inaliin.  Quin  etiam 
magno  et  gravi  proludo  ni  vidi. ie  oiicre  lévabor  ,sus|ù- 
cionequc , si  boi  ouiucs , tomqtiaui  ex.  tumultuano 
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indica  subitarioquo  dele'ctu,  inordinntos  neo  piane  militine 
more  deligenter,  de  censii,  de  moribus,  atque  stipendiis 
interrogato}  ad  signa  transmittemps.  ÌNuilus  enim  ex  hac 
Poetafqm  moltitudine  sic  ante  alios  gloriato  ■ occupat , 
ut  ea  inter.  oirines  tamqunm  aequnles  minime , dispense- 
tur.  HinC  est, , ut  nèque  pduci  neque  multi,  nisi  igepte 
•vel  cum  insidia,  possint  numerari  ; mi  in  in  turba  rati 
eminent , ' qui  ' noq.  .in  extr^mos  pedurfl  digitos  eredi 
potius.qtmm  proceri  videfintur.  Igttur  ab  Accolto  Aretino 
exordiar , qui  non  ìnruus  ah  inclytis  illiistrìum  foemina- 
rum  anioribus  v quam  a 'nobilitate  carminis.  Unici  co- 
gnomen  adepto*  est..  Multa  ejus  variis  módis  descripta 
carmina  circumferuntur,  sed  in  eo  maxime  jimicus , et 
ìnsignis  sempcr  fuit , qtiuni  Poji  xenom  ad  aram  pereun- 
tem  , et  quartnnn  Virgilii  librimi  'de  Didonis  anioribus 
ab  se  incomparabili  felicitate  translatutn  ad  lyrarn  magnis 
Pnncipibus  recitaret.  Tum  , ego  inquam,  in  quota  ergo 

(•arte  Poetici  census  numeraniur'  Begirrarum  amores  j 
yra  latciviens , principalcs  alircs,  et  ìpsum  etiam  Unici 
coggomeutuin , ipiod  si  npn  a familiari  et-  festiva  as- 
sentatone sumpiuqi  videtur , sed  ab  àcclamantibus 
poetis-,  et  plausu  quodapi  Tlleatrali  delatum  sit  , nihil 
te  rooror,  Muscti-,  quin  ille,  ut  ve're  tinicus,  in  medio 
/et  propriore  quidcm  orcb'estrae  .loco  nequissinio -pire 
collocetur.  Nec  oipnino  referti  si  caetcn  poetae-Jivore 
pariter  et  fame  enecti  prima m itti  sedem  invideant, 
quii  in  illi  torqncs  aureo! , et  gemma*,  .purpuram  , -fuh- 
dos  , castella  , sacerdoti  , ceu  Jurtunhe  temere  fuveutis 
munera  , jampriduiu  iuviderint.  ' . > 

Sed  perge , Muscti  ; in  praecipuo  cnim  honore.eruDt, 
qui  in  sccundì$  *et  lertiis  gradito*  considebunt.  Prfmus 
nanique,  locus  videtur  invldiae  usui  tum  expositus  . et 
moderato*  ac  vcrecundos  plenior.  saepe  laus  et  gloria 
Conseguito!'.  Pares  enim  nobis  vtnultos  aequissime  feri- 
mus , qui  unum  prae  oaeteris  superiorem  pati  non 
possumus.  Ad>id  vero  Davalus' perfacete , sinito,  Jovi, 
irtquit dinne  Unicum  sua  dia  inveterala  cognorainis 
perfrui  dignità  te  < quando  éum  bene  sani  et  ambitiosì 
ebani  poetae  quam  quemquàm  alluni  sibi  principem 
malint.  Ita  ,"-quum  subnsissemus  , Musetius  ad  iustitu- 
tum  sermonem  reversus  , opcrosum  est , inquìt , atque 
ornai  erudilioue  , lepore  , ac  urbauitatc  peroiualura 


Ariosi  poema , quo  furenti*  Orlandi  fabulosi  Herois 
mlmmilules  res  gesta*  in  gratiam  non,  otiosarurn  modo 
ipatronarum , *ea  òccupatorum  etiam  liomìnùm  jucun- 
«lissime  dècantavit.  Suut  et  r.oiinuliae  ejus  Satyrpe,  et 
Suppositi  pèpfaceta  eomofcdia  ; sed  in  expcctatione 
Mimma  est  ad  priori*  fabulac  coronidem  alterum  volu- 
inen  j usti  un  , 'quo  seipsutrt  superare  peibibetur.  Yivit 
udirne  Florentiaé,  atque  etimo  ucternutn  ri  i ve  t lliero- 
pyinus  Benivenips  sanetissimus  senex , qui  poema  no- 
bile , quod  juveni  et  iócauto  iinpotentes  ainores  extor- 
serant , paucis  scitissimc  commutati*  ad  divinas  laude* 
Mariae  Virginis  maturiore  denjuin  ingenio  eonvertit,  et 
boc  uno  etiam  maxime  gloriosus  , quod  'alterum  ejus 
Poema  grave  et  jqcuiidiiip  ille  Picus  Mirandula , in 
sacris  et  snbtiiiòribus  lileris-  hactctjus  Pbaenix , erudi- 
tissime ' (ueri  t interpreta  tus.  In  Ainanio  >Cremensi  pressura 
et  lloridum  dicenili  genus  cortimendamus,  et  in  eo  ma- 
xime earmine  , «piod  turbidus  PadtiS  inscribitur , in  quo 
majorem  certe  famaui  esset  consecutus , si  quum  optimi 
vu-ti  ac  io  studiosos'  omncs  beneficentissimi  irmjestatem 
sugiilaret,  aliquam  inodostiam  cuip  iogeini  li  berta  te 
conjnnxisset.,  Laudatur  in  Veriteji  Veconensi  carniine 
iiitidissimus  candoi1,  atque  is  in  onmcru  sempei'  partem 
diffusus  et  acquabifis.  Hierdnymus  autera  {Cittadinus 
Insubcr  poemata  sua  odoratis  atque  venergis  floribus 
mollissime , conSpergit.  Flòrent  V éiietiis  pulcherrimorutn 
carhinium  laùde  illustri*  ac  claboratus  Teupulus  , ju- 
cundus  atipie  alacer*  Óelfinus  et  Valerius , cum  in 
versu , turn  in  amatoriis  disscrtatj-onibus  elegans , acu- 
tus„  salsus.  Scripsere/Tragoeilias  viri  nobile*  Optimisque 
exculti'libris  Vicentinus.  Georgius  .Tii$sinus  et  Alexander 
Pacciiis  Florentinus',  hii  Medeaaa  $ ille  vero  Sopho- 
nisbatn  , et  ambo , inventore  tamen  T rissilo , repetitas 
in  fine  syllabas  , itti  .rem  cxprimeudis  sen^ibus  irappr- 
tiimun  , ue  inutili  nec  raultum  decora  laiivia  ab  anti- 
quioribus  eonquisitam , c toto  cannine  sustulerunt.  Sed 
Tnssmus  etiam  recondita?  arte*,  ut  uiliil  ab'  illiterato 
vulgo  desideret,  in  Hotruscum  vertit,  novasque  itera 
literarum  notas  , ufi  alter  Palanqedes , adinvenit , qua- 
ì-um  potestate  scripjta  omuia  naturali  vocum  et  accentuum 
sono  aptius  exinuuantiir.  Quoil  inventimi  uti  nimis  su- 
perstitiose  crudituui  quibusdatn  morosis  , et  in  disccudis 
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novis  dementi*  repnerascere  nolentibus , l'orlasse  displi- 
cuit.  Machiavcllùs  et  rei  militari*  et  Florentigorum  Àn- 
nulium  vernaculus  scriptor,  cui  abunde  ainoenum  in- 
genium  superest , ' quum  . lbrtunae  desio t , ' lepidissime 
lusit  ad  cffìgiein  coinòediae  veteris  Arisloplianem  imi- 
tatus,  cdjus  etiam  circumfertur  IVicia  ridiculus  scuci , 
qui  suscipiendafe  prolis  tam  stolide  quam  sinistre-  cupi- 
dus,  a priiriente  juvencula  nuore  in  curruculam  face- 
tissime transmutatur,  Item  Maotuano  Jacobo  Calandrae  , 
qui  est  arcis  custos  , (ide , Uteri» , et  vitae  modèstia 
-insigni*  , Ferra  rie  nsique  Pislophilo  a libelli*  Alphonsi 
Principis  molliores  mosse  delicata  libera  pracbuerunt. 
Laudatur  et  a curtis  et  imparibus  modulis  , quos  a 
mandra ‘pastorali  vocabulo  mandriales  vocant,  Baren- 
nianus  e Bfixia,  uti  circumscriptus , , suavis , ettloridus. 
Re  ti  net  adfruc.  Saxus  Pamphilus  Mutincnsis  prìstinum 
iUom  volucris  et  exultantis  ingenii.furorem , et  io  liac 
exacta  aetate  Latiois  etiam  et  Uftruscis  epigrammatis 
cum  florcntissimis  juvenibiu  colludit.  Apud  Neapolitanos 
nostros  in  preclara  sunt  opinione'  post  Actium  Sya~ 
cerum,  cujus  ingemmo.  extra  aleam  omnis  iuvidiae  po- 
si tum  esse  volo,  Antonius  Epicurus  , siculi  optimi* 
instructus  literis , et  jucundissimis  moribus  conditus, 
ita  in  sciibendo  sine  inani  tumore  excebus,  et  àbsque 
nervorum  minia  mollitie  delicatus  ; et  Balthassar  Mar- 
cbesius  id  nitore  H eroici  carminis,  et  numero  pg^a- 
nioenus  , et  grandi*  * et  Severinus  Antonius  , quem  tu , 
Jovi cognitum  llomae  a civili  modestia  et  a stili  sua- 
vitate  milii  inagn opere  commendasti.  Sunt  etiam-  clan 
apud  L'igures y-quious  Hetrusce  loqui  diilicilli  muftì  sem- 
perfuit,  c volgali*  foecundi  ingenti  monumenti*,  Gavius 
Lucas , et  PauJu$  Pansa  ; seti  liic  velali  ab'  joco  ad 
studia  Latinorum  . cannùium , in  quibus  scrius  atque 
felicius  se  cxercet , ingenium  traikixit.  Et  quonam  Tliea- 
trì  loco  qnave  laudi-  digrumi  esse  putnbiuu|s  liuiic,  quem 
in  moscosò-  cauti*  gradii  piai:  modestia  conticentem  ' 
conspicitis  , HippoliUiin  Quintino]  bujus  ìnsulae  Prao-  - 
torem  , gravissimum  jorcconsultuiu,  quo  Latini  pupilli 
Akitrumque  patria  maxime  gaudcut  ; e)us  euitti  carmina 
cunf  Latina,  tum  ll-lriiscu  , et  decori*  sensibus  et 
gravibus  argutiis  et  tiorcutibus  numeri*  onncluduntur. 
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Huic  similem  quoque  videmus  Clnudium  Ptolomaeum, 
qiii  pereleganler  Hetruscas  et  Latinas  musas  excolere 
consuevit.  la  Juli o Camillo  Foroliviense  varia  erudi- 
tione  liberali  ter  exornato  judicium  acre,  profuodum  , 
incomparabile  suspiciunt , qui  Uetrusfcac  locutionls  pro- 
prietates,  modos,  exaetissimasqife  regulas , si  pure*  et 
scnbendunl  sii  generose,  ottonino  perdi  scenda  sane»  ho- 
miuibus  arbitrantur.  Leaodcr  quoque  nobilis  Perusinus 
equestri  quodam  et  luxurianti  stilo  luculeuter  exultat. 
Berna  vero  noster  , qui  Hetruscis  salibus  jucundissiinum 
adversum  ' malos  poetas  opus  publicavìt , lantani  in 
scribendo  scitae  urbanitatis  edegantinm  consequitur , ut 
poetarum  omnium  cum  eruditione  facetissuuus  liabea- 
tur.  Mire  etiam  placeut  Sempronii  Amaranthi  Spole  toni 
lyricae  illae  sextanae  cantiones  ad  ostendeadam  vim 
subtilioris  artificii  , paribus  rcpetitorùm  fìnìuin  niodis  , 
in.  seipsas  difficiliima  ratioue  triplicutae.  Caesiani  quoque 
Pisani  admirabile  videtUr  ingenium  in  agnosceuda  atque 
observanda  linguae  proprie  tate,  et  aotiquorum  Poetarum 
sensibus  enodandis , qua  laude  Tryptiobem  V enctum 
jampridem  sibi  eximiam  in  Hetruscis  authoritalem  com- 
parasse constat.  Hos  ferme  omnes  scitote  esse  ex  ve- 
tcranonim  ordine  , in  quein  et  conferri  Brittoiiium  no- 
strum aequo  animo  patiemiui,'  vel  ea  saltem  ratioue, 
qua  Davaliadem  seripserit , et  veteres  vigilias  Victoriae 
uostrnc'  Coluninae  dedicali  t.  Caeteros  in  secunda  classe 
rclìoquemus , quamquam  in  iis  ' ulerosqUe  Valentès  ac 
ingemtós  tirónes  agnoscam,  qui  ad  liùgem  et  ad  certara 
glorialo,  itti  ilici,  qui  ad  laudem  adolescit,  Rotili us  no- 
ster, jani  fehx  Epicuri  praeceptofis  imitator , , pleDis 
passibus  contendnnt.  Cum  illis  etiam  reliauos  omues 
aggregabimus , quorum  cammina  ad  Puteolanas  aquas 
numqunm  pervenerint.  Sed  certe  insili ac  omnibus 
JNeapolitums  nuper  triste  sui  desidenum  reliquit  Dra- 
connettus  Poeta  drvinae  iriventionis  omninó  , et  juvenuin 
ingenii  jucunditate  (lorentisSimus , proh  dolor  ! ex  equi 
liipsu  acerbissima.'  morte  surreptus.  Sicuti  etiam  per 
hos  dies  a[iud  Cacsarem  Fcramosca  ir»  Campania  Mar- 
tellrum  Florentiiium  in  ipso  aetatis  flore  occidisse  au- 
divimus , qUo  .nemo  in  amatoriis  lusibus  blandius  atque 
subtilius  lasdvivit  , nemo  hcroiea  attigit  gratius  atque 
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limpidius  (i).  Haec  qUmp  dixisset,  tuia  Davalus,  «piani 
disertus  est,  inquit , et  «uillidus , Musei!,  qui  ab  inititr 
sermoni*  veiuti  ex  improviso  lacessitus , visus  ' es  raa- 
luisse  veniain  deprecar! , quain  culpa- vacare  , quasi  haec 
omnia  httud  piane,  cicpgitata  , atipie  in  ordinem  seris- 
sime digesta,  ampio  et  «locto  pectore  minime  conti ne- 
res  ! Magnum  est  enim  hoc  et  praeclarum  cum  exactae 
eruditionis  tuae,  tum  in  hoc  munere  poetico  pert'ectqe 
ibcultatis  argumentum , quoti  nobis  tot  poetarum  inge- 
nua, tamquam  vultus  ipsos  e\  veras  ethgies,  e*  linea- 
menti» et  ductibus  eorum  opertim,  uti  eximius  artiiéx, 
elegantissime  depinxisti.  Adeo  ut  te'jarù  amplius  minime 
miremur , ex  sitmmo  Jureconsulto  summurn  etiam  poe- 
tam  evasisse  , veiuti  quem  domi  toga  deposita , quosque 
novos  non  modo  excutientem  libèlios  , sed  curiose  etiam 
ipsa  opera  atque  irrgehia  poetarum  pelatissime  terebran- 
te m deprebenderimus.  Utinain , inquit  Musetius,  linee 
tanta  laus  tumultuariis  et  siirreptitiis  lucubrationibus 
meis  obveniret;  esset  mihi  profecto  mdgnopere  laetan- 
«lum,  si  et  Lane  quoque*  secundam  laureatn  Hetruscae 
musae  capiti  meo  se  impositurns  esse  promittere  vide- 
rentur,  «piilnis  certe  seinper  sum  oblectatus , et  nutic 
maxime  ctiàin  dclcctor,  quum  e clamoso  loro,  atque  e 
Senatu  molestia  iatigatuin  munerihus  meme  recipere  «rei 
in  Ntijiam  Porli  cuna , v«J  tenerioris  odici  1 causa  ad  il- 
lustreà  Domina*  evolute  contingit  Sed  cur  potius , Pa- 
cale , hos  sennones  non  landeuy  omittimus,  et  Jovium 
cohortarnur,  Ut  nliquid  de  solata  òralione  pronunciet , 
et  in  ea  clurissunos  quosque  vel  digito  saltern  nobis 
ostendat  ì Neminem  enim  eo  vel  tiberina  vel  forlasse 
doctlus  jùdicare  posse  existimaverim  , ex  his  etiam,  -qui 
in  - parando  stilo  non  ignobiliter  desudant.  Quippe  quelli 
ab  incuute  ’aetate  pedestri  cxercitationi  dediluui  impigre 


-.(i)  Molti  de1  poeti  e degl»  scrittori  fin  «pii  dal  Giovifl  no- 
minati, c molti  ancora  di  quelli <«lc1  «piali  poscia  ragiona,  ap- 
pena so'ho  or  conosciuti , ma  doveano  a «pie1  tempi  godere  di 
un  qualche  nome.  Perciò  questo  Dialogo'  del  Giovio  può  servire 
di  Supplemento  alla  Storia  letteraria  del  secolo  xvi , c chi 
avesso  agib  di  raccoglierne  più  minute  notizie,  ciò  che  a ‘ine 
uon  permette  P ampiezza  «teli’  argomento , potrebbe  trovarvi 
molti  lumi.  * * 
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sémpér  eluctanfem , atque  anhejantem , ad  àrduum.pene 
illud  eloquentiae  jugurri-pervteuisse  videmus,  quum  a 
nobis  omatissimae  ejus  bistorìae  leclitantar.  E min  vero 
oestimetur  iùc  ipse  -Joviùs  ab  aliis,  ut  lubet , et  subtilis 
Ast'rouomus  , et  absolutus  Philosophus,  et  Medicus  quo- 
quq  illustrò , atqoe  etiam  fortutìatus  ; ego  cèrte  isti* 
omnibus  eximiis  artibus  eloquentiae  dotes  antepono. 
Quid  enim  in  ingenuo  atqne  erudito  homìoe  a ut  rariua 
aut  excellentilrs , aut  dentque  etiam  uiilius  esse  potest 
ad  utriusque  vitae  ornamentum  ac  illustrem  Tamarri 
splendida  atque  magnifica  dicendi  facilitate , cujus  uno 
praesidio  nos  ipsi,  qui  iflinima  saepe  victus intemperie, 
aut  certe  naturae  nutu , quam  (reissime  perimus , et  a 
mortis  injuria  véndi'camur , et  si  qua  sunt  vel  ad  usum, 
vel  ad  degan  tiam  totius  humanae  vitac  liberalibus  stu-  . 
diis,  aut  casibus  ad m venta,  ea  depium  nobilissime  ad 
posterorum  nolitiam  transferuntur.  Tum  egq'ad  Muse- 
tium  con  versus,  paree,  obsecro,  ab  bis  et  falsis  et 
in  tempesti  vis  laudibus  ; non  enim  aures  fero  adeo  im- 
pudentes,  ut  tantum  abs  te  benevolentiae  erga  me  tuae 
tribui  velim , ut  qui  alioqitin  exactissimus  judÀ  ad 
tribunal  esse  diceris , improbo -vel  crassiore  judieiov  vi- 
deare , quum  me  ad  surnmum  pene  qloquentiae  juguni 
pervenisse  arbitrerà.  Memento  le'  in  yEriaria  esse , et 
juxta  Pontani  stdtuam  loqui , quae  hispido , ut  vides , 
supercilio  sermones  vel  ludicros  revocat  ad  stiftoram  , 
secus  ac  vos  Nehpòli  solctis  in  Campana  vel  ipsrr  ma- 
xime Midia  Por  ti  cu ,*  in  qua  et  aversos  , et  ailversos, 
ut  lubet , pefegrinos  pariter , et  cives  modo  ndulanter 
unguentati;'  illis  vestris  eloquentiae  fluminibus  p'roluitis  , 
modct  etiam  hdsiiliter  haustis  ex  sentina  liquoribus  foe- 
dissirne  conspurcatis.  Sic- enim  me, natura  genuit , et 
usus  rerum  ac  arnicorum  varietas  erudiverunt , iit  si- 
cuti  malevoiorum  peliniqua  et  peracerba  judicia  ingenti 
animo  rftmc  maxime  conterimo , ita  roinus  veris  vel 
ineptis  laudibus  neijuaquam  permovear , atqne  cas  li- 
bero* fastidio  jepudiamlas  pufereu  Et  haec  una  quidcra 
! est  via  admodum  salubri  ad.  discendurn  , si  té  ipsum 
nibil  inani  persuasione  sustuleris,  etiam  si  tua  tibi 
atque  raròsimis  amicorurn  piacere  videantur;  tunc  enim 
cum  in  graviorihus  studiis , tum  in  hac  difiìcilliina 
scribcndi  arte  aliquid  piofecimus , quum  nibil  exuctc 
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atquf  memoria  scire,  nìhil  exnedite  omateque  tcribere 

Esse  crcderemus  ; quandoquidem  pudore  simili  ac  do- 
•e  pertinaciqne  nemulatìone  libera  ingenia  admotis 
veluti  facìbus - accenddntut  ; et  tum  profecto  juVat  ncque 
oculis  ncque  lòti*  valetudini  pepcrCisse , cum  nova»  con- 
tinuo fruges  rec'ondendcr,  atque  avide  cumulando,  e 
refcrtissimis  de  unum  horceis  et  pemjariis  cellis  recondito 
atque  alacriter  prelato  tantarum  nerumi  apparata  , la- 
bori» ac  diligc^BfepCuae  fructmn  senti» , et  ex  b ugi 
timidoque  nobHern  repente  factum  et  maxitue 

opulentum  conflHplaris.  Qu'od  tamen  milii  adirne  mi- 
nime contingit  'éxperiri , veluti  parum  fertileni  et  male 
(ub.actum  agrUm  multò  laboriosius  quara  felicius  exco- 
ltre* contendenti  ; ite  a»t  uni  praesertim  Sadolcto  tactam 
tqitssenv  tmUaiiiqne  iibertatem  invideam;  in  fcjus  enim 
DÌalqgò  ,npsi  Hdrtensius  inscribitur  , quauWis  cum  non- 
dura  absolvcrit , et  in  duabus  orationibus , quas  prò 
Corpenthoractensi  colonia  adve'rsus  Judaeos  faeneraforcs 
sugillaia  Armellini  Cardinali^nvaritiù  perseripsit , piq- 
cutioneni  admjramttr  qmendatam  n'c  piane  illustrefn  et 
generosam  , qunm  noi\  modo  ab  cxquisrfa  rat  io  ne  atipie 
scientia,  sed  a natura  singiilari  atque  divina  ot  quadyjn 
optima  consuetudine  ductam,  esse  ronspicirrtus.  . 

Andreas  quoque  Naugerius  snlendidum  et  pei'pbliium 
scribendi  genus  om  atrio  est  ccmsecutus  , ut  ex' duabus 
praesertim  oratiqnìbiw  deprehendi  palesi , ' qdas  in  Li- 
viani  Veneti  Imperatoris-,  et  Laurcdani  Senaius  Prjn- 
cipis  funcribus  baimi  t.  In  bis  enim  est  vet-borum  copia 
dalectorum  , et  sententiarum  candor  exinmis,  ét  in  .tolo 
oi  ationis  fluxu  mira  lenita»  , ‘ in  qua  nervi  quidem  xa- 
lidiores  absque  ulta  austeritatis  suspicione  potius  -ap- 
pare nt  quam  emiirent.  Eum  puto  Venetae  -Histqriae  a 
fine  M.  Saltellici  conscribendae  ‘ munus , quòd  sibi  pu- 
blifeo' decreto  atque  stipendio  demandatum.fuit , egregie 
ahsoluiuruin , si  a gravissimis  susceptae  nptid  Caesarem 
legationis  occlipationibus  ad  requisitalo  otti  tranquilli- 
tatem  se  cqntulerit.  Quem  pacatum  vitae  stallini  libe- 
ralitate  regia  consecutum  videmus  Padlum  Emilium 
stili  uberlale  fecuridissinmm  seuem , qui  Lutetiae  Gal- 
licana historinm  ab  initiis  reparatae  libertari»  ad  baec 
«sque  tempora  continuata  serie  perducit.  Siculi  et  Po* 
lydorus  Virgilius  Urbinas , qui  res  Britannica»  liberaliter 
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invitatus  Latine  prescribit.  Flpret  ndhuc  Lucae  religio- 
SMsimus  senex  Nicolnùs  Tegrimius , qui  Castruccii 
Lueensiurp  Tyranni  disciplinaeque  bellicae  in  Iutlia  reps- 
ratoris  vitani  Latinarum  dite  cartina  memorine  commen- 
davit.  Cacterum  Titus  Sangn  Romani»  ab  epistrrlis  Gi- 
bérti , et  consiliorum  Pontificis  Maximi  ah  illustri  fide 
particeps  , nt  piane  exislimo  , snpra.  artatem  proferii. 
Est  enim  in  optima  imitàtione  prudens,  sedulus,  aequa- 
bilis  , venustus , ita  ut-  credam  eqBMÉjtamicntiae  larude 
Ròmanorum  Principcm  futtfrum.  N^Hflhrentio  Granio 
Sigoino  Antistite’  designato' hujus  neMBrspiritus  quidam 
inest  cuna  varia  excglfentique  doelpna . eónjunctus  qui 
stilum  altius  nttollit , et  actio  arte'  singtdari  clini  voce 
tremula  auribus  lugontium  nccommodata;  nam  is  del\m- 
ctos  principes  in  lunere  luculentissime  laudare  cónstie- 
vit,  ipsi  V incen li o Pimpinello  ehm  poetae  laureato, 
tum  oratori  canoro  et  soavi , qiiibusdam  In  rebus  pri- 
scae  actionis  minime  contemnenais  linud  dubie  superior , 
qui  jn  eo  munei-e  aliquamdiu  celeberrime  versatus  ad 
Arcbiepiscopatuin  Rossanensem  -pervcnit.  Marius  etiam 
Montanus  Antistes  Sipontinus , quem  una  cum  Giberto 
atque  afiia  prò  obside  Germania '.tradi tunt  audivistis, 
ab  innato  quodatn  calore  virili  cleganler  orntiones  dictat, 
et. diserte  etiam  promintiat.  Scd  mine  .frustra  ocùlis 
cogitationeque  requirimus  oratorem  , cnjus  oratio.  niti- 
dissima pronunciatione  resplcndcat  -,  > ex  perfecta  anti- 
quorum elocutione  actiortequc  dcducta  , qua  una  virtute 
constare  1 aiillioritatem  cunctis  orntoribus  tum  Gcacci 
tum  Latini  rhetore's  judicribant.  Interiit  enim  illa  tota 
vetus  ' disciplina  recta  ac  temperata  Latinas  voccs  ex- 
primendi , et  rolunda  fecondai  orntiones -et  ' carmina 
recitandi , postquam  T.  Pbaedrus  et  Portius  Camillus 
praeclara  Acadetniae  Romanac  lumina  fato  èxtincla  op- 
timas  jiteras  felicioris  cloquenliae  luce  orbatas  rolique- 
runt;  sonus  namque  eorura  prò  suggestu  Latine  dicen- 
tium  adeo  elarus  erat , et  cum  jucunda  articùlorum 
suavitate  modcratus , ut  nihil  palilo  timidiiis  aut  aspe- 
ritta  segniysve  pronunciatura  tainqùam  insolens  vel  pu- 
tidum  « peregrinitate  , quae  sesc  infundi t , 1 et  e venere 
Gothorum  barbarie  conceprum , peniti»  excideret,  quod 
teretes  et  vere  Rortianas  aurcs  offendere  posse  videre- 
tur  : li  terne  vero  singulae  ac  item  verborum  acceutus 
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,adeo  exquisito  jndicio  proferebantur , ut  illae  peque 
confragosius  expressae , npque  oppressae  languidius  , ii 
autem  cum  dulci  ac  hilari  gravitate  passim  excitati  cmn 
♦otuptate  aurium  pariter  ac  invidia  sentirentur,  Quorum 
laudem  , ut  in  arte  diiìirili  ab  alii*  Josperatam , unus 
nqte  alios  Romanus  juvenis  Jacobus  Qottifredus  elabo- 
rata firequentique  actione  adipisci  ardentissime  contendit. 
Unde  profeoto  id  veruna  et  constantissimum  esse  vide- 
tur , quod  Pomponius  Laetus , qui  primus  Romao  ab 
ignobili  saeculo  Latinas  literas  scitissime  docuit , dicere 
solebat  , luimannrum  scilicet  studiorum  decus  et  digni- 
ta(.em  tribù»  omnino  praesidiis  sustentari  , succo  vide- 
lioét  ubenorc  .validi»  .ac  explicalis  nervis  , et  vivido 
stiavique  colore , ut  in  llumani  corporis  temperato  et 
bene  sano  habitu  concorrere  videmus.  Eleganler  eniin 
lite  copiosam  pruditioncin  succimi  appcllabat  robustum , 
atque  volobilem  slilum  nervo*  ipsos  , lactum  vero  co- 
lorem,  i)lam,  de  qua  - diorami»,  politam  ac  admirabilem 
actiqnem , quae  duas  rcs  inter  se  conjugalas  necessario 
compreliendit , voccrn  et  gestum  cum  verbis  atque  sen- 
tentfis  ad  commovendos  n'nimos  congrucntcs  ; m qucis 
tanta»)  , vira  vel  unius  Demosthrnis  ^ravi  testimonio 
inesse  cdnstat , ut  ipse  tantus  ornfpr  illam  cqnlbi'na- 
turac  vitiuro  carculis  ore  susceptis  duxerit  lettine  fan- 
dam  ; hunc  autem  Cicero  nostèr  Comoedo  Roseto  do- 
cente, diligente!'  percipere  non'erubuerit.  ’Sed  tfiutn 
illarum  rerum  Pomponius , vir  arguto  sapientique  ju- 
dicio  , primém  sibi  vendicasse  Transpadanos  ,4  in  se- 
cunda  Neapolitanos  eminere  ,'tertiam  vero,  quae  esset 
omqium  jucundissima , omnino  nullibi  magi»5  quatti  in 
Romahis  labrìs  sessiture , atque  florere  testabatur.  Ita 
ut  ,ea  singulari  facetaque  sententia  suminae  laudi*  ho- 
mines  Hevmolaum  et  Pontanum  tum  maxime  florèbtes, 
porfalse , nec  obscure  perslringeret  , quando  Hermplaus 
in  tralato 'a  se  Themistio  durior,  et  ’,  ut  ita  dicam , 
strigosior1  esse*  vidclur  , et  PouUjius  ad  omne  genus 
eloquentiae  natus , ab  agresti  ree  inepto  ore  vix  sua 
omicis  recitare , i et  Latine  ioqui  cum  externis  legati» 
auderet.  ÌSecpie  tamen  propterea  Pomponius  sè  ipsum  , 
qui  optime  pronunciaret , Roniae.  priucipem  statuebat , 
pudore  adductus  propter  baesitantiam  iinguae.,  qua  ri- 
dicule  admodum  in  vernaculks  sermonibus  per  totum 
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vitacìspatium , irrita  -spe  remedii , laboravit;  quamquam, 
quod  valile  mirandum  est , quinti  prò  suggestu  intenta 
voce,  et  pieno  oris  hiatu  Latine  essèt  óraodum,  discusso 
repente  onlni  linguale  vitio,  et  tota  ea  deformi  titnba- 
tione  depulsa  v velati  alieno  ore  et  quidem  facondis- 
simo , loqucretiir.  Tum  vero  Musotius , Jovi,  finquit  , 
f prosequere , narri  me  hoc  amoeniore  sennoniftn  diver- 
ticolo plurimum  rcfecisù.  Quid  enim  snavius  esse  pq- 
tuit , quatn  aliquid  de  pronunciatione , ncc  sine  ciò- 
queniissimorum  nominum  e feracioris  aetatis  memoria , 
peiurbaije  dissentisse.  Sed ‘cui-  hodie  doctorura  ora  aut 
conticescant , aut  satis  inepte  veterani  vocem , gesimn, 
ac  totam  Iiujus  subtilioris  nrtifìcii  rationem  aemulentur. 
Ut  dijigenter  explices , postulaimis.  . Ad  hacc  , ego  in- 
quam , ut  conjegtura'  facile  ódscquimur , id  duabus  de 
causis  arbitror  evenisse.  Primo  quonium 1 jucundissiina 
illa  studia  TheatrnUuin  recitationum  , vpterumque  prae- 
sertim^  Comoediarum%  quac  per  ingenuos  et  prttrrtios 
adolescentes  nuper  agebantur  , apmi  Romnnam  jiiven- 
tutem  peiiitiis  fucrint  intcrmissa , irrurapeiitibus  fu  sce- 
nàm  .vcmapurts' histrionibus  in  grattali!  ,j  ut  putnmus  , 
foeminartim  tjc  inducine  mullitudinis,  spine  quum  La- 
tina obesis  auribus  non  attingat , Helrusea  deninni  scur- 
rm-ym  .et  iSamnioruto  scojnmata  Terèntkmis  et  Plaùrinis 
salihus  anteponimi , a qui  bus,  priscae.  pi  tri  la  ti  s aulliori- 
bus  adolescentes , tamquam  rii»  irrcimabnlis  tenerioris 
eloquenting,  expedita  et  salutari  quad.im  disciplina  ad 
pleniorcrt»  et  grnndiorem  Latini  oratoris  habitum  cele- 
riter  evadebant.  Quantam  enim  pauci s ante  annis  ii, 
quos  modo  nominaci , Blossius  et*  Granius  hominum’ 
admirntionem  excilarunt,  qUutn  ludis  Capitolini*  novo 
Leonis  X Pontificata  Plautinus  Paenolus  in  honorem 
Julìani  fratris,  qui  tunc  ci  vi  late  donabatur,  gst  actita- 
tivs!  Tanta  enim  id  munus  cum  dignitate  ad  priscae 
aetatis  clegantinm  peregerc  ut  tum  Romanus  Populus 
Roscios  et  yEsopos  Lati nos  a majo/ibus  olim  suis  cum 
admirntione  anditi  smìioj  minime,  desidcraeet.  Porro 
quae  ttjm  Latina-  l’oc  mata  vel  suavilale  .Iyiica , vel 
pastorali  simplieitate , vel  heroica  grandmate  a nobilis- 
simi fuere  decantata?’  Protulit  enirit  tum  Roma  supremo 
et  fatali  quodam  conato  quidquid  veteris  artis  magui- 
ficentiae  decorisquc  receperat , voluti  e lauta  lqstae 
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pacis  liilnrl tate , «minata  dades,  quibus  modo  dcmentia 
nostra  invecds  incredibili  atquc  inopinato  casa  cuncta 
misere  corruerunt.  Albera  autem  causa  haed  ormano 
videtur  , quod  non  ea,.uti  paulo  ante,  eleganter  oran- 
tibus-  proemia  proponuntur  ; unde  fit , ut  .advocnti  no- 
biliores , qui  durp  publice  Senatus  babetur , gravissi- 
ma rum  eausarum  actoves  esse  consuevenuit , elaboratis 
et  meditatis  tantum  proaerniis  sint  contenti  , quando 
caetera  , quae  ornate  narrati  sci  té  dividi , confutati 
acriter  < popiose  confìrmari , peròrarique  veheraenter 
et  gravissime,  ac  subinde  ea  statutas  suas  sedes  respi- 
cere  tenereque  deberent , supina  quadam  temeritatc 
penitus  omittnntur,  aut  in  imam  turbidam  revoluta 
colluviem  iiSterruptis  singiHtibus  cvomantur.  Nec  id  valde 
mirimi  est , quando  eadeni  proemia  in  hoc  obtujiore 
saeculo  bonae  pariter  ac  malae  dictionis  operam  sine 
discrimine  subsequantuf.  Ubi  vero  aliquis  Senator,  Car- 
dinali s , vel  Priijceps  civis  in  funere  veni t laudandus,. 
qui  curandis  exequus  ex  testamento  prapsnnt , non  op- 
timum ac  insigném  tota  urbe  oratorpin , quod  ii  nisi 
centenis  aurcis.  conclonentur , sed  advontitmin  quem- 
piam  et  audacem  paedagogum , qui  vel  adversa  nomini,* 
fama  .clarpscere  veìit , patteis  obolis  conducunt , quando 
nihil  ad  Hincris  dignilatem  pertinerp  arbitrentur,  honeste 
et  elegariler , an  turpi  ter  atquc  ridicuje  supremi  officii 
ac  hupianitatis  manus  uti  jam  riiltil  sentienti  bono  mor-* 
tuo  persol vatur modo  aliquis  ' pullalus  Cynoccphjilus 
inter  naen’tnrum  sacra  in  suggeslu  post  flebilis  et  rattri 
murmuris  initia  nltius  incipiat  allatrare.  Ncque  illis  ctiam 
sua  mancnt  praemia  , qui  in  Pontificiis  sacris  solcmni- 
bus  fa  stormii  tnetnoriam  pia  Lalinaque  oratione  solent 
celebrare , nam  cas  partes  sibi  plurimum  usurparunt 
omnium  ordinuin  cuculiati , qui  dum  eloquentiam  in- 
solenti quodam  arbitrio  ad  insulsamm  aurium  judiqiunt 
accommndandam  pulant,  eam  a splendido  eruditoque 
genere  ad  tumultuarìas  morunt  increpationes  , et  eas 
quidem  grave  olentes  et  Cynicas.,  detorserunt.  Solebant 
enini  paucis  ante  annis , qui  ex  loco  erudite  luculen  - 
terque  dixisscnt,  ad  Praesulatum  aliosque  sacros  lio- 
nores  comroendatione  Senatus  oc  humapilale  Pontifi- 
eum  facile  perduci.  Itaque  sublalis  praemiis  nemo  rem 
diQìcillimotn  industria  atquc  assiduitate  conseclatur , 


Demo  hujus  artis  periglia  pueios  eie  ree  t,  ut  longe  omnium 
jucundissima  facultas,  quam  sub  Romano  coelo' facile 
suscipimus,  per  mahus  non  interìtura  transmittatur  ad 
postero*.  Sea  ut  revertamur  ad  sacratps  viro*  bonarum 
literarum  intclligentps , sunt  et.  alii  Antistites  in  ho- 
Bore,  et  ante  al\os  Nicolaus  Scombergus  e Misna  Ger- 
mani ae  Campanus  Archiepiscopi»,  qui  nunc  quuni  captus 
Pontifex  Maxirous  vel  jubfinte  pio  Caesare  nequaquam 
adhuc  carcere  sit  exsolutus , ejus  execmbilis  facti  indi- 
gni tatem  apud  Ugouem  Monca  tam  assidue  deprecatile  : 
est  enim  animo  piane  generoso  ac  liberali , atque  iis 
literarum  studi»  praedito,  quibus  ad  singularem  per- 
sonae  dignitatera  exornaotur,  qui  in  gravissimi*  legatio- 
num  rauneribus  apud  maxitnps  Reges  operam  praestant. 
Vcmm  siculi  firma  judicii  gravitate  et  fidei  eonstanlia 
studioqtie  praeeellenti  apud  Poatificem  inclaruit,  ila  gra- 
tiain  ab  ninni  prope  mortalium  genero  ingenua  quadam 
benigni  tate  et  soavissimi*  tnoribus  collegit.  Suspiciunt 
ctiam  viri  doctissimi  Federicum  Frcgosium  Salernita- 
nuin  Arclnepiscopum , iti  quo  magna  generis  claritudo, 
utriusquc  linguae  $cientia  pernobiiis , et  infracti  animi 
gravila*  ac  altitudo  ad  perferertdam  exilii  fortunam 
exaequantur.  sVigent  etiam  in  celebri  fama  honoinum 
Augustinus  Justinianus  Antistcs  Nebiensis,  cbjus  ingenio 
muìtoque  labore  Spcram  Paginam  Jlebraicis  et  Arabici* 
Graecisquc  litcris  et  characteribus  tralalam  et  excusam 
legimus.  Et,  Paulus  Forosemproniensi*  suolimi]  Astrono- 
mus  t qui,  si  annum  cooptare,  velimos,  subtiliori  rationc 
intercafandum  esse  demonstravit',  rie  ab  imperceptibili 
errore  solemnium  festorum  stata  Religio  praevertatur. 
Est  enim  in  Petro  Bononio  Praesule  Terge* tino  nobile 
ingenium  , dottrina  exccllens,  et  humanaruui  rerum 
peritia  insigni*.  Sed  unus  omnes  eruditissimorum  stu- 
diorutn  laude  superaret  Petrus  Carafa,  nisi  eum  assi- 
due de  contemnenda  gloria  cogitantein  ineomparabilis 

Eietas  atque  Religio  minime  simulata  ab  humanis  laudi* 
us  longius  abstraxissct.  Abdicavit  enim  sese  spente 
duobus  opulentioribns  Sacerdoti»  Brundusino  et  Tbea- 
tino  , ut  in  altitudine  sacrarum  conteinplationum  expe- 
ditius  atque  beatili;  versaretur.  Huic  doc trina  et  piotate 
proximus  ncccdit  Pbilippus  Saullus  Montanorum  Liguruin 
et  Segestae  Tiguliorum  Episcopi» , caetrrum  ingenio 
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valde  fntmanus  et  mitis,'nc  procul  a,  tristi  »everitale 
religiosioris  vitae , nec  abliorrens  nb  ca  studiomm  ele- 
gantium  suavitate,  qua  in  actione  humanarum  rerum 
Viri  nobiles  ac  animo  maxime  tranquillo  cum  laude 
lionestnque  voi  up  tate  delectantnr.  E minoribus  etiam 
sacrali  viri*  robustus  est  et  emendatus  et  hilaris  in 
coronide  quorum  Caesarum  , et  in  racemationibus  amoe- 
nus  et  diligens  Raptista  Egnntius  , qui  Venetiis  juven-* 
totem  docet.  Est  etiam  casta  facundia  Gregorio  Cortesio 
Mulinensi  RIonacho , ut  ex  iis  apparet  dissertationi- 
bns  , quas  e Grcgoiio  ■ Nariameno  in  Xatinum  nitidis- 
sime converttt.  tìujus  civis  est  alter.  Gregorius  co- 
gsomioe  Lilius  (i)  , quem  amarulento  stilo  de  nostrae 
aetatis  ingratis  hominibus  pericidosissimum  librum  scrip- 
sisse  cognovimus.  Laudaiur  Hicronymi  Nigri  Veneti 
ingcniutn  in  toto  elóquentiae  studio  sibi  conslans,  ije- 
cundum,  atque  liabile  praesertim  ad  piaeclare  imitan- 
dum , quae  est  laus  studiosi  omnibus  vehempntcr  ex- 
petenda  valde;  Generoso  spiritu  rerum  Bononieusium 
annales  alte  repetita  urbis  origine  scribcre  est  exorsus 
Achilles  Bocclùus  Equeslris  ordinis.  Sunt  et  alii  ,nd- 
modum  cclebres,  qui  politissimis  epislolis  .et  minulis 
operibtis  non  spemendarn  gloriato sed  eam  tamen 
brevi  interituram , con sequuntur.  Verum  ii  mihi  siroilcs 
viderstur  delicati  et  pingnibus , et  numquam  salutem 
in  diserimen  prò  Laude  vel  commodo(  devocantibus , 
qui  quuin  aiiquo'  terra  i-um  magna  adbibita  festinamli 
diligenti  sit  properandnai,  a Pòrta  viae  Flaminiae  ad 
sextam  et  ‘septiinam  nsqtic  mansioneftì  miitalis  ad  ce- 
leritatem  jumentis  alacri  animo  et  valentibus  quidam 
membri  provehuntutv  At  si  continuati  ad  longe  ex- 
tentis  itineribus  atit  in  Galli  a s aut  in  ulteriorem  Hispa- 
nlam  sit  evòlandum  , totum  id  pericolosissimi  labori 
officium  reformidant,  qui  jactationem',  solem , pulvc- 
rem  , sitim1  nequaquam  patienler  ferre  queant , fatiscen- 
tibus  omnino  scilicet  convulstsque  artubus  ad  insoli  Unn 
ac  vehementissimum  laborem.  In  hac  comparationc  Mu- 
setius  quum  ellisse  rideret,  teslatus  est  Pontanum  ip- 
sum , qui  fuissct  in  coronis  eleganlium  hominuin  cum 

(i)  Ha  qui  errato  il  Giovio  facendo  concittadino  del  Cortese 
modenese  il  Giraldi,  che  certamente  fu  ferrarese. 
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seyeritate  perurbanus,  ejusmodi  eraditos  homines  (liti 
laborcm  tnollissime  detrectantes  palam  carpere,  festi- 
veque  deludere  consuevìsse , quando  pari  prope  esemplo 
liis.similes  esse  diceret  feroces  illos  urbanos  gladiato- 
res,  qui  vel  ab  inani  vcrborum  contumelia  nudi  nudos 
ad  singulare  certa  men  pares  provocali!  ,•  intrepide  piagai 
suscipiunt,  et  vieti  peneque  iugulati  nec  vocern  quidem 
indignam  ferocia  ad  impetrandam  saluterò  emittere  vo- 
lunt , quos  si  dantes  nomina,  quum  bellurn  ingruit, 
ad  legiones  rescripseris , eos  deinum  castrcnsibus  et 
longis  impares  laboribu»  experiare.  Nam  tametsi  in  ipso 
praelii  momento  strenue  et  alacriler  pugnent , brevi 
tamen  ut  inutilcs  ac  ignavi  milites  ignominia  notahu*  - 
tur;  quoniam  ’ làcere  opus,  obice  vigiliàs , ét  sub  divo 
saepius  cubare,  iueduun,  aestum,  mves , ventos,  tcrn- 
pcstatcs  nequeant  tolerare,  -uti  qui  umbràtili  militiae 
assucti  in  agrume  ac  itinere . ferreo  thoracis  et  galene* 
pondero  fjiligaiStur.  IJaec  quutn  dixisset,  ree  te , inquit 
Davalus , et  p’erjucunde  delicata  ingenia  lepidis  com- 
parationibus  expressistis,  et  hercle  neminem  ferme  video 
e noslris , qui  justum  de  gr&vibus  ac  honestis  rebus 
volumen  ediderii nisi  inter  magna  vjventium.  opera 
Polyantheanj  ; et  Margaritam  Poe  tartan , et  Oceaneas 
decades  omnino  eomputemus.  Proinde , quae . tua  est 
facili tas  , nobis  edissere  , quonam  benigno  sidere  suble- 
va tu  s et  adjutus  tot  libros  históriarum  elucubrare  po- 
tueris , pracsertim  pecutiaribus  occupatus  studiis , et 
nonnurnquam  ad  laboriosos  quaestus.  utopia  cogente  re- 
vocatus.  Jn  earum  enim  volò  minibus,  ut  vini  perpe- 
tuumque  tcnoram  splendidae  oratiouis  te  praesente  mi- 
nime laudemus , id  mihi  diffìcili;  atque  arditimi  scoi  per 
est  visum  , cunctis  urbibus , f Kivi , et  regionibus , tam 
late  quam  Mars  ipse  arma  concusserit , Latina  et  ve- 
tusta nomina  reddidisse , quaruin  re  rum  vocabula  si- 
gillatim , sicuti  et  Ducum  Centurionumque  omnium , 
qui  a triginta  annis  militarint , aspera  cognomina  cum 
tota  serie  rerum  gestarura  memonler  recitare  sis  soli- 
tus , ita  ut  te  maguo  occultiore  aliquo  ad  excolcndam 
memoriam  artificio  uti  credamus  ; postquam  ista  com- 
mentariorum  et  indicum  minutorum  subsidia , religiose 
ab  aliis  usitata  , superbe  contemseris  semper  , et  ad- 
modum  , quorum  jacturam  plerique  Romanorum  in  bac 
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eversae  urbis  clade  rio  higcnt , ut  ri  studiorum  digni- 
tà te  m recuperatati!  velint,  repuerascere  omnino  sibi 
ìpsis  Decesse  esse  i'atcj^itur.  Tutu,  ego  inquam,  Museti, 

- ne  potato  me  tam  stolidum , ut  olcis  se  mcdicamentis 
roemoriae  vires'  fovendas  alque  augendas  putetn , ut  ex 
ancipiti  remedio  et  bene  metnor  et  pari  ter  etiam  insa- 
nus  evadam , ini  M.  Petrejo  Casriati  evenire  singultiti 
nostro  cum  dolore  conspeximus , cui  misero  assiduis 
unclionibus  exo ticisquc  reracdiis  , ne  obliviosus  esset , 
pituitae  redundantiam  essiccare  contendenti , fons  ille 
commensurati  humoris  ad  alendam  memoriam  a natura 
praeparatus  calidarum  rerum  intemperie  paucis  diebus 
exaruit.  Neque  itein  existimato  , me  loca  , simulacra  , 
numero» , et  rerum  imagines  , exquisita  industria  sen- 
sibus  liabere  constitutas , quas  Latro  Portius  stupendae 
memoriae  Biietor  quaesivìsse  dicitur,  et  Ciceronem  de- 
signasse , potiusquam  ad  usum  postererum  aperuisse 
deprelienditis.  Ea  enim  ars  ad  contextuS  oralionum 
perdiscendos  magia  quam  ad  rerum  aut  nominura  mc- 
moriam,  quae  in  Cinaea  et  Cameade  ac  Hortensio  et 
Cuculiò  stimma  fuit , conferre  judicatur  ; quoniam  in 
ca  adeo  longus  et  inextricabilis  labor  exigitur , ut  recta 
et  trita  via  sine  compendio  subtilissimis  illis  diverticulis 
et  ambngibus  conimoaior  et  (acilior  esse  videalur  ; pnuca 
tamen  inde  sumpsi , quibus  in  asperis  iitor  nominibus , 
nec  arcanum  artis  arbitrariae  nunc  proferam  , ne  ea , 
cjuae  tanto  mihi  usui  semper  fuerunt , a vobis  ut  in- 
sulsa'et  puei 'dia  ridcantur.  Quae  igitur  in  me  est,  et 
ea  quiderti  valile  mediocris,  memoria,  naturali  quoidam 
vigore  a patre  , ut  arbilror  , deducto  sustentntnr , atquc 
perficitur,  cujus  aciem  assiduis  lcetionibus  et  pervicacia 
quadam  retniniscendi  sic  ucuimus , ut  intcr  multos  obli- 
viosos  non  immemoris  nomea  nobis  ccmtigisse  potuerit. 
Quum  quid  enim  volebam  egregie  meroinisse , id  sche- 
dis  et.  commentariis  minime  demandare  eram  solito»  , 
quoniam  usum  literarum  vehementef  memoriae  obstare 
authoritale  Fiatoni»-  albi trabar , et  certe,  quae  scriptis 
reponuntur , veiuti  in  summa  securitate  custodire  desi- 
nimus.  Quantum' aulem  ad  bistorias  pcrtinet,  earum  fa- 
ma m neque  ineple  elevo , neque  etiam  inlemperanter 
estollo  ; id  enim  posteri  viderint , quibus  polius  , ut 
miuus  invidis  quam  viventibus  , Lune  ingenti  x laborem 
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velerà  quodam  animi  decreto  commendavi.  Sciebara 
enhn  conscia  bendae  Historiae  gravissimum  semper  mu- 
nus  vel  divini*  ingeniis  constilisse , quoniam  tanta  re*1 
invidiae  exposita  et  praeparatum  otium,  et  non  exiguum 
tempus  , et  singularem  prudentiam  cum  eloquenza  con- 
junclam  requirere  videretur;  quartina  reruin  faculiates 
inibi  numquam  afl'uturas  pillavi,  nec.  eliain  speravit 
ipse  Benedietus  J ovini  (Valer,  vir,  nisi  amor  judicium 
iiillit , Jinguarum  perititi  et  rerum  omMum  memoria 
nemini'  secundus.  • I*  enim,  qui  in  me  puero  erudiendo 
optimi  patri*  et  praeceptoris  officium  inipleverat,  quum 
me  tandem  in  patriam  revectum  duplici*  laureaé  honore 
insignera  suscepisset , poramanter  hortabatur , ut  con- 
quicscorem  in  hi*  sludii* , .in  quibus  meliore*  anno* 
iusumsissem  , et  sumptus  , quo*  fccerain  F uliliores  arte* 
coni  laude  conscquendo , ante  expectalis  proventibus 
resarcirem.  At  ego  cum  Patriam  Historiam , et  librum 
de  belli*  et  raoiibus  Helvelioruui  elegantissime  con* 
scnbentem  honesta  cornino  tu*  invidia  aenmlnri  ex  oc- 
culto non  desinebam.  Jtaque  non  multo  post  Comensibus 
pestilenza  afflitti*  Romani  profectus , quum  ab  co.  di- 
scessissem , sordidam  iilam  utilitatis  rutionem  liberata 
genius  pervicit , quo  naturali  cupìditate  ad  scribenda* 
rés  gesta*,  vebementissime  concitabar.  Adeoque  tanta 
viriuui  ac  animi  obstinalione  rem  difficilliinam  sum  ag- 
gressus,  ut  neque  occupata  in  gymnasiis  opera,  ncque 
animo  diumis  actiouibus  impedito,  eam  me  suscepisse 
plcrique  viri  insignes  existiinurent.  JNam  tametsi  anti- 
quissimi scriptorcs  me  saepius  desperalis  praeelarae  imi- 
tationis  successibus  ab  arduo  incaepto  deterrebant , una 
lumen  spe  , et  ea  prope  certissima,  suslentabar,  quod 
co* , qui  eloquenza  valerent , vel  occupato*  esse , vel 
panini  idoneo*  ad  colligendam  laotarum  rcrum  niate- 
rium  videbamus  -,  eo*  vero , qui  in  'castri*  atque  con- 
silii*  versati  essent , et  rerum  geslarum  memoriam  te- 
nere dicerentur , nequaquam  tanta*  bonarum  artium 
facilitate*  , quanta*  in  nostri*  praesidiis  habemus  , ad 
scribendum  allaturos  arbiiraremur.  Caeterum  in  ea  luce 
Romana  et  naZonum  omnium  domicilio  versanti,  ami- 
ciliae  illustre*  magnorum  Ducum  limile  quaesitae  , ut 
oportuit , in  cognoscenda  rerum  et  consiliorum  ventate 
dejiderìum  ioilaiumutac  mentis  cxpleveruut.  Piec  dcfuerc 
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sub  eo  coelo  ad  imbibendam  pcrflciendainquc  eloquen- 
ti am  maxime  opportuno  hommes  eruditi,  antiquitatls 
peritissimi , sanoque  judicio  magnopere  polientes , qui 
me  peregrinili»  satisque  juvenem  in  Q.  Curili  et  Ta- 
citi topiuriis  Scenis  lateque  luxurianlibus  umbruculis, 
extra  Romana  maenia  incaute  divagantem , monercnt , 
et  subinde  «iugulari  Immani tatis  olficio  in  Salustianos 
liortos , in  iilasque  praeclaras  curìae  Caesaiis  testudi- 
nes , et  Livianatn  Porticum  iamquatn  ad'  liquidissimi 
aeris  et  saluberrimae  lucis  umbram  reducereut.  Inde 
me  jam  satis  nolum  ipse  Leo  Pontiièx  optiraùs  verae 
virtulis  aestimator-,  quum  forte  octavum  Uistoriarum 
librum  benignissime  perlegisset,  liberalitate  sua  dignum 
putavit , et  de  manu  sua  tradidit  Julio  patrueli , qui 
tuoi  erat  Cardinalium  longe  amplissimus.  Eum  itaque 
ad  Pontificatuiu  pieno  vadentem  passu  tautis  auspiciis 
secuti , perpetuos  decera  niinos  e conspicuo  sempcr  lo- 
co , quae  ejus  est  humanitas , tot  et  tanta  domi  et 
forra,  bello  paceque  , et  quidenfi  in  utraque  ejus  for- 
tuna, cognoviinus,  ut  jam  historias  uniquam  interituras 
minime  dubilemus,  etiam  si  nullus  ad  producendam 
vitam  eloquentiae  spiritus  accesserìt.  Scriptorem  cuiin 
major  .et  illustrior  laus  ex  incorrupta  rerum  fide , quam 
ex  orationis  facundia  consequetur;  et  liercle  non  mul- 
tum  interest , an  eruditiores  hanc  uti  jejunam  minime 
probent , modo  iliam  uti  sincerai» , qui  scribenda  le- 
cerunt , minime  rcfellant.  Vivant  enim  qui  haec  gesserà, 
et  quum  de  se  conscripta  volumina  saepius  legant,  ex 
consiliorum  suorum  conscicntia  ceterarum  etiam  rerum 
fìdem  metiuptuiv  Veruni  jam  multo  plures  libros  no- 
‘ Lnlissimaruni  rerum  legeretis,  si  hic  Poutiiicatus  spes 
ineas  , quamquam  etiam  mediocres  , optima.  ratio nc 
conceptas  minime  fefcllisset , et  me  Gibertus  ipse , qui 
subinde  animo  consternatum  privatis  copiis  refovébat, 
sua  felici  dextra  sublevare  poluisset.  Enim  vero  satis 
tnilii  laudis  ex  justi  jam  operi)  labore  comparatum  ra- 
tua , alio  ingenium  indignpbundus  traduxi , poslquntn 
nonnullis  , qui  decori  ac  immortalitati  studere  debuis- 
sent , uti  in  praealto  ncgligeutiae  veterno  consopitis , 
honestissimae  uostrae  aliorumque  vigiliae  sordescere 
vidercntur.  Ad  haec  Muselius  inquit:  Misere  aedepol 
et  flagitiose  etiam  iusauiuut  bujus  sacculi  l'rincipes , et 


quicuin quc  alti  vitarn  prò  laudo  belli  pcriculis  objectan- 
tes , quum  inusarum  obsequia  superbo  repudient , voi 
stoinachoso  fastidiarli , quasi  per  ca  neque  ab  interini 
ncque  ab  omni  poslcritatis  oblivione  vindicentur.  Intel- 
lexit  lierclc  ille  terraruin  orbis  doinitor  Alexander,  quum 
Achilli  inviclo  beroi  Homcrum  vatem  penitus  invide- 
ret,  quantum  ad  diuturnam  ac  illastrem  famain  belli 
glorine  conferrent  praeelarn  ingenia , quorum  vi  atque 
mirifica  potcstate,  quae  caduca  furcnt , perpetuo  vitae 
inunere  donarentur.  Scipionem  etiam  Afncanuin  se  ipso 
admirabiliorem  atque  ieliciorem  posteris  evasisse  quis 
nescit  propensiore  studio  T.  Livài?  Quum  die  in  iici- 
pionuin  Pcnates  libcraliter  benigneque  receptus  , auctus- 
que  fortunis , gloriam  illius  divini  houninis  lcclissimis 
cloquentiae  flonbus  exornandam , et  augusliore  spirìtu 
ad  posteros  transmittendam  esse  judicasset.  Quo  fit , 
ut  a sapientissimi  Graeciae  civitatibus  sununa  cum 
catione  institutum  antiquitus  fuisse  existimem  , ut  in 
Theatris  atque  porticibus  publicisquc  omnibus  locis,  in 
quibus  spectacula  edi  populis  omnino  solerent,  una  et 
eadem  ara  Herculi  et  Musis  dicaretur.  Quoniam  indi- 
care volebant , pracstantissimam  etiain  virlutero  et  re- 
rum praeclare  gestarum  gloiàam  brevi  curriculo  prorais 
interìluram  , nisi  ea  Musarum  beneficio , veluli  poste- 
roruin  lumai;  consecratn  , ad  versus  omnem  tempori  in- 
vidiam  venturis  saeculis  'tradcretur.  Caetei'um  quum  fa- 
cile intelligam,  tc  vel  a fortuna  vehemenler  impedilum 

n solito  scribendi  munere  vacare  minime  potuisse,  quid 
intere»  vel  male  ferialus  excuderis,  nobis  edissere.  Tarn 
ego , recte  , inquini , existimas  , Muse  ti , nam  me  ncque 
ullae  curae , ncqiie  itinera , ncque  corninola  etiam  va- 
Ictudo  ,,  quin  uliquid  joco  vel  sericT dictarem , autcoin- 
mentarer  umquam  interpellarunt.  Verura  ante  alia  Lu- 
dovico u Cordiiha  Regolo  Sdossano  libcraliter  invitante 
Magni  Consalvi  ejus  soceii  vitain  d'illusissime  conscripsi- 
Confccimus  etiam  eodein  cursu  librum  de  Piscibus  mu- 
di tum  pariler  atque  festivum.  Nec  molto  post  Leoius 
ctiatn  vita  ad  fìuem  fere  perducta  est,  quum  a Cosmo 
proavo  Medicae  familiac  decora  latissime  repetisscin,  et 
ud  id  me  plurimum  hortaretur  Felix  Trolinus  Anlistes 
Tbcatinus,  cujus  humauilati  et  desideratissimi  Pontifici* 
meùioriae  hoc  quoque  yigilionun  munus  penolvw}tuu 


arbitrabar.  Ad  cumdein  eliiim  Feliccm  libcllum  cimi 
uli/rui  tuin  jucuiidum  de  optima  victus  catione  per- 
scripsi , et  Franciscus  Clieregatus  Autistcs  Aprutinus 
amicoruui  soavissimo»  libcilum  mihi  exlorsit,  et  publi- 
cavit , «pieni  de  regione  et  tnoribus  Moscovita! uni  mi 
Riifunt  Archiepiscopum  Cosenlintim  composueiaro.  Et 
prafecto  in  iis  omnibus  constitisscm , nisi  ine  incredibilis 
urbis  cindes  ad  magnitudinein  scelerati  fucinoris  posteri s 
tradendam  , et  Victoria  Collimila  liberali  benigni  late  ad 
intennigsnm  kistorinrum  munus  omninp  revocassent. 
Qaod  totum  consilii  mei  propositum , postqua  m ita 
postulasti*  , esplicare  non  erubui , ut  sciretis , me  hi- 
slonus  illns  , amie  ne  mihi  quidem  ipsi  piane  probun- 
tui,  si  non  felici j ut  certe  multo  liberati  cuna  labore 
canicci psisse  ; ut  tis  tribus  et  triginta  annis  inaxiuiarum 
rerum  toto  orbe  gestarum  meinoriam  vigillis  noslris 
maxime  diuturnmn  redderemus , si  viri  doctissiini  tam 
honeslum  munus  ut  periculosum  aut  inane  suscipcrc 
recusassent.  Non  Incile  enim  patior  hujns  aetutis  me- 
Enoriaui , quamquam  miscrne  ltaliae  luctuosain  semper 
fuluram,  vel  inferire,  vel  ab  iueptis  et  maligne  contea 
reruin  (idem  falsa  narrantibus  literis  deninndari  , uli 
quosdam  impudeuter  fccisse , absque  ulto  senso  ìmpcn- 
dentis  iguomimnc  , cuoi  multo  nostro  riso  cpnspiciuius , 
quorum  opera  uiliil  magi* -obruet  quam  constane, bo- 
llinomi fona,  ac  siami  illa  ipsa  , quam  ingenui  vene- 
rantur  , vivacissima  atipie  flrmissima  veiitas  jugululiit. 
De  iis  autem  mini  dico  , qui  quuin  arcana  scribant , 
quae  occultar!  velint , . olio  atque  -oleo  inlcmpcruntcr 
idnituutur.  Quorum  princeps  est  Massainus  senex  eru- 
dite  et  salse  maledicus.,  «lui  luculentos  inveetivarum 
libros , quibus  aliquomni  Poutiiicuin  et'  Cardinaliuiu 
aetatis  suae  fnmam  capitalissime  proscidit  , ili  ipso  suo 
funere  publicundos  rescrvut.  Sed  profecto  mullos  sum- 
mae  crudilionis  sninmique  judicii  homines  a juvanda 
vel  oblcctanda  posteritate , et  ab  extcndenda  unminis 
dignitute  , cimi  variae  res , tum  obscuriorcs  ac  bone* 
• stissiuuie  causuc  retardant , et  impediunt. , inultos  an- 
gusta res  dotili  ad  alienarli  utilioreinquc  opéruui . tra- 
duxit,  nudtos  nitro  epiaesita  servitus  occnpavit , idurcs 
saeva  tempora , domestici  casus  , incommoda  vaicludu 
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perturbarunt  ; nonnullos  toga  frequens  , ambitio  , lites 
a toto  consilio  pulcherrimorum  operum  dejecere;  multo* 
obtrivere  ignnvae  voluptates,  qui  omnium  maxime  hoc 
turpissimo  nomine  dcsidiam  suam  excusant,  quod  aera 
nirnis  atque  perversa  malediclissimi  sacculi  judicia.  sanis 
hnminibus  minime  subeunda  arbitrentur.  Quos  pcrblande 
interrogatos  velini , an  praeclare  et  recle  secum  agere 
videanlur,  si  quum  in  perennibus  studiis  totani  aetatem 
agitarint,  prue  inani  (lemma  et  incerto  nielli  solidam 
spem  verae  laudi*  , et  eam  quidem  ad  aeternilatcm 

>>rope  certissimam  , abjiciant , quasi  partuin  tantis  vigi- 
iarum  laboribus  mercedein , si  aliqtiot  tantum  dies  in 
momentanea  exisliiualionc  caducisque  hominutu  linguis 
bis  evanidis  et  lepidissimi*  Iqudibus  perfruantur.  Quae 
enim  non  grandia,  exornata  , sempiterna  scriptum* , 
atque  ediluros  nonnullos  putamns,  quos  honoris  causa 
libet  nominare,  si  vires  agnosdere  , si  gloriam  inde  re- 
spicere , si  movere 'ingerii 'Incerto*  velini,  itemque  li- 
beraliler  proferre  vetercs  vigiliarum  opes,  atque  his 
maxime  ad  audendum  gravissimoruni  amicoruni  cohor- 
tationibus  acccndantur.  Niliil  enim  vel  aspectu  arduum, 
vel  rejpsa  diffìcile , vel  magnitudine  immensurn  morali 

Ìiosse  existiino  Lactaulium  l’tolomaeuin  Scnensetn  , cura 
umiline  atque  opum  dignitate  , tum  reconditi*  artibus 
atque  animi  virtute  nobilissimum.  Quod  erit  in  literis 
munus  tam  asperum , aut  tantis  septuni  atque  impli- 
catum  diflicultalibus , quod  et  aggredì  audacter  , et 
prospere  perliccre  nuqueat  Romulns  Amasacus,  qui  Bo- 
noniae  opttme  literns  profitetur  ( Quo  non  evadet , acu* 
mineque  vividioris  ingenii  minime  penetrabif  Theocrenus 
Ligur,  qui  Francisci  Regis  lìberos  apud  Gaesarem  ob- 
sides  eximiis  imbuii  disciplinis  ? Quid  non  qd  perfectam 
suscepti  laboiis  taudem  praestarent  Lazarus  Rassianus , 
qui  Alexandrum  Campegii  Cardinalis  (ìlilim  Bononicn- 
sem  Autisti  lem,  et  Ilieronymus  Borgia  , qui  Ranuccium 
Farnesii  paritcr  Cardinalis  filium  mililia  gaudenleni 
suminae  sed  diversae  iudolis  adolescente*  (i)  in  prae- 

0)  Degno  d’ osservazione  c questo  passo  del  Giovio.  Ei  ci 
nomina  due  figli  di  due  eardinali,  rioc  Alessandro  del  Cardi- 
nal Lorenzo  Campeggi  c llanuccio  del  Cardinal  Alessandro  Far- 
nese , che  iu  poi  Bacilo  Ili.  11  Campeggi  però  avea  avuta 


claram  faroae  lucem  provexerunt  ? Quid  non  adscque- 
rentur  et  Caelius  Calcagnimi*  , et  F ranciscus  Conter- 
nius , ac  Hieronymus  F onduliti*  , -et  Petrus  Crassus  li- 
terarum  copia  ac  ingenii  suavitate  praedili  singolari? 
Quid  dcnique  et  nonnulli  alii,  quorum  nomina  decesse 
est,  ut  memoria  dilabantur , latine  et  perorante  non 
absolverent  ? Non  desunt  profecto  huic  aetati  nostrae 
magna  scxcelsaque  ingenia,  quae  etiam  absque  ulla  du- 
bitati one  praeclariora  lorent , atquc  etiam  sempiterna  , 
nisi,  ut  diximus,  aut  meta  parimi  virili  debilitata,  aut 
voluptatibus  intestinaque  seguitie  corrupta  atque  eva- 
stata  penitus  perderentur.  Pare»  certe,  et,  si  dicere  li- 
cet,  iortasse  meliores  Pontftnis,  Sabellicis , Politianis , 
Merulis,  atque  Herniolais  lmberemus,  nisi  et  nos  sponte 
contrada  vilia  nimiutu  hebetarent,  et  avari  vel  occu- 
pati principes  algenti  desertaeque  virtuti  viliora  etiam 
proemia  sustulissent.  Quumobretrl  oplimac  literae  a 
paucis  annis  quod-jn  Italia  aliqiianto  illiberalius  quam 
solerent  haben  videreutur,  ultra  alpes  ad  extemas  gen- 
tes  caeperunt  prolìcisci , apud  quas  et  suscipi  cum  fao- 
norc,  et  hmnanissime  traclan  soleant.  Tuiri  Musetius, 
ita  est , inquit , Jovi , ut  dicis  , emigrare  jain  literae 
incipiunt , et  latissime  quidem  pcregrìnantur  : veruni 
non  cum  secnm  ferunt  elegantiae  nitorem  , ut  qaam 
maxime  resplendcant , ijuem  nos  Latini  consectamur , 
atque  ante  alia  omnia  adipisci  concupimus.  Iis  eniin 
quoddam  simile  accadere  videtur  , quod  Idumaeis  palmi* 
oronino , quae  si  translatae  in  Italiani  fuerint , uti  ad 
Flumenlanam  Portam  in  aede  Moriae  Virginis  Popu- 
laris  videmus,  coalescunt  quidem,., et  generose  difl'nn- 
duntur,  et  dactilos  etiam  crassiores  ferunt,  sed  qui 
non  piane  maturescant , et  nuilani  fere  ab  ilio  spadicco 
atque  translucido  succo  vel  saporìs  vcl  pulchntudiuis 

moglie  prima  di  entrare  nel  Clero , e da  essa  avea  avuti  tre  figli, 
tra’ quali  era  Alessandro.  Non  così  il  Farnese,  di  cui  è noto 
che  fu  figlio  del' troppo  celebre  Pier  Luigi.  Ed  è noto  ancora, 
eh’ ci  n’ ebbe  un  altro  por  nome  Paolo,  clic  insicm  col  fratello 
fu  legittimato  nel  1 5o.{  ( Affi) , Zecca  ili  Parma , p.  iCu  ),  e ne 
ebbe  anche  una  figlia  maritala  a Bosio  Sforza.  Ma  di  quest’ al- 
tro figlio  detto  Ranuccio  ( che  decsi  distinguere  dal  cardinale 
figlio  di  Pier  Luigi,  il  (piale  (piando  il  Giovio  scriveva  non 
era  ancor  nato)  non  trovo  chi  taccia  menzione. 
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rommeruìnt intiera  arcipinnt , utpote  quae  nativi  soli  et 
benignioris  Coeli  tfcmperiem  sentire  non  possint.  hnim- 
vero  neminem  adhuc  ex  ipsis  , quamquam  literatissi- 
mis  , rxlcrnis  vidi , qui  eloquentiam  anliquorum  feliciter 
sit  imitatus,  neque  ullum  hodie  esse  audio,  qui  veluli 
ab  allo  latissimoqne  pelago  omnifarfae  doctrinae  in  prò- 
positum  atipie  exoptalum  portum  periectae  orationis 
infiali!  velis  rectissimo  cursu  deferatur,  uti  -vilias  de 
Longnlin  Gallo  immatura  morte  surrepto  amicissime 
praedicantem  te  polliceli  audivimus.  Tum  vero , in- 
qunm , recte  seutis  , Museti , et  certe  Longolius  avido 
volurrique  ingenio  aliqua  elegantissime  conscripsit,  quae 
idei  reo  doctissimis  placebant,  quoniam  id  jam  iter  fe- 
liciter  esset  ingi  esstis , quo  haud  dubie  ad  constun- 
malae  eloqncnliae  lauderò  erat  profecturus , siisi  tara 
propere  stomachi  vitio  excidisset.  Verum  hoc  ipso  Lon- 
golio  giostro , uti’  bene  sani*  ccnsoribus  videtur , in 
scribendo  multo  felicior  fuit  Rodulfus  Agricola  in  ex- 
tremis Frisiorum  litonbus  natus,  et  in  Italia  educatus, 
atque  ita  quidem  felicior , ut  a mille  anni»  nemo  mor- 
talium  Romano  stilo , et  in  agresti  quidem  materia , 
uti  est  ejus  . . . melius  eo  scripsisse  judicetur.  Sed  recte 
sentis , inquarti , Museti , qui  eos  ad  summum  cxpolitae 
facundiae  splendorem  nequaquam  pervenisse  arbitrari», 
tametsi  ab  eruditione  et  a varietale  litcrarum  singnla- 
rem  excellcntiae  ceperint  opinionem.  Veruni  et  id  quo- 
que nrcesse  , ut  ingenue  fatea mur , neminem  adhuc  ex 
» nostris  esse , qui  optimum  scribendi . genus  sit  assecu- 
tus , nec  illud  quidem  intelligi  volo , quod  ut  adse- 
querctur  Cicero  longe  omnium  maxime  laboravit.  Quis 
cnim  non  insani  atque  arrogantis  ingenii  fuerit , qui 
ulli  industriae  uilisque  vigilia  adeo  felicem  eventum 
promitlat , ut  excellcntissimum  perfectae  orationis  api- 
cera  se  aliquando  tenere  posse  audacter  speret?  Satis 
etcnim  pulchrum  atque  decorutn  vel  ardentissima  in- 
gcniis  esse  putandum  est , si  exacte  atque  eleganter 
faciem  unius  ex  probatis  antiquis  scriptonbus  aemulen- 
tur  ; vel  si  id  ncqueant , quod  perfccte  imitari , atque 
adamussiin  delineare  sit  diflicillimum , saltem  certos  ex 
omnibus  erudita  manu  florcs  deccipant , coronas  ex  its 
deceuter  contexant , quibus  severi  et  nasuti  komines  ab 
jucuudis  extpiisi  tisi  pie  uexibus,  et  a uova  ac  admirubib 
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tronfi agrnntium  florum  suavitate  delectentur , cui  rei 
• perfìciendae  si  mens  ipsa , oculi , atque  aures  paulo 
acutius  atque  fervidius  intendantur , tales  stilo  celeritcr 
cvadimus,  quales  vultu  et  tolius  oris  linenmentis  su- 
iti irs  , hoc  est  a cacteris  omnibus  omnino  dissimiles. 
Nam  siculi  iisdera  parentibus  conceptos , eodem  par- 
tuque  edjtos,  atii  atque  alii  vultus  et  varii  maxime 
oculorum  et  genarum  habitus  coosequuntur , ita  nobis 
etiam  insunt  occultae  quaedam  et  perenoes  animae  mo- 
tioncs  spiritusqtie  mensurae  , quibus  ipsa  uniuscujtisque 
natura  tamquam  peculiaribus  et  definì  ti  s utilur  instru- 
mentis  ad  exprimendas  res  omnes,  quae  cogitatiohoi 
ac  intemis  sensihus  agitantur.  Ita  ut  et  in  singuloruui 
sermone  atque  oratione  tam  varia  esse  videmus , tra- 
ctus,  sonos,  intei-vnlla  , periodos  , commissuras  a pro- 
priis  vique  codesti  congenitis  animae  niuneris  dedite  ta 
esse , atque  inde  perfluere  judicenèur.  Neque  tdnfen  ne- 
gaverim  ab  accurata  arte  atque  diligentia  magna  elo- 
cutioni  ornamenta  comparar! , inductis  passim  , et  pru- 
dente!' coaptatis  numerorum  modulis , quibus  sic  puto 
serviendum,  sicuti  Cicero  docuit,  ut  dissimulante!-  ob*  • 
serventur,  et  nibil  ad  lenocinli  nomen  mulcendis  auribus 
dedita  opera  quacsìtum  esse  videatur.  Sed  hujusce,  rei 
feliòitateirt  naturae.  potius  quam  arti  et  sludiis  adscrip- 
serim.  Quoniflm  nonnullis  et  pedum  et  harum  subtiu- 
tatum  penitus  ignarìs  oratio  naturali  proiluat  cursu 
plerumque  numerosa  , jucunda  , delectabilis  ; porro  aliis 
curiose  atque  anxie  nimis  ea  seetantibus  , jejuna , inac- 
quala , laxataque  proveniat.  .Sonorum  enim , nùmero- 
sum , atque  elegnns  dicendi  genus  omni  RhctorUm  et 
Poetarum  observatione  prfus  et  antiquius  fuit.  Nam  nu- 
merorum modos,  qui  ab  eloquentium  ore  naturali  vo- 
lobilitate  manabant , primo  acuti  auditorcs  id  fulminiti 
feliciter  excepcnmt , inde  popularis  iinltatio  eos  ad  nor- 
mam  artemque  transtulit , et  subtiliora  demum  ad  de- 
lectationem  aurium  ab  iis  sunt  excogitata,  qui  totani 
orationem  suavissimis  nnmeris  adstringendam  esse  judi- 
carunt.  Tum  vero  Musetius  , perque  apposite  , inumi , 
Jovi  , de  nuinerìs<  orationis  judicium  tuuni  proli  insti  , 
quum  eos  neque  omnino  jejuna  aure  negligendo*  pu- 
tes,  ncque  ita  religiose  atque  atìectate  passim  adscin- 
dendos,  ut  fintasse  propius  sint  fastidio  liberi*  auribus 
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qunm  voluptnti , quae  ferme  semper  temperamento  po- 
tius  quodam  quam  immoderalis  rerum  cxcessibus  ex- 
primitur.  Sed  vellem , ut  ea  nobis  etiam  aperires , quae 
tuo  judicio  in  paranda  florcntis  atque  dilucidi  stili  fa- 
cullate  maxirnnm  viro  ac  utilitatcm  ntt’errc  exislimentur, 
nist  ca  sint  occulta  qoacdam  m y steri  a , quae  vos  ipsi , 
qui  nobìliori  eloquenza  famam  quaerere  videuùui , ve- 
luti  conjurati  cacterìs  ad  enmdcra  gloriala  anhelanlibus 
omnino  supprcssa  atque  occultata  esse  velitis.  Tuin  ego  , 
apage,  inquam , Muscti,  nullae  intcr  ingenuos  et'  vere 
studiosos  conjurationes  esse  possunt , nullnque  habcntur 
Hujus  apertae.  artis  abstrusiora  myslcria;  nam  si  qua 
sunt  ad  compendia  fatultatis  ab  acutipribus,  ingenita 
cxcogitata  , ea  detnum , si  prolata  erunt,  arcana  minime 
vidcbuntur.  Sunt'  enim  indices  ciun  verborum  tum  elo- 
cutionum  ex  intimis  medullis  probatorum  librorum  di- 
ligente? inspectir  arbitrio  studentium  -excerpti , quos 
equidem  probo.!  modo  non  tain  avide  taruque  insa  ti  a- 
bilitcr  ene  copine  rqgantur  , ut  itti,  qui  haec  colligunt, 
in  ipso  delectu  atque  apparati!  misere  vel  ridicule  con- 
**nescant  ; reroittitur  enim  memoria , quum  nimiuru 
chartarum  (idei , • atque  iis  numerosis  indicibus  credi-' 
mus , aliturque  ignavia  stili  exercendi  in  iis , qui  igno- 
bili labore  tot  ' coactis  opibus  sopra  aequum  temere 
confìdunt.  Cneterum  ante  omnia  ad  id  quod  quaeritis 
vehementissime  conferre  arbitrar  optimorum  praecepto- 
rum  institudones , quibus  vel  edam  torbida  obtusaque 
ingenia  et  acièm  et  lumen  haud  magno  cum  labore 
panlatim  reci  pere  viderouv  Rectae  siquidem.et  salutaris 
disciplinae  semper  fuit  nobilissimorutn  autborum.  delecla 
voluinina  e manibus  uumquain  ditni.sisse,  et  illustriora 
ex  iis  memoriter  didicissc.  Quorum  assidua  lcctione 
tria , et  ea  qiiidcm  maxima  , ad.  pince  lare  scribendum 
emolumcnta  sentiuntùr.  Primo  statiin  grammaticae  artis 
pròbrietates  legittimo  ac  illustri  antiquorura  usu  corn- 
preiien&as  neqnaquam  ambiguis  exemplis  ngnoscimus 
et  observamus.  Secando  solemnis  ille  deleclus  habetur 
verborum  insignium  , quorum  postea  erudita  atque  hi- 
lari  positura,  mirimi  in  modum  splendescit  orati o.  Tertio 
varianim  ciocubonum  (ìgurac , spada  , ductus , orna- 
mentaque  omnia  accuratis  quacsita  legibus  .latissime 
deprcbeijduotur.  Veruni  liaec  tot  et  lauta  meilitantem , 
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dìgnissimorumque  icriptoram  fìbras  sechilo  rimantcm , 
onte  vigesiraum  aetatis  anntim  cnlamum  ampere , et 
scribenno  ingenii  vires  perieli  tari , illi  ipsi  vetabanl, 
qui  hac  via  et  bis  praeceptis  mirifice  profecisscnt.  Adhi- 
bendu  enim  est  cura  cupidis  et  alacnbus’  ingeniis , ne 
ut  implumes  aviculae  non  piane  sìccatis  aiis  festinanlius 

Erovolent,  siculi  in  dispari,  sed  non  omnino  dissimili 
lenitale,  carioribus  disciputis  praecipere  erat  solitus 
Leonardi»  Vincius,  qui  picturam  aetate  nostra,  veterum 
ejus  artis  arcana  solertissime  detegendo , ad  amplissi- 
inam  dignitalem  provexit  : illis  namque  intra  vigesimum, 
ut  diximus , aetatis  annuin  penicillis  et  colorii»»  peniti» 
interdicebat , quunt  juberet,  ut  plumbeo  grapbio  tantum 
vacarent,  priscorum  o perirai  egregia  monumenta  dili- 
gente r cxcerpendo , et  simplicissim»  tractibus  imitando 
uaturae  vim  , et  corporum  lineamenta , quae  sub  tanta 
motuum  varietatc  oculis  nostri»  etlcriintur  ; quin  etiam 
volebat,  ut  liumana  cadavcra  dissecarcnt,  ut  tororum 
atipie -ossi uin  *flexus  et  origines  et  cordamm  ndjuinenta 
considerate  perspicereqt , quibus  de  rebus  ipse  subtilis- 
simmn  volumen  adjcctis  singuloruni  arluum  piclur» 
confecerat , ne  quid  praeter  naturam  in  officina  sua 
pingeretur.  Scilicet  ut  non  prius  avida  juvenum  ingenia 
pemcillorum  illecebris  et  colorum  amoenitate  traheren- 
tur,  qunin  ab  cxercitntione  longe  fructuasissima  com- 
mensuratas  rerum  cl'lìgies  recte  et  proeul  ab  exempla- 
ribus  esprimere  didicisseut.  Hoc  itaque  directo  tramite, 
quamquam  fastidioso  atque  diffìcili , ad  verum  scribendi 
laborem  , qui  in  line  jucundissimus  eilìcitur , studiosi* 
erit  procedendum  , nc  aliquJtido , si  haec  in  ipsi 9 prò- 
batae  antiqui tatis  authoribus  indagasse,  atque  observare 
pigucrit,  te  demum  nini»  cito  scribere  ausum  fuisse 
paeniteat.  Caeterum  postea  quotidiani»  stili  nsus  sirte 
controversia  rectissimus  atque  optimi»,  bene  scribendi 
magistcr  existimatur,  siculi , in  ali»  quoque  artibus  id 
verum  esse  liquido  perspicimus.  Fcrunt  Donatellum 
Florentinum  , cujus  est  curq  insigni*  artis  gloria  in  Foro 
Patavino  statua  Gatamellatac  «enea  cquestris , quum 
de  summa  discendae  artis  ràtione  ex  arcano  senlentiam 
rogaret , respondere  solitum,  lacere  saepius  atque  re- 
ficere  in  arte  proficere  est.  Porro  nisi  plenum  et  tur- 
gidura  vari»  discipiinis  sit  pectus,  uti  ielicitcr  iis  uccidi t, 


«|ui  liqttores  omncs  ex  Aristotile  prnescrtim  et  Platone 
iosa  ti  ubili  ter  hauserunt , nulla  ttmquant  vcl  pertinaci 
stili  exercitnlione  oratio  succulenta , decora , adniirabi- 
lisve  provenict.  Seti  ut  ad  imita  lionem , de  qua  dice- 
bamits',  aliquando  revertamur , eos  liercle  peruealos  et 
Diis  immortalibus  longe  gratissimos  esse  puto,  qui  nn- 
tiquiores  pcrfecte  et  in  justo  quidem  opere  sciant  imi- 
tari.  Quis  enim  tantis  vel  naturalis  ingenii  vcl  htimanae 
industriile  ' munenbus  erit  exomatus,  qui  perspicuum 
illuin  Divi  Caesaris  candoreni  esci  pere , aut  ad  flonrn- 
tetn  copiam  indefessi  Ciceronis  accedere , imitati  so- 
hriamet  dttlcem  Salnstii  brcvitatcm , et  denique  ex 
lacteo  Liviaftae  ubcrtatis  fluroinc  aliqttid  hattrire  se  posse 
confidai  ? At  eos  autem  arbitrnr  fortunatos , qui  tanta 
ingenii  foecunditatc , solertia,  firmitàte  perfruuntur,  ut 
lioncstas  ac  stakiles  ad  scribcndum  facultates  habeartt 
comparata*  , quihus  , ut  lubet . sine  pudore  atque  in- 
vidia , tamquam  bene  parti*  opibus,  uti  nossint,  sic  ut 
cmineant  in  loto  contextu  orationis  pecttnares  artificum 
nome,  item  ingeniorum  officina*,  e quibus  illa  prodie- 
rint , apertissime  deprehendantilr  ; sicuti  inspecta  nobi- 
liare tabula  penicillum  et  manttm  artificis  statim  agno- 
scimtts  : nam  summas  in  singulis  virtutes  propni  et 
necessarii  quidem  naevi  trahente  natura  comitantur. 
llnbent  Michaelis  Angeli  figurae  profundiores  umbras  et 
reccssus  admirabilcs , ut  clarius  illuminatae  magis  ex- 
tent , et  cmineant.  In  humanis  vultibus,  quos  egregie 
kScbastianus  exprimit , suaves  et  liquido*  tractus  blan- 
dissimis  coloribits  convelatos  intueinur:  in  Titiano  laetae 
rerum  facies  austcris  distinctae  lineolis , et  obliquitates 
esquisitae  laudem  ferutit.  Doxiutn  imagines  rigidae , 
vtvaccs , convolu tee , efiumidis  adumbratae  colotibus 
mire  dclectant , qttac  tamctsi  id  eadem  re  certius  ex- 
primenda  et  specie  varia  sint  et  dissìmilia , sumraara 
tntnen  omnes  alios  alio  modo  , uti  genti  judiciaque  tu- 
lemnt,  excellentis  industriac  commendalionem  acctpiunt. 
Quo  exemplo  facile  adducor , ut  habenns  immiltendas , 
atque  laxandas  putem  egregiis  ingeniis  eloquentiae  studio 
flagrnntibus,  ut  si  divinum  antiquorum  slilum  pcrfecte 
imitati  nequeant,  aliquota  saltern  tolerabilem  ncc  in- 
venustam  dicctuli  formam  jiroprio  quodam  delcctu  et 
suapte  natura  consequantur.  Quod  an  externi  scriptores 
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eleganter  adepti  sint,  non  populari  truiinae , sed  ahso- 
lutis  arliflcum  judiciis  exammandum  rclinquimus.  Magis 
cnim  est  ingenuum  vel  mediocriter  a propqp  naturalis 
ingemi  vena  stilum  deducere , quam  imprudente  et  ope- 
roso vilique  labóre  coniicere  céntones  ; et  ridendas  illas 
ex  Cicerone  rapsodias  in  felici  ter  ostentare.-  Uti  modo 
accidit  Alcyonio  alioquin  lucillenter  doclo  et  memori , 
quuni  Genesius  Ili  spanica  scdulitate  excussis  ejus  opc- 
nbus  integra  passim  atquc  transposi tn  clausularuin  l'urta 
edito  lib'ro  publicasset , illeque  proplerea  miserabili  pu- 
dore adductus  universos  Genesii  libros  per  singulas  Ita- 
li ae  labernas  conquirere  , emptosque  cremare  cogerctur. 
Sed  unum  id  non  tacebo  , cavendun*  esse,  ne,  dutn 
tritani  semrtam  fastidiinus,  et  per  lubrico!  margine» 
nnlitarium  viarum  asperaque  divcrticula  pergere  con- 
cupimus , focdo  casu  aut  in  sentes  aut  in  caenosas 
fossas  delabantur;  uti  Pio  doclissitno  horuini  accidit, 
oronem  sempcr  ab  optirna  imitationé  lalidem  , veluti 
servili  opere  quaesitam,  obstinale  repudìanti,  qui,  quum 
obscurc  et  loqui,  et  scribere  gloriosum  putaret,  sicuti 
solus  in  tam  novo  et  luculenlo  genere , ita  plcrisque 
delicatis  stomachosus.  et  ridiculus  evasit.  Sed  ille , ut 
est  collimate  atque  judicio  et  apertns  et  pervicax,  ino- 
ncnti  milii  aliquando  perldande  et  familiaiiter , ut  .imi- 
tari  aliorutn  cultum  velici , ut  civiliùs  expolii  elur , 
perfacete  rcspondit  ; nolo  , inquit , mi  Jovi , ex  isto  tuo 
nobili  cousilio  in  maniièslum  famae  pariter  ac  vilue 
periculuui  devocuri;  quos  tu  enim  liti  praeclaros  laudas 
Ciceronis  imitatore*  , ego  eos  agnosco  ut  simias  togatas 
et  cehtonarios  fures , qiiibus  cum  si  ego  memoria  mea 
frt'Ois  furti  agere  ad  Praetorem  velini , magna  et  ea 
quidem  convicta  et  eondemnala  poetarum  et  scriptorum 
turba  publici  carcercs  singulis  in  urbibus  complcrentur. 
Haec  quum  dicerem  in  liberum  sese  exsolvens  cacliinnum 
Musetius , facetissime  , inquit , et  verissime  hunc  Pium 
tuura  video  dixisse , namque  omnia  immanibus  furibus 
piena  esse  conspicio , et  nonnulli  ctiam  liti-usci  pde- 
tae,  quod  minus  tolcrandum  vidctur , aliena  , etjriveu- 
tium  quidem  atque  florcntium  authorum,  integra  poe- 
mata  non  modo  illustribus  matronis , Sed  in*  porticibiis 
ctiam  apud  subtiles  et  peracutas  aures  prò  suis  solcai 

Tiràboscui  , Voi.  XIII.  33* 


Digitized  by  Googlc 


recitare.  Fiat  enim  in  hac  ingcniorum  perversitate , ut 
plerique  fures  esse , postquam  tam  certa  proponitur 
impilili  tas  4 quarn  pannosi , olidi , agrestes  in  hac  cut- 
tioris  vitae  luce  vi  de  ri  malint  Sed  propterea  nolim 
ingeuuum  poetam  furti  a severioribus  criticis  con  de  in- 
nari , si  quid  ab  optiroo  vate  non  inepte  atque  impu- 
dente , sed  scile  uiodesteque  sunipiat.  Non  ierenda 
siquidcm  videtur  invidiosa  sevcrìtas  , quum  libet  adeo 
curiose  alienas  escutere  vigìlias,  ut  occultissima  demum 
et  esigua  quaeque  malivole  reprehendas , et  objectes  ; 
nani  si  non  puduit  summum  vatem  Virgiliani  integrunx 
carmen  a Catullo  acquali  suo  mutuan , quum  dixit  : ' 
« Invitus  regina  tuo  de  littore  cessi  » profecto  non 
erubescel  quispiam  nostrorum  temporurn  poeta  libera- 
liter  institutus,  si  aliqua  ad  praesentem  usuili  verecunde 
sumpta,  atque  ingeniose  collocata  suslulerit.  Sed  perge, 
obsecro , Jovi , et  de  éxternis  nominatim  aliqua  disse- 
ri lo , nani  torneisi  nihil  ab  Italia  ultra  alpes  sit  eva- 
gnndum  , ut  proposi tum  nostrum  teneapaus , tamen  et 
mihi , et , uti  video , ipsi  etiatn  Davalo  singularem  af- 
feres  voluptatein  , si  quae  in  provinciis  ingenia  floreant , 
vel  nuda  tantum  nomenclatura  nobis  indicaveris.  Video 
cairn  exlernos  valde  esse  facundos  et  fertilitate  varie- 
tateque  operurn  nostros  omnes  anteirc,  quibus  si  stilus 
accesserit  grandior,  temperatior , et  in  acuitate - paulo 
suavior , non  erit  cur  diutius  relucteinur,  et  scientiaruin 
siinul  ac  eloquentiae  gloriam  illis  minime . concedamus  ; 
siculi  illi  impigre  audendo , atque  agendo,  in  vieta  an  tea 
Romana  arma  nobis  oscitantibus  extorserunt.  Non  gra- 
vabor  ego  , inquam , Museti , hoc  pcrlevi  onere , quo- 
niam  id  valde  moderatum  imponiti*  ; nam  si  qui  sint 
praestantissimis  scientiis  illusile* , ut  a Gallis  cxordiar, 
persequi  velina , dies  profecto  ante  deficiet , quam  vel 
Principe*  ipsos  attingalo;  innuniernbiles  enim  discipli- 
narum  omnium  doctores  in  frequentissimis  provinciamm 
Gymnasiis  esse  referuntur,  quos  ne  fama  quiderri  po- 
verini'; eos  igilur  tantum  referam , qui  in  Italiana  ad 
pu  tenda*  vel  certe  ad  expolicndas  li  te  ras  concesscrunt, 
aut  scribendo  ingenii  nouien  lalius  estendermi  t ; equi* 
bus , ut  et  hoc  arti  vestrae , Museti  , honoris  causa 
tribualur,  longe  omnium  doctissimus  existiniatur  Bu« 
dacus  Juiccousuitus,  qui  iu  jurc  civili  comuacutaUones^ 
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edidit  admodum  subtiles  et  generosa* , et  librarti  de 
Asse  ab  infinita  reconditarum  rerum  observatione  lucu- 
lenturo.  £ nostris  vero  medicis  Ruellius,  qui  Diosco- 
ridem  vertit  in  Latinum , mi  hi  admodum  eruditus , et 
in  doctrina  ac  stylo  compositus  videtur.  Coppum  quoque 
ipsius  Francisci  Itegis  medicum  egregie  medendo , et 
vertendo  Graeca  Latinis , uti  industria  atque  ingenio, 
ita  fortuna  et  grafia  nobilem  suspicimus.  Faber  Stapu- 
lensis , quem  propter  ejus  singularem  temperammo! 
adirne  vivere  putamuft,  multa  in  Philosopkia  , Astro- 
nomia, et  Theologia  eleganter  apposi tteque  conscripsit. 
Lazarus  Baephius,  qui  lepidum  de  re  vestiaria  librato 
confeci t , cum  Graecis , tum  Latinis  literis  exornatus 
est.  Brissonem  Bomae  vidimu.s  Mathematicum  ingenio 
maxime  sobrio  et  veloci  prol'undissimae  artis  omnes 
subtilitates  explicantem.  Delertantur  autem  optimarum 
I itera  rum  studiis  plerrque  viri  insigne* , et  in  iis  Car- 
dinales  duo , Ludovicus  Borbonius , cui  fibrum  de  Pi- 
scibus  dicavimus , et  Joannes  Lotharingus  , ad  quem 
nostra  extat  longior  epistola  de  iiamochrysi  lapidis  vi- 
ribus  admirandis.  Exculti  quoque  sunt  numaniorìbus 
literis  Antisfites  vitae  modestia  singulari , ‘Poncberius 
Parisiensis,  et  Brissonettus  Maclodiensis,  et  Joannes 
Bellajus  Bajonensis,  qui  versibus  serissime  ludit.  Anto-' 
nius  eliam  Pratus  epistolaram  magister,  in  quem  ma- 
ximarum  rerum  cura  incumbit , oblectari  literis  politio- 
ribtis , atque  iis  favere  liberaUter  fertur.  Sed  unum  ante 
alios  omnes  Galli  in  honore  liabent  Joannem  Glorierium 
virum  quaestorium  , qui  liberati  animi  virtute  flagran- 
tiqnc  studio  se  ipsura  ac  domum  suam  amoenioribus 
literis  et  priscae  elegantiae  artium  monumenfis  exor- 
navit;  quarurn  rerum  admirabili  eruditione  pollet  ipsc 
Franciscus  ad  cobonestandam  Begli  fastidii  digmtatem  , 
quem  ingcnii  mira  benignitas  extrusa  foribus  avarilia 
bumano  generi  conciliavit,  et  saevior  fortuna,  dum  il- 
luni vincerei , invictum  fecit , et  longe  clarissimum  ; 
quum  jam  id  totum  , quod  in  sutnma  felicitate  et  tan- 
taram  virtutum  concursu  timendum  fuerit,  fimere  de- 
sierit.  In  Britannia  autem  eruditione  et  stili  gravitate 
caeteris  omnibus  anlccellit  Thomas  Linacrus,  qui  Ga- 
leni  aliquot  libros  et  Prodi  spheram  in  Latinum  culfis- 
sime  trans  tuli  t;  et  in  Thouia  quoque  Moro  peramoeaum 


Digilized  by  Googli 


24<j4  . .... 

floret  mgenium,  cujus  est  Utopia  politi  generis  pressa 
et  festiva  oratione  conscripta  ; sed  in  utraque  lìngua 
impense  doctissimus  videtur  Ricardus  Paceus , ut  ex 
Plutarchi  et  Luciani  quibusdam  dialogis  conjectari  licei, 
et  ex  iis  maxime  commentariis , quos  de  beilo  Scotico 
ad  locupletandas  historias  ad  me  transmisit.  Eum  nunc 
tanti  s legationum  honoribus  perfunctum , et  tantis  lite- 
rarum  et  divitiarum  auctum  Tacultatibus,  atra  bile  vexari 
incredibili  cum  dolore  audivimus.  Est  etiam  in  Polo 
Regiae  stirpis  juvene  mirifica  indoles  etoqueniiae  can- 
didici'», qui  PaLavìi  oplimis  studiis  operam  dcdit,  ila 
ut  eum  ....  Caetera  desunt. 


Leonardi  Vincii  Vita. 

Leonardi»  e Vincio  ignobili  Etruriae  vico  magnam 
picturae  additi»  claritatern , negans  eam  ab  iis  recte 
posse  tractari , qui  disciplinas  nobilesque  arles  veluti 
necessario  picturae  famulantes  non  attigisscnt  Plasticeui 
onte  alia  penicillo  praeponebat,  velut  Archetypum  ad 
planas  imagines  exprìmendas.  Optices  vero  praeceplis 
nihil  antiquius  duxit,  quorum  subsidiis  frelus  luminum 
ac  umbrarum  rationes  (i)  vel  in  minimis  custodivi. 
Secare  quoque  noxiorum  hominum  cadavcra  in  ipsis 
medicorum  scholis  inhumano  faedoque  labore  didicerat , 
ut  varii  membrorum  flexus  et  conutus  ex  vi  nervoram 
vertebrarunique  naturali  ordine  pingerentur.  Propterea 

Iiarticularum  omnium  formas  in  tabellis , usque  ad  exi- 
es  venulas , interioraque  ossiuin , mira  solertia  figura- 
vi, ut  ex  eo  tot  annorum  opere  (a)  ad  artis  utditatem 
tvpis  aeneis  excudcrentur.  Sed  dum  in  quaereudis  plu- 
ribus  angustae  artis  adminiculis  morosi us  vacare! , pau- 
cissiina  Opera,  levitate  ingenii,  naturnlique  fastidio, 
repudiatis  semper  initiis  absolvit.  In  admiratione  tamen 
est  Mediolani  in  pariete  Christus  cum  discipulis  discum- 
beus , cujus  operis  libidine  adeo  accensum  Ludovicum 
Regetu  ierunt,  ut  anxie  spedando  proximos  interroga- 
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rit,  ari  circumciso  parietc  rolli  possct,  ut  in  Galliam  vcl 
diruto  eo  insigni  caenacnlo  asportaretur.  Extat  et  infans 
Cliristus  in  tabula  cum  Maire  Virgine  Annaque  una 
colludens,  quam  F ranci  scus  Rei  Gailiae  coemptam  in 
sacrario  coliocavit.  Ma  net  etiorn  in  Comitio  Curine 
Fiorenti nae  pugna  alque  victoria  de  Pisani*  praeclarc 
admodum  , sed  inleliciter  inchoata  vitio  tcctoni  colore* 
juglandino  oleo  intrilos  singulari  contumacia  respuentis. 
Cujus  inexpectatae  (i)  justissimus  dolor  interrupto  operi 
gratiae  plurimuin  addidisse  videtur.  Finxit  etiaui  ex  ar- 
gilla colnsseum  cquum  Ludovico  Sfortiae , ut  ab  eo 
pariter  aeneiis  superstante  Francisco  patre  illustri  Im- 
peratore funderetur , in  cujus  veliementer  incitati  ac 
anbelanti*  bnbitu  et  statunriae  arti*  et  rertim  nnluralium 
cauditio  summa  deprehenditur.  Fuit  in  ingenio  valde 
comi,  nitido,  liberali,  vultu  antem  longe  venustissimo, 
et  cum  elegantiae  omnis  delilinrumque  maxime  tbea- 
tralium  mirifico*  inventor  oc  arbiter  esset , od  lymrn- 
que  scile  caneret,  cunctis  per  omnem  oetatem  Princi- 
pibus  mire  placiiit.  'Sexagesinium  et  septimum  agens 
annum  in  Gallia  vita  limctus  est,  eo  majore  amicoruni 
luctu,  quod  in  tanta  adolescentium  turba,  quo  maxime 
officina  cjus  florebat , nullum  celebrem  discipulum  reli- 
querit.  t 

Michaelis  Ahciu  Vita. 

In  pictura  pariter,  sealpendoqtie  marmore,  Michael 
Angelus  Conarota  Etruscns  priscorum  artificum  digni- 
tnti  proximus  accessit , odeo  aequabili  fama  judicioque 
omnium , ut  utriusque  arti*  viri  insignes  meritnm  ci 
palmam  ingenua  confessione  detulerint.  In  Vaticano 
Xistini  sacelli  camerom  a Julio  secundo  ingenti  pecu- 
nia aecitus , immenso  opere  brevi  perfecto , absolutae 
artis  leslitnonium  deposuit  Quum  resupiqps , uti  ne- 
cesse  erat,  pingeret,  aliqua  in  abscessus  et  sinus  refu- 
gicn te  sensim  lurnine  condidit , ut  Olophemis  truncum 
in  conopeo,  in  nliquibus  outem,  siculi  m I bimano  cruci 
affiso , luccni  ipsam  exprimentibus  unibris  adeo  felieiter 


(i)  lojurue. 


Digitized  by  Googlc 


3496. 

protulit,  ut  rcpracscntata  corporum  ventate,  ingeniosi 
ctiam  nrtifices , quae  plana  cssent , vcluti  solida  mi- 
rarcntur.  Videro  est  inter  praecipuas  virorum  imagines 
media  in  testudine  siinulachrum  volantis  in  coeluui  se- 
nis  , tanta  symmetria  delincatimi  , ut  si  e diversi*  sacelli 
partibus  spectetur,  convolvi  seraper,  gestumque  mutare 
deceptis  oculis  videalur.  Contingit  ei  porro  laus  eximia 
altera  in  arte , quum  forte  marmorcuin  fecisset  Cupi- 
dinem,  eumque  defossum  aliquandiu  ac  postea  entturn , 
ut  ex  concepto  situ  minutisque  injurìis  nitro  infiicfis  , 
antiqui tatem  mentiretur,  insigni  predo  per  aliuni  Ulano 
Cardinali  vendidisset.  Feliciorc  quoque  industria  Gigan- 
tem  funda  minanlem  e janensi  marmore  absolvit,  qui  Flo- 
rentiac  in  vcstibulo  curine  conspicitur.  Locatum  est  ei 
demum  Julii  Pontifici*  sepulchrum  , acceplisque  uuilùs 
millibus  aureis,  aliquot  ejus  operìs  statuas  praegrandes  le- 
cit,  quae  adeo  probantur,  ut  nemo  secundum  vetcrcs  co 
doctius  atque  celerius  marmora  scalpsisse,  nemo  comroen- 
suratius  atque  venustius  pinxisse  censeatur.  Caeterum 
tanti  ingenii  vir  natura  adeo  agrcstis  ac  ferus  extilit,  ut 
supra  incredibile*  domesticae  vitac  sordes  successore*  in 
arte  posteria  inviderit.  Nani  vel  obsccratus  a Principibus 
numquam  adduci  potuit , ut  quemquam  doceret , vel 
gratin  spectandi  saltem  in  olficinam  admitteret.  Proban- 
tur secundum  eum  , sed  longo  equidem  intervallo  , 
suamque  laudem  meriti  , Sansovinus  ex  Aretino  agro  , 
cujus  est  Anna  cum  Maria  liba , et  Nepote  Cbrislo 
Infanti , multi*  carminibus  ambitiose  celebrata , quum 
eam  Coritius  Trevir  Poetarum  Patronus  epulo  praebito 
dedicaret , et  Baucius  Florentinus , ab  cecia  polius  in- 
dole quam  ab  exacta  manu  laudandus.  Hic  Orpheum 
Cerberi  ferociam  lyra  deinulcentem  fecit , quem  Cle- 
mens  ante  Poutificatuin  adeinptum  in  cavedio  Mediceac 
domus  constituit.  Idem  Laocoonlein  , qui  in  Vaticani* 
est  bortis , colini  concordi  trioni  summorum  artificum 
ingeuio  absolutum,  eleganter  acmulatus  est;  quem  idem 
Clemcus  non  procul  ab  Orpheo  jussit  collocari , ut  et 
suuin  quoque  Laocpontem  Florentia  patria  miraretur. 
Fuit  et  in  ìionore  Gobeus  Insuber,  qui  Mediolani  tem- 
plmn  maximum  pluribus  variorum  numinuin  slaluis 
rcplevit. 


« 


Rathaelis  Urbinati*  Vita. 


T ertium  in  pictura  locum  Raphael  Urbinas  mira  do- 
cili* ingenii  suavitate  atque  »olertia  adepto*  est.  Is  multa 
familiaritate  potentium  , quam  omnibus  humanitatis  of- 
fìeiis  comparavi! , non  minus  quam  nobilitate  npcrum 
inclaruit  adeo,  ut  numquatn  illi  oecasio  illustris  delùerit 
ostentandae  nrtis.  Pioxit  in  Vaticano  nec  adbuc  stabili 
authoritate  cubictda  duo  ad  pracscriptuin  Julii  Ponti- 
fìcis  , in  altero  novem  Musae  Apollini  cvthara  canditi 
npplaudunt , iu  altero  ad  Christi  scpulchrum  armati 
custode*  in  ipsa  mortis  ombra  dubia  qtiadam  luce  rc- 
fuigent.  In  penitiore  quoque  Leonis  X triclinio  Totilae 
immanitatem , ac  incensae  urbis  casus  , atque  pencola 
repraesentavit , parique  eleganti»  , sed  lascivienti  ad* 
modum  penicillo,  Porticum  I.eoninam  (lorutn  omnium 
ac  animantium  spectabili  varietate  replevit  ; ejus  cx- 
tremuin  opus  fuit  devicti  Mexentii  pugna  in  ampliore 
caenaculo  inclinata , quam  discipuli  aliquanto  post  ab* 
solverunt.  Sed  ars  ei  pbirimum  favil  in  ea  fabula  , quam 
Clemens  Pontifex  in  Janiculo  ad  aram  Petti  Montoni 
dedicavit ; in  ea  enim  cura  admirniione  visitor  puer  a 
Cacodaemone  vexatus  , qui  rcvolutis  et  rigentibus  oculis 
commotae  mentis  habitum  relert.  Cncterum  in  toto 
picturae  genere  numquam  ejus  operi  venustas  defui  t , 
quam  gratiam  interpretantur ; quamquam  in  educendis 
membrorum  tori*  afiquando  nimius  fuerit , quum  vini 
nrtis  supra  naturam  ambitiosius  estendere  conaretur. 
Opticcs  quoque  placiti.*  in  dimensionibus  distantiisque 
non  semper  ndamussim  observans  visus  est  ; vcrum  in 
duccndis  linci* , quae  commissuras  colorum  quasi  mar- 
gine* terminarent  , et  in  mitiganda,  comtniscendaque 
vividiorum  pigmentorum  austeritate  jucundissimus  nr- 
tifex  ante  alia  id  praestanter  contcndit  , quod  unum  in 
Bonarota  defuera t , scilicet  ut  picturis  erudite  delineati* 
ctiam  colorum  oleo  comtnistottiin  lucidus  ac  inviolabili* 
ornntus  accederei.  Periit  in  ipso  aelatis  flore , quum 
antiqune  urbis  aedificiorum  vestigia  arcbitecturae  studio 
metiretur  , novo  qtiidom  ac  admirabili  invento , ut  in- 
tegram  urbem  arcliitcctorum  oculis  consideratalo  propo- 
ncret.  Id  autem  facile  consequcbalur  dcscriplis  in  plano 
pedali  situ  venlorumquc  lincis  , ad  quorum  norinam  , 
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sicuri  nautne  ex  pictae  membranac  magncrisque  usa 
maris  ac  iitorum  spatia  deprehendunt , ita  ipselaterum 
angulorumque  naturarli  ex  fundamentis  certissima  ratione 
colligcbat.  Eo  defuncto  plures  pari  prope  gloria  certan- 
tes  nrtem  exceperunt , et  in  bis  Franciscus  et  Julius 
discipuli  vel  hac  una  exquisita  artis  indole  insignes  , 
quod  magistri  manuro  perargute  et  diligenter  aemulari 
videantur.  Ante  alios  autem  Sebaslianus  Venetus  oris 
similitudines  incomparabili  felicitate  repraesentat , qui 
et  singulari  cum  laude  picturas  mira  tenuitate  linearum 
excitare  , ac  amoeno  subinde  colorum  transitu  adum- 
brare  didicit.  In  Titiani  quoque  Veneti  exactis  operibus 
multiplices  delicatae  artis  virtutes  elucent , quas  soli 
prope , nec  plebeii  quidem  artifices  , intelligant.  Man- 
tuanus  Costa  suaves  bominum  effigies , decentes  com- 
positosque  gestus  blandis  coloribus  pingit  ; ita  ut  vestitae 
armataeque  imagines  a nemine  jucundius  exprinii  posse 
judicentur  : verum  periti  Censores  non  velata  magis 
quam  nuda,  graviore  artis  periculo , ab  eo  desiderant , 
quod  facile  praestare  non  potest,  quum  certiores  disci- 
plinas  ad  picturae  usum  reraissioribus  studiis  contentus 
conferre  ncquiverit.  Sodomas  Vercellensis  praepostero 
inslabiliquc  judicio  usque  ad  ìnsaniae  aifectationcm  Se- 
nnrum  urbe  notissimus , quurn  impctuosum  animum 
ad  artem  revocat,  admiranda  perficit,  et  adeo  conci- 
tata manu  , ut  nihilo  secius  , quod  mirum  est,  neminem 
eo  prudentius  atquc  tranqudlius  pinxisse  appareat.  Dosi 
autem  Ferrariensis  urbanum  probatur  ingemum  cum  in 
justis  operibus , toni  maxime  in  illis , quac  parerga  vo- 
cantur.  Amoena  uamque  picturae  diverticula  voluptuario 
labore  consectatus  , praeruptns  cautes  , virentia  nemora  , 
opneas  perfluentiurn  ripas,  florentes  rei  ruslicae  appa- 
ratus , agricolarurn  laetos  fervidosque  laborcs  , praetcrea 
longissimos  terrarum  raarisque  prospectus , classes , au- 
cupia  , venationes , et  cuncta  id  genus  spectatu  oculis 
jucunda , luxurianti  ac  festiva  manu  exprimere  con- 
suevit.  jm: 
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